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OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori, &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere . 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storia 

gli artìcoli sparsi in questo Dizionario. 

% 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prim» 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’ un copioso 
Indice per materie . 

Mihi Galba , Otho , Vitellius , ntc beneficio, nec vjuria cogniti. 

Tacit. Hist. lib.I. 5 -x. 
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NAPOLI MDCCXCI. 

Per MICHELE MORELLI '-' . ' 
Cuti licenza de’ Superiori t Privilegio. 
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I. T>RUNONE , detto il 

il Grande , arcivescovo di 
Colonia, e duca di Lorena, era 
figlio dell’ imperator Enrico /’ 
ifccellatere , e fratello di Ot- 
tone , che lo chiamò alla cor- 
te. Ivi coltivò la virtù e le 
lettere, pascendosi della lettu- 
ra degli antichi amori , e con- 
versando coi dotti del suo 
tempo . Dopo la morte di 
W:efled arcivescovo di Co’o- 
ria , il clero ed il popolo in- 
sieme acclamarono Brunone ad 
una voce per essergli succes- 
sore . Essendo stato costretto 
Ottone a portar la guerra in 
Italia, lasciò a suo fratello il 
governo dell’ Alemagna. Bru- 
none , che avea mostrate vir- 
tù da vescovo in Colonia, 
fè risplendere quelle di Sovra- 
no alla corte imperiale . Ces- 
sò di vivere nel 963 in Re- 
ims . 

II. BRUNONE ( San ), 
vescovo ed apostolo . della 
Prussia , ove fu martirizzato 
il dì 14 febbraio 1008. 

III. BRUNONE , detto 
Herb't polente a motivo della 

T om.V. 



sede vescovile di Wurfzbourg, 
in latino Herbipolir , nel cir- 
colo di Franconia , eh’ eyli 
occupò da degno pastore ; 
era figlio di Corrado 11 duca 
di Carintia , e zio dell’ impe- 
ra dor Corrado 1 . Com'pose 
varie opere, inserite nella bi- 
blioteca de’Pa fri , e mori in 
Ungheria il 1045. 

* IV. BRUNONE (S. ), 
nacque in Colonia il 1060 di 
genitori nobili , e adorni del- 
le buone virtù . Dopo aver 
fatti con ottima riuscita i suoi 
studi in Parigi , ed aver fatto 
risplendere il suo bel talen- 
to ne’ corsi di filosofia e di 
teologia , venne fatto cano- 
nico in Colonia, ed in segui- 
to in Reims. Fu poscia elet- 
to cancelliere e direttore de- 
gli studj maggiori di quella 
chiesa ; ma si vide in neces- 
sità di uscirne sotto l’arcive- 
scovo Manajje , che la go- 
vernava da tiranno, ed intru- 
sosi in quella sede vescovile 
mercè la simonia , vi si so- 
steneva colla violenza . Bru- 
none si appigliò allora alla ri- 
A 2 so- 
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soluzione di lasciar il mondo si . Rocce quasi Inaccessibili, 

per ritirarsi nella solitudine, e circondate da orribili preci- 

ed ecco F origine del suo or- pizj furon la culla dell’ Ordi- 



dine . Si narra volgarmente , 
che un canonico di Parigi , 
già risorto ,e riputato per san- 
to , si risuscitasse sul punto , 
che gli si cantava 1 ’ Uffizio 
da’ morti , ed alzando il capo, 
gridasse , sono accusato , son giu- 
dicato , son condannato , ( !/ed. 
Dio c re ), e che per lo spa- 
vento concepito in tal occa- 
sione, S.Brunone si determinas- 
se di ritirarsi dal mondo; ma dee 
•ciò riguardarsi come favola . 
<3 et som , che fu il primo a 
parlare di un tal fatto , vi- 
veva più di ^oo anni dopo , 
e S.Brunone non ne fa mot- 
to alcuno nelle sue lettere , 
e solo adduce per motivo del 
suo ritiro la vanità e le sre- 

f olatezze del mondo . In ef- 
etto Urbano vili fece poi le- 
vare questa favola dalla leg- 
genda di S.Brunone . La pri- 
ma solitudine , ove si portò 
•ad abitar questo santo , fu 
Saisse-Fontaine nella diocesi 
di Langres . Di là passò a 
Grenoble Fanno 1084, ove 
il vescovo Ugo y che aveva 
veduto ( per quanto diceva ) 
sette stelle brillanti sopra il 
deserto di Chartreuse , detto 
da noi la Certosa , lo consi- 
gliò, che andasse ad ivi abi- 
tare, e poco appresso vietò 
alle femmine , a’ cacciatori 
ed a’ pastori F approssimarvi- 



ne de’ Certosini , che di là s? 
diffuse per tutta l’Europa . L’ 
Istitutore e i suoi compagni 
fabbricaron ivi un oratorio e 
varie basse e povere cellette 
a qualche distanza Funa dall’ 
altra, come gli antichi eremi 
della Palestina , e vi abitaro- 
no a due a due ad imitazio- 
ne degli antichi solitari delF 
Egitto. Non fece egli alcuna re- 
gola pe’suoi discepoli, che pre- 
sero a seguire quella di S. Be- 
nedetto , e l’adattarono al lo- 
ro genere di vira . Il papa 
Urbano il, eh’ era stato disce- 
polo di S.Brunone alla scuola 
di Reitns , lo costrinse sei an- 
ni dopo a recarsi a Roma , 
per aiutarlo co’ suoi consigli 
e co’ suoi lumi . Il santo so- 
litario,, essendo fuori del suo 
centro , in mezzo a questa, 
corte , e stordito dal tumulto, 
de’ cortigiani , si ritirò in u(i 
deserto della Calabria ulte- 
riore , ove coll’aiuto di JRjtg» 
gieroy duca de’ Norman ni, fon-, 
dò la celebre certosa di S.Ste- 
fano in Bosco , ultimamente 
distrutta da’ tremuoti nell’ 8 j. 
Ivi terminò santamente i suoi 
giorni il dì 6 ottobre noi , 
in età di circa 50 anni nel 
monastero , che avea fondato: 
la sua canonizzazione seguì 
poi nel 1514. Vi sono due 
Lettere , da es>o scritte dalla 

Ca- 
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Calabria ; l’ nna a 'Rodolfo il 
Verde , proposto di Reims e 
1’ altra a’ suoi religiosi della 
Certosa . Queste trovatisi Stam- 
pate assieme co’ Conienti e 
Trattari , ad esso erroneamen- 
te attribuiti , e che sono di 
Bruitone di Segni , Colonia 
1640 tom. 3 in un solo vol.itf 
f. Ma la più bella delle di 
lui Op ere è la fondazione del 
suo Órdine , che vedesi dopo 
sette secoli tale ( dalle ric- 
chezze in fuori), quale al tem- 
po del suo fondatore , perse- 
verando nella solitudine e nell* 
orazione. La politica del tem- 
po è andata sopprimendo Si- 
mili ordini , o almeno modi- 
ficandoli , dirigendo ad altro 
uso le loro ricchezze è la lo- 
ro inazione. 

* V. BRUNONE , detto 
anche di segni (S.) , nacque 
l’anno 1049 di poveri, rfia 
illustri genitori in Solerà, villa 
della diocesi di Asti , perilchè 
vien detto in più luoghi Bru- 
no AJlenfis . Il profitto, ch’ei 
fè negli studj prima in Asti, 
e poi in Bologna , avendolo 
renduto noro e caro a' molte 
persone di qualità, gli fece ot- 
tenere un canonicato in Sie- 
na • In tale qualità si trovò 
presente al sinodo, tenuto iti 
Roma contro Berengario nel 
1079; e tal saggio , vi diede 
del suo sapere , che il buon 
Gregorio vit Jò dichiarò vesco- 
vo di Segni nella Romagna . 
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Nè minori contrassegni di sti- 
ma ebbe egli da Urbano 1 1 , 
da cui condotto in Francia in- 
tervenne al concilio di Cler- 
mont l’anno 1095, ed a quel- 
lo di Tours nel 1095 . Ritor- 
nato poi in Italia , e mosso 
dal desiderio di un tranquil- 
lo e santo riposo , si ritirò 
nel iioz a Monte-Casino, 
ed alcuni anni appresso ns fu 
eletto abate . Ma ben presto 
gli convenne uscire dal suo 
riposo per lo bene della Chiesa, 
po chè nel itoó in qualità di 
legato apostolico passò di nuo- 
vo in Francia con Boemond # 
principe di Antiochia , per ra- 
dunarvi il concilio di Poitiers; 
e poscia ebbe un’altra legazione 
in Sicilia; dopo eseguite le 
quali incombenze si restituì ài 
governo del suo monistèio . 
In tempo appunto della di lui 
reggenza accadde , òhe Pas- 
quale 11 accordò all’imp.En- 
rico iv il diritto delle Inve- 
stiture, intorno a che venne 
da molti biasimata la condot- 
ta del pontefice , e tra questi 
pure fu il santo ab . Brunirne r 
Di ciò sdegnato il papa co- 
mandò a’ monaci di Monte- 
Casino di non riconoscerlo 
iù per abate ; onde profittan- 
o dell’ occasione alcuni d(i , 
essi , che per altre cagioni 
erano contro di lui inaspriti, 
i! cacciarono con villania dal 
Monistero 4 ’ anno mi, E 
perciò risòlvette di ritornar- 
A 3 sene 
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sene alla fua chiesa di Segni, 
che tesse di nuovo con mol- 
to telo sino All’ anno 112? , 
in cui a’ 18 luglio pose fine 
a’ suoi g'orni -, e fu poscia da 
ludo ni annoverato tra i 
santi . Le sue opere , consi- 
stenti in diversi Cementar; 
sulla S. Scrittura , in molte 
Omelìe ed in varj Trattati 
su diverse materie scritturali, 
teologiche e morali , sono sta- 
le publicate a Venezia 1651 
voi. 2 in f. . In esse.., benché 
non sieno prive de’ difetti del 
secolo , ammirasi nondimeno 
una chiarezza, un’ erudizione 
e un' eleganza assai rare a ve- 
dersi negli scrittori del suo 
tempo. Ve ne sono alcune , 
le quali erano comparse alla 
luce sotto il nome del fonda- 
tore de’ Certosini . 

VI. BRUNONE , Vtd. 

CBEfcORTO V, e LEONE X. 

BR UNORO , Ved. bovne. 
BRUNSFELS ( Ottohe ) 
figliuolo d’ un bottaio, lasciò 
l’ordine de’Certosini. per ab- 
bracciare gli errori di Lutero. 
Esercitò la medicina a Stra- 
sbourg , ove negli anni 1^0 
e 1531 pubiicò il suo Erba- 
rio col tito'o , Herbarum vìva 
J cortes &c. tom. 2 in un solo 
voi. in f. Morì nel 1534 j e 
sei anni dopo, cioè nel 1540 
si fece un’ altra edizione del- 
la sua opera , molto più am- 
pia della prima. 

BRUNSWICK , Ved. ao- 



custo n. jf e gioroio n. 
vi. , e vii. 

BRUS, Veri. ROBERTO n. 
ix, e D \vide n. vni. 

I. BRUSANTINI 0 bru- 
s A nt imo ( Vincenzo ), gen- 
tiluomo ferrarese e poeta i- 
taliano dei secolo xvi , le di 
. cui opere sono più ricercate 
per la loro rarità, che pel lo- 
ro merito reale. Le principa- 
li sono : I. Angelica innamo- 
rata , Venezia 15 5 $ in 4 0 . 
Quantunque questo poema , 
che ha dell’ epico, sia molto 
lungi dalla facilità ammirabile 
dell’ Ariosto , cui intese imi- 
tare , ha nondimeno gravità 
e vivacità maggiore, che varj 
altri poemi di tal natura. II. 
Il Decamerone del Boccacci 
posto in versi italiani, Vene- 
zia 1554 in 4 0 , libro meno 
comune del precedente , ma 
soprattutto anche men buono 
dell’ originale , che ha voluto 
abbellire , ed ha sfigurato . 

II. BRUSANTINI (Pao- 
lo ), della stessa nobile fami- 
glia ferrarese, fregiata de’ ti- 
toli dì conte e marchese , ed 
estinta nel 1661, fu gentil- 
uomo di pregevoli talenti , e 
Visse in molta considerazione 
sul principio del secolo xvu 
presso i principi Estensi , da’ 
quali fu eletto governatore 
della nobil terra di Sassuolo. 
Era versato nelle belle-lettere 
e nella politica , e dotato d’ 
uno spirito guerriero e fervi- 
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do , che diede a còjioscere an- 
che ne’ suoi scritti . G'j piac- 
que di entrare nella letteraria 
contesa , che allora bolliva tra 
i’ Aromatari ed il Tassoni , 
relativamente alle critiche fat- 
te da quest’ ultimo al Petrar- 
ca ( Ved. AROMATARI ) ; e 
quantunque il Brusatitini pro- 
curasse di tener nascosto il 
suo nome , nientemeno , es- 
sendo venuto m cognizione 
della cosa il Tassoni , ne fece 
amare doglianze presso il du- 
ca di Modena - Nè pago di 
ciò prese quindi motivo di 
porre in ridicolo il Brusanti- 
ni sotto il nome di Conte di 
Culagna nel suo famoso poe- 
ma, intitolato la Secchia rapi- 
ta . Le produzioni del conte 
Brusantini sono.- I. Del go- 
verno degli J iati sì in tempo 
di pace , come di guerra &c. t 
con allegazione di molti precet- 
ti e ricordi y cavati datali Scrittori 
politici e dalle storie antiche e 
moderne , Modena in 4 0 . II. 
VAlctda , tragicomedia pajlo- 
rate .III. La Vita della B. 
Giovanna della Croce y tradot- 
ta dalla lingua spagnola , Pa- 
dova 1619 in 8°. Morì non 
molto dopo que^t’ epoca in 
Ferrara ma non ne sappia- 
mo l’ anno preciso . 

BRUSCHIQa bruschius 
( Gaspare ), nacque in Egra 
cella Boemia il 1518, e fu 
spoeta dotato di molta natu- 
ralezza e facilità per compor- 



re versi latini. Ferdinando cT 
Aujìria re de’ Romani l’ono- 
rò nel 1552 della corona poe- 
tica , e della dignità di conte 
Palatino . Nulladimeno non 
fu mai ricco, e se non fosse- 
ro stati gli amici , i letterati 
e gli abati , e le badesse de’ 
monasteri, de’ f quali scriveva 
le storie , che lo avessero soc- 
corso, sarebbe vissuto, assai 
miserabile. Essendosi stabili- 
to a Passavia, per ivi dar 1 ’ 
ul tima mano alla sua Cronaca 
d’ Alemagna , restò ucciso 
con un’ arehibugiata nel 1559 
in età di 41 anno all’ ingres- 
so d'un bosco da alcuni gen- 
tiluomini suoi nemici . Pro- 
babilmente si avea merita- 
to il loro odio con qualche 
pezzo satirico , poiché egli era 
solito parlare con molta li- 
bertà, ed anche nello scrive- 
re, come lo dimostrano varj 
luoghi delle sue opere, si cala- 
va la visiera, e criticava seaza. 
verun riguardo gli andamenti 
e i costumi de’ grandi , e di 
chiunque càdevagli sótto la 
penna . Si vuole , che avesse 
adottate , o almeno gustasse 
molto le massime del Lutera- 
nismo ; e di fatti la maniera, 
con cui parla de’ papi e de’ 
vescovi , non lascia troppo 
dubitarne. Di lui si hanno » 
I. La Storia de' Ve/covati e dd 
Vescovi di tutta /’ Alemagna 
Norimberga 1549 , ristampata 
poscia il idi 4 in 8°, IL Quel* 
A 4 co* 
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la. de' principili Monasteri pu- 
re dello stesso Paese, Ingol- 
stad 1551 in 3 °. JI T. Le sue 
Poejìe latine , nelle quali, pi iì 
che altrove , ha sfogata la 
sua maldicenza, che poi gli 
fu fatale. Alcune di esse erano 
già state stampate , lui vi- 
vente, Basilea, 1555 in 8°. 

* I. BRUSONI ( Domi- 
nio ) , in latino Bmsonius , 
nativo di Contursi nella Lu- 
cania, oggi Basilicata nel re- 
gno di Napoli , uomo assai 
erudito , fiorì tra il secolo xv 
ed il principio del xvt. Ci 
è noto per un’ opera da esso 
pubblicata , che contiene una 
quantità di cose memorabili 
storiche , miracolose , facete 
&c. La prima edizione , che 
se ne abbia , è quella di Ro- 
ma 1518 in f. col titolo Fa - 
tttiarum , & Exemplorum li- 
òri vii. Si sono ristampati 
sotto il titolo Spenti um Mun- 
di ; ma questa e le altre edi- 
zioni, fattene in 4 J ed g°* in 
Lione 1 $6 q , e in Francfort 
1600, sono tutte mutilate ed 
alterate, anche' nel titolo ; e 
però la sola stimata è la sud- 
detta di Roma , che non è sì 
facile a trovarsi. 

** II. BRUSONI ( Gi- 
rolatrìo ), nato in Legnsgo ter- 
ritorio Veneto nel io io di 
buona famiglia, originaria di 
Siena, e che in alcune sue ope- 
re si dà il titolo di Cavalie- 
re, venne da principio edu- 



* 



cato in -Venezia . Indi nelle 
università di Ferrara e di Pa- 
dova aitese a coltivare gli 
studi delle umane lettere , del- 
la filosofia , della giureprudeji- 
za ed anche della teologia 
e della storia sacra e profana. 
Ancor giovinetto comparve 
vantaggiosamente nella repub- 
blica delle lettere colle sue 
Fuefte latine e volgari , che 
riscossero non poco applauso 
al suo tempo. Ma col singo- 
lare suo talento accoppiò il 
Brusoni un carattere volubile, 
capriccioso ed imprudente . 
Avendo vestito 1 ’ abito de’ 
Certosini , uscì sconsigliata- 
mente da tal religione , e vi 
rientrò per ben tre volte; e nella 
seconda sua fuga venne rite- 
nuto prigione per alcun tern- 
po in Venezia. In tal occa- 
sione , essendogli stata comu- 
nicata confidenzialmente da uri 
amico un’ open manoscritta, 
intitolata La Maschera scoper- 
ta , composta dal P. Angelico 
A prò fio , ( Vcd. aprosio ) 
contro Arcangeli Tarabotti , 
il B usoni ne fece furtivamen- 
te una copia ,.e la vendè alla 
Tar abutti . Per questa azione 
poco decente, non meno che 
pel suo genio mordace, «i trasse 
addosso 1’ odio e il disprezzo di 
molti ; sicché ingiuriosissimi 
libelli contro di lui vennero 
scritti , e da taluni gli venne 
dato il titolo d'uno de' pojleri 
di Giuda . Venne anche in- 
coi- 

/ 
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«o’pato da alcuni d’essere sta- 
to ubo de’ calunniatori di An- 
gelo Tarachia , segretario di 
stato del duca di Mantova, il 
quale, benché innocente, fu 
carcerato ed inquisito per ac- 
cusa atroce di lesa maestà . 
Ciò non ostante molti scrit- 
tori hanno fatta di lui ono- 
revole' menzione , e gli viene 
•anche data la lode di avere 
col suo maneggio in compa- 
gnia di Aurelio Bofcalinìy con- 
dotta al desiderato fine nel 
1644 la pace tra il re di*Spa- 
gna e il duca di Parma. Non 
c’ è noto , quando terminasse 
il corso di sua vita-, la qua- 
le condusse lungo tempo in 
Venezia , dopo aver -intera- 
mente deposto l’abito religio- 
so , e sappiamo solamente , 
che viveva tuttavia nel 1 679. 
Tra le moltissime sue produ- 
zioni in prosa ed in versi , 
che tutte per altro sentono 
del depravato gusto del suo 
secolo, e delle quali dà un 
lungo e distinto catalogo il 
Mazzucchelli , si notano spe- 
cialmente . I. La fuggitiva , 
Venezia 1640 , e Bologna 
1671- in 12 : opera divisa in 
4 libri , nella quale sotto no- 
mi finti e romanzeschi descri- 
ve le vicende di Pellegrina 
Bonaventuri figlia di Bianca 
Capello , maritata nel conte U- 
lisse Bentivoglio Manzoli di 
Bologna . II. Vaiie Poesie 
liricheVe facete, con alcune. 



prose , da lui composte , men- 
tre trovavasl prigione ne’ ca- 
merotti di Venezia, éd ivi 
pubblicate sotto il titolo, Del 
Camerotto Parte III , 1645 
in 12. III. La Vita di Fer- 
rante Pallavicino , Venezia 
1651 in 12, indi ristampata 
altre volte , che publicò sotto 
il nome d ’ Incognito aggirato , 
ondè poscia gli fu dato luogo 
nell’ opera del Piaccio , intito- 
lata De Scriptoribus Pseudo- 
nymis . -IV. JJÌoria d’Italia 
dal 1Ó25 al 1655 , ristampa- 
ta indi piò volte, e segnata- 
mente in Torino nel 1680 
in f. piccolo. Alla medesima 
storia , della quale furono as- 
sai mal contenti gli Spagnoli, 
1 ’ autore aggiunse un Supple- 
mento , Franclott 166$ in 4 0 . 
V. Un Compendio delle Ij.o- 
rie Universali d' Europa , Ve- 
nezia 16*, 7, e Francfort 1663 
in 4 0 . VI. Il perfetto Eluci- 
darlo Poetico , Venez a 16S7 
in 12, poscia ristampato piò 
volte , ed anche in Ceneda 
1712 in 12. VII. ljloria dell 1 
ultima guerra tra i Veneziani 
e i Turchi , Venezia 1 673 e 
Bologna i <>74 in 4 0 , nella 
quale parlò ingiuriosamente 
de’ cavalieri di Malta , e quin- 
di Uscì contro di essa un san- 
guinoso libro col titolo : Il 
Valor Maltese difeso contro le 
calunnie di Girolamo Brusoni , 
Roma 1667 in 8°. Vili. Z* 
Gondola a' tre remi , passatem- 
pi 
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fo earncvtleseo , Venezia 1661 
in 12, che fa proibita con 
decreto del Veneto Senato . 
IX. Il carrozzino alla moda , 
Ir attonimento eflivo , Venezia 
1669 , anch’ essa registrata 
tra i libri proibiti . 

BRUSQU ET, Provenzale, 
da avvocato si pose a far.il 
buffone , e si rendè celebre alla 
corte di Francefco 1 per varie 
ingegnose risposte . Determi- 
natosi assolutamente ques.to 
monarca , al salir che fece sul 
trono , di voler intraprendere 
il riacquisto del Milanese, con- 
sultò unicamente i suoi mini- 
stri circa i mezzi di attaccar- 
lo. Uscito che fu dal consi- 
glio, disselli il suo buffone , 
che i di lui consiglieri erano 
tanti pezzi . Perchè! dimandò 
il Monarca ; ejft hanno fola- 
mente deliberato , ( rispose 
Briifqiiet ) come entrar et e in 
Italia ; e non hanno poi pen- 
fa’.o a vedere come ne ufrirete. 
Viveva tuttavia sotto Carlo rx. 

BRUTE C Giovanni ) , 
, nacque a Parigi nel 1679. 
Dopo aver conseguita la lau- 
rea nella Sorbona , ottenne 
la cura di S. Benedetto , ed 
in tale posto si fece amare e 
rispettate . Le sue pecorelle 
perderono un sì zelante, vi- 
gilante e caritatevole pasto- 
re il primo di giugno 17Ó2 
in età di 84 anni . Di lui si 
hanno : I. Un D fcorfo circa 
i matrimoni Ì752 in 4 0 . II. 



Cronologia [lorica dei curati di 
S. Benedetto , 17^2 in izf IIL 
Una Parafrafi de' J almi e de- 
gl' Inni . che ft cantano alla 
flessa Parrocchia ,1752 in 1 2. 
Non bisogna confonderlo col- 
l’abate brute regio censore» 
morto il 21 maggio 1783 , 
di cui vi è un poema intito- 
lato /’ Eroifmn dell' amicizia , 
ovvero Davide e donata , 
seguito da varie compo'izioni 
in prosa ed in versi, impres- 
so nel 1 776. 

*f. BRUTO ( Lucio Giu- 
nio ) , figlio di Marco Giu- 
nto e di Tarquin'a , secondo 
alcuni figlia di Tarquinio il 
vecchio , e piò probabilmente 
secondo altri soreUa del secon- 
do Tarquinio , pretendeva di 
discendere da uno de’ compa- 
gni di Enea . Era nato con 
molto Talento, ma prese un’ 
aria stupida ed insensata, per 
non farsi credere capace di 
vendicare la morte di suo pa- 
dre e di suo fratello \ poiché 
se Tarquinio il superbo, che 
gli avea fatti morire , avreb- 
be trovato in lui talento e 
coraggio , non lo avrebbe la- 
sciato vivere. Questo preteso 
imbecille, cui si vuole, che 
per l’ affettata sua scempiag- 
gine e rozzezza fosse dato 
il soprannome di Bruto , ben 
presto si fè conoscere per ijkn 
grand’ uomo . Essendosi data 
la morte da se stessa Lucrezia , 
per non sopravvivere all’ af- 

fron- 
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fironto^', che I* ultimo Tar- 
qutnto aveale fatto , Bruto 
s rappì) dal di lei seno il pu- 
gnale, e giurò su quell’ in- 
sanguinato ferro un odio e- 
terno contro il rapitore, e di 
scacciarlo da Roma con tut- 
ta la di lui famiglia . Tutti 
gli astanti seguirono il suo 
esempio? si convocò il popo- 
lo, è si riportò la conferma 
ci un decreto del senato , che 
proscriveva per sempre i Tar- 
quinj . La pubblica autorità 
venne rimessa nelle mani di 
due annui magistrati, chiama- 
ti Confo '} , scelti dai popolo 
tra le famiglie Patrizie \ onde 
in poco tempo la città di 
Roma si trovò trasformata da 
monarch a in repubblica . I 
primi consoli , circa 1’ anno 
509 av, G. Cristo , furono 
Bruto e Cdlaùno , marito di 
Lue ezia , P uno il liberatore 
‘della patria , P altro inimico 
personale di Tarquinia . Se- 
gnalarono essi il loro ingres- 
so nella magistratura col fare 
un solenne giuramento pro- 
nunziato da tutto il popolo 
di non ricevere giammai nè 
i Tarquinj, nè altri re. Non 
sapeva Bruto , che i primi , 
i quali violerebbero un rafie 
giuramento , trovavansi già 
nella di lui famiglia. Alcuni 
ambasciatori venuti dalP E- 
truria , cospirarono segreta- 
mente co’ due figlj del mede- 
simo Bruto per aprir le por- 



• te di Roma al monarca pro- 
scritto. Scopertasi per mezzo 
d’ uno schiavo una tale con- 
giura, Bruto , zelante repub- 
blicano ancor più che tenero 
padre , fece troncar la testa 
ad entrambi i figli , ed assi- 
stette al loro supplizio . L’ 
anno stesso seguì un singoiar 
combattimento presso il lago 
di Regi Ilo tra Bruto ed Jaf- 
runzio figliuol di Tarquinia 
^illa testa delle due armate . 
Con tale rabbia si avventò il 
console Romano contro il suo 
avversario, eh 1 entrambi si tra- 
passarono il petto al tempo 
stesso . Fu portato a Roma 
il cadavere di Bruto da’ più 
distinti cavalieri : il senato 
venne a riceverlo con una 
pompa trionfale : fu pronun- 
ziata la di lui orazion fune- 
bre dalla tribuna delle arin- 
ghe ; e le Romane matrone 
portarono la grainaglia per 
un anno intero, riguardando- 
lo, come il vindice del loro 
sesso, oltraggiato nella perso- 
na di Lucrezia-. Di tutte le 
intraprese, sì sovente formate 
per cambiar governo, non se 
ne trova alcuna, a sentimento 
d’ un. profondo filosofo , così 
ragionevole , come questa ; 
perciocché questo re di Ro- 
ma, che Bruto travagliò con 
tanto successo a far cadere 
dal trono, era un tiranno per 
doppio titolo, mentre non so- 
lo avèva usurpato la sovrani- 
tà, 
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tà , Spogliandone suo suocero, 

e facendolo sacrificare , ma 
di più regnava egli con in- 
giustizia e violenza . Tito- 
Livioci ha lasciato un’ elegan- 
tissima descrizione della di 
lui tirannia. La fortuna di Ro- 
ma fu di non aver avuto prima 
di quel tempo o un re tiranno, o 
un cittadino,cos: amante della li- 
bertà, come Bruto . Deve ag- 
giugnersi col presidente Moti* 
tesquieu — Che la morte di 
,, questa dama Romana die- 
si de semplicemente 1’ occa- 
„ sione alla gran rivoluzione 
,, indi accaduta . Un popolo 
,, fiero, intraprendente, ardi- 
li ( o e rinchiuso entro lemu- 
,, ra , deve necessariamente 
( a ggi u S n ’ e gli ) o scuotere 
» g'°g°> o addolcire i suoi 

„ costumi . Una delle due 
„ doveva seguiterò che Ro- 
j> ma cangiasse il suo gover- 
„ no , o che restasse picciola 
,, e povera monarchia „ . Per 
quanto austera e feroce fosse 
stata la virtu di Bruto , pur 
tuttavolta non lasciò di modera- 
re notabilmente un feroce arti- 
colo di religione, avendo stabi- 
lito, che, in vece di teste, o 
vittime umane ne’giuochi com- 
pitali, si offrissero agli Dei Pe- 
nati , ed alla Dea Mania, te^ 
ste di aglio e di papaveri , 
Tra i romanzi pubblicati sot- 
to il nome di M.de Scuderi non 
vi ha nulla di più bello, che 
quel che ha rapporto a Bruto 



nel romanzo di Chlta . V 
illustre conte Jl fieri ha trat- 
tato in una delle sue ultime 
tragedie con somma energia 
questo soggetto, comechè sia- 
ne difficilissima l’esecuzione, 
per la immensa distanza de' 
tempi e dell’ idee. 

* II. BRUTO(Marco Giu* 
) i figlio di Giunio Bruta 
e di Servititi sorella di Cato- 
ne , credeva discendere per li- 
nea paterna dall’ accennato 
Bruto, fondatore della repub- 
blica, e per mezzo della ma- 
dre da Servi Ho /Ih ala , ucciso- 
re di Spurio Mezio , che a- 
veva aspirato alla tirannide . 
Le virtù di • Catone suo zio 
furono uq modello, ch’ebbe 
sempre innanzi gii occhi. Fu 
dotto giureconsulto , coltivò 
le lettere, le lingue e l’elo- 
quenza , e leggendo gli Ora- 
tori greci e latini s’ìnnebriò 
di quelle idee di libertà , che 
il trassero a cospirar contro 
Cesare ; onde essendo pretore 
insieme con Cassio , congiu- 
rarono entrambi contro la vi- 
ta di questo eroe. Venne uc- 
ciso Cesare in pieno senato 
il dì 15 marzo 4^ anni av. 
G. C.;e nell’ atto di morire, 
veggendo Bruto col pugnale 
in mano nel mezzo de’congiu- 
rati, che gli si erano avventati 
sopra : E anche tu Bruto , figlio 
mio ! esclamò egli. Era ben na- 
turale, che questo tenero rim- 
provero sfuggisse di bocca ad 

Uft, 



tra uomo , eh’ era ( per quan- 
to dicesi ) suo padre , e che 
lo avea sempre trattato co- 
me un prediletto, figlio . A 
Cesare era debitore Bruto e 
snella sua. fortuna , e de’ suoi 
giorni, poiché alla battaglia 
di Farsaglia la sua prima cu- 
ra fu di raccomandare, che 
gli si risparmiasse la vita. Ma 
quest’ entusiasta della libertà 
non solamente credeva che 
non si fosse obbligato a ser- 
bare nè fede nè giuramento a 
coloro , che tiranneggiavano 
Roma, ma era giuntò a ren- 
dersi incapace d’ ascoltar le- 
voci della natura e della ri- 
conoscenza quando trattatasi 
della patria. Cicerone , che a- 
veva per essa un amore piti 
rischiarato , fece riflettere ad 
Àttico „ Che i congiurati a- 
„ vevano eseguito un proget- 
„ to da fanciulli con un co- 
») raggio eroico ; perciocché 
non avean portata la scure 
„ sino alla radice dell’albero,,. 
Bruto fé perire il suo bene- 
fattore ; ma lasciando sussi- 
stere i di lui favoriti, e que’ 
che aspiravano a succedergli, 
commise un delitto , senza 
che la republica ne ricavasse 
alcun frutto . Se Cesare meri- 
tava la morte , forse non si 
apparteneva a Bruto , il dar- 
gliela : ei non doveva peri-, 
re , che col ferro delle leggi. 
Dalle sue ceneri stesse rinac- 
que la guerra civile . Veduta 
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ayendo il popolo una cometa, 
con lunga cresta , mentre ce- 
lebravansi i di lui funerali , 
si diè a credere, che la sua a- 
nima fosse già stata accolta 
in cielo.. Marc' Antonie’ ed Ot- 
tavio , che di tutto sapean 
profittare , rendettero odiosi 
gli uccisori, li fecero scacciar 
da Ronfia , e perseguitaronli 
sin nella Macedonia . Bruto 
restb sconfitto al a battaglia 
di Filippi , 1’ anno 42 av. G. 
C. , malgrado i prodigi di 
valore , che non tralasciò di 
fare. Dopo essersi difeso sino 
all’ ultima estremità , si riti- 
rò presso un picciol ruscello , 
oy’ essendosi posto a sedere 
e a meditare, proruppe in uno 
sfogo di disperazione , pronun- 
ziando , al dir di Plutarco , 
que’ due versi , che un poeta 
Greco avea posti in bocca ad' 
Ercole moribondo : Infelice 
virtù ! Io ti aveva adorata co- 
me un efstn reale : e tu non. 
eri , che un nome vano , e la. 
schiava della fortuna . Rive- 
nuto in se , ritirossi privata- 
mente col rettorico Stratone 
suo amico , e lo pregò di ren- 
dergli, uccidendolo, gli estre- 
mi doveri deli’ amicizia. Stra- 
tone da prima ricusò; ma sic- 
come Bruto già chiamava uno 
schiavo , Stratone , geloso che 
altri gli prestasse tale servi- 
gio , presentò , volgendo al- 
trove lo sguardo, la punta 
delia propria spada a Bruto , 
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che , essendovi! precipitato 
sopra , 'spirò nello stes*o mo- 
njento.Non bisogna passar sot- 
to silenzio la pruova , che 
Bruto diede de! suo amore 
per la giustizia fin dal prin- 
pio della guerra di Cesare e di 
Pompeo . Egli era figlio d’ un 
uomo , che Pompeo avea fatto 
morire , onde aveva egli il 
più gran motivo di odiar costui^ 
e l’odiava in fatti manifesta- 
mente fino ad isdegnare di 
s Alitarlo e di parlargli. Tut- 
to ciò fece credere , eh’ egli 
si sarebbe attaccato al partito 
di Cesare ; niente di meno 
egli entrò nel partito di Pom- 
peo , perchè lo suppose il 
migliore il più giusto , e 
giudicava, che doveansi preferi- 
re gì’ interessi della patria a 
qualunque risentimento ed in- 
teresse personale. Ci fa sape- 
re Plutarco , che allorché Bru- 
to era sul pùnto di - lasciar l’ 
Asia, com’egli dormiva po- 
chissimo , impiegando dopo 
poche ore di sonno la • mag- 
gior parte della notte alla 
spedizione degli affari più 
pressanti, ed il resto al leg- 
gere qualche libro, *p a scri- 
vere una notte ,, mentre era 
immerso nella più profonda 
meditazione nella sua ten- 
da, gli sembrò ascoltare qual- 
cuno , eh’ entrasse . Aven- 
do rivolti gli occhi vidde 
una figura orribile , e mostruo- 
J sa, che si accontò a lui , e si 



fermò in piedi vicino al di 
lui letto senza proferir paro- 
la . Ebb’ egli la fermezza di 
domandare a quello Spettro 
Chi sei tu dunque : set un uo- 
mo ì sei un Dio ? Che vieni 
a far nella mia tenda e, che 
vuoi ? Il fantasma gli rispose; 
Bruto , io sono il tuo catti- 
vo Genio , e tu mi rivedrai- 
ben tojlo nelle pianure di Fi- 
lippi . E bene , rispose Bruto 
senza turbarsi , noi ci eivtr 
dremo . Dopo di che fo Spet- 
tro iparì . Si aggiunge , che- 
la notte precedente alla gior- 
nata fatate di Filippi , lo stes- 
so fantasma si presentò a 
Bruto e dopo alcuni momen- 
ti disparve. „ Bruto e Cassio 
,, si uccisero ( dice Montes- 
„ quieu ), con una precipita- 
„ zione che non ha scusa; e 
„ non si può leggere' questo 
„ tratto della loro vita, sen-r 
„ za sentir pietà della repub- 
„ blica, che fu abbandonata 
„ in tal guisa „. Pedi ut. 

ANTONIO e<i I. AUGUSTO . 

L’ entusiasmi di Bruto per la 
libertà suggerì a Sakespear 
una Tragedia degna dell’ In- 
ghilterra , la quale fu poi me- 
glio imitata dal Poi taire , ed 
ultimamente dal non ancora ben 
conosciuto Pittorio Alfieri . 

Giunto bruto , padre del 
precedente Marco era un abi- 
le giureconsulto , che aveva 
composti tre trattati di dritto 
civile e publico . Avendo se- 

guì- 
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galto il partito di Mario , 
venne disfatto da Pompeo . 
I)opo la morte di Siila, co- 
mandò Bruto nella Gallia Ci- . 
salpina per Lepido , che ave- 
va ricominciata la guerra ci- 
vile ; ma , essendo stato asse- 
diato in Modena da Pompeo , 
ed essendo stato costretto ad 
arrendersi, questo generale lo 
fece uccidere due giorni dopo 
da Germinio . Avea sposata 
Servilia sorella di Catone 1 ’ 
Uticense, da cui ebbe Marco 
Bruto , e due figlie, appellate 
Giunte , runa fu moglie del 
triumviro Marco Lepide e la 
altra di L. Cassio. 

E’ noto altresì un altroBRU- 
TO ( Decio Giunto Albino ), che 
fu pure uno degli uccisori di 
Cesare , sebbene nominato nel 
idi lui testamento tra’ suoi ere- 
di. Dopo la battaglia di Mo- 
dena , Bruto • , volendo inse- 
guire Antonio , si vide tutto 
ad un tratto abbandonato dal- 
le legioni , che comandava , 
ed ucciso per ordine del suo 
jtemico . Era Console desi- 
gnato per 1’ anno seguente. 
Ved. altresì 1 ’ articolo i. ac- 
cio . 

* III. BRUTO e BRU- 
TI ( Giovan Michele ) , na- 
to a Venezia circa il 1515 , 
e morto in Transiivania nel 
1 593 > P^ r qualahe suo fallo , 
o per altra sventura , dovette 
in età giovanile uscir dalla 
patria, a cui non tornò che 



dopo piìt anni ; anzi non vi 
ebbe mai stabile sogg orno . 
La vita del Bruto fu quasi un 
continuo viaggio, ora girando 
attorno per le principali città 
d’ Italia , ora scorrendo la 
maggior parte de’ regni di 
Europa . Fu due volte in 
Francia, e si trattenne anche 
non poco in Lione, scorse la 
Spagna , passò nella Germania, 
nell’Ungheria, nella Polonia^ 
&c. Colla prontezza del suo 
talento fecesi molto credito iti 
questi suoi viaggi , e contras- 
se amicizia con uarj insigni 
letterati . Nel 1 57^ passò in 
Transiivania , invitatovi da 
quel principe Stefano Battori , 
che l’ incaricò di scriveie la 
storia di que’ paesi ; e con 
lui , quanoo fu eletto re di 
Polonia , si trasferì ad abita- 
re in Cracovia . Dopo la mor- 
te di questo principe passò 
alla corte di Vienna , ove 
dall’ imp. Rodolfo n ebbe l’o- 
norevole titolo di suo stollo - 
grafo . Finalmente nel 1 594 » 
essendo , non si sa per quaL 
occasione , ritornato in Tran- 
siivania , ivi finì i suoi gior- 
ni . Con tutto il servigio pre- 
stato a sì. grandi principi, non 
isfuggì Bruto gl’incomodi del- 
la povertà, o almeno del bi- 
sogno di vivere assai ristret- 
tamente negli ultimi suoi an- 
ni ; e pure le sue opere il 
rendevano degno di provare 
gli effetti della piò splendida 

mu- 
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munificenza . Queste sono : I. 
Fiorentina Hi ilari £ libri vili 
priores , Lione 1562 in 4 0 , 
molto rara edizione . Cotale 
storia è assai stimata , e la 
prefazione principalmente pas- 
sa per un capo-d’opera di e- 
leganza , di giudizio e di for- 
za . Pure egli si dolse di non 
aver potuto limare una tal o- 
pera ; forse perchè o non i- 
scrisse, o non pubblicò la se- 
conda parte / che aveva pro- 
messa, onde giugne solamen- 
te sino alla morte di Lortn - 
xo de' Medici , seguita nel 
1492 . Il trovarsi così poche 
copie di questa storia si at- 
tribuisce alla cura, eh’ ebbe- 
ro tosto i Medici di usar o- 
gni arte per sopprimere un’- 
opera , che al loro nome non 
era niente gloriosa . In fatti 
il Bruto troppo apertamente 
si dimostra loro nimico , e 
un continua studio di oscu- 
rarne la fama , e d’ interpre- 
tarne in reo senso le azioni , 
è l’unica, ma non lieve tac- 
cia delia sua storia. Fin dal- 
la prefazione egli scuopre li- 
beramente il suo animo coll? 
inveire vivamente contro il 
Giovio , il quale , dando an. 
eh’ esso nell’altro estremo , 
per adulare i Medici ,• aveva 
depressi ed oltraggiati i nobi- 
li Fiorentini loro nimxi.Qyin- 
di Federico Alberti , ayendo 
volgarizzati molti passi della 
Storia del Bruta t nè fece 1 ’ a- 



pologia,che publicò col tito- 
lo: Le difesi di Fiorentini con- 
tro le false calunnie del G in- 
vio, Lione 15 66 ' in 4 0 . II. 
La Storia d'Ungheria in vili 
libri , in continuazione di 
quella cominciata dal Bonfini , 
la qual continuazione conser- 
vasi nell’ imperiai biblioteca 
di Vienna , nè è mai uscita 
in luce. III. De Injlauratione 
halite , libro parimenti inedi- 
to- . IV. De origine Venetiarum , 
Lione 1 c, 6 q in 8 U ; trattato 
bene scritto e stimato . V. 
Varie Lettere latine in cinque 
libri , ‘publicate con alcune 
altre ooerette , Lione 1 5 <5 r , 
e Berlino 1690 in 8° . Fece 
inioltre diversi Contenti sopra 
Orante , Gmlio-Cesarc e Cice- 
rone . 

IV.BRUTO (Stefano Giu- 
nto ) , Ved. I. LANGUET . 

I. BRUYERE ( Giovanni 
de la ) , nàcque nel 1644 in 
un villaggio presso Dourdan 
jnel L’ Isola-di-F rancia . Fu dap* 
prima tesoriere del regno a 
Gaen, e poscia situato in qua- 
lità di letterato dii gran Bos- 
suet presso il reai duca di 
Borgogna, per insegnargli la 
stona con mille scuii /li pen- 
sione . Venne aggregato dall’, 
accademia Francese nel 1 69 j, 
e tre anni dopo , cioè nel 
1 696 , un’ apploplesia di un* 
quaTto d’ ora lo rapì in età 
di 52 anni. Era -questi un fi- 
losofo. ingegnoso ,-nimico dell’ 
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ambizione , contento di colti- 
var 'in pace i suoi amici e i 
suoi libri , sapendo far buona 
scelta degli uni e degli altri; 
non cercando, nè fuguendo il 
piacere, sempre disposto ad 
una modesta allegria , che sa- 
peva arlfhe risvegliare con fe- 
licità ; pulito nelle sue manie- 
re , savio ne’ suoi discorsi , a- 
lieno da ogni sorta *di affet- 
tazione , anche da quella di. 
mostrar talento . I suoi Ca- 
ratteri di Teefrafio tradotti rial 
greco , coi cojìumi di qtlejlo 
secolo , hanno renduto celebre il 
suo .nome per rutta l’Europa. 
Egli e Moliere hanno corret- 
to più ridevolezze, ed introdotta 
più decenza nel mondo , che 
tuti’ i moralisti antichi e mo- 
derni . La persuasione di la 
Bruyere è non men forte di 
quella di Moliere , e nel tem- 
po stesso più delicata» e più 
fina . Pittore ardito ed ener- 
gico , mostra mercè lo stile 
nervoso , l’ espressioni vive , 
i tratti di fuoco ed ingegnosi, 
i fini e singolari contorni de* 
suoi ritratti , che la lingua 
francese aveva maggior for- 
za di quello si fosse sin allo- 
ra creduto . Mqlezieux , à cui 
egli mostrò il suo manoscrit- 
to , dissegli^: ecco il mezzo di 
guadagnarvi molti leggitori e 
molti nemici . In progresso i 
le gitori si sono andati mino- 
rando , quantunque il libro sia 
eccellente . Sintantoché han- 
Tom.V. 



no creduto di scorgervi i ri- 
tratti delle persóne viventi , 
il libro veniva , per così di- 
re., divorato , per nutrirsi del 
tristo piacere, .che dà la sati- 
ra personale; ma a misura , 
che disparvéro gli originali , 
venne anche ricercata meno 
la copia . Si fecero nel passa- 
to secolo alcune Chiavi a’ Ca- 
ratteri di la Bruyere , in cor- 
te , in Parigi ed anche iti 
provincia . Cotali pitture sem- 
brarono sì vere , sebbene 
talvolta caricate , che vi .si 
riconobbero i soggetti d’ogni 
paese . Non senza ragione 
Boi! eau , che per altro' aveva 
in molta stima 1’ opera di la 
Bruyere , rimproveravagli , che 
avesse scosso il gioco degas- 
saggi , e che avesse preso da 
Montagne e da Càarron , suoi 
maestri e suoi modelli, uno 
stile duro, e talvolta oscuro. 
Ciò non ostante questo sati- 
rico stimava molto la di lui 
opera , e ne diede piova mer- 
cè alcuni versi , che fece da 
porre sotto il ritratto dell’au- 
tore ,, ne’ quali diceva 

V alma orgoglio/a , e flot- 
ta 

Ei modera , e tifchiara ; 

E chi suoi detti ascolta , 

Odiar se fleffo impara. 
Sebbene abbiamo paragona- 
to la Bruyere a Moliere 
per la verità de’ ritratti , . 
non ignoriamo però , esservi 
moltissima distanza da’talenri 
B d’ 
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d’ un poeta comico a que’ d’ 
un pittore di caratteri , per 
quanto superiore sia quest’ul- 
timo nel suo genere . Accarias 
di Serione, traduttore delie, sen- 
tenze di Publio-Syro osserva , 
che la Bruyere ha sparso ne’ 
suoi caratteti quasi tutte le 
sentenze di questo poeta latino , 
e no reca molti esempi, come 
i seguenti^ Fortuna usa dat 
multa , mancipio nibìl : levis 
ejl fortuna , cito reposcit quod, 
dtdit . „ Nulla dona Ja for- 
„«tunar, non fa che prestare 
„ per qualche temffc; dimani 
„ vuol indietro da’ suoi favo- 
,, riti’ ciò, che sembra va aver 
„ loro -donato per sempre ,, . 
JAortem t/mere crudelius ejl 
quarti mori : ,, Non giugne la 
„ morte che una volta, e si fa 
,, sentire in ciascun momento 
„ della vita ; è’ più dura co*. * 
,, sa l’ idearsela , che il sof- ■ 
,, frirla „ . Ejl vita misero 
longa, Jelici brevi s . „ Brieve 
„ è la trita per coloro , che 
„ vivono in allegria nel mon- 
„ do; non sembra lunga che 
„ a quelli , i quali languisco- 
^ „ no nell’ afflizione &c. „ Si 
hanno ancora di lui alcuni 
Dialoghi sul Quietismo , eh’ 
egli avn solamente abboz- 
zati , ed a? quali l’ ab. Dupin 
ha data l’ultima mano 1 : que- 
sti furono publicati , Parigi 
1699 in lz. Le migliori e- 
diziotti de’ Caratteri soot) quel- 
le dì Amsterdam 1741: e 1759 



voi. 2 in 12,, e di Parigi 1750 
in 12 e 17^5 in 4 y , la quale 
ultima è la migliore di tutte. 
La capitale e le provincia ven- 
nero innondate da’ ritratti fat- 
ti ad imitazione di que' di la 
Bruyere .. Que’, che si sosten- 
nero in voga per quÉche tem- 
po , comparvero a Parigi sot- 
to questo titolo : Continua- 
tone de 1 Caràtteri di Teofrajby 
e de'CoJiumi di quejìo secolo , 
Parigi 1700 in 12 . In O- 
landa ed in provincia venne- 
ro uniti a -que’fli la Bruyere . 
Cotal continuazione era d’un 
avvocato di Roueq, nominata 
Aleaume , autor mediocre , fat- 
to a posta per continuare la 
Bruyere , come la Grange per 
rimpiazzar Bacine . 

ILBRUYERE , Ved. bar- 
beàu . 

I. BRUYN (Nicola di),d’ 
Anver» , incisore a bulino , 
di icui restano molti pezzi fi- 
ni , ma senza brio e sveltez- 
za. Viveva tuttavia sul prin* 
ci pio dgl xvi secolo . 

II. BRÙYN (Cornelio le), 
pittore e famoso viaggiato- 
re ,-nato all’ fjaia , cominciò 
L suoi viaggi in Moscovia , 
in Persia, .all’ Indie Orien- 
tali nel 1674 , e non li ter- 
minò che nel 1708 . Furoa 
essi stampati in Amsterdam: 
il Viaggio di Levante nel 1714 
in f. ; e quello di Moscovia , 
e di Persia &C. nel 1718 voi. 
2 pure in f. Questa edizione 
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è stimata a motivo dèlie fr 
gure ; ma quella fatta nel - ^25 
a Rou'en in 5 vol/irt 4 0 è più 
utile, perchè - 1 ’ ab. Banier Ha 
ritoccato Jlo stilè", ha ornata 
l’opera di eccellenti note /e 
vi ha aggiunto il viaggio di 
dUs Monetati x &c. Bruyn è un 
viaggiatóre- curioso ed istrut- 
tivo; ma non è sempre -esat- 
to, ed il suo /-stile . è lontano 
dall’ eleganza'. 

I BRCJVTS (Pietro di>, e- 
resiarca , predici) dapprima’ i 
suoi errori nel Delfin.no sua- 
patria , ed indi andò aggiran- 
dosi nella - Provenza e 'bella 
Linguadocca .. Ribattezzaci i 
popoli , frustava i preti , im- 
prigionava i monaci, profanava 
le chiese , rovesciava gii ^ta- 
ri , bruciava le croci ; e non 
voleva ammettere alcuno di- 
tali monumenti della nostra 
religione . Scaajdalezzati di tan- 
ti eccessi , non meno .che de’ 
di lui errori , i < Cattolici di 
S.G Iles lo abbruciarono nel- 
la loro città l’anno 1147. So- 
steneva egli , 'che il bateesi* 
mo era inutile pria della" pii- 
berta ,• che il sagri fìtio della 
messa era un niente che te 

{ treghiere per li defonti va- 
evano ancor meno &c.< f- di 
lu> discepoli' furono appellati 
dal suo nome Petrobu/ìanh. 

[I. BRUYS ( Enrico di.), 
era un romito , che adottò 
al principio c|el xrr secolo; gli 
errori di’ Pietro ìH'Bruys.Ns- 



gava come lui , che il batte- 
simo’ fosse utile a’ fanciulli, 
condannava l’uso delle chie- 
se, rigettava il culfo della 
Croce,' vietava la celebrazio- 
ne de!U‘- messa , ed insegna- 
va, che non doveaù fregare 
per li mòrti . Pietro dì Bruyt 
aveva votarti impiegar la vio- . 
lenza, per 1stabil(r la sua dot- 
trina , è non eragli riuscito ; 
anzi era stato bruciato a S. 
Giller. All’ incontro Enrico , 
per farsi da’ Seguaci, a^piglios- 
si alla via dell’ insinuazione e 
della singolarità . Egli era an- 
cor giovine, e tenevi" i ca- 
pelli corti e la barba raSa ; 
era alto di statura e mal ve- 1 
stiro 4 camminava à testa sco- 
pèrta ed a piedi nudi , anche» 
ne’ [?iù grandi rigori del verità. 
Il suo volto ed i suoi occhi 
erant> agitati come un inare 
4 burrascoso . Aveva P occ!\io 
aperto, la voce forte e capace 
di spaventare . Viveva in una 
maniera molto differente da- 
gli altri ritirava*;! ordinaria- 
mente nelle .capanne de’ con- 
tadini , dimorava il giorno 
sotto i portici, dormiva e 
mangiava he’, luoghi alti c 
allo scoperto . f Questo furbo 
fanatico acquistò bentosto là 
riputazione d’un gran santo. 
Le dame pubblicavano la di 
lui virtù, e dicevano, ch’egli 
avevi* lo Spiritò di profèta , 
e che penetrava /’ interno delle 
coscienze -ed / peiètrfi r più 
B 2 /*- 
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fci>MÌ . Si sparge la fama di 
Enrico nella diocesi di Mans; 
venne pregato a recarvisi ; 
e vi mandò due de’ suoi di- 
scepoli, che vennero accolti da 
quel popolo, come due angeli. 
Qn ai-ut) poi in seguito vi 
pass.» Enrico stesso in perso- 
na , fu ricevuto dal popo- 
lo co’ piò grandi onori , ed 
ottenne dal vescovo la licei- 
tà di predicare ed insegnare - 
Correvasi in folla alle sue 
prediche., ed il clero esortava 
il popolo, a portarvisi. Enrico 
aveva un eloquenza naturale, ed 
una voce altitonante e con tai 
me/zi gH riuscì ben tosto di 
render tutti persuasi, eh ’ei foss? 
un uomo apostolico . Quando 
poi si vide sicuro della con- 
fidenza del popolo, si avan- 
zò ad' insegnare.- i suoi errori. 

I suoi sermoni produssero 
anche un effetto, che. n^n si a- 
spettava punto. Il popolo s 
infuriò contro il clero , e trat- 
ti) i preti, i canonici, i che- 
tici come tanti' scomunicati. 
Ri ctisavasi di vendere cosa 
alcuna ai loro servi, si vole- 
' va ^atterrare le loro case , de- 
predare i loro beni , e lapi- 
darli , o appiccarli . Alcuni 
furono strascinati nel fungose 
battuti crudelmente . il capi- 
tolo di Mans volle proibire 
ad Enrico di prò predicare sot- 
to pena di scomunica , ma 
Kjue’,che andarono a notificar- 
gli un tal ordine , furono mal- 



trattati, el ei continuò le sue 
prediche sino al ritorno del 
vescovo Ildeberto , eh 1 era an- 
dato a Roma . Il papa Euge- 
nio 1 1 1 spedì in questa pro- 
vincia un legato nel 1147, e 
nel, tempo stesso vi si recò 
pure S. Bernardo , per garanti- 
re que’ popoli dagli errori e 
dal fanatismo , che desolava- 
no queste contrade. Si diè 
alla fuga Enrico ; ma fu ar- 
restato e posto nelle prigioni 
dell’ arivescovo di Tolosa , 
ove morì . Gli Enrichiani 
suoi discepoli si sparsero nel- 
le provincie meridionali , ed 
ivi diedero degli scandali . 
Non era men corrotto il 
loro cuore di quel che fosse 
stravagante il loro spirito : 
austeri in pubblico , si dava- 
no in preda ( per quanto di- 
cesi ) in segreto alle piò or- 
ribili ..dijsol utezze . 

III.. BRLJYS (Francesco), 
nato a Serrieres nel Macco- 
nese il 170S , lasciò il suo 
paese per andar a coltivar le , 
lettere a Ginevra , e- di là 
passò all’ Haia , ove aveva 
de’ parenti , ed’ ove si fece 
Calvinista . Obbligato a mo- 
tivo di un’ alterazione co’ 
teologi ad uscir dall’ Olanda, 
si' ritirò in Germania , d’ on- 
de poscia ritornò in Francia . 
Ivi fece la sua abjura , e mo- 
rì qualche, tempo dopo nel 
1738 a Dijon , ov’ erasi ap- 
plicato alla professione del 

Fo- 
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Foro; Dì luì sì hanno : I. 
òritica dì firn eTeffn a de * Gior- 
nali Iptterarj , ^ voi. in li ; 
critica 1 , che sebbene 1’ intito- 
li difmterejfaìa , è nondimeno 
parzialissima . Lo stile è da 
rifugiato , che non ha avut# 
tempo di formarlo in Francia. 
IL Storia de 'Papi da S- Pie-'- 
tro fino à Benedetto sui ht- 
c I ufi va mente i 1732 voi- 5 in 
4 ': opera dettata dalla fame , 
piena di satire sì grosrofnne , 
che i Protestanti medesimi 
non han potuto soffrirle . „ 
,, L’autore ( dice l’a hjoty ) 
», non avea che. 22 anni » 
„ quando '.'cominciò a com- 
», porla , e la terminò- ai 25 
„ nel 1793. Qual’ esattezza 
», può aspettarsi ’ in una tale 
,1 materia da unq scrittore dì 
», questa età? 1 Ho inteso ’dal- 
„ lo stesso M. Bruys i che -l’ 
,, indigenza fu quella , che 
„ gli pose la penna in mano. 
», Egli era allora in disgusto 
„ co^suoi parenti' dell’Haia, e lo 
,, stampatore non gli dava che 
„ 24 lire il foglio; questa era 
,, la maniera di fargli buttar 
», giò l"òpern a precipizio. 
„ Troppo’ chiaro si è già 
,, conosciuto un tal, difetto ; 
», e volesse Dio, che questo 
„ fosse il solo, che vi si trqì 
», vi. L’autore stesso, oltre i 
», sentimenti ereticali , che 
», detestava dòpo la sua ri- 
,, conciliazione 'colla chiesa ,. 
t) faceva poto conto di 



„ storia , eJ •era il primo a 
„ ridersi di coloro-, che mo- 
stravano di stimarla. Ha 
„ un bel dire in mille luo* 
„ ghi dell’opera, ch’ egli è 
cattolica Romano j era aj- 
», lora Calvinista , tante- me 
„ lo ha confessato , èd anche 
,, qualche cosa di peggio , co- 
4, me mi sarebbe agevole il 
„ provarlo . ‘Quasi in ogni 
„ pagina presenta al lettóre 
», ben grossi errori,, e se io 
„ qui ne scopro alcuni , lo fb 
„ non tanto per provare » thè 
„ 1 ’ aurore era Protestante , o 
„ piuttosto che non aveva 
„ alcuna religione , quanto 
,, per nianifestare la mia sor- 
„ ptesa in veder? , che sieri- 
di persone, le quali apprez- 
,, zinb una tal opera . AfFet- 
„ ta egli costantèmenre di 
„ negare a gè su’- Cài sto la 
„ quali ri di Dio , e sfida chi- 
„ unque a produrmi un soia 
passo, ove gl E dia questo 
„ nome ( Mem. di Ntce- 
ron tom. 42 ). III. Memoria 
storiche , critiche e letterarie l 
voi.' in t2 , ove trovatisi fram- 
mischiati al racconto delle dj 
lui avventure moftl aneddoti 
intorno il carattere e le ope- 
re de’ dotti, che aveva cono- 
sciuti ne’ suoi diversi viaggi . 
IV. I sei ultimi volumi Jet 
Tacito di Amelat de la Hom- 
taie , che non possono star a 
Cónfronfò èo’ 4 primi , 

iìKUZEN ,'de x\ WA-tv 
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TiNifiRE ( Ajitorio-Ago-ti- ’zione era 
no ), nipote dèi celebre Ric- 
cardo Smorti nacque a Diep- 
pe y e fù allevato a' Parigi 
Slitto gli -occfci dì suo zio. 

Nel 1,09 porrossi alla corte 
del duch di' Meckelboufgo , 
che avealo chiamato presso di 
lui per fare delle ricerchj, in 



animata , le sue 
esrm Sifoni- erano vivaci e 
scelte a proposito . Schermava 
con molta finezza , e daya 
un’aria ingegnosa, e. sovente 
affatto nuova a cicche dice- 
va . Aveva molta lettura , 
Una memoria felice, un giu- 
dizio solido e una gran . pe- 



torno la, storia di quel iuc‘a ; nitrazione. Il scio stile, ben 
to . Mòrtp questo principi, ch£ non sempre puro, era 



passò alla corte' del duca di 
Parma, indi' a quella del re 
delle IJue-Sicilie , che lo no i 
minò suo segretario , e gli 
fece degli assegnamenti per 
1200 scudi. Aveva egli con- 
cepito già da lungo tempo il 
disegno di fare un nuovo Di- 
zionario Geografico.; e lo po- 
se in esecuzione aU’Haia ,ov'’ 
crasi ritirato . R marchese 
Baretti-Lanli, ministro pleni- 
potenziario di Spagna presso 
gli Stati-generali , impegnò l’ 
autore a dedicare questa gran- 
d’opera al suo monarca. A- 
vcndo molto, gradito il re di 
Spagna un tale omaggio, gli 
diede il titolo di suo prima- 
rio geografo . Mattiniere mori 
aH’Hiia il 17^.9 in età di 
83 anni, dopo essersi marita- 
to tre volte. Era qu.sti un 
uomo obbligante^ pulito , sen- 
za rendersi noioso; liberale sino 
alla prodigalità; facile all’ira, 
tpa sempre pronto a perdo- 
nar?. Amava la tavola, Pal- 
’legria e i piaceri non men che 
lo studio. La sua conversa- 



ordinariamente elegante- e fa- 
cile , alhteno nelle o^qre , 
;n coi non 'si limitava atl' 
-esser semplice, compilatore . 
I.’ istoria , la geografia e 
la letteratura furono i suoi 
stqdj favoriti . Ha lasciate 
molte opere' su queste diffe- 
renti materie : I. Il Gran 
Dizionario Geografico JJÌoriro 
e Critico , stampato la prima 
vplta all’ Haia dal 172 6 al 
1730, voi. io in f. , ristampa- 
to a Parigi nel 1768 ’in 6 
voi. in f. con varie correzio- 
ni, cangiamenti ed aggiunte . 
Certamente non si può dire, 
che questa sia un’opera sen- 
za difetti , eh; anzi ve ne 
sono molti e rilevantissimi ; 
ma è l’opera meno imperfet- 
ta , che siasi finora avuta 
in tal genere. Come l’auto- 
re avea più impegno di ser- 
vire i librari di Olanda, che 
il pubblico , si attaccò più al- 
1’ estenzione , che all’ esattez- 
za degli articoli . Nella nuo- 
va edizione si sono moderati 
gli articoli troppo diffusi , 

cor- 
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corrette le sviste , e supplite 
Te ommissioni ; in qualche 
parte però, poiché assai più 
testerebbe a farsi ancora per 
emendarlo interamente . Nel 
1759 se ne pubblicò in Pari- 
gi un Compendio, portatile in 
due tomi in 8°, che si legano 
in uno , il. quale è poi stato 
tradotto in Italiano , e ristam- 
pato più volte in Venezia^ed 
> in Napoli ; ma sempre con 
una quantità di errori e di 
omissioni i che ky rendono po« 
co utile ; ma ciò non ostante 
se ne fa esito , perchè non 
ve n’ha un migliore . II. In- 
troduzione all' Ijloria dell' Eu- 
ropa del barone di Puffendorf, 
interamente rifatta , accresciu- 
ta della jlorta dell' A fi a , dell' 
àfrica e dell' America ,e pur- 
gata da più di 2000 errori . 
L’ultima edizione di quest’o- 
pera, ristampata più - volte è 
quella dell’Haia 1743 ’ n 11 
voi. in 12. La Martiniere , il- 
luminato cattòlico , levò da 
questa edizione un lungo ca- 
pitolo , non men assurdo che 
calunnioso, intorno la monar- 
chia , ovvero autorità tempo- 
rale del Papa. SV T i sostituì e- 
gli .un Compendio cronologico 
della fovranità de' Papi in I- 
talia , ove tién la via di mez- 
zo tra l’ adulazione di certi 
autori massima Italiani , e 1 ’ 
eccessivo furore degli eretici . 
Non emendò già quest’ edi- 
tore tutti gli errori di Puffcn - 



dorf, e molti altri ancora ne 
ha corretti M. di Grace in 
una nuova edizione , . in 8. * 
voi. in 8°?. III. Trattati geo- 
grafici ed i fiorici, per facilita- 
re l' intelligenza della s. Scrit- 
tura, di diversi celebri alatori 
( Haet , le Grand , Carnet , 
Harduin , Commire ) , 1730’ 
voi. 2 in 12. Questa utilè'.^’ 
raccolta -vien preceduta da u- 
na -prefazione molto istruttiva. 
IV. Trattenimenti delle ombre 
a' cani ni elisj in 2 voi. in 12, 
cavati da un’enorme compi- 
lazione tedesca , ed accomo- 
dati al genio della lingua fran- 
cese. Contengon essi una mo- 
rale utile , ma comune . V. 
Saggio d' una traduzione di' 
Orazio in verjì franceft , nel 
quale '’i sono molti pezzi d’ 
esso Martiniere , che non so- 
no già i migliori . Questo 
Saggio pon è riuscito . VI. 
Nuova ' Raccolta di Epigram - 
mifli franceft antichi e moder- 
ni , Amsterdam 1720 voi, 2 
in i2. L’autore ha arricchi- 
ta questa collazione fatta coti 
molta scelta * di una prefa- 
zione e di alcuni ep'grammi 
da esso composti . VII. J«- 
traduzione generale alto / ìndio 
delle fetenze e delle belle-let- 
tere in grazia delle persone , 
che non f appiano te non la lin- 
gua francese , all’ Haia I73r 
in 12. La prima parte sulle 
scienze è molto vaga; e nel- 
la seconda , infinitamente più 
B 4 uti- 
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mi! e , le materie non sono co! nome di Bruzen de la 
sempre trattate con bastante Martiniere , come editore e 
metodo e precisione . ,1 giu- rèvisore , mèrcè- una sòper- 
dizj -, che ivi reca circa gli chieria deilo stampatore.' * 
autori, sono assai giusti; ma BRUZONI , Ved. bk.uso- 
non sono abbastanza detta- ni '. 

gliati . Quest’opera è statari- ■ I*. BRY (.-Teodoro ), di- 
stampata in” Parigi nel 1756 segna tore ed incisore Tedesco, 
dopo i Gonftglj per formare nato nel 1528, morì a Franc- 
una Biblioteca poco numerofa , fort sul Maine nei 1598. E’posto 
ma /celta . Vili. Contigua- per ordinario sul rango de’ pic- 
it ione della Jìoria di Francia coli maestri , e soprattutto fu 
j lotto il regno di Luigi xtv , eccellente ne’ lavori in picco- 

in comi oq> ata da Larrey ; sto- lo . Ha inciso i Caratteri , di 

ria, ch’è al di -sotto della me- cui si sono serviti turi’ i po- 
diocrità, nè migliòre è la con- poli del mondo , Francfort 
tinuazione . IX. Lèttere fcelte 1596 in 4°-,e la maggior par- 

di M. Simon , con una Vita te delle figure , che si trova- 

deir autore - bea dettagliata , no nella collezione intitolata, 
e varie curiose note , Àrostef- Grandi e piccoli viaggi , Frane- 
darri 1730, voi. 4 m 12. 2C. %t 1590 al t<5^4,.vol. 7 in 
Nuovo Porta-foglio ijìorico e f. , che contiene 12 parti per 
letterario 1757 , opera postu- li grandi, ■* 12 per li piccoli, 
ma di la Ma rtintere , pubbli- Sue pur sono le figure del 
eata verisimifmente da talu- Proscenium , five Emblema :a 
‘no di coloro, che (giusta l* Vita human*, 1627 in 4°. Non 
espressione di un ingegnoso è poco pregiato il di lui Fio- 
* autore) vivono di, scioccherie , rilegium novum-, 1 6 1 z in f. con 
de r morti , e che dia avuto belle figure. Le Stampe , eh’ 
poco còrso. XI. Vengon at- egli ha copiate da altre sram- 
tribuite a questo fecondo e pe , e che ha ridotte in pie- 
stimato scrittore altre opere , colo , sono sovente' ancora più' 
che non sono affatto sue, nè stimale, che' le originali. Vi 

degne di lui. Non citeremo, si. scorge: molta nettezza e 

che una triviale , diffusa ed proprietà ;*-m* talvolta un po’ 

infedele compilazione della di secchezza nel* suo bulino . 

Storia di Luigi xiv di la Ho- I suoi pezzi più ricercati so- 

dr ex gesuita Hardùinista. U- no: L'età djcll'Oro di figura 
aa tal opera, piena dii errori rotonda , radissima ; il Balle 
e rii n 1 1 ili 1 1 1 1 1 1 j fi Pimeziano < t qhe s^jfve di pen- 

> stata 1 1 1 n>IÉI|iplrf(»iiiiiiii 1 in dagliof alia / precedente , la.? 

Fon- 
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Tornava di Giovenziofd Trion- vervi potuto riuscire. Morìa 
fo sull’ originale di Giulio Costantinopoli 'verso il ii?7. 

Romane -, la Pinola Fiera Di lai ci restane alcune Ma- 
il. BRY de tA c ler- morie storiche riguardanti A- 

gf. rie ( Egidio ) , fu luogo* lessto Commino , intraprese ad 

tenente generale nel baliaggio inchiesta di sua suocera . Esse 

de! Percese sua patria al prin- abbracciano i regni di Cojìan- 

cipio del xvit secolo. Si' ha tino duca, di Romano Dioge- 

di lui : I. Storia della Contea ne, di Michele. Duca , e di 

del Percese , e del Ducato d' Niceforo Botomate dal 1057 



Alenpn , con le aggiunte , 
Parigi 1620 e 1621 in 4 0 , 
stimare pe’r le singolari ricer- 
che, in essa contenute. II. 
Leggi Municipali del Baliag- 
gio del Gran- Percese , con va- 
rie postille del celebre Mou-‘ 
liti, Parigi 1621 in 8’. 

BRY ÈNNE, Ved 8 hi en- 
ne e i o MKNIE f 
BRYHNNE ( Niceforo), 
nato in Orestia nella Mace- 
donia da tin padre , a cui A- 
lejjto Comnetìo . generale dell’ 
imp. Niceforo Betoniate, fece 
cavar gli occhi a motivo di 
qualche intrapresa tentata sull’ 
impero Avendo poi Ale/Jio 
presa affezione al figliò Nice- 
foro , gli diè in moglie la pro- 

f iria figlia Anna Comnena , e 
'onorò del titolo di Cefare , 
quando salì sul trono im- 
periale. Nulladimeno Nicefo- 
ro nón fu di lui successore, 
malgrado le sollicitaziooi dell* 
imperatrice Irene , ed i ma- 
neggi di sua moglie. Avendo 
e£Ù tentato di prendere An- 
tiochia contro i Latini , fu 
corretto a ritirarsi «enza a- 



sino al 1081. L autore, aven- 
do voluto incominciare dagl* 
imperatori , che avevano pre- 
ceduto Alessio , non ebbe poi 
tempo di terminare, la sua 
opera . Il Gesuita Poussims 
ne ha data un’edizione greca 
e latina con una versione, e 
vari.e note nel 1661 ; ed ar-. 
ricchita ulteriormente nel 1670 
di osservazioni storiche e fi- 
losofiche del du Cange. Scris- 
se Niceforo da istorico, che era 
stato alla testa ‘degli affari e 
delle armate. 

BUCER 0 bucero (Mir. 
tino ),nato a Schelestat nell’ 
alta Alsazia nel 1491 , fu 
dapprima Domenicano , e si 
fece anche distinguere nel suo 
ordine pel suo ingegno £ per 
la sua erudizione . Avendo poi 
abbracciato i sentimenti • di 
Lutero , col quale ebbe varie 
conferenze nel 1521 , fuggì 
dalla religione, si ammogliò con 
una monaca , e passò indi 
ministro Luterano in Argen- 
tina , ove professò pel corso 
.di 20 anni la teologia, nè 
contribuì poso a diffondervi 

la 
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a sofroscri - 
Z r ' 1 f T oso «rcivecco- 

' ZuJr^' -° M * mh inIn - 

ghJltcrra per irtfcgoàrvi la teo- 

ua incorni 0 " durt> *»>]*> tale 
^incombenza, essendo eoli 

r , J, 0 -/ 1 di Pietra nel 

a’IL * d ' óo anni - O- 

molta bontà; e sapendo, quan- 
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fili . mandò cento scudi per 
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” ‘ ora no ! steSs > poliamo i„. 
V. pannarci „ ? Più però di 

Salvino rispettava Bacherà 
ordine vescovile. Lasciò esfo 
13 figlj d una religiosa, che 
mori d, peste; sposò indi u- 
na vedova; e ( secondo Bof. 
Juet ) contrasse anche un 
terzo matrimonio . Alcuni 
scrittori hanno assicurato , che 
Burer era morto ebreo ; ma 
ie loro prove non sono mol- 

to convincenti. Si* ha di lui 

un Contentano fop r « , Salmi , 
Strasbourg 1529 j n 4 «» S0Uo 
il nome di afretns Felims , 
e gran numero d ' opere di con- 
troverfla , che in que’ tempi 
trovaronsi ragionate con for- 
za . IL Cardinal Contarmi 1 Q 
"guardava , come il piò for- 
midabile teologo, che avesse- 
ro gli Eterodossi. 

’ Buchanan ( Gior- 

g 10 )> celebre scrittore ., ed 
uno de’ migliori poeti latini 
oel secolo xvi , nacque nel 
l^° 6 . in Killerne, villaggio di 
Scozia , di famiglia molto 
povera . Un suo zio materno, 
conosciuto il di lui bel talen- 
to, prese ad, aiutarlo alla me- 
glio, e lo mandò a Parigi per 
ivi fare i suoi studj ; ma do- 
po due anni la miseria , e la 
poca salute fo forzarono a re- 
stituirsi alla patria . Ristabi- 
litosi dopo qualche tempo . 
ritorni a Parigi in compagnia 
un suo maestro di filosofia, 
°po aver ivi lottato per 
j qual- 
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qualche tempo colla sventura 
e còlta miseria , gli fi uscì di 
saver F impiego di maestro di 
grammatica nel collègio di S. 
Bàrbara M 1536 , e yi stette 
tre anni-. Ricondotto 'al prò- 
prio paese da un giovane ca-> 
valiere Scozzese surf alunno , 
il re Giacomo v lo destini* 
precettore d’ un suo figliò, na- 
turale . Alcuni pretendono , 
che i versi satirici , da esso 
compoti coatto i francesca- 
ni, il facessero spassare dalla 
corte alla carcere , d’ onde gli 
riuscisse fuggire pèr la fine- 
stra ;ma i' -più' narrano la co- 
sa diversamente. Dicono, che 
essendosi scoperta una con-* 
giura contro il re , e che per- 
suaso questi , che i francesca- 
ni non avessero ‘fatto il loro 
dovere, desse pressanti c rei- 
tetati ordini a Bxchpnaa di 
scrivere contro di essi una 
mordace satira, senza verón 
riguardo , come di fatti lo ser- 
vì colla famosa selva, intito- 
lata Francì fcanxs . Avvisato 
poco appresso , che lo spirito 
vendicativo de’ frati, dimenti- 
chi della' pazienza evangelica, 
e 1 ’ inimicizia del Cardinal 
Betone , tendevapgli insidie a 
morte, ebbe paura di qualche 
segreto tradimento , e si ri- 
fugiò in Inghilterra . Trova- 
to questo regno non troppo 
confacente per lui , perchè in-, 
volto allora in fiere turbolèn- 
ze, ripassò in Francia, ove 



di nuovo fu impiegato per 
maestro di scuola r>r;a a Bor- 
dò, poscia a Parigi . Ivi a- 
vendo ^contratta amicizia col 
dotto Jlndrea Gnveant Porto- 
ghese,, questi , in occasione 
che ir re Giovanni in, per far 
fiorire l’ Airjiversità di Coirrt- 
brà , lo chiamò nel 1547 in 
Portogallo, con ordine di con- 
dur seco certo numero di buo- 
ni soggetti , prese tra essi an- 
che ii Buchanan , ed ivi lo 
impiegò vantaggiosamentetSin- 
chè visse il Govcano , le cose 
andarono bene , ma eSSen do 
qnesti morto Panno appresso, 
furono malamente trattati tut- 
ti quelli, die la avevano se- 
guito , e specialmente Bucba. 
liem , i di cui nemici , giac- 
ché non' cessavano di perse- 
guitarlo , anche lontano , i 
frati ed il cardinale, Io ac- 
cusarono d’ empietà , onde non 
fu poco , che fosse/sol amente 
rinchiuso in un covemo, sot- 
to pretesto di medio istruir- 
lo nella sua religione, ed ivi 
intraprese a comporre la sua 
bella parafrasi de’salmi . Li- 
berato anche da questa specie 
di carcere , fece' un nuovo 
viaggio in Inghilterra ; Jma di 
lì ,a poco ritornò la terza vol- 
ta in Francia, ove il mare- 
sciallo di Briff'ac lo pigliò 
presso di se in qualità di pre- 
cettore di suo figlio , col qua- 
le si . trattenne per 5 anni , 
accompagnandolo anche ne’ 
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viaggi, che fece per la Fran- 
cia e per l’Italia. Finalmen- 
te si restituì peri’ ultima voi. 
ta in Iscozia, ed ivi fu in- 
caricato dell’ educazione di 
Giacomo vi , che poi fu Gia- 
como i re d’Inghilterra. Si è 
detto, che per render odiasi 
a questo suo alunno i Catto- 
lici , e specialmente i Frati , 
sempre chè volevalo castiga- 
re, si vestisse pria da Fran- 
cescano . Siccorpe allora eran- 
si alquanto sedate le turbo- 
lenze in materia di religio- 
ne , Buchanam professò pubi- 
camente la pretesa-R forma- 
ta ; sebbene per altro in real- 
tà ei non fosse attaccato ad 
alcuna ; nella qual indifferen- 
za morì poscia in Edimburgo 
il 1582 in era di 77 anni . 
Sparsero voce i di lui nemi- 
ci , che negli ultimi suoi mo- 
menti , un ministro , avepdo- 
lo trovato , che stava leggen- 
do la Storia naturale rii Pli- 
nio , volle presentargli la Bib- 
bia > e di’ ei rispose : trovo 
più verità in ejuejìo libro , che 
nelle vojhe Scritture . Il 'rac- 
conto potrebb’esser vero; Bay- 
le lo annovera tra le menzo- 
gne del Aloreri ; ma non ba- 
sta la sua asserzione per con- 
futarlo; tanto piò che dalle 
opere stesse di Buchanam , 
non oscuramente si scorge , 
quanto pòco e --forse niente 
avess’egti di religione. Fu dot- 
tóre d’un genio ardente ed atti- 



n 

vo,ma tio'ub.ile e indipendente 3 
segno, che la sua vita fu a guisa, 
d’un vortice;poichè noacessò di 
aggirarsi di paese in paese, senza 
mai trovare in alcuno la sua 
felicita. Nulladimeno sul fi- 
nire de’ suoi giorni ebbe una 
situazione un pò piò tranquil- 
la . Vi ha una sua lettera , 
in cui scorgesi la mano tre- 
mante d’un vecchio indeboli- 
to, ma nel tempo stesso l'a- 
nima ferma di un filpsolo . I- 
yi egli si lagna meno degl’ 
incomodi , che delle naje del- 
la vecchiaia , Dice d'aver la- 
sciata la corte, per ritirarsi sen- 
za strepito dalla compagnia 
^ coloro, che a lui non ras- 
somigliavano . E’ vero però , 
che si può scrivere in questo 
tuono filosofico , ed aver non- 
dimeno delle burrasche nel 
cuore. Le sue opere piu con- 
siderevoli sono : I. L’ accen- 
nata sua Par afra fi de' Salmi 
in versi latini , Argentina 
1572 in 8°, e di cui si c fat- 
ta ultimamente una bella c- 
dizione in -Glascow 1750 in 
8'. Questa parafrasi è stima- 
ta sì per l’eleganza della lin- 
gua e del verso , che per la 
varietà de’ pensieri , ma sner- 
vata a motivo della lunghez- 
za de’ periodi , che non fan 
risaltare la forza e 1’ energia 
dell’ originale . Il suo stile è 
talvolta ineguale ; e Bourbon 
yerisimilmente avea fatta piu 
riflessione alle bellezze che a’ 

di- 
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difetti di questa versione , 
quando la preferiva all’ arci- 
vescovato di Parigi. II. Quat- 
tro tragedie.: Medea ed Al- 
ctjle , tradotte da Euripide , 
assai buone per la dicitura la- 
tina; Jefte e S.Gio. Batti fia , 
composte di «ùa propria in- 
venzione , e molto inferiori . 
Poco vi', sono osservate le re- 



ma ne fece ooi I ’ Elxevirh in 
24. V f • La fiori a di Scozia , , 
stampata la prima' volta in 
Edimburgo il rj82. Quest’o- 
pera, composta in prosa lati- 
na , come pur le altre due 
seguenti , è scritta con uno 
stile pulito ed elegante y ma 
troppo spesso seminata eli fra- 
si servilmente trascritte 4* 



gole, e Io stile ha piuttosto 
la famigliarità della comme- 
dia , che 1’ elevatezza della 
tragedia . III. Il Poema del- 
la Sfera in 5 libri , che seb- 
bene in più luoghi scritto con 
poca diligenza , vien annove- 
rato tra le migliori opere di- 
dascaliche sia istruttive.IV. 
Un componimento per la pre- 
sa di Calais , col titolo : De 
Cateto nuper ab Htnrico 11 
Francorum Rege recepta , Car- 
men , Parigi per Roberto Ste- 
phano 1558 in 8°. V. Varie 
Ode , alcune quasi degne di 
Orazio , altre d’ un poeta del- 
I’ ultim’ ordine \ diversi En - 
decasillabi , talvolta delicati 
sovente osceni , degli Epigram- 
mi insulsi y delle Satire , tra 



Tito Livio . Le sue riflessioni 
sono triviali , le spessissime 
citazioni annojano , e le de- 
scrizioni del suo paese sono 
troppo lunghe. VII. Un dia- 
logo sul modello di qua’ di 
Cicerone , stampato la prima 
volta in Edimburgo 1570 in 
4 0 col titolo, De Jure Regni 
apud Scotot y libro molto ar- 
dito, nel quale, sebbène ab- 
bialo dedicato allo stesso re 
Giacomo, vi , combatte l’au- 
torità de’ monarchi , giustifica 
le popolari sedizioni , e non 
fa che sparger massime trop- 
po atte, a sommuovere un po- 
polo-, Adorno Blacvod , il 
Barclay ed alrr;i non hanno 
lasciato di confutare un tale 
scritto . Vili. De Maria Sco- 



le quali distinguonsi l’indica- 
to Francifcanus , ed i suoi 
Fratres Fraterrimi , produzio- 
ni ingegnose , ma piène di 
trasporto contro gli ordini re- 
ligjosi, e la ‘chiesa Romana. 
Di queste opere Poetiche ne 
fu fatta un’edizione nel 1584 
in 8° senza luogo nè stampa- 
tore ,- ed un altra graziosissi- 



torum Regina , 1 otaqne ejus 
contro Regem conjuratione , {ae- 
do cum Bothut(io adulterio , 
nefaria in niarìtum crudeiitate , 
'& rabie , borrendo itisuper , tf 
teterrimo e'/us parricidio piena , 
& tragicaplane hifioria , Mid- 
delburgo 1578 in 12. Basta 
il predetto titolo per dimo- 
strare, esser questo uno de* 

pA 




BUC 



più violenti e sanguinosi scrit- 
ti , composti contro la detta 
principessa. Non v’ha perso- 
na dabbene, che possa perdo- 
nare a Buchantn 1* essersi sca- 
tenato sì rabbiosamente contro 
Maria Stuarda, già sua bene- 
fattrice, per far la corte alla 
regina Eltfabttta . Dopo a- 
v'erla incensata sul tròno , Ja 
straniò poi sì barbaramente, 
divenuta infelice ; il che lo 
fece disprezzare dalle persone 
oneste di tutti i partiti. Egli 
avea parlato di questa Prin- 
cipessa , dedicandole la sua 
parafrafì de’ Salmi : 

Ninpha Cale doni a quxnunc 
' felicicer tux 
Mifut plr innumero! sceptra^ 
tueris ora . 

Qux fortem ant eventi meri- 
ta, vi rutti bus annoi, 
Scxum anirnis , . montai nobi- 
litate s;enus . 

Altri opuscoli di poco conto 
veggonsi nella raccolta delle 
sue Opere, stampatala Edim- 
burgo t7t«,, tom. 2 in f.j in- 
dia Leyden 1725 tom. 2 in 4 0 . 

BUCHE ( Enrico Mi- 
chele ) , calzolaio pel- ducato 
di Lucemburgo , morto net 
1 6óó , fu 1’ .istitutore delle 
confraternite , o società de’ 
Fratelli-CÀLióLbj , e ds' Fra- 
telli -sartori . Questi sono 
artisti radunati per vivere cri» 
stianamente , per lavorare in 
comune, e per impiegare in 
sollièvo de’ poveri ciò , che 



soptavvanza al loro necessa- 
rio vitto. Rtnti , gentiluomo 
Normanno , e Coqtcre! , dot- 
tore del a Soròona , stesero le 
loro regole, che tuttavia si os- 
servano . ' 

BUCHN-ER (• Augusto*), * 
poe^a e rettorie# , -nacque a 
Dresda nel 139E Il suo me- 
rito gli £e conseguire il pósto 
di professore in poesìa ed elo- 
quenza a Wittemberga , ove 
morì nel iòdi di jt anno. 
Di lui si hanno ; Precetti di 
Letteratura $ Poesie latine ; 
Note sopra molti autori ; una 
Raccolta d' orazioni funebri e 
di Panegirici. 

BU.CHOLTZER. ( Àbra- 
mo ), partoco di Freistadt nel- 
la Slesia , nato a Schonaw 
presso Witremberga nel 1529, 
morì nella città , ov’ era mi- 
nistro , nel 1584 di anni 55. 
E’ principalmente noto pel suo 
Index chrono/òqicus utnusque 
testamenti, tóió in 8°, ristam- 
pato più volte in Germania , 
e continuatp da due suoi fi- 
gliuoli , ajutati" dal •'•celebre 
Scult et . Si hanno anche di 
lui de’ Fajli Consolari , 

BUCHELDIO ovvero bu- 
gkeldius 0 beucklin ( Gu- 
glielmo ) , nato a Vol- 
der, morto a Biervliet ne’" 
Paesi-bassi il 1449, fu onora- 
to d’ un Mausoleo dagli O- 
laudesi in benemerenza d’ a- 
ver loro insegnato il segreto 
di salar le aringhe , e di ac- 

coa- 
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conciarle ne’ barili , eh’ egli ta in isposa per Carlo i , eb- 
aveva 'inventato nel 1416. be l’ardire di' parlar alla re- 

Essendo passato Carlo v ,-pe’ gina Anna d’Austria in una 

Paesi bassi, andò a vedere un maniera troppo galante . La 
tal monumento . , marchesa di Senecei , sua da^ 

BUCICALDO , Vm boù- ma d’ onore, nauseata di un 

CICAUT colloquio , in cui Buckingàm 

I. BUCKINGAM, Ved. prendeva l’ aria di" appassio- 

riccardò ni re d’ Ihghil- • nato , gli disse: Signore , ri- 
terrà. ' il • ■ ‘ ' cete v0> ^ non fi parla così a 

IL - BUCKINGHAM una regina di Francia . 'Nella 

( Giorgio di - Villiirs duca ' prima udienza , che aveva a- * 

di ) , derivava ài un ; antica vuta da questa principessa , 

famiglia dì Nofmaijdia. , di erasi presentato con un abito 

cui un signóre di tal cogno- tutto ricamato di perle , sì 

me passò in Inghilterra il mal attaccate , che ad ogni 

1066 col duca Guglielmo .. suo' movimento, occórrente per 
Nacque a Londra nel 1592 , le consuete riverenze , restava 

e cominciò di buon’ora afre- di esse seminato l’ appartamen- 

quentar la corte . Èra 1 ’ uo- to . Questo' spettacolo , d' un ' 

mo piò bello de’ tempi. suoi nuovo genere *di •magnificenza, 

il piò vano , il, piò galante fece nascere una specie di di- 

ed il piò magnifico * Le sue sordine, per la premura , che 

grazie e i suoi talenti gli prò- davansi tutti di raccogliere 

cacciarono 1’ amicizia dei re ciò , che 1’ ambasciatore ati- 

d’ Inghilterra . Giacomo 1 lo dava spargendo . Gli veniva- 

spedì in Ispagna per trattare no riportate da ogni parte le 

, il matrimonio dell’infanta 'col sue perle , e le dame, che 

principe di Galles ; ma qssen- gliele presentavano, erano co- 

do caduto in sospetto d’aver strette a ritenersele dalla no- 

concepità passione per la du- bile , graziosa e persuasiva 

chessa di Olivares , sposa .del maniera , con cui offrivale • 

primo ministro , fu costretto La regina naturalmente virtuo- 

ritjrarsi senz’aver potuto riu- sa combattè certamente con 

scire nella sua commissifhe. . successo 1’ inclinazione , che 

Egli se ne vendicò', facendo Buckingham poteva inspirar» 

dichiarar la guerra alla Spa- le; ma a lei però nondispla- 

gna . Nel 1625 essendosi re- ceva , che comparisse , averlo 

cato in Francia per condurre ella allacciato . Qpindi le no- 

in Inghilterra la, principessa te stravaganze di questo te- 

Enrtchctta , che aveva ottenu- merario Inglese ,* quindi pu- 

• re 
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re i gelosi sòsoetti di Luigi 
xui e di Rirheìie x . Que- 
sto m oisrro affrettò la parten- 
za di ' Enricketta per accele- 
rare quella dell’ ambasciatore. 
Tentò poi questi in vino di 
ritornare un’ altra volta in 
Trancia nel idzó.-il cardina- 
le di Richelieu , la di cui al- 
terigia aveva egli bravata, e 
che in oltre era geloso de’ 
contrassegni di distinzione , 
che davagli la regina ,-gli fe- 
ce rispondere -per mezzo di 
fta'Jompietre : — che per le 
ragioni ben a lui note , mn fa- 
rebbe ji aggradita la sufi per- 
■fona dal Re Crìjlianissimo . 
Allora t egli si rivolse contro 
la Franai , non altrimenti 
che erasi dichiarato contro la 
Spagna . Era già morto il re 
Ciaccmo i nel i<$2 5;ma Bu- 
ckingam conservò lo stesso 
predominio su Carlo i suo 
figlio. Il padre aveva accu- 
mulati sopra il di lui capo 
gli onori e le dignità. Ca- 
valiere della giarrettiera tiel 
1616 , conte e marchese di 
Buckingam /custode del gran 
sigillo, gran-tesoriere , ammi- 
raglio d’ Inghilterra , di Sco- 
zia e cf Irlanda j egli aveva 
a sua disposizione tutta la 
marina d’ Inghilterra . Nel 
ió2j si portò a soccorrere la 
Kocella assediata da Richelieu, 
con una fiotta di cento legni 
da trasporto . Battuto da 'Toi- 
ras dopo il suo .$wrco .ali’ i- 



sqla di Rhè , ed obbligato da 
Schomberg a levar l’ assedio 
del forte S. Martino , dovet- 
te imbarcarsi di nuovo dopo 
aver perduta la metà delle 
sue truppe. Inviò l’anno ap- 
presso un’ altra flotta , che ri- 
tomossene parimenti addietro 
senz’ aver operata cosa veru- 
na . Questa poca riuscita vol- 
le attribuirsi da alcuni ad li- 
na lettera , che a persuasione 
del card, di Richelieu la re- 
gina, per quanto dicesi , gli 
avesse scritta. Il 2 settembre 
del'o stesso anno 1628 Bu- 
ckingam , ministro odiato da- 
gl’ Inglesi, e disprezzato da- 
gli stranieri fa ucciso a tradi- 
mento. Afflittissimo il re Car- 
lo per là di lui morte, conser- 
vò ne’ loro impieghi tutte le 
sue creature . Quest’ insolen- 
te favorito' affettava col mo- 
narca una grande famigliarità» 
£)ice Baffompiere , che men- 
tir’ egli era ambasciatore in 
Inghilterra , ebbe un giorno 
occasione di chieder qualche 
cosa al Re ; e siccome il col- 
loquio riscaldava^ alquanto , 
Buckingam venne a situarsi 
incivilmente tra il monarca e 
l’ambasciatore, dicendo loro: 
vengo a metter V olà tra 'voi 
due i II ritratto di Buckingam 
delineato dall’ autore della 
I lori a del Parlamento eT In- 
ghilterra , non può esser piò 
opportuno per terminare il di 
lui articolo . „ Il duca di 
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„ Bnckingam aveva precisa- 
„ mente quanto facea me- 
„ stieri per guastare i suoi 
,, padroni, e per rovinarli. 
,, Niuno sapea parlare con 
,J miglior grazia , mè tlipor-^ 
„ tarsi più nobilmente . Co- 
nosceva le cabale della cor-' 
„ te, e le disdegnava . Igno- 
„ rava gli affari , e se ne ren- 
„ deva l’arbitro. Il suocorag- 
,, gio risplendeva egualmen- 
,, te nel calor della pugna , 
„ e ne’, rischi, considerati a 
„ sangue freddo ; ma egli era 
„ meno abile nel prevenire 
„ il pericolo* che fermo nel 
„ sostenerlo. Assiso allato al 
„ trono sin da’ primi momen- 
„ ti, che s r introdusse in cor- 
,, te , ed avverto .alle com- 
,, piacenze dalla parte dei re, 
„ detestava i sudditi , che o- 
,, savano fargli 'qualche resi- 
„ stenza , e petseguitav.ali 
„ con furore, ma senza vii- 
,, tà ; la dissimulazione fu 
„ sempre a’ suoi occhi un de- 
„ litto. Nelle sue 'vendette 
„ il lampo precedeva il fui-- 
„ mine, e i stfoi nemici fu- 
„ rono sempre avvertiti del 
„ male , che loro voleva fa- 
„ re. Eccedente nell’ odio , 
„ fu cieco questo favorito 
„ nella sua amicizia ; e dacché 
,, taluno gveva il vantaggio 
„ d' essergli parente o amico, 
„ sembravaglr abile a tutto . 
», La sua generosità stendevasi 
,, sino alle persone più in- 
Tom.V. 



,, differenti ; ed ei provava 
„ più piacere a 'far grazie, 
„ che non altri' a riceverle. 
„ In premio di . -tante pro- 
„ fusioni non ebbe neppur 
„ un solo vero amico. Co- 
„ mechè presuntuoso, era ca- 
n pace di ascoltare consigli 
» saggi e moderati e pare 
„ non trovò alcuna persona 
„ assai riconoscente per dar- 
•„ gliene . Non mancavagli 
„ forse altro per essere 'un 
„ grani’ uomo, che la pas- 
„ 'sione , la quale b a ren- 
„ duti odiosi tant’altri favoriti. 

„ ,Ei non fisjò lo sguardo chea ; 
„ quanto era o piacevole o no- 
„ bilama avrebbe formato dti- 
„ li disegni, sefosse stato ambi- 
„ zioso. I sudi privati risen- 
a , timenti decisero de’ publici 

affari, e la piega, che essi 
„ presero , non poteva essere 
„ qè p ù umiliante, nè più in- 
„ felice „. Ved. felton n°.it. 

III. BLTCK.INGA M(Gior- 

gio di Villien duca di ) , nato 
a Londra nel t£: 27 , morto 
nel làój , dopo essere stato 
ambasciatore in Francia ; al- 
cuni lo hanno confuso con 
Giovanni SHEFFIELD ( Véd. 
quésta parola ), duca di Bx- 
ckingam, uno de’migliori poeti 
Inglesi . Giorgio coltivò sola- 
mente la politica; e neppur in 
questa acquistò molra cele- 
brità . • . 

IV. BUCKENGAM. Vtd. ' 

BOUCKINGAM. 
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che trovava il mezzo di te- 
nere numerose letterarie cor- 
rispondenze , di predicare ogni 
quindici giorni , e di compor- 
re molte opere . Di lui si 
hanno I. hftrod netto ad Hì- 
floriam P-bìloSÒphia Hebr forum , 
Tdala.di Sassonia 1702 in 8° 
e 1720 in 12. IT. El emerita 
Pbilosophia practicte irtstrumen- 
• taln , & theoreticx , Hala 
1717 e’ 1 1725 tom. 2 jn- 8°. 
fg. , cui si 'è aggiunto un voi. 
3°. di Obteruàtihnes in elemen- 
to &c. , ristampivi unitamente, 
a Lipsia. 1727 e 1732^ ed in 
Hala 1 7 5^s?mpfe Que- 

st’opera per P addietro vani- 
va tanto stimata da^Protest^n-' 
ti , che la maggior parte "di 
essi nelle università di. Ger- 
mania se ne servivano per "te- 
sto delle loro lezjoni . fi 1 !. 
Opere teologiche, non meno 
stimate dai" Protestanti e ri- 
■ stampate più vo!te,cioè Injlitu- 
tionj’f T neologia Mofalìs , Lip- 
sia.’ 1 7 37 in 47 ed Isaeoge-bijio- 
rico-tbeologitJ ad. T beo! odiarti 
tmiversam Lipsia 1730 voi. 
2 in 4°. TV. Il gran Dizio- 
nario Storico T'offro, stampa- 
to più volte a L'ipàia" ed a 
Basilea 2 voi. ini V. Hijlo- 
ria Ecclesiaflica Éìtcris ,‘TiJla- 
menti & c ., 17 18, e ristampa- 
ta in 'Hala 1744 voi. 2 in 
4 °» VI. Un Trattato dell' 
■Ateismo e della Snperfliztone , 
impresso più volte in latino , 
e segnatamente Utrecht 1737 



in 8®, e Leyden 1767 in 4°;- 
c di cui si ha una versione 
Francese , Amsterdam 1740 
in 8". VII. Miscellanea ■ Sa* 
era, Jena- 1727 tom. 3 in4°: 
«Vili. ^Oltre varie opere in 
vari generi, una» quantità in- 
credibile di erudite e do: tissi- , 
me Di Jstr fazioni in materia 
di politica, di dritto pubblico 
e di religione; diverse delle 
quali sono stampate nella col- 
lezione degli Strikj , ed oltre 
riesserne stampate varie a 
parte-, se n’ ^'fàttar ona rac-’ 
co]ta' di molte sotto il titolo, 
Seccia juris Natura & Cen- 
trini , tra le quali sono spe- 
cialmente osservabili le un- 
dicL, che trattano della storia 
del dritto di natura e delle 
genti; quelle, De Ex pedi tio- 
rnb$s r Cruciata C/c. : De fuc- 
cefsionibus Primogenìtorum : 
De jure’. belli circa res /aera:' 
De officio iniperantium circa 
cpif ceibe nd firn militerà : Con - 
corda -ma religionis Cbftfiia 
Jìatusque ' civili s : De Teffia- 
men/ts ìumniorum lmperantium : 
De comparinone obli gationum , 
V l< ; c ex divertii . bominum [la- 
ti bus ori ù>i tur , &c. Di que- 
sta curiosa ed utile- collezio- 
ne due edizioni se ne tono 
fatte in W> in Hala di Mad- 
debmgo ,, una il 1717, e Y al- 
tra P J 743 * Le- ODere di que- 
sto insigne letterato non si 
possono leggere senza mera- 
viglia e piacére, per l’amesa 
C 2 dot- 
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dottritìa , è vAsta istruttiva inigliari ségno, che le pai*» 

erudizione , onde sono sparse lava e, scriveva colla stessa fa- 

in peni cenere. Illustra con olita, che la propria lingua 

tal precisione, e con sì beli 1 naturale. Ben presto divenne 

ordine qualunqu- materia da l'oracolo de’ doni e la sua 

cs-o tratta;», - che v’ ynbevé'* fama si sparse per'tuttg Lu- 
di tutte le opportune cogiti- ropa, massime quando corm*- 



lioni-, anche in ciò che rir 
guarda le opinioni diverse dal- 
la suai 

II. BUDDEO ( Agosti- 
fto ), medico del re di Prus- 
sia , e c nsigliere della corte, 
professore di notomia Ber» 
: lino , e mèmbro, dell’ accade» 



ciò. a divu garè le insigni sue . 
opere , delle quali la prima 
fu il celebre Trattato De 
Alfe., yenezia in 8 5 * 

Questo saggio della sua dottri- 
na , che aggirasi sulle antiche 
monete, ed in cui risplende una 
vasta erudizione, ed una ragio- 



lino , e memoro, aeu accade» 

mia' ci questa città, morì ngl nata conoscenza della - pi u te 
, dopo aver date varie nebrosa antichità, gli acquistò. 
— • ■' • : —.iu imj. molti, ammiratori , ed anche 

alcuni gelosi . Erttfmo , che 
sin d’ allora lo chiamò il pro- 
digio dèlia Francia , non po- 
tè .esiqtersi dal provarne qual- 
che sentimento d’ invidia » 
Francefco 1 . il ristorato* del- 



Dis'ertazivm , inserite nelle Mi- 
scellanea Berolinensia . 

* BUDE e budeo % Un- 
ito Bt'D^us ( Guglielmo ) , 
uno de’ piò grand’ uomini, che 
col suo merito e la sua etu- 
dizione abbiano illustrata la 



dizione apuianu uiummi* . 

trancia, nacque a Parigi nel le ettére /.conobbe a fondo . 
I467 dautì segretario del re* il di lui merito , e quindi^ - 



La sua gioventù fu sì dissipa 
*a , e le scuole d’ allora eran 
così barbare , che ’norl fu pos- 
sibile d’ indurlo a fare i suoi 
Btudj . Non gli venne il gu^ 
sto per le lettere , se non al- 
lo'. - quando furono estinti . i 
bollori della prima età . 0> 
minciò tardi ; ma i suoi pro- 
gressi furono rapidi-, e cqstan- 
ii 1 % sue applicazioni . Tro- 
vò il tempo di studiare tre 
ore anche il giorno sressò del- 
le sue nozze • Le lingue gre- 
« latina gli divennero ig- 



norò della sua famigliarità 
lo fece maestro delle suppli- 
tile, gli affidò la sua biblio- 
teca , e lo spedì qnche am- 
basciatore presso Leone x. . E- 
gli e Bella y unitamente per- 
suasero questo monarca , v,e- 
ramenre grande / malgrado i 
suoi 'falli , a fondar il colle- 
gio reale . Budeo. , nominato 
in seguito prevosto de’ mer- 
canti ^ di Parigi , secondò a 
tutto potére quest’ utile sta- 
bilimento . Avendo poscia i 
suoi felici avanzamenti da- 
to 
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to ombra al carminai Diprat , 
V- immerse tutto nelle sue fa- 
tichi letterarie e lasciò la cotte, 
doye.non comparve, eh? rarissi- 
me vói te. Non potè però conti- 
nuare un tal sistema sorto il 
cancelliere Poyet , die volle 
•sempre averlo presso di lui. 
Rudi era innoltrato nell’età; 
e 1^ compfacenza , ch’ebbe di 
seguir il cancelliere in un 
viaggio , che la corte lece fri 
Norman dia ne’ grandi , calori 
della stare ., gli affrettò la 
'morte. Egli .dovette ritornar- 
sene a Parigi ,. e in pochi 
giorni una lebbre continua lo 
condusse al sepolcro il di 2} a- 
gosto 1540 in età di ,7} an- 
ni , dopo iver ordinato d’ es- 
ser seppellito sènza - pompa . 
A tale proposto Macri » feci 
i seguenti versi , non pili che 
mediocri : 

Budacus voluìt media de cio- 
cie fepuìero 

Inferri , “ & nullas prorjns 
- adeffi faces . * 

Non fachtm ratione sarei , 
clarifsima quando 
Ipse ftb?' lampa* , luxtjue 
corusca fot • 

Questa semplicità de’ suoi' fu- 
nerali , che non proveniva se 
non da un sentimento di u-. 
ihi|tà,fece pensare mal a prò-* 
posilo ad alcuni falsi zelanti, 
eh’ ei favorisse le nuove opi- 
nioni, nemiche delle cerimo- 
nie della Chiesa. Al suo ma- 
rito letterario ed alla sua dot- 



trina univa egli le qualità di 
cristiano, di citta lina e di a- 
mico . Le occupazioni lettera- 
rie erano ancor p ii dolci al 
suo cuore , mercé gl’ innocen- 
ti piaceri, che gustava colla 
9U1 numerosa famiglia ; men- 
tre aveva sette figliuoli e quat- 
tro figlie, tutti educati da lui 
medesimo, o sotto i suoi oc- 
chi . La sua consorte gli ser- 
viva di ajutante nello studio.» 
èssa gK cercava i piassi e fcli- 
bri , seoz’obb' ar però i dome- 
stici affari . Una "volta , avvi- 
sato B'tdea , mentre trova vasi 
applicato nej suo gabinetto , di 
essersi attaccato il fuoco alla 
sua casa , rispose, fredda- 
mente : avvertitene mia ma- 
glie'. già sapete eh' io non «j* 
intrico del matteggia di casa. 
Fu pronunziatala sua orazio n 
funebre da Giacomo di S. Mar- . 
ta , e Luigi le Roy ne scris- 
se la Vita . Le sue *qperc 
principali , oltre varj Conienti 
e Note nelle Pandette , sono: 

I. L,’ - accennato Trattato 
De Afre , & par ti bus ejus , 
la di cui edizione , Venezia 
in edibns- Aldi 1512 in 8 ’, è 
assai bella e vara , ed è an- 
che in qualche considerazio-r 
ne quella di Liana pel Grifo 
17+2 in 8 J . M*i piu tara an-. 
cora , e ricercata a caro prez- 
zo*, è la versione italiana , 
stampata • in Firenze dal (?/#«- 
ti, l'jéz in 8 u col titolo.- 7 W- 
tm driU Monete e Valuta /«- 
C.j » 1 
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ro ridotte dal' cojhcme antico telligibiie; non manca nulla- 

dimeno di /forza e di energia. 



all'uso moderno di M-.gugi.iel- 
MO BUDEO , tradotto per M. 
ìC.IOVAN BERNARDO GUft LAM- 
PI Fiorentino . \l. Commenta- 
rli lingue Grecai , Parigi oer 



Crijloforo , di Lonquevil ha la- 
sciato un paralelio di budeo 
e di erasmo . Secondo lui., 
il primo era più in possesso 



Ytt Imputi KjraciC , rari^i ncr t», v r. 4 . r *^ 

Roberto Stefano ; 1548 » Kì~ elle V altro delia l.ngua^reca 
edizione bèlla e rara , anche e della glureprudtnza i.mi i.’ 
più della prima , Venezia in rasmo aveva più brillante m- 

udibns ftotHi 1530 in f. Jl gegdo, più ameda. tanfas'a , 

meriro altresì dell’ opera è e più affluenza di stile. Bu- 

e rande', pd accrebbe 'molto la Jeo era -niù grave e pm pro- 

fana dell’'' autore . IH» De fondo: ’Erasno, più ornato e 
trafitte He! leni smi ad Chri- più 'dilettevole . L’uno potè 
Jìianismum libri in , Parigi 



153$ in f. pie. IV. De flu- 
dio litterarum rii ?* , & com- 
mede injìituenrb ? , Parigi 1552 



va istruire gli stessi dotti : e 
P altro aveva {’ abilità di ri- 
creare sino gt’ ignoranti . Bu- 
deo componeva meno , e- le 



micie injiiiKC’iiui , tanj. “““ c . r 

in 4 0 . V De contempla re- suq opere erano meno lette e 
rtfm fortuitarum libri in., Ba- ’rrieno divulgate : *àll incontro 



silea 1520 in 4% ed Argen- 
tina 1529 in i2 . VI. Epifio- 
l,e partir n latina, partir n grx- 
cce, Basilea’, 1521 e 1522 in 



Erasmo avevai sempre la pen- 
na in- mano'; e scriveva per 
qualunque persona j per tutt’i 
tempi 'ed in ogni genere. 



tre, Djbiicd.n:i . c ■*» "■"•r* ' — 9 . 1 l • r 

4 0 . VIL te ~h/li turione Prvt- .'Questi due uomini celebri tu 
cjpif *, libro altresì molto pre- rono amici lungo tempo, e 



gsato , che «dedicò a Francesco 
1, impresso separatamente in 
Parigi-, cd indi ristampato nel- 
la raccolta di tutte le sue 0- 
pere , Basilea 1557 voi- 4 in 
f. , premessavi- uniltmga .pre- 
fazione del dotto Celio Secon- 
do C Orione . Lo stile di Budeo 
è piuttosto duro e scabroso . 
Oltreché frafrufiischia tròppo 
spesso ne’ suoi scritti parole 
e frasi greche , sembra poi 
anche aver voluto accumulare 
ì vocaboli più strani della lin- 
gua latina per rendersi inin- 



si stimarono sempre a vicen- 
da. Vi furono tra essi alcuni di- 
sgusti , ma di non molla im- 
portanza , a’ quali sembra a- 
vcr dato adito la gelosia di 
Erltsmo ; .se credasi a quanto 
ne dice il P . Bert i er , che ha 
inserito il -precederne parafi- 
lo nel libro 53 dell ' ljlorta 
della Chiesa Gallicana • Per 
altro anché" Budeo all oppo- 
sto era d’ un carattere fiero e 
risentito ; e di fatti aveva 
scritto assai, lyriosamente con- 
tro Leonardo Porzio italiano , 

cht 
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eh? disputavagli la gloria d’ veijir favorita quest’ opinione 

essere statò il primo a tratta- da un racconto de’ Ci-ngulesi, 

re de’le monete e misure.de- i .quali dicevano, che B.uJJu 

gli amichi; e Giovanni Lasca - non era nato nell’isola, a 

s ris amico d’-entrambfi ebbe a che aveva terminati i • suoi 

durar molta fatica per diSsua- fiorai in un paese di terra- 

" ~derlo, acciò non insetissequel • ferma. Gli amori perla più 
. -‘sanguinoso discorso nella se- sensati penano*, che Budlii s 
tonda edizione della, sua o- fosse quel famoso filosofo, la 

pera . d.a vedova, di Bndeo cui dottrina: e, saviezza si è 

passò coh alcuni figli a prò- tanto divulgata' tra i popoli 

fissare il Luteranismo in Gi- dell’ Oriente , i quali 1 ’ adbra- 



nevra , ove tuttavia trovasi 
una tale famigl a in distinta 
considerazione . Un tale pas- 
so della moglie fè dire ad al- 
cuni , che il marito fosse g ; à 
infetto segretamente di tale 
'credenza , e ne avesse istilla- 
to le massime alla, consorte . 
Ma il tenore di vita e, le 
massime di ' Bwdoo non danpo 
di ciò verun. sospetto . 

** BUDDU , nome di un 
uomo celebre per le sue au- 
sterità e per la sua virtuósa 
condotta, che gli abitanti - .del 
Ceilan hanno deificato, e che 
adorano $otro la figura di pn 
Gigante ; cominciando - altresì 
la loro cronologia dal tempo, 
. in cui egli visse. Semb a verisi- 
mile , ch’ei fosse già celebre 
l’anno 40 dell’.era cristiana, 
e quindi alcuni, che hanno la 
manìa di voler- trovar dapper- 
tutto ciò , che loro appartie- 
ne , hanno conghietturato , che 
quegli abitatoti lo confondes- 
sero coll’ apostolo S. T amma- 
nso i Tatuo più , che sembra 



no sotto diversi nómi . 

** ’BUDRIOCAntonioda), 
in latino Antonini de Batrio, 
celebre giureconsulto d^l suo 
tempo, nacque da poveri ge- 
nitori circa il 133» in Bu- 
drio , castello situato tra Bo- 
logna e Ferrara. Applicatosi ( 
alla giureprudenza , i progras- 
si, che fece in essa, gli. ac- 
quistarono ben presto, molta 
fama di abilità sì per .1’ av- 
vocarla^ che per la cattedra . .. 
Dopo essere stato per molti 
anni lettore di dritto canoni- 
co nell’ università di Bolo- 
gna ; passò nel 1,303 . a pro- 
fessarlo* in -quella di Ferrara , 
ov’ ebbe parte ancóra nella 
compilazione degli statuti . 
Fu anche pubblico professore 
per qualche anno, in Firenze; 
e da per tutto si fece distin- 
guere ed ammirare non meno 
per la sua rettitudine e pro- 
bità, che per la sua dottrina , di 
modo che si meritò gli encomj 
di parecchi scrittori , e nelle 
quistioni dubbie la di lui opi- 
C 4 nio- 
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rione suole seguirsi , come 
quella d’ un giiireconsulto di 
molta integrità . Alcuni han- 
no ( scritto , che da Gregario 
’xi i venne spedito nel 1407 
legato assieme con Antonio 
CorYàro e Guglielmo vescovo 
di Todi all’ antipapa • Bene- 
detto x.i u in Marsiglia, per 
Trattare de’ rpezA di eseguire 
1’ unione, e rendere* la calma 
alfa chiesa; e che, da Mar- 
siglia inombratosi nell* Fran- 
cia, fu ivi accolto con molta 
d-stinzone. Ma, per. quanto 
si adoperasse rn tal affare col- 
la- .voce e colla penna,, non 
potè vederne il bramato fine, 
essendo stato prevenuto, dalla 
monte*, da cui fu 'rapito nel 
14QS , e venne sepoltp nel 
eh ostro di S. Michele in Bo- 
sco fuori di Eologna , . ove 
tuttavia leggesi la sua iscri- 
zione . Le opere da esso la- 
sciate sono: I. Confila , Ro- 
ma 1474 in f. , ristampati -più 
volte. H. Lectura in ùtulum 
de Trans action ì bus , Norim- 
berga 1486 in f.' IH, Com- 
mentarla super Ttbros Decreta- 
li um , Mi’ano 1488 e 1489, 
ristampati più .volte , segna- 
tamente in. Venezia presso i 
Giunti- 157S al 1578 tOm. 7 
in f. IV. Spcculum Confeffio- 
nis , Vicenza 1476 in 4 0 , e 
Lovanio in f. , senza data di 
anno, nè di stampatore’. V. 
Alcuni Trattati , inseriti nel- 
la gran raccolta Tractatuum 



' uni-O. juris , &c. 

■ BUEIL •( Giova’nni di ), 
comsigliere e ciambellano del 
re di Francia e del duca d’ 
Angiut e maestro de’ balestrie- 
ri di quel regno r era signore 
di Monttesor e di vari altri 
• luoghi, è discendeva da una 
famiglia nobile ed antica. Si 
distinse- mercè il suo valore , 
e restò ucciso alla battaglia 
d’ Azincourt nel 1415. Gio- 
vanni dì bueil suo figlio am- 
miraglio. di Francia , e conte ' 
di -Sancerre , fu chiamato il 
Fanello degl' Inglesi . 

BUEIL, Ved. racan. 

V BUFFALMACCO 
(Buonamico), Fiorentino , nac- 
que di Criftofaro nel 1262. 
,Fci pittore, architetto c poe- 
ta. Nella pittura, in cui tnol- ' 
to si distinse, ebbe per mae- 
stro Andrea Taft. Le piace- 
voli burle, fatte massimamen- 
te a Calandrino ed a BrUno 
suoi , amici , anch’essi pittori, 
-fornirono al Botcacciò la ma- 
teria per alcune sue novelle . 
Vedendosi consultato dal Bru- 
no in qual molo potrebbe 
darsi alle figure una forte e-, 
spressione , ei gli consigliò eli 
far uscire dalla bocca delle 
figure de’ cartelli , su di cui 
vi fossero scritte delle , paro- 
le , affinchè quelle figure fa- 
ecs ero sembiante di parlare ’ 
le une alle altre , il che si 
vede in alcuni quadri di • 1 
Cimabue . Questa maniera jr 

par- 
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parve ai bella a Bruno -ed 
a* pirtori contemporànei che 
«e ne servirono neMa, maggior 
par/e .delle operè loro ,'e fu: 
anche usata da’ pittori del sè- 
colo seguente , fino a’ ferppi 
del celebre Rafael e ci’ Urbino: 
cosi- quel, che Buffdmaéctr u.m 
vea suggerito per’ ce lià,- intro- 
dusse questa 1 ; specie d’ espres- 
sione goffa e ridicola . £u Buf- 
falmacco . anche •neU* > architet- 
tura assai fecondo d’inten- 
zioni pq\ gli apparati" delle 
feste, che allora- si costuma- 
vano, in una delle quali fu da 
lui latta in Arno nel l 304,0- 
na macchina rappresentante T 
inferno , -alzata sopra certe 
barche . Narrasi , che, allorché 
ei dipingeva per lo vescovo 
d’ Arezzo, trovava sovente nel 
ritornare in casa al lavorò li 
suoi pennelli in disordine, e. 
il quadro pipilo di cassature : 
del che essendosi 'molta voU. 
te inutilmente adirato , e ve- 
dendo, che i suoi domestici 
se ne discolpavano, volle as- 
sicurarsi della persona $ che 
gli faceva qi^sto cattivo giuo- 
co . Quindi un # glorio aden- 
do lasciato il lavoro dì ‘buon’ 
ora , èd .essendosi; posto- in 
agguato, -vide che una sci- 
mia prende vai suoi pennelli, 
e si dipartiva a- far de’ scara- 
bocchi -su i suoi q&dtK . Si 
dilettò .aticbe di pois» italia- 
na , ma tyon ipanegatò 4 ? 
pena? stessa felicità- > 



che maneggiava ^ pennello . ■ 
Morì poverissimo , per avere 
alla' foggia de’ bell’ ingrgdi 
piò spaio , che guadagnato , 
godendosi il bel tempo sem- 
pre in convetsaziopi d’amici, 

* in- età di- 78 anni in Flrèriàe* 
nel 1.340 , di-, modo thè -fu. 
seppellito nel cinlfterò delio 
spedale» 

BUFFARD C Qabriele- 

Catlo ) , .canqnisra celebre , 
canonico di Bayeux, nacque 
nel 1685 p-Frésne presso di 
Gaudé-suI-Ne rea w. Dopo aver 
professata per alcuni anni la 
teologia nell’, università di 
Caen , tu .costretto -lasciar Ja 
sua cattedra a motivo del 
suo attaccamento alle opinioni 
contrarie alla bolht Unigeni- 
tur. Si ritirò a Parigi, ove 
morì il .7 dicembre 176?. • 
Quest’ uouv dótto ,. attesa la 
vatrità delle , sue cognizioni 
nel dritto canonico , venne 
riguardato- come 1’ p‘racolo«d«’ - . 
sqoi tempi in tale; materia i 
e ' si renderebbe, un servigio 
ài pubblico dando alle stampo 
una raccòlta de, Ile. sue decisio- 
ni . Si -ha .di lui; I. Dìfeftt 
dello* fapiofa dióia/aziowe fat- 
ta dal Clero, , tradótta dal ' lat- 
tino di Ras sue: .* 11 . Saggio 
(T una distrazione ; - in sui sì 
firjugtkra P inutilità de' avevi 
■^omoUéf - , Veggasi- il suo 
Mogio fatto dall’ ab. Goufe-, 
•JÉfcjFFÉT ( Margherita. ), 
dama Far igipa si é acquistato 




nome mercè i suoi 
delle, illujtri letterate sì anti- 
■ ''che che moderne , e per Va- 
. rie Ofservazioni stilla lingua 
frrfpcese . Essa faceva prò 



£UF V 
Elogj ■ tato della società civile ; la suà 
Espisi ftzioné^ delle prove della 
Religione^oà altri scritti misti 
di- riflessioni ora buone,, ora 
singolari . Si hanno altresì .di 



fessione d’ insegnare alle per- questo gesuita : ^ !.• La Storia 

SO ne del suo sesso 1 ’ arte dell'origine de' Regni di Sici- 

di ben parlare e di scrivere Jìà e di Napoli in 12; opera, 



correttamente. 

BUFFI E R (Claudio ) j na- 
to neija Polonia da genitori 
francesi. Fanno 1661 , si 



di cui, si fa uso\ perchè nòn 
ve n’ ha una migliore . II. 
Pratica della memoria artifi- 
ciale, per apprendere la crono- 



gesuita nel 1679. Dopo av;er logia e la storia universale, 
latto un viaggio* a Roma, si Parigi 1795 in 2 voi. in 12:0- 



fksò in Francia nella capitale 
Mori nel collegio della Com- 
pagpia a Parigi il 1750. Ha 
lasciata una quantità -di ope- 
re . Le. 1 principali soho state 
raccolte nel suo Corso delle 
Sciente , per mezzo .di nuovi è 
semplici principj > °*de fornia- 
te la !iniua , lo spirito, ed.il 
cuore , Parigi 17:2 in f. -Que- 
sta raccolta contiene la sua 
Grammatica Francese su di un 
nuovo metodo , eccliss.ata poi 
•da quella di Rejlaut , che non- 
dimeno gli deve, molto ; il 
suo Trattato filosofico e prati- 
co d ' eloquenza , seminato non 
meno di raziocini -metafisici 
che fiì precetti ; la sua. Poe- 
tica , monoton.vfredda e lan- 
guida , 1® quale serve • di 
prova, che. si può' ragionare 
intorno la pòasia, senza .esse- 
re animato dal fuoGO de’poe- 
ti ; i suoi Elementi di Meta- 



pera, in cui poco ,s interna 
nella materia, e che in oggi 
non è quasi più di alcun uso. 
L’ autore ha epilogati in al- 
cuni Versi tecnici i principali 
accidenti , e i nomi de* grandi 
sovrani, ili. Una -Geografìa 
universale in i2, stampata t 
ristampata più. volte, e della 
di Cui versione italiana.si sono 
fatte molte edizioni in Venezia, 
in Roma ,* in Napoli , anche 
recentemente con varie corre- 
zioni, variazioni ed aggiunte. 
Con tuttocib ella è stata sin 
da principio, ed è tuttavia 
un opera piena di mancanze 
e superfiziate- , le di’ cui car- 
te geografiche -sono imperfet- 
te-, e che anch’essa ha tanto 
spaccio per non esservene al- 
tra più acconcia . Il metodo 
insegnato in questo e hel pre- 
cedente, libro è ingegnoso, e 
facilita lo studio della storia 



fifi c a ; il suo Esame de' pre- e della geografia 7 ma 1 ’ ese- 
giudizj di Bayle ;il suo Trat- cuzione dovrebb’ essere molto 
' = mi- 
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migli©re..Di lui si hanno pji- 
re .alcune poesie » la* * Presa ‘di 
Mons , \\ xìualìe del Parnaso^ 

I e r Api C ?c. Lo stile di Buf- 
fò/ si ne’ Vtersi >che nella -pro- 
sa , t è piu fasi le ,-chp el egan te. 
Era un jiomo laborioso 2 pie- 
no di. virtù • • i.. orsi e 

li AÙcysI'O in fòie . 

BUFFOhf £ Giorgio Luigi 
le Clerc gènte di ) , uno de’ 
40 deTl’ accademia Francese, 
tesoriere perpetuo , di quella 
delle scienze , intendente del 
giardino reale delle piantò , 
signore di Móntbait nell’Au- 
xois sua patria nacque ri dì. 
7 settembre 1707 , *e termi- 
nò i suoi giorni a Parigi il 
dì 16 aprile 1788 di 81 an- 
no . Pochi *fureno dìilla^natu- 
ra trattati meglio di lui . Al 
coi'po d’ un atleta egli univa 
l’anima d’ un gaggio giusta 
i' espressioni di Voltaire in u- 
na lettera-, scritta nel 1738 , 
e la sya figura maschia e no- 
bile annunziava 'il carattere 
del siio temperamento e del 
suo ingegno . Le 'prime sue 
produzioni furono : la Sfatica 
■ de' Vegetatili , tradotta dall’o- 
riginale di Hales , I7j5*in 



questi libri 
bihsslmi ne 



,quantunqùe^stima- 
nel loro genere , so- 



no assai meno celebri , che 
notiz ia sua storia natu- 
rate , generale e particolare , 
i 4 di cyi primi volumi venne- 
ro, alla luce nel 1749 in •4* 
ed in i 2 : ., Lo studio della 
„ natura (dice Fautóre stes- 
so in un discorso pielimi- 
„.nar?) suppone nello spiri- 
„ to due qualità , che sem- 
brano opposte .• le grandi 
„ viste d’ un talento ardente, 
„ che abbraccia tutto in un 
„ colpo d’ occhio , e le pic- 
„ ciole attenzioni d’ un. istm- 
„ to , laborioso' , che non si 
attacca se non a un solo 
punti} y . Ecco; il èarapere 
delia mente di Buffon f 'dipi ti- 
fo da lui medesimo senza sa- 
perlo. Qiiafe*. sagaci rà .nelle 
ricerche t jQjjile .ye-itk nelle 
déscrjy oni! Quanti fatti raccol- 
ti , discussi é •pS+a'gbnati ? 
Qual fòli a d’ideev nuofe , di 
' oFservazioni ingegnose. ! Con 
qual, arte comprende, agevol- 
mente i rapporti e le dif- 
ferenze ! Con, ,^uale finez- 
za approssima le azioni de- 
gli animali pel loro istinto . 



4 V , ed un Trattato delle Plus- ' Con qual, energia dipinge i 
sioni (*) tradotto dall’Inglese di foro carattere distintivo 
di Newton , 1740 in 4°.1VU le loro buone e cattive qua- 






li- 



» - - ’ ■ ‘ *v. 

(*) In un catalogo d’uft libraio di. Provincia fu messa que- 
st’opera tra i libri medici. Lo sbaglio c troppo singolare, per- 
chè si noti, •> . f. . c . - 
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lità ! Con quale sensibilità 
guida l’ uomo al sentimento 
della sua ^relazione co’ più 
piccioli oggetti della natura ! 
Questa maniera di vedere sì 
interessante , abbellita di più 
dal brio d’una fantasia semi- 
poetica, fa, che venga letto 
con. piacere anche da que’me- 
desimi , che non pensano co- 
me lui . Correzione , armonia, 
proprietà d’ immagini , conti- 
nua chiarezza , connessione d’ 
idee, non v’ ha alcuna del lt 
ualità d’ un grande scrittore, 
i cui egli non offra ih mo- 
dello , Se alcuni giudici seve- 
ri hanno mostrato di deside- 
rare qualche cosa nel suo sti- 
le, questa è sola'mente ia sem- 
plicità, richiesta dalla materia, 
che aveva abbracciata . 'Tut- 
to ciò , eli’ è fatto per essere 
pronunziato ( dice l’ab. Tru- 
blet ) dev’ esser eloquente . 
Ciò eh’ è fatto per leggersi , 
può altresì essere eloquènte , 
ma non deve esserlo di trop- 
po. Quel che sarebbe eloquen- 
za in un discorso oratorio , 
sembrerebbe declamazione in 
un soggetto, che per se stes- 
so non richiede eloquenza : si 
può metter del calore nella 
descrizione del combattimento 
de’ ragni e delle mosche -, ma 
dovrà egli mai in tale argo- 
mento prendersi il tuono di 
Omero, quando dipinge lo sde- 
gno di Achille ì Uno stile 
più semplice e più unito è cer- 



tamente meglio adattato alla 
storia dègù animali • e quel- 
lo di Buffon , ralvolta un pb 
troppo elevata , rade volte* 
però è così enfàtico , correo 
Voltaire ed altri censori hanno 
tentato di persuaderne il pub- 
blico . Niuno aviva più di 
lui fatta riflessione -a tutto 
ciò , che costituisce un buono 
ed un cattivo stile >11' suo 
discorso pel. ricevimento all* 
accademia francese è un no- 
bile ed energico compendio 
de’ migliori principi in .questo 
genere . La fantasia-, che spar- 
ge tante grazie su lò stile, e- 
ra una delle parti dominanti 
della mente di. Buffon . Sen- 
za dubbio questa gran quali- 
tà dell’, animo ha fatto 
nascerci sistemi, onde son 
pieni i primi volumi della sua 
Storia Naturate , e le sue E- 
poche della natura .. La fisica 
non sempre permette di adat- 
tarli . Ma anche nel rigettare 
qualcuna delle sue opinioni , 
vi si riconosce una mente pie- 
na di viste sublimi ,e che sa 
paragonare ed approssimare le 
osservazioni , che più colpi-' 
scono . La sua idea intorno la 
formazione de’ pianeti , come- 
chè sia singolare , .suppone un 
uomo capace di lunghe ricer- 
che e di grandi combinazioni. 
Può dirsi lo stesso della sua 
opinione circa i cangiamenti 
accaduti sulla terra: opinione 
tolta ' in parte dal romanzo 
• 6 . 
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ài TetliaùèJ , ove a- Trovavi egli l’ origine di 
vrebbe do varo lasciarsi. Buffon tutt’i corpi* vegetanti ed ani- 

accolje il sistema , che le mon- mal '< nelle particelle organi- 

tag.ne.sono state ' formate dal che , universalmente sparse 

•flusso e riflusso del mate negli animali e ne’ vegetabili, 

( dice Voltaire ), nella Stessa e che prendono/ la forma di 

ouisa che un gran signore a-, ciascuna parte del corpo or- 
dotta talvolta un fanpiu^o e- ganizzato , mercè di certe fo,r- 

sposm e. sconosciuto»'.. Ma il ' me o sta'mpe interne , e si. 
pubbi-icb iHuminaro^ggiugne riutrscono indi .in un serba- 



egìi.) tjon ha beh- ricevuto 
questo Tanciullq,. che per al^ 
tro è molto difficile ad - alle-, 
vare. Egli è evidente,' che 
le corr.enti dell' acqua non pos- 
sono produr lentamente nel 
trattò di secoli innumerabilì 
una serie immensa di 'smisu- 
rati -assi necessari in -ogni 
tempo . L’ Oceano non può 
àver abbandonato il suo letto, 
scavato dalla natura, per an- 
dar ad innalzare al di sopra 
delle nuvole le rocce dell’ 
Immaus e del Caucaso. Quin- 
di Buffon? che avea fatte va- 
lere molte idee di Maillet 
nella’ sua' Storia Naturale , ne 
abbandonò o ne modificò al- 
cune nelle sue .Epoche rìella 
Natura , ed attribuì al fuoco 
primitivo ed a quello de’ vul- 
. cani ciò , che aveva da prima 
riguardato , come opera del.lé 
acque . ( Vegga fi pure it 
boul anger nuni. vii delle 
sue opere *) . Il sistema del 
nostro naturalista, circa la ri- 
produzione degli esseri viven- 
ti, soffre non minori difficoltà’ 
che la ’suai Teoria della terra. 



tojo comune, per formar 1’ a- 
nimale e la pianta . Ma do- 
ve son esse quéste forme in- 
terne? e come una molecola 
modificata , per esempio , in 
una forma interiore del cer- 
vello, non perd’ essa» la sua- 
primiera configurazione , pas- 
sando per una quantità di al- 
tre forme interiori , che tro- 
vami tra via ? Non senza 
qualche ragione si è parago- 
nata una parte delle idee di 
Bufibn a quelle di Descartes . 
Queste sono romanzi ; ma la 
maniera con cui gli ha orna- 
ti, li fa essere romanzi pieni 
di amenità e d’-interesse.MaU 
grado 1’ incertezza delle sue 
opinioni , la fisica ha grandi 
obbligazioni a Buffon , perchè, 
s’ ei non era sempre eccellen- 
te metafisico , era però ordi- 
nariamente buon osservatore. 
Pria di lui dubitava^ , se lo 
specchio ustorio di Archimede 
realmente avesse avuta esi.i 
stenza ; .egli lo ha in certa 
maniera rinnovato dopo 20 
sècoli. ( Ved. ARCHIMEDE). 
Bastava una tate scoperta per 

im* 
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immortalare il nome di Buf- 
fon , quando anche*’ il di lui 
nome non avesse avuti altri 
titoli per passare alla po- 
stèma . Questo £ran nàtu- 
ristà ,' essendo stato nomi- 
nato nel 1739, dopo la morte 
di Dufay , intendente de’giar- 
dini del Re, vi radunò tutte 
le ricchezze della storia nafu- 
Tale . Il suo nome , noto nel- 
le quattro parti del mondo, 
gli procurò tutto ciò , chiesse 
presentano dkpiù curioso. In 
continenza della guerra degl’ 
Inglesi colle lorcr colonie, si'' 

•videro ^|e’ corsari mandar li- 
bere a Buffon le casse dirette 
al di -lui nome , mentre rite- 
nevano a titolo di prèda qOeU 

• le del re di. -Spagna . -■ T^Jeì 
^77 1 Luigi xv eresse la sua 
terra di Buffòn in tornea , e 

>/ gli accordò' le picciole rendi- 

• te: onore riservato a’più- grandi 
signori , e ben degno di un 
uomo, che facevasi rispettare 
non meno pel suo ingegno , 
che pel suo carattere-. Senza 
taggiri , senza cabala*, attac-' 
calo a’ suoi doveri , a’ suoi 
parenti e /a’ suoi amici , gode- 
va la stima per sino de’ suoi 
nemici medesimi . Quantun- 
que srretto in amicizia con 
molti il ospfi moderni , non 
volle giammai fare causa co- 
mune con essi , e dichiarò 
pria di ricevere i Sagraraenti 

.-nell’ ultima sua malattia' „ 
che i suoi errori in materia 



,, di fede erano stati del suo 
„ intelletto e non del suo 
„ cuore La sua conversa- 
zione' semplide, nobile e ric- 
ca , era quella d’ un uomo 
che ,“ signore delle proprie 
idee, sa alzare ed abbassare 
il" tuono, dei • suo disqprso a 
propóSito-j Belle circostanze . 
Ansioso À r istruirsi*» j amante 
della. verità , docile' e mori?- * 
sto,, per- lo pjù, nè mólti suoi 
viaggi 'per varie parti dell’ 
Europa , si tenne totalmente 
sco’nosc’urQ ; ed introducen- 
dosl. destramente ccr’nrigliori 
letterali , faceva cader con es- 
si il discorso s'ulls smesse sue 
orfera, e ne faceva le più se- 
vere 'critiche» cóme se fosse- 
ro State di tutt’ aitró , che 
sae ,- per’, averne da essi la 
sincera dichiarazióne de’ loro 
sentimenti , e del loro giudi- 
zio . Ha lasciato un figlio 
impiegalo- con distinzione al 
servigio militare . SI sono rac- 
colte le Opere tìel conte di 
B tfforì in 35 voi. in 4 0 , ed 
in 52 voi. in 12. In questa 
. collezione si contengono, la 
sua Teoria della Terra , la 
Jloria dell’ Uomo ,’ quella degli 
‘A< limali quadrupedi , quella 
degli Uccelli , continuata da 
Manticlli ar d : le sue Ricerche 
su i legni , su .i minerali , 
le Sue Epoche de la Matura , 
i suoi * Discorsi all’ Accademia 
Francese. L’ edizioni più ri- 
cercate sono quelle , che han- 
no 
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*0 le figure miniare * II 
sig. conte de la Cepede, ami- 
co e discepolo di Buffon , 
continua la di lui Istòria Na- 
turale, e lo imita nella ha- 
biltà dello stile e nella pro- 
fondità delle ricerche. E’coul- 
parsa alcuni mesi dopo la 
morte del conte di Buffon 
una Vita di. questo grand’ uo-. 
mo , Parigi un voi. in i?. 

BUGENHAGEN (Gio- 
vanni ) , ministro Protestante, 
rato a Wollln nella Pomera- 
nia il 14S5 dapprima prete 
ed avversario di- Lutero , fu 
postia suo partigiano ed uno 
de’ suoi missionari . Diffuse i 
di lui errori in una gran par- 
te delia Germania ■ e morì 
nel 1558 di 75 anni, ministro 
in \(utemberga e maritato . 

Si hanno di lui alcuni Conten- 
ti su la sScrjttura in piìi vo- 
lumi in 8’, ed altre opere , 
ove trovasi 1’ erùdiziope del 
suo maestro , senza che vi ap- 
parisca il suo trasporto. Vien 
apprezzata la sua l/lori a del- 
la Pameranta 1728 in 4^. 
BUGLIONE, Ped. bujl- 

3 L 0 N . >' 

BUGNYON ( Filibòrto) , 
rato a Macon , o Mascon 
nella Borgogna ,. avvocato del 
Re nel Magistrato delle gra- 
vezze di Lione , morì verso 
il, 1590. Ha date alcune Poe- 
Jie , ed un libro intitolato 
Leges abrogata , la di cui mi- 
glior edizione è di BrusseHes 



4 ?! 

1702 ■> ristampato nel 

l 07 ‘ Si vede la lista dèlie 
sue opere nella Biblioteca 
gli Autore di Borgogna dell’ 
ab. Papillon . • 

BUINAM ( (Giovanni ), 
autore Inglese , non conobbe 
se non la sua lingua natia ; 
ad onta nondimeno di tali 
ostacoli , il suo genio creato- 
re si manifestò mercè-urt ope- 
ra singolare, diffusa per tutta 
l’ Inghilterra , il di- cui titolo 
è, Piligfyn progref , cioè I - 
Progressi del Pellegrino , pro- 
duzione da annoverarsi tra le 
più originali . Siccome questa 
è opera d’ un uomo privo di 
letteratura , non vi si jcirge' 
aleqn vestigio dell’arte; ma - 
l’espressione vi è sì naturale, 
sì giusta , e talmente acconcia 
al soggetto , che sarebbe bOn 
difficile trovar un’, allegoria 
meglio immaginata , e me- 
glio sostenuta. 

BUISSON ( du ), Ved. . 

VRUC . 

BUISTER ('Filippo ), 
scultore di BrusseHes decorò 
la Francia con. molte sue ope- 
re verso la. metà del secolo 
5 tvn. Suo lavoro è 1 il Mauso- • 
leo dèi cardinale de la- Roche- 
faucault , che adorna la chiesa 
di S. Genovefa- come pure 
il sono varj altri pezzi , che 
veggionsi nel Parco di Versa- 
glies . 

** BUL ARCO , antichis- 
simo pittore Greco, che vis- 
se 
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Se , se- non prima , almeno 
circa il tempo, di Romd d», 
cioè verso- 1 ’ Olimpiade xvt'f* 
mentre in quell’ età appunto 
fu compero' a prezzo d’ oro 
un di lui quadro , come rife- 
risse Plinto . Questa è la più 
antica epoca \ che trovar si 
pòjia delia pittura, de’ Greci; 
che anzi siami debitori alla 
di licenza di un Italiano , cioè 
dell' accennato Plinio , di afta 
tale scof^ru ,, poiché gli stes- 
si scrittori Greci credevano , 
che assai piti tardi avesse a- 
afiito principio tra di essi la 
pittura, cioè verso i’blimpi-a- 

de ** f BULENGER { Giulio 
Cesare nativo di Louctan 
nel Poltoa, entrò ne’ gesuiti, 
e vi stette ,12 anni; ma fu 
poi in necessità di uscirne per 
assistere alla madre ed a 'suoi 
nipoti, nel qual tempo inse- 
gnò con molta ; riputazione 
. varie sbien^ì in Parigi, in- To- 
losa ed in altre università . Do- 
po ventanni, che n’erà usci- 
to , volle ad ogni patto rien- 
trare nella Compagnia di Gp- 
sù , nell% , quale iqorì a Ca- 
hors il 1628. Eia vereatissi, 
mo nella lingùa Gresa , ed 
jn osmi materia di antichità , 
come apparisce 'dalle sue opere. 
Le princi^ai i sono: I. Due vo- 
lumi in U stampati in. Lione 
ió2X, di varj Opuscoli anti- 
quari ; come,. De inftrutnsnto 
aempku'.m! •— De tota ratio- 



ni divina trovi t : ■ — . De Trium- 
pho : — De Circa Romano , 
lu listai circentibus : — De 
Donarm i — De T erttmotu , & 
fklminibui — - De Theairo , 
Ct de venàtione Circi &c. II. 
Uiatrib£ ad. Datici Causìubo - 
ni ExercitafPmes adversus card. 
Baroni um -, Lione 1617 in f. 

III. tììfloriarum fui tempori s 
Libri xi 1 1., Lione 1 < 5 19 in f. 

I V. De 'Convivili libri 1 v,Li ci- 
ne 1Ó27 in 8?. V. De Impe- 
ratore , & Imperio , fcilicet de 
injìgnibm Impèlli . &c. eoa 
alcune Appendici , che tratta- 
no De officili Re^ni Galli f , 

& Eccleji£ Confi antinopolkana, 

&c. Lione 1618 i« f. 

** BULGARO,, rinoma- 
ti§simo giureconsulto del xti 
secolo , età -di, patria Bolo- 
gnese , e non già Pisano , co- 
me hàn preteso alcuni. Fu 
scolaro dei . grande Imetio , il 
quale 1’ ebbe in tale stima , 
che lo chiamò Bulgaria os 
aurenm ; e quindi nell’ opere 
ddgli antichi giureconsulti il 
veggiam comunemente fregia- 
to del glorioso soprannome di 
Boccadoro . Venne più volte 
a contesa innanzi l’ imp. Fe- 
derico .1 coll’altro Celebre giu- 
reconsulto Martino , acerrimo 
difensore de’ dritti imperiali , 
che Bulgaro voleva molto re- 
s frignare, il che fu cagione, 
che Federico un giorno , smon- 
tato da! suo cavallo ne fa- 
cesse un dodo a Mastino t on- 
de 
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de poi Bulgaro disse.- Amisi 
eqiutm , quia dixi xquum : {ed 
hoc non eji xquuttt . Ciò ndn 
ostante l’imperatore non man- 
cò di stimarlo , nè fece torta 1 
al suo merito } ahzi l'onórò 
della dignità di Vicario impe- 
riale in Bologna. Tal Tu ia fa- 
ma, che rimase trai Bolognesi 
di lui , che per' qualche tem- 
po dopo la sua morte, ivi se- 
guita l’anno 1 166 ,‘ll Pretore 
solea render ragione nella ca- 
sa già da lui abitata , ed in 
quel luogo medesimo tu po- 
scia fabbricala 1 ’ università, 
acciocché ove aveva ottenuta 
si gran celebrità dal suo no- 
me , ivi ancora avesse la sua 
stabile sede. Di lui ci sono 
rimaste alcune Chiose , che 
furon poi da Accursio confuse 
con quelle di altri antichi in- 
terpreti . Ebbe sèmpre «die 
sue pubbliche lezioni un, proj, 

\ digioso numero di scolari, trat- 
ti e dalla fama ,dql suo sape- 
re , e dalla graziosa sua ma- 
niera d’ insegnare * Le sue 
decisioni e sulla- spiegazion 
delle leggi , e nel giudicare , 
erano si generalmente applau- 
dite, che in tutta l’Italia erano 
ricevute come altrettante re- 
gole di dritto . E’ celeiye la 
sua opinione singolare , che 
tuttora porta iK numero di 
Consuetudine di Bulgaro , e 
" che gli diede- tanto da con- 
tendere col riferito Martino 
suo antagonista . Contro 1 ’ 
Tùm.V% 






opinione df. quest’ ultimo so- 
stennne acerrima rqe'n te if Bul- 
garo , che la dote essen- 
do peculio profettizio della 
femmina , dovesse ritornar al 
padre, premorendo essa, seb- 
bene in istato dt matrimonio 
•e- con figli . A. lui accadde 
appunto , che . gli premorisse 
la moglie , e quantunque il 
suo "suocero * avendo consul- 
tato Martino , L non fosse di 
sentimento di ripeterla , egli 
volle restituirla, e preferì al 
proprio interesse il contento 
di avvalorare col proprio fat- 
to la spa opinione . No» eb- 
be però il solo dispiacere di 
perdei: 1 a moglie ; ma perdi 
anche^i figli , phe tutti gli 
premorirono + ed il dolore » 
che provò, gli fece esclamare: 
ah • Bulgaro ! I' ordirle è. can- 
giato i tù fuccedi a quelli , cui 
ajftvf dafo ìa^ vita t d’onde 
n’ è venuto il dirsi la succes- 
sione de* genitori ai *figlj. , 
turbato nature ordine . 

** BULIFON( Antonio ), 
nqt© in Cha'pónay castello nel 
delfinato a’ 2$ giugno 1649 , 
•imprese a viaggiar -per 1’ ita- 
li? , e giunto in Napoli de- 
terminò di qui fermare il suo 
soggiorno*. Abbracciò il me- * 
stiere di stampatore e di li- 
braio j e procurò moltissime 
edizioni di buoni di bri . Non 
lasciò frattanto di studiare le 
antichità Napoletane , e ne fg 
perciò iodato altamente da 
D tut- 
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tutti i piò grandi uomjni del 
suo tempo. Sostenne un’ aspra 
contesa di emulazione con Do- 
menico Antonio Panini , eh’ 

S i ancora stampatore e let- 
atoy e diverse ingiurie si 
lanciarono vicendevolmente : 
ma quello, che pitLpregiud.itò' 

f ;l’ interessi di Èulifon , si fu 
a guerra per la successione 
di Spagna, tigli da. vero fran- 
cese viveva divotissimo. al 
nome Borbonico , e in una 
pubblica Gazzetta , che allor 
distendeva , deferiva sempre 
a vantaggio del suo. partito ; 
perlqfcchè nel 1707 entratigli 
AufÙiaci in Napoli , fu po- 
sto il fuoco dal popolo, Na- 
poletano nella casa di Bulifm , 
dal quale incentro appena po- 
tè questi salvare alcuni suoi 
pochi mss. , che seco menò 
in Madrid , ove impetrò un 
asilo presso Filippo v , e tra 
poco morì dolentissimo della 
sua perdita . Ma ritornate le 
armi Borboniche nel regno di 
Napoli , il re Carlo , ricor- 
dandosi di Bulifon , decorò 
della carica di Regio Consi- 
gliere Luigi, nipote di Amo-, 
nio Bulifon . Pubblicò questi 
I. Lettere memorabili &c. stam- 
pate in Pozzuolo ed in Na- 
poli dal 1^85 sino al 1698. 
Molti aneddoti si contengono 
in questa raccolta , ed è per- 
ciò ricercata e' rara . II. Com- 
pendio delle vite de' re dì Na- 
poli col catalogo de' Viceré & c. 



Napoli. id88 in 12; III. Cro- 
nicamerone 8 tc. , Napoli 1690 
in 12. Ma • infelicemente di 
questa opera non comparve 
Schedi primo tomo , essendone 
sràta "impedita la continuazio- 
ne per opera del suddetto 
Panini'. IV. Nuova delinea- ' 
zione< del regno di Napoli &c., 
Napoli IÓ*?2 in' f. V. Coni- 
pendio Clorico degl' incendj del 
monte Ve/ttvio fino al ify 8 , 
Napqli 1701. in 12. VI: 
Giornale del viaggio ; d' itali a 
di Filippo v &c. , Napoli 
1703 in 12 &c. Fra i suoi 
mss. ha poi lasciato un opu- 
scolo in francese intitolato „• 
Relazione di ciò , eh' ì avve- 
nuto, nellfi città' di Napoli nel 
1701 , in cui si dà conto di 
quei 'movimenti , eh’ ebbero 
il nome^ dal principe di Mac- 
chia . Molji altri libri tradus- 
se dal francese nell’ italiano , 
o dall’ italiano nel francese , 
e tutti di qualche conto . 

BULTS, Feil. ecypio. 

'BULL ( Giorgio ), nato a 
Wels qel Sqmmerset il 1634, 
morì vescovo di S. David nel 
1710 a’ 17 febbraio di anni 
76 in riputazione di profon- 
do teologo . Difese la fede 
del concilio di Nicea circa 
la divinità di G. Cristo, va- 
lendosi a tal uopo degli scrit- 
ti de’ SS. Padrj > vissuti pria 
dello stesso cpncilio . Fè ve- 
dere contro gli Ariani e i 
. Sociniani , che dopo 1 ’ origine 

del 









Digitized by Google 



del Cristianesimo sift’ allora 
non v! era ^tata nella chieda 
che ima stessa fede , èd uno 
stesso linguaggio . La suà pria- 
ci pale opera su questa mate-, 
ria, è J ìntitolata, Ùefenfto Fichi 
JSfictxna <& & ? Oxford i< 58 $ 
itL J 4°. Nel 1Ó94- diede egli 
al pubblico un’ altr’ opera sot- 
to il titolo ' di J udiate m Ec- 
cìejt£ Cathòlicc f irium. priorum' 
ftculoTum &c. Questa prege- 
vole produzione fu spedita da 
Nel fon al gran Baffuti^ il r 
quale in risposta. gli 'scrisse 
una lettera da comunicare al- 
lo stesso Bull . In esà rin- 
graziava questa dotto, iti ter- 
mini li piòonorevoliperparté 
dell’ assemblea del clèro".» de’ 
servigi ,.che il suo libre?, fa- 
ceva all» chiesa ed alla reli- 
gione . ,11 £°.' scritti ? Bull 
circa, tale importante materia 
è intitolato', Apcf lotica , & 
primitiva Traditto <&c. Tutte 
quest’ opere sono 'state raccol- 
te, da GrabefC date al pubbli-’ 
co nel 1703 a Londra in f 
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i suoi Sermoni in 3 voi. in 
d°. Con tutte queste degne* 
opere , si avverte però , a\ 
scanso' di equivoco, -che Bull 
era Protestarne , e massime 
sótto jl regno dr Giacomo t r 
fece pompa del suo zelo '; 
predicando con calore cóntro 
la chiesa Ronfiarla . . * - 
BULLET ( Gio: Battista f, 
morto a Besatuóne nel 1775 
di 76 anni , èra decano dell’ 
università ;di qu'esta città , ove 
pur; fu pubblico professore di 
teologia dal 1718' in avanti. 
Nulla lasciava sfuggirà la sua 
vasta memoria , e sebbene ap- 
plicato a fastidiosi 'studi, era 
d’ un caràttere dolce e di Ja- 
cile accesso . Le sue" opere So- 
nò di due generi. Versano J4, 
v|ne sulla religione / e le at- 
rre intorno ricerche di erudi- 
zione- Sono composte con e- 
sattezza e solidità ma in ès- 
se. "spicca piò 1» 'dottrina , che* 
P- eleganza , la purezza e la 
nobil tà dello stile . Le prin- 



cipali sono: I. Ifiotia delia 
Il dotto editore ha aggiunto flpbilimento dtf Criftianefimo , 

in fine di. ciascun capitolo tratta da’ soli autori Ebrei e 

molti passi de’ Padri , ch’era- Pagani, 1764 in, 4 0 . H.'L* 

no Vsfifljgtti ,'allg indagini di Esijietrza di Dio dimoflrat a 

Bali. Vedeti ancora in questa dalla Naturai voLitfS 9 . III. 

raccolta ì’Harmonia Apafìoli * Rhpojìi alte difficoltà degl v 

ci, ove l’ autore mostra la ìhcrèdulv contro diversi luoghi 

coBoordanza , che 'pàssa trt» $. de 1 libri canti, 3 voi. irt 12. 

Giacomo e S. Paolo intomolar Questi tre scritti sono stimati' 

fède e le buone opere. Pu- assaissimo. Nell’ ultima se- 

blicò nel 1713 'iRpbe'rto Nd~ gnatametate "égli foglie^? rilee- 

tm la dì lui Vita in i° , ed 10 molte pretese contraddi'- 

" D 2 zio- 
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ziont , dine gli spiriti' forti 
aveva n 'preteso di trovare sul- 
la Scrittura. IV. Deapoftoli- 
ia Ecclesìa Gallicana- origine , 
1752 in 12. V. Memorie, in- 
torno la lingua Celtica , 17.54 
al 175/7 voi. 3 in f. Questa 
è 1’ opera , che più di tutte 
ha contribuito, alla sua fama. 
VI. Ricerche ijloriche circa le 
Carte da giuoco , 1757 in B 9 , 
libro curioso. Vii. Difserta- 
zioni intorno la Storia di Fran- 
cia , 1759 in, 8°. Builet era 
aggregato alle . accademie di 
Besatrzòne. 4 di Lione e di 
Dijon , e corrispondente di 
quella delle Iscrizioni,. 

BULLINGER ( Enrico ), 
nato nel 1 504 a Bremegarten 
negli Svizzeri , dapprima ave- 
va determinato, di forsi Cer- 
tosino) ; irta la lettura di Me - 
laiictone gli fece cangiar pen- 
siero, ed abbracciò . in vece 
gli errori di Z ni'* gl io . /Fu 
pubblico professorea Zurigo: 
ebbe molta parte nelle con- 
tese, suscitate in questa chiesa 
per le nuove opinioni , e ino- 
• ri nel 1575 li 1.7 settembre 
di 71 anno .. In sua gioventù 
aveva provato gli attacchi 
della miseria ,, sino al segno 
d’ essere stato in ntcessità di 
.andar cantando di potta in 
porta , e mendicando il pane. 
Di lui si hanno da circa 80 
differenti Trattati di . materie 
teologiche , stampati separata- 
mene.' > de’ quali ei divisava 



formare un corpo di x vota- 
mi in f. Il suo stile è sem- 
plice , e nutrito^ di passi del- 
la' .Scrittura é de’ Padri . 
Quantunque nella disputa non 
fosse pungerne , ed anzi pro- 
fessasse moderazione nella Sua 
condotta e ne’ suoi scritti , 
adottò nondiméno alcuni pre- 
giudizi della sua setta . Nel- 
la spa prefazione sopra /’ A- 
pocaUsti dice , che non vi .sa- 
rà certamente altro Anù-cri- 
Jlo che il Papa \ e che S .Gio- 
vanni àvendo voluto adorare 
l’ Angelo , fu sul punto di 
cadere nell’idolatria. Ha pur 
lasciata uria Storia degli Sviz- 
zeri marioscritta. 

BULLION C Claudio di ), 
d’-una famiglia di toga, origi- 
naria del contado Masconese 
nella Borgogna , fu dapprima 
consigliere nel parlamento di 
Parigi . Fu indi referendario, 
soprantendentè delle finanze 
nel ió?2, e presidente di berret- 
ta nel 1 63 A. Impiegato in di- 
verse negoziazioni ed affari d* 
importanza, si fé conoscere 
«no de’ più abili ministri deli 
suo secolo , e uno altresì de’ 1 
più generosi . Avendo fatti 
coniare nel 1640 i primi lui- 
gi , che siertsi veduti in Fran- 
cia, gli venne il capriccio di 
dare un pranzo a cinque -de’ 
suoi cortigiani e di far reca- 
re in favola nella portata de’ 
frutti tre bacili pieni di que- ' 
ste nuove monete . Disse ai 

con- 
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convitati , che se ne pigias- 
sero «pure quafrte . volessero . 
Costoro gettaronsi tutti avi- 
damente su queste nuove frut- 
ta , se' - ne empierono le sac- 
cocce , e ciascuno se ne fuggì 
còlla sua preda , senza ri-eppur 
aspettare"^ p ropr i a c c a rrozz a- . 
Morì egli di . appoplesia lo 
stesso anno 1640. 

I. BULTEAU ( Lu-gi ), 
nacque a Ruèn nel 1 6 : Oc- 
cupò per qualque tempo - la 
carica di segretario del re, , 
clic poscia lasciò per farsi fra- 
te laico della congregazióne 
di S. Mauro.-; spassò quindi 
il resrante, de’ suoi giorni nel- 
la Badia di S. Germa-nO-dei- 
Prat;, altrettanto premuroso 
di tenersi celato , quanto altri 
il sono di farsi conoscere. Di 
lui si hanno : I. Saggio detla 
fi eri a mtìnajlira dell' Oriente , 
1580 in 8°. .Questo è un qua- 
dro fedele della vita monasti- 
ca tale qual era ne’ primi tem- 
pi . Descriv’ egli I’ istituto 
le regole , la vita de’, solitari 
dell’antichità ; e prova , {che 
Io Congregazioni e i capitoli 
de’ monaci non r ótio così nuò- 
vi , comò, si- crede. II. Com- 
pendio della fioria dell ' ordine 
dì S. Benedetto , 1684 voi. a, 
in 4 0 . Ivi riporta lo stabili- 
mento e i progressi dello Sta- 
to tVipnastico in Occidente 
Della stessa maniera , che ha 
fatto per l’Oriente . Cotale 
istoria scritta con esattezza i 



e circostanziata quanto era d’ 
uopo , non arriva che sino 
al/decimo secolo . Aveva scrit- 
ta se paratamente la Storia di 
questo secolo medesimo , e 
provava ,*ehe questa età , sebs- 
fyene tanto! screditata , avea 
nondimeno prodotti moiri- scrit- 
tori e personaggi degni di sti- 
ma . III. Traduzione de' dia* 
Ioghi di S.Gregorio il grande , 
con varie note, i68p in zi. 
Bulteau aveva formato il suo 
stile su l»li scrittori di Porto- 
reale ; per conseguenza non- 
poteva e'Sere thè bupno 
Morì di apboplesia a’ 1,4 
gennaro il 169? in età- di 
68 anni. Oltre la cognizione 
della storia , e di varie lingue 
antiche e moderne , possede- 
va anche le matematiche , 4 
còltivava 'la poesia francese 
e latinà . 

IL BULTEAU (Carlo), 
fratello del "precedente , è atti 
tote di \m' Trattato della pre- 
minenza dei re di Trancia f» \ 
prn t re di Spagna , Parigi 
t 6 j\ in 4°é Era. non men 
dotto nelle materie profane, 
di quello il fosse suo fratello* 
nelle ecclesiastiche. Morì -nei 
1710 in età di 84 afmi . 

* £ BUNEL ( Pietro )-, 
nato a Tolosa di padre Nor- . 
manno, dopp avere studiato 
con mólto profitto a Parigi-, 
ritornò, a- Tolosa ; ma non 
trovandovi mezzi da -sussiste^ 
re nella povera sua famigliò, 

D 4 par,- 
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■passò in Italia , ed andò a 
Padova , ove trovò un uom 
benefico , .che lo mantenne 
comodamente per fion poco 
tempo. Trasferitosi poi a Ve- 
nezia, entrò. al servigio di 
Lazaro Baif , ambasciatore di 
Francia a quella repubblica ’il 
continuò indi similmente pres- 
so Giorgio de Selve, ve scovo di 
LflvJur,Mor(:hè questi subentrò 
nella stessa ambasceria ; e fu 
molto caro ad entrambi . In- 
12 ito continuò' ad applicarsi 
alle scienze , ed anche allo 
studio delle lingue gretta ed 
ebraica . Al ritornar ch^ fe- 
ce il vescovo alla, sua diocesi, 

10 segui , e tutto dedito alla 
tranquillità ed allo studiomon 
ebbe difficoltà di, trattenersi 
presso il prelato in quella 
piccola città della Linguadoc- 
ea , ben contento , come di- 
ceva, di non aver satto gli 
òcchi i grandi esempi della 
corruzione delusecelo, . Dopo 
la morte di questo vescovo 
avrebbe dovuto soffrire le 
persecuzioni della- miseria , se 

11 presidente Pietro dii Patir 
non l’avesse pigliato in casa, 
per affidargli l’educazióne de’- 
suoi figli . Conduceva i suoi 
alunni in Italia , quando as- 
salito da un’ ardente febbre 
morì nel 1546 in Torino di 
soli 47 anni. Bùntl nato con 
un carattere dolce ed una sa- 

a ragione, era uno di que’ 
otti senza passione , e senz’ 



ambizione , che si ristringono 
a viver'e coToro libri e cp T 
. loto amici . Di lui si lianno 
varie lettere latine singoìaris- 
. sime , e- scritte constai purez- 
za , che il. dótto Paolo_Manù~ 
zio confessa egli stesso di es- 
sersene servirò 'per modello 
La miglior edizione di tali 
sue lettere ? quella di Grave - 
rol in 8 U nel 1Ò87 con note. 
Vedesi il busto di Bunel nel 
palazzo della città di Tolosa, 
tra que’ degl; uomini , olle I* 
hanno illustrata. • 

II. BUNEL (Guglielmo), 
professore di medicina in To- 
losa, pubblicò nel 1515 un 
Trattato sulla pejle in 4 0 . Vi 
è. staro altresì un celebre pit- 
tore di questo cognome * che 
fiorivi sotto Enrico tv- 
BUNON £ Roberto), na- 
to a Ch&lons nella Sciampa- 
gna l’anno 170J , chirurgo- 
denti, ta a Parigi , e dentista 
delle reali Principesse ; mori 
in questa capitale’ nel 1748 
in età “di a’nni . Sono ira 

pregio le opere, che ha pub- 
blicate intorno la- sua arte : 
I. Una Di [fert azione fu i den- 
ti delle donne gravide , IL 
Saggio circa te malattie de* 
dènti . III. Speri erme ed osser- 
vazioni , fatte alla fabbrica del 
Salnitro , ed a S: Coftmò di 
Parigi , operetta in 12. 

M BUG M M ATTE I ( Be- 
nedetto ),. fiorentino nato nel 
1581 , e morto nel 1Ó47 di ' 

66 
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66 anni « Essendogli stato 
ucciso il padre, menu’ era di 
dieci anni, fu dalia madre ap- 
plicato alla mercatura , della 
quale si annojò , e si consa- 
crò allo «ato ecclesiastico . 
Fé gli s'tudj del suo tempo , 
e del suo mestiere. Fu in di- 
verse città d’ iralia ,ó serven- 
do in qualche corte , o diri- 
gendo monache. Vide la sua 
famiglia in moitè vicende, per 
aver un suo fratello vendica- 
to la morte del padre , e per 
essergli un altro stato .ucciso 
per la stessa occasione . Mal- 
grado questi disturbi, e le sacre 
occupazioni, egli' non lasciò mai 
lo studio delle umane lettere. 
Scrisse moltissime cose, che an- 
dò sempre ripulendo e perfezio- 
nando , e la di cui perfe- 
zione non si riduce in fine , 
che a parole e frasi crusche- 
voli , poverp affatto di argo- 
mento . Tanto bastò perchè 
fosse creato lettore di* lingua 
toscana in Pisa , e segretario 
della Crusca, nella quale so- 
vente cianciò e cicalò , co- 
me i suoi soci • Il Mtfzizuc- 
chelii ha avuto la solita pa- 
zienza di fare un lungo cata- 
logo degli scritti di lui . La 
sola opera, che gli ha fatto qual- 
che nome, è quella della lingua 
tofcana libri n in 4?. Quest’o- 
pera,che si può riguardare come 
la prima - t cui convenga il nome 
di grammatica toscana per lo 
metodo , con cui è scritta , si ri- 



duce ad una comoilrzione mera- 
mente pedantesca;? malgrado 1’ 
esattezza de’precettuzzi , che 
contiene , fa vedere la povertà 
delle spe idee ne' primip) fi- 
losofici della lingua. Frattan- 
to è stata piò volte ristam- 
pata': indizio sicuro di Quan- 
to l’Italia' sia stata in dietro 
nelle, opere di questa specie. 

* BUONACORSI(Pierro), 
detto comunemente Pierino del 
Vagà\ ó. del Vago , sopranno- 
me , cKe gli fu dato, perchè 
un pittore- di tal cognome il 
condusse p Róma , e fu \il 
principiò di sua fortuna. Na- 
to il 1500 nella Toscana di 
famiglia -sì povera, che essen- 
dogli morta la madre , men- 
tr’ era fanciullo , bisognò far- 
lo allattare da una capra , ve- 
nuto in età, studiò a Firenze 
la .pittura sotto' diversi', e 
massime sotto il Guirlandai , 
sinché poscia il Vaga lo gui-' 
dò sAo a Roma. Ivi si perfe- 
zionarono , e si fecero co- 
noscere in tal guisa le sue 
felici disposizioni per la pit- 
tura , che Giulio Romano ed 
il Fattore lo proposero al di- 
vin Rafaclloy che .tosto ve- 
dutolo /ammirando il bel ta- 
lento di questo giovinetto , l* 
impiegò nelle logge del Va- 
ticano ^ sotto la direzione di 
Giovanni da Udine , col qd ir- 
le pure lavorò indi nella sa- 
la de’ papi. Sopraggiunta in 
Rpma la peste nel 1523, 
D 4 Uno- 



Buonaco.fi passò a Firenze , 
ove fece alcune opere, ed in- 
di ritornato a Roma , venne 
preso per compagno da’ pre- 
detti Giulio Romano e Facto - 
. re' eh’ erano subentrati in 
luogo del già morto Rafaeìlo 
ne’ pili grandi lavori di Roma. 
G^an belle cose fecero in quel- 
la capita'e , e principalmen- 
te nel Vaticano , quésti tre 
insigni maestri uniti insieme; 
ma presto venne a frastornar- 
li il famoso sacco, dato a Ro- 
ma nel 1527. Massimo dan- 
no ebbe a soffrir-in tal occa- 
sione Pierino , cui toyò an- 
che di restar prigione , e di 
dover pagare non lieve ri- 
scatto.; dopo il quale sp ne 
andò via. Si portò a Pisa , 
indi a Genova, ed in entram- 
be queste città fece varie pit- 
ture ; ma specialmente in que^ 

, st’ ultima, ove fu molto oc- 
cupare e protetto dal princi- 
pe Dori a . Finalmente * dopo 
calmare le procelle di Roma, 
vi si restituì un’ altra volta , 
ed avendo trovato già morto 
il Fattore , ed ito altroyeGr#- 
lio Remano , divenne egli il 
primo pittore in questa domi- 
nante , talché non poteva sod- 
disfare alle tante inchieste , 
che gli venivano fatte conti- 
nuamente per tutte le opere 
di conseguenza . Stava travar 
gliando nel Vaticano alla sof- 
fitta della sala , detta de' Re, 
quando una morte improvvi- 



sa, lo rapì istantaneamente a 
Roma, e alle belle-arti l’an- 
nq r 547, nell’anno 47 di sua 
età . Le assidue fatiche , ed 
anche , per quanto dicesi , il 
piacer di b^re troppo soven- 
te, in compagnia de’suoi ami- 
ci l’avevano renduto già da 
qualche teippo soggetto all’ 
asma , e forse gli affrettaro- 
no la morte. Fu egli felice 
imitatore del gran Rafaeìlo . 
In molte parti , non giunse 
però ad uguagliare quest’inar- 
rivabile genio, nè nell’inven- 
zione , nè nella esecuzione . 
Riusciva soprattutto ne’ fregi, 
ne’ grotteschi , negli ornamen- 
ti di stucco , ed in tutto ciò, 
che concerne la decorazione ; 
ed in questa' uguagliò, e fors’ 
anche superò gli antichi ; cò- 
me scorgesi dalle molte sue 
opere di taf genere , che am- 
miransi specialmente.nelle log- 
ge é sale del Vaticano . Ciò 
non ostante lasciò anche mol- 
ti quadri stimati di figure , 
tra’ quali principalmente, la 
Contesa in Parnaso , ed un S. 
Giro/amo nel R. Palazzo di 
Francia";. u, là, Lavanda de’ pie- 
di nella galleria AmUro-iana; 
Giove , che fulmina i Giganti 
nel palazzo Daria in Genova; 
ed in Roma una Depojizion 
dalla Croce alla Minerva ; la 
Creazione di Adamo ed Èva 
a S. Marcello delle Monache; 
e varie pitture nella Tfinir.i 
de’ Monti . 
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BUON ACORSI (Filippo), 

Vej. FSPf.RItVTK . 

* BUONAMfCr ( Ca- 
struccio ) , nato a Lucca nel 
.1710 di onesta famiglia , ‘ab- 
bracciò nella -prima età lo 
stato ecclesiastico ..Terminati 
i suoi stu’ij si trasferì a Ro- 
ma colla speranza - di far ivi 
.fortuna . Dopo aver soggior- 
nato alcuni ahnj in questa 
città, vi diede saggi del suo 
l*el talento, e principalmente 
al Cardinal dr -Polignac , 'che‘ 
voleva prenderlo alla sua cor- 
te ; ma -egli ricusò di seguirlo 
in Francia . Non trovando 
presso la corte, di Roma quei 
vantaggi’, che sperava nello 
stato ecclesiastico, rinunciò al 
chiericato pet . abbracciare il 
partito delle armi al servigio 
del monarca delle due Sicilie. 
Non lo distolse però questo 
cambisVnento di stato dal suo 
deciso gusto per 1’ applicazio- 
ne alle lettere. Scrissé in li- 
tino la storia della 'guerra , di 
Vellctri nel 1744 tra fe trup- 
pe Austriache, e le Napole- 
tane, nellà quale aveva' pur 
egli milititi® . Questo scritto, 
stampato il 174Ó' in 4' , dà 
cui si ha un’ altra, edizione 
nitida ed accre-ciura , Amster- 
dam 1748^)0 8°, sotto H ti- 
tolò, Di rebuf ad Veli trac pe- 
JT's, Commentarius , gli acqui- 
stò molto crédi ro , e g&’prò-i 
fatò dal re di- , Nàpolr/ .una 
pensione j éd il grado *di Te- 



nente e Commissario dell’ 
artiglieria . Ma la sua opera 
piò considerabile e stimata 
si è la storia' della guerra d’ 
•Italia col titolo j Commenla- 
rioruni 'de ideilo Italico libri 
tref , di cui la prima edizio- 
ne bellissima, divenuta rara, 
fu fatta a Genova j sebberfe 
colla data di Amsterdam, 175^ 
e’ 1751 lom. j in 4*., Dedicò 
il i° libro al re di Napoli’, 
«he notabilmente gli accrebbe 
il soldo , anche. a riguardo 
dell’ efficace raccomandazione 
di Benedetto xtv, che, giudi- 
ce sommamente autorevole in 
fatto di scienze, molto stima- 
va gli scritti del Buona mici . 
Il ti° !ó indrizzò al R. In- 
fante D. Filippo duca di Par- 
rai , che lo ricompensò con- 
ferendo con onorevolissimo di- 
ploma all’autore e a’ di lui di- 
scendenti il titolo . di Conte 
Ed il ’iir® al Sena*® di Ge- 
nova , che gli manifestò il su® 
gradimento con 'amplissimi , 
e decorosi decreti . *MoIte al- 
tre edizioni si sono fatte di 
queste due opere , t^a fe quali 
qqel'a di Dresda, r77£ln 8% 
ove sono unite in utisolo^p- 
lume con una breve tfita,dgÌ- 
1’ autore . ‘ T rovansi ajoche 
.stampate in latino éd 1 in fran- 
cese nell® Campagne dt' MÒft- 
teùois del- Marchese, di Pe- 
’ %ay , Parigi -nella stattiperi® 
‘Reale, 177$ to!. j iè ^ 

Mewtavan èssè per vemà^aif 

» 
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pubblico quest’ accoglienza ’, 
poiché sono due storie , nelle 
quali, oltre l’ esattezza della 
narrazione , gli 'amatori _e 
conoscitori della pura latini» 
tà trovano molto di che com- 
piacersi : onde l’ Ital a, e*pe- 
cialmentc Lucca, hanno ragio- 
ne di gloriarsi d’ aver prodot- 
to un sì. eccellente e stima- 
to scrittore . Egli unisce ne’ 
•suoi scritti la nitidezza di 
Cesare , e 1 ’ eloquenza di T. 
Livio . E nelle allocuzioni , 
che fa - entrare molto-a pro- 
posito nella storia de Bello 
Italico, .fa risorgere la fluidità 
insieme, e la dignità di que- 
st’ ultimo . Egli ha parlato 
de’ sovrani con lin’ anima 
troppo Ubera « trasporta- 
ta , condqnabile ad un giovi- 
ne militare , dotato d’ un vi- 
vace talento, e d’un genio 
franco ed ardito . Il Conte 
Buoramici, ha lasciato ancora 
diverse orazioni e poesie co- 
sì latine, come italiane. Augu- 
sta 1744 ‘in 8 . Aveva altre- 
sì composto un trattato de 
Scientia militari, ma è restato 
finora inedito, come le Vite de ’ 
Pontefici. In quest’opera egli 
classificava tutti papi in tre spe- 
cie , cioè 1. di quelli ,ch’erano 
stati accorti pontefici e cattivi 
principi , 2. di quelli eh’ era- 
no stati cattivi pontefici , e 
principi accorti,- 3. di quelli 
eh’ erano stati cattivi 'nell’uno 
e nell’ ajtro mestieri . Pecca- 



to , che siasi perduta, -o no» 
in - tutto eseguita una ope- 
ra cosiffatta da uno scrittore , 
che per la libertà, e per la 
dignità dello stile , era ben 
degno di scriverla. Morirne! zz 
febrajo del 1761 di 50 anni in 
Lucca, ov’erasi portato a re- 
spirare 1’ aria nativa, per ri- 
mettersi in salute, pria del 
tempo indebolita da una con- 
dotta di vita non abbastanza 
regolata e temperante . Pro- 
digo piuttosto, che liberale, 
il più sovente- trovossi anche 
in angustie di denaro , e per 
conseguenza di cornmodità e 
quiete j e ciò spezialmente 
per la smodata passione del 
giuoco . (Questa sua condot- 
ta gl’ impedì ancora di otte- 
nere quelli avvanzamenti nel- 
la- milizia , che in altro caso 
avrebbe potuto sperare • A- 
veva pure una .cert’arra di li- 
bertà di pensare e motteggia- 
re, anche nelle cose più rispet- 
tabili , che non porea fargli 
che sompio svantaggio. Nar- 
rasi , eh’ essendo un giorno 
taciturno e malinconico ir» 
una conversazione di- amici, 
passeggiando in Hna stanza sen- 
za interloquire ne’ loro discor- 
si , avendo inteso dire tra essi: 
non esservi libro cattivo , in 
cui qualche cosa di buono non 
si trovasse, .fosse insorto tutr 
to ad un tratto,, dicendo in 
tuono burbero : Sì, fuorché il 
Breviario , Si dice ancora , che 
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tome la sua spiritosa ed a- 
mera conversatone lo faceva 
. generalmente desiderare dall - © 
persone le più distinte, per cffl 
non desinava .mai nella stia 
casa : cosi solesse dire , eh’ 
egli ad ogni altro santo po- 
trebbe avere obbligazione, me- 
no che a s. Antonio-( che si 
venera in Napoli, come prò. 
tettor degl’incendj ), per la ra- 
gione, che non accendeva giam- 
mai fuoco, in casa sua . Ciò 
non 'ostante negli ultimi gior- 
ni della sua malattia non man- 
cò di adempiere ai, doveri dei- 
la Religione, è mori- coi stè- 
ri sentimenti di cristiana pie-' 
tà . Il suo epitaffio' , eh’ egli 
stesso allora compose, confer- 
ma questuano , e merita <P 
essere raPpuato : . 

Htc jacet Bonamicus Corner, 
qtti dum ni d i t i s , Dueis & 
hi/ìorici perfanam lude^et , ina- 
ties Regum amici ti as, C4- 

/ira sequutus , Cafl/ueius vo- 
ta batur } deindt gravi/fimo vp- 
preffui morbo', valétudinem in 
itelo patrio quarens , verità tem, 
& mertem tmxnit , & P e triti 
Jofephu.t Maria dici & in- 
feriti voluit , ut ’quem vulgut 
fortuna ludum appellabat y fci- 
rent ornati effe Divina mise- 
ricordia trophaum. Obiit&c, 
La Religione di Malta, secon- # 
do riferisce il Conte Mazzue- 
chelli, aveva spontaneamente 
decorato nel '1754 il Buona- 
piió*. d’ uba eros? di grazia,-. 



accompagnata da un’ onorevo- 
le pensione. Si "vuole da al- 
cuni, che avendolo ricercato il 
Monarca Cristianissimo per i- 
scrivere la stòria della con- 
quista dell’i ola di Mihorica , 
allora fatta dalle armi france- 
si , ed avendo il re di Na- 
poli ricusato di accordarglie- 
lo a motivo della sua neutra- 
lità irt quella: guerra , Buona- 
mici se ne rammaricasse tskl-s 
mente, che ne contrasse quel- 
la grave e pericolosa malat- 
tia , da tui per riaversi, si ri- 
tirò alla 'padria , dove andò 
ad incontrare la morte . * 

BUON AMICO v buck. 
NAMtct (Lazzaro) , nacque 
in -Bassàno di chiesti cift adini 
nel 1479. Studiò diligcntepien- 
te nell’ uniyersità di Pàdova 
la , lingua latijja e greca , e 
nella Filosofìa' ebbe per mae- 
stro, il celebre l J omp<haz%i , il 
quale aveva di questo suo sco - 
laro sì alta stima \ fhe.a lui 
ricorreva talvolta per avere 
I4 spiegazione di q&alche pas- 
so di Ari/iotile . Volle ancóra 
istruirsi nella geometria , nell’ 
astrologia , nell’ aritmetica ^ 
nella musica , ed in tutte a- 
vanzò non poco ^ La fama spar- ■ 
sa del valore di Buonamico nell’ 
amena letteratura fece, sì che 
fosse-* ^ramato dalie* più cele- 
bri. università . Fn chiamatp 
prima a Bologna, indi passò 
a Roma professore di» belje- 
1 et cere usila S^picftzaai tetri - 
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pi di Leone \ ; ma poscia Sbr- 
•o il suo imme fatò successore 
Clemente vii , fu involio ati- 
cli ^egli per sua mala sorte 
nell orribil sacco di Roma, e 
salvata! a grave stenro la vi- 
ta , non potè sottrarre al fu- 
rore ae’ predatori nè la ua li. 
breria., nè i propr; scritti, e 
quant’ altro aveasi in casa . 
Nel 15J0 fu chiamato alla 
cattedra di eloquenza in Pa- 
d»va , e questo fu indi sem- 
pre il suo stabile soggiorno , 
ove esercitò con tale applauso 
la sua- professione , che il So- 
dai eto , il Giraldi , il Mure- 
to ì il Manuzio , e quanti'al- 
tri furono scrittori Celebri, di 
quell’età, non lasciano di far- 
gli i più magnifici eìog) . Pro- 
va ulteriore del suo merito e 
grande fama sono gli onorifi- 
ci inviti, ch'ebbe da tutte le 
parti . ^T'ornò a dimandarlo 
l’università di Bologna ;>£/*- 
mente vii volevalo "un’ a!tr*a 
volta a Roma ; Cofimo t bra- 
mavalo in Toscana ; il card. 
Sadoleto invitoHo a Carpen- 
tras j «il card. Stanislao Ofta 
usò di ogn’ artf per condurlo 
in Polonia ; e Ferdinando re 
d Ungheria gli offerse sino, 

8 co ungheri ( più di iooo du- 
cati) di annuo stipendio , se 
avesse voluto recarsi a> quel 
regno . Ma il tìuonamict non 
volle più abbandonare la stia 
Padova , e pago degli onori 
c de’ prem; ,, che dal Senato 



Veneto gli furon liberalmen- 
te assegnati , amò meglio ve- 
der moltissimi giovani venire * 
a lqi da ogni parte dell’ Eu- 
ropa , tratti dalla fama del suo 
sapere, che trasferirsi in paesi 
stranieri; Ivi di 71 anno finì r 
suoi giorni il dì ir febbraio 
1 55 l 'ì e portato con decoro- 
so àccompagnamenro sopra le 
spalle de’ suoi se uo lari , ‘fu o- 
norato di un’elegante òrazion 
funebre, recitata da Giriamo 
Neqri canonico della Catte- 
drale. Il Buonamiri è debito- 
re del suo nome pfù alla fa- 
ma , che acquistò vivendo , 
che hon alle opere i^imasteet 
di lui. Queste si ri lucono ad 
alcune. Lettere , poche Prefa- 
zioni ed alcune Oglie latine, 
stampate la prirflr volta in 
Venezia nel 1572, e ristam- 
pate ultimamente nella stessa 
città 1755 in 8°. Forse una 
tale scarsezza di opere , ol- 
treché moire ne smarrì nel 
sacco di Roma , fu effetto del 
soverchio di lui genio per la 
conversazione e pel giuoco, 
in cui si vuole, che gitt'asse tal- 
volta le intere notti . Ma for- 
se ancora potè esser prodotta 
da un soverchio timore , efri 
egli avesse dell’ altrui censure, 
in un tèmpo, in cui contri ogni 
piccolo neo nello stile si le- 
vava alto rumore. E certa- 
mente le cose, che di lui ci 
sono pèrvenute sì in prosa , 
che in versi } sono scritte , 

eòa 
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Còn eleganza sì , ma forse non 
Uguale al concetto, che di luì, 
sii avea alloca : e benché 
abbianò il loro pregiò,, npn 
sembrano andar onninamente 
del pari con quelle de’ miglio- 
ri scrittori coetanei. All’ame- 
ria e vasta erudizione del eh. 
Cavalier Tiraboschi siam de- 
bitori , come di tanti altri , 
così pure di quest’ articolo , 
chè i sig. Francesi in poche 
righe, avean fatto quasi tutto 
consistere nel seguente squar- 
cio di Nicerone . „ Aveva il 
„ Buonavtico ( die’ egli ) una 
,, sì grande idea della stia 
„ professione, se ciò che di 
3 , lui dicesi è vero, che era 
„• sol ito assicurare, 'che vor- 
,, rebb’ egli piuttosto parlar 
,, comi? Cicerone , che esser 
„ papa, e che preferirebbe 1’ 
„ eloquenza del grande Ora- 
„ tore all’ impero di Augujlo . 
,, Dev’ esser una favoletta l’ 
,, aneddoto, che di lui raccon- 
„ tasi : Che avendo un gior- 
„ no dimandato al demonio, 
,, il quale era in un o sesso, 
,, qual fosse il miglipr verso 
,, di Virgilio , rispondesse il 
,, diavolo: v /. : 

Discite jujìitiam moniti , & 
non temntre divos 
,, come all’ incontro il peg- 
3 , giore era: 

F ledere ri ntqueo f 'tperos , 
Acherorìtn m,vebo . 

Per 'nulla tralasciare del testo 
Francése , abbiarn voluto ri- 



portar anche questo passo , 
troppo meschino per altro 
per formar tutto il meglio 
deTT articolo dovuto ad un 
uomo così celebre , come il 
Betonafnico. '■ -, 

BUÒNA NtìI , Ved. so- . 

NAN^H . 

BUON ANNO, celebre 
architetto Pisanò', di cui igno- 
rasi il tempo della nascita , 
ma che sicuramente fióri nel 
secolo xu. Molte fabbriche 
disegnò egli in Napoli , ‘ in 
Firenze , in Pisroja , in Arez- 
zo &c.. Il piò rinomato mo- 
numento della sua abilità è 
la Torre del' duomo di Pisa , 
che ihnalzò in compagnia di 
Guglielmo Tedesco : torre che 
tuttavia ammirasi non „s^lo 
peri le zoo colonne , di cui 
è ornata , ma piò atlcora per- 
chè pende circa sei braccia ? 
mezzo , la qual inclinazione , 
secondo il Vasari , seguì pria 
che gli Architetti fossero giun- 
ti alla metà di. quella/fabbrica. 
Disegno pure del Buon anno 
era fa famosa porta di bronzò, 
dei duomo stesso di Pisa, fat- 
ta nel 15550, e consunta poi 
dalle fiamme Parino r;$<S. 

BUON AROTI , Ved. fto- 

KARrtTA. ' . ‘ ? 

A* BU 0 NCOMPAGNO, 
0 boncom paoni , celebre 
grammatico , che fibriva. sul 
principio del secolb x mi. E ra di 
patria Fiorentino ma studiò , 
ed mdi insegnò per vatj- anni 
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<on molto applauso in Bolo- 
gna . Le cronache e i varj 
scrittori di que’ tempi gli dan- 
no i gloriosissimi nomi *d'i 
(Sran maestro di grammatica , 
e di Dottcrf folcane , ma in- 
. siemè raccontati^ , che faceva 
poco conto delia religione , 
ed era temerario derisore de’ 
miracoli e de’ loro operatori ; 
perilchè il Cronista di Bolo- 
gna F. Salimbene gli dà an- 
che il titoio di Tru fatar ma- 
jtimut . Quésta sua, condotta , 
1’ uso, che avea di motteggia- 
re e beffarsi, d’ altrui , ed in- 
sieme ia fama del suo sapere 
lo rendevano oggetto non solo 
d’invidia , ma anche di odio. 
Lagnasi però, che veniva per- 
seguitata , disprezzato e deriso 
qual ignorante dagli altri mae- 
stri . Per vendicarsene e con- 
fonderli , finse un giorno , che 
venuto fosse a Bologna un 
certo eccellente oratore, noma- 
to Roberto , e scrisse ei mede- 
simo una lettera sotto il no-, 
me di questo finto straniero, 
con cui sfidava a una pubblica 
disputa Buoncompagno , van- 
tando di volerlo costringerò a 
vergognarsi della propria igno- 
ranza . Appena veduta una 
tal lettera gli altri maestri c 
i loto seguaci * cominciarono 
a farne elogi grandissimi ,'c a 
sprezzar sempre più il povero 
Buoncompagno , il quale frat- 
tanto scrisse anch’ egli -una 
lettera al fiuto Bxbtrto, accec- 
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tando la disfida. Quindi nel di' 
prefisso radunatisi nel tempio 
maggiore tutt’ i professori e 
gli scuóla.ri dell’ università, e 
gran moltitùdine di popolo, 
entrò Buoncompagno , e si po- 
se a sedere in un’alta catte- 
dra perciò innalzatagli. Tut- ' 
ti, fiiorchèjui , stettero aspet- 
tando lunga pezza con gran- 
de ansietà il supposto Rober- 
to ; ma finalmente , levandosi 
B m»lcomp agno , disse ad alta 
voce : eccovi il vostro Roberto : 
io so n quel desso : voi avete 
pensato di venir a vedere Ro- 
berto , e siete venuti a vedere 
Buoncompagno . Di che confu- 
si e. svergognati i suoi nemici 
se ne andarono mutoli; e i suoi 
amici ne fecero tal plauso , 
che -levatolo sulle lo? brac- 
cia , il portarono come in 
trionfo a casa . Era tutta- 
via Buoncompagno in Bolo- 
gna nel 1 2 z 3 / ma non tardò 
poi molto a passare a Roma, 
ove lusingavasi di poter essere 
onorevolmente avvànzato, ma 
essendogli andate fallite le sue 
speranze, venuto in vecchiezza, 
trovcssi in sì gran povertà , 
ohe si ridusse a finir misera- 
mente la vita in uno spedale 
di Firenze . L’opera del Buon- 
compagno , che abbiamo alle 
stampe, è la sua storia latina, 
dell’ jdffedio della città di -An- 
cona , postovi dal!* imp. Fe- 
derigo i il 1172 , pubblicata 
dall’ insigne Muratori nel tom. 

TI. 
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vr.' Rer. Ital. S 'criptore s . Scris- 
si egli un’ altr’ opera divisa in 
sei libri intitolata; Forma lit- 
terarum fcholajìicàrum , nella 
quale però non ostante , il 
dfttò titolo t tratta d’ ogni 
sorta di lettere , e della ma- 
niera , onde ha da scrjyersi 
anche a’ Papi Modarchi , 
Principi , ed ogni altro gene- 
re di persone . E’ probabile , 
che quest’opera sia^istcssa cosa 
e col libro accennato dal Du 
Cange col titolo , Ars drtìa- 
tninis / e co’ libri De ordina - 
tiene ditlionum arti fido fa , & 
naturali j e De Jìilo epijìolari, 
che trovansi ne’ cataloghi de’ 
mss. d’ Inghilterra e d’ Ir- 
landa ; e coll’ altro , ’ Summa 
d i [lam in i s fex libris ccmpra- 
henfa , esistente nella biblio- 
teca del re di Francia . In 
questa pure trovasi un’ altra 
di lui opera intitolata; Ptatuifa 
eloquenti a .. Finalmente a lui 
parimenti vien attribuito un 
altro . libro manoscritto . De 
pialo fenedutis , & senio , de- 
dicato ad Ardingo, vescovo- -di 
Firenze . Tutte queste opere 
fan conoscere Buancempagm 
•per uomo di molto studio -, e . 
in varie scienze istruito , che 
allora potè sembrar coltissimo 

E er lo scarso numero di co* 
>ro , che sapessero scrivere 
con qualche eleganza , . ma 
che oggi , scrivendo così , non 
conseguirebbe più alcuna lo- 
de. 



* BUONDELMONTE,il 
più saggio e il più avvenente 
ae'giovani gentiluomini fiedtn- 
tini , che vivessero al suo 
tempo circa la fine del xt i , 
ed il principio del xm seco- 
lo . Doveva egli, sposare una 
donzella della famiglia degli 
Amedei, ma passando un gior- 
no a cavallo davanti la casi 
d’ una dama della famiglia 
Donati , che in quel punto 
trovavasi sulla sua porta, e 
che avea coHceiùta una vio- 
lenta passione per comi gio- 
vine cavaliere , questa lo sa- 
lutò in una maniera assai ob- 
bligante , e cominciò a dargli 
la burla circa la persona, eh’ 
era per isposare, dicendogli , 
che 'guarr noi meritava . Ag- 
giunse dì più , eh’ essa avea- 
gli riserbata la sua Unita fi- 
glia , più degna di lui, e che 
trova vasi lì preserie - Tutto 
iti-un istante s’invaghì Buon- 
delmonti di questa ricca e vez- 
zosa giovinetta , e rispose , 
eh 1 ei troppo bene conosceva 
il suo interesse , per non a- 
ver a ricusare una sì‘ obbli- 
gante offerta ; come in effet- 
to la sposò poco tempo ap- 
presso. Venuti gli Amedei in 
cognizione di cotal matrimo- 
nio , trasportati dalla collera , 
non respirando che vendetta , 
pensarono ben tosto a cancel- 
lar la macchia del ricevuto 
affronto .' Un perfido , nomi- 
nato Mof cardo Lamberti , pro- 
pose 
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pose in un congresso tfe con- 
giunti di. questa famiglia un 
sicuro mezzo di vendicarli . 
Non mollò dopo Lamberti , 
avendo incontrato Buondelmen- 
tc , che passeggiava a caval- 
lo, gli si avventò insieme con 
alcuni suoi parenti , e lo uc- 
cise in vicinanza al vecchio 
ponte dell’Arno . Appena fu 
sparsa per la città la notizia 
di quest’ omicidio , che , sol- 
levatosi un rumore universa- 
le, tutti cor^ro all’anni. La 
nobiltà. si divise in due fazio- 
ni , che in seguito vennero 
appellate de’ Guelfi e de’ 
Gtbellini \ i primi tenevano il 
partito del Papa , e gli ulti- 
mi quello degl’imperatori. I 
lluundelnvjuù , c molti altri 
furono i capi della fazione 
Guelfa ; gli Ubertì collegati 
cogli Amedei ed altre fami- 
glie formarono l’ altra fazione. 
Tale , secondo Capecelatre 
storico del regno di Napoli , 
fu l’ origine di questi due par- 
titi, che divisero e lacerarono 
l’ Italia per più secoli . Ciò 
però deve intendersi al più 
di Firenze ; poiché le fazioni 
Guelfe e Gibelline prima d’ 
nllora avean già cominciato 
in Germania verso la metà 
del secolo xn , ed eransi an- 
chp introdotte quasi per tutta 
1’ Italia, prima che terminas- 
se ló stesso secolo . Red. ut. 

CORK. AJOO , e X. BOKJFA- 
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** BUONDELMONTI 

(Giuseppe) , valente letterato 
di questo secolo , nacque in 
Firenze da una nobilissima fa- 
miglia a iì settembre 171 
e morì in Pisa a 7 febbraio 
del 1757 in età di anni 44 . 
Fece egli con sommo profit- 
to i primi studj nella sua pa- 
tria, applicando non solamen- 
te alle amene lettere ; ma 
benanche alla matematica, ed 
alla più soda filosofia . Passò 
indi nell’ università di Pisa , 
e di là in Ro,ma nel 1741 , 
per la malattia di monsignor 
Buondelmonti , governatore al- 
lora di quella città . Fu com- 
mendatore nella religione Ge- 
rosolimitana , ma non volle 
esser mai professo . La sua 
erudizione e i suoi .felici jta- 
lenti lo rendettero caro a’ietie- 
rati suoi contemporanei , e lo 
fecero ascrìvere a diverse ac- 
cademie, e tra le altre a quel- 
la della Crusca . Abbiamo di 
lui : I. Una traduzione .in pro- 
sa del poema delA/Vcro rapi- 
to del celebre Pope , qual tra- 
duzione fu posta in verso sciol- 
to dal sig. Andrea Bonducci. 
IL Una Lettera sulla misura 
e il calcolo de' piaceri e de' do- 
lori . III. Un Ragionamento 
sul dritto della guerra giufìa , 
inserito nel Riagazzino tosca- 
no .Finalmente alcune orazio- 
varie poesie toscane . 
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Lasciò diversi MS., tra' qua- 
li un 5 orazione funebre da lui 

reci- 
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recitata nell’eseqiiie deli? iri> 
pijjuòr* Carlo vf , di cai 
ppr^coui. passi mordaci non 
gli si" gérnfise' la stampa : 
come 'an.Cota un ragionamén- 
to sopra atcuifi Vicoli V.el- 
l’EpciiiOpedia , e'd un’ illu- 
strazione d’ uno do’ più as. 
strusi passi dell’ intendimento 
limano del celebre Lor^e . 

BUOlJJFTGLÌO ( Giusep- 
pe Costante ), cavaliere Mes- 
sinese , che viveva tuttavia 
nel ió-i} , si è distinto tra 
gli storici italiani per due buo- 
ne opere in questa lingua., 
cioè : Una flotta • antica e mo- 
derna dell a ^Stetti a » Venezia 
1604 in 4 0 , e la fieri ir parti- 
colare di Messina , , stampata 
pure in Venezia >1606 in 4 0 . 

**. BUON INCONTRI 
( Lorenzo ) , nato il 23 feb- 
braio deL 1411 in San-Minia- 
to nella Toscana , dovette irn 
età di 21 anno con tutt’ i sucrf 
abbandonare la patria , perchè 
un di lui zio aveva fatto ri- 
corso all’ imp. Sin) f mondo , 
pregandolo a sottrarre i Sam- 
mini atesi dal giogo de’ Fio- 
rentini * Lorenzo • epbe ricorso 
al medesin^o imperatore , e di' 
lui' sówenuto ritirò i^i a Fisa; 
indi , prese le àr-n^i , militò 
lungamente sotto Francesco 
Sforza^ "thè poi fu duqa di 
Milano. Passato poscia Na- 
poli, vi fu. onorévolmente ac- 
colto d'ai re Alfonso , ed ivi 
ltsse nubblicamentePAstrono- 
Tom.V. ’ . 



mia di Manilio , ed ebbe la. 
sorte di avere per spó sèo'- 
laro il ■ celebre Gwviafiò Frut- 
tano, che fu poi suo grande,» 
amico. Dopo sì lungo esilio, 
fu richiamato alla patria l’an- 
no '1474, "e recatosi a Firen-. 
ze, ivi pure spiegb Jo stesso 
oeta .Manilio. Non si pub 
ssar P anno d* suà morte ,1 è • 
bensì certo , che vivea non 
solo nel 1480; in cui era al 
servigio* di CoJJtnzo Sfotzj si- 
gnor di Pesaro j rfta. altresì • 
chè trovavasi in Roma nel 
1489. E’ poi sicuro, ch’era 
già' morto nel 1 502 , poiché 
tale inno fu F ultimo ( della 
vita eie! lontano , e questi pian- 
se con un suo Epigramma I* 
morte di Ruonincóntri . Delle 
opere di .Lorenzo alcune sono 
astronomiche , cioè il Contenta 
sopra le opere dr Mantlio , un ’ 
opuscolo intitolato Tractatus 
Afiroloftcus eletìionnm , eh; , 
egli sottoscrive come compii 
to in Roma il 12 maggio 
1489, e i tre libri Rèttomi 
Naturaitum , & dr/rìiarufa , - 
jivr de rebus ccdefiibus . Que- 
sti tre Itivi però si possoq 
anche' riferire alle opere poe- 
tiche , essendo scritti in ver- 
si esametri , ne’ quali con in- 
io assai capriccioso , dape' 
tlato un compendio della, 
religione Cristiana, entra; ’neP 
Le follie astrologiche , con- . 
giunte però ad .alcune bufltìe. 
de trine di geografìa e di a- 
1 r E stro- 

, ■* I • * 
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stronomia . Il suo stile poe- tis humanx , animx.jue moti. 
tico tton è incolto, anzi tal- Ms, & tjis fiibfi^ùa ITI 

v ° ’ a è anch - assai elegante Tabulile, Ajlronmh'x . . Q., a i 

e spiritoso . Ecco il principio conto si facesse delle $ne opere 
de^a dedica , che fa a! re e in quale stima ei fosse pei 

Ferdinand di Napoli, figlio ..suo sapere, né fan fede co’ 
cel re Alfonfo : . loro elogi i migliori" scrittori 

in nova te« tantum ^educete suoi coetanei, che lo lodano 
<* • c , arr *nrìa inufttf , come il primo, che all’ Astro* 

'M.'que aperti* viam nova logia congiunta avesse anche 
raronn ? <& a, tts , 1 ’ eloquenza Non cessano di 

le Regum , Fernande ,»<?- commendarlo Marti elio Fici- 
Cor Wiffive il riterranno e 1’ accén- 



• • r •' a r * 

fìf" qumdqm tanto bellore m 
turbine prefìtti- . 

Inviala fortuna ictus virtu- 
' te mimi , 

FI ed e animum , &r. ■ 

Altre di lai opere &no sto- 
riche, come gli A uh ali , da 
lui scritti in latino dal 903 
sino al 1458, pubblicati in par- 
te dal Muratori nel Rer. ltàl , 
Script, tom. ifi par. ty , eia 
Storia de' re di Napoli sino 
al 14^6, divisa in ix lifyi, i 
primi sette de’ quali, -dati in 
luce nelle Deltcix Fruii tornita 
vc ji- v , vi „ ed vixt. Ai di " 
lui scritti {foetici appartengò^. 
no altresì quello De Fajh , 
che è pure 'in versi latini, ed 
un Atlante in ottava rima , 
che trovatasi manoscritto nel» 
la biblioteca Capponi , Alcu- 
ne altre di lui operette inedi- 
te ci accenna esistenti nell’ 
insigne biblioteca 1 Estense il 



nato Fontano, il .quale alla 
dedita fattagli delle sue poe- 
sie, de La tthbns diviati, aggio- 
gò un elegantissimo Ende- 
casillabo , .che torirmù facen- 
do onorevdl menzione anche 
di Ctcellp moglie di essa Lo. 
renzb : . , 

O , quid conjuge dulcàus ve- 
- - nafta ! 

Aut quid carini optimo ma- 

' rit0 j ' ,* 

Qitales sunt miniatus . & 
• Cucila . 

E F nolo Cortese nel suo Dià- 
logo, degli* uorgini dotti affer- 
ma, che a sì gran fama, era 
giunto il Bttnnincòntri pel suo 
sapere astrologi.co , che a lui 
da ogni parte d’Italia si fa- 
ceva ricorso; ondVa appel- 
lato 1 Eudofso Italiano j ag- 
giugn^ndo però , che ciò non 
ostante sarebbe stato assai po- 
vero , se il card. Rajaella 



, w,. , . . . ** \ vero y s? il eira. i\<3ja 

eh, 7 imboschi , cioè : I. Ex- Riari,, non . 1 ’ avesse ogni di 
fositto super textum Alcqbtcii. con liberalità sostentato 3 . 

II. De vi i ac potestate men- V **BLTONFANTI de’cas- 

sa- 
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jARivr (Atfgelo Matteo), Pa- 
lernvrano, versato ne' la giu- 
reprudepza , «nella filosofia , 
nelle lettere amene , e so- 

{ tramuto nella' storia natura- 
si Specialmente nella cogni- 
zione delle* piante e dell’erbe; 
fiorì ne] passato secolo, aven- 
do lasciato di vivere impro- 
visamenté^ in Paterno nel 
1676 . Diversi, scrittori, parla- 
no di lui con lode . Ci ha e- 
gli lasciate di verse. opere, ma 
la maggior parte sono rima- 
ste inedite. /Abbiamo però al - 1 
le stampe- I. Alcnncl. Ep:/lo- 
le botaniche , stampate nel li- 
bro intitolato; BjzJtrrie bota- 
niche &c., pubblicate da per- 
vasi , Napoli "1 47 } iti 4 - II- 

La fortuna ' di Cleopatra , poe- 
metto eroico , Palermo 1Ò44 
in 4 0 . -IH/ V amor fedele di 
Bianca dà Ba[fano , poema 
liri-tragico , Palermo 16$} in 
4". *IV. Varie Rime. Tra. le 
opere lasciare MSs. ve ne so-, 
no molte, che potrebbero ès- 
ser^ interessanti-, se il di lo- 
ro merito corrispondesse a’ ti- 
toli,’ che portano'. 

** B U © N I N S EG N T ( Ja- 
copo Fiorino de’. ) , visse do- 
po la' metà del, 1 secolo xv in 
Sieqa , e fu cèlebre poèta, a 
què’ tempi . Fu sjnandito 'dalia 
sua, patria per morivo di ri- 
bellione , da cui però cercava 
di discolparsi con Loré>ì~.-> de' 
Medici , ed' interponeva l’ in- 
tercessione della si?* musa.E 7 



gli molto prima del Sanazza- 
ro scriveva dell’ egloghe pa- 
• sforali , delle quali quattro 
furono mandate nel 1468' al 
duca d Calabria , e la q$ii ti- 
ra- al detto Loreut.o ■ de' Medici 
Bel X4S1 . Si trovano sran- 
patè nel libro , Buccoliche, ele- 
ganti film?, compoji; da Bihiar- 
do . Pulci *&c. , . Firenze 14^ 1 
in jj.°. Si trovano ancora stam- 
pate alcune sue rime , e MS. . 
una sua ora/ ione. 

^ BUONO da'fbrra- 
ra , ovvero 40NI ( Pie-ro 
Antanio ) , Ferrarese , autore » 
di un'opera di Alchimia, le 
di etti edizioni portano il* se- 
goenje titolo : Incipit Trace a- 
tiìf Magijhi Retri Boni Lr ne- 
rbar di] de Ferrarla inlroductorts 
ad artim yUchem'ue c and posi tus 
I tn ci vi tate Pol.c de, pm 
vinci a JJlricc .'Il trovarsi va-* 
t) manoscritti di quest? op^fa, 
ne’ quali 1’ autore dicesi odP 
Buono Lombardo , ora Pietro 
Boni., e la data; di Fola d’ 
Istria, ha* fattosi 'che .alcuni., 

' tra’quSali anche t’ab. Lenglét , 

, di* oó solo"’ Autore ne taccia- 
no due, furandosi- un Buono 
di "Fer.ira o Lombardo ,« e un 
Ben) di Fòla, quando in real- 
tà è sèmpre lo stesso scrit- 
tore ■ * 

••BUONTALENTI (Bar- 

nardo), nacque 

: .1: anni 

'*p\ si sài ir'» fortunata:n_'a*e' 
dalle, rovine della pròpria a- 
E 2 bi- 
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• bitazione , fra le quali restai 
rono morti tutti i suoi pa- 
renti . Co fiinq i -ebbe cura dell’, 
orfana,,), e Io fò ammaestra- 
re nel disegno. A ppre-e trat- 
to tratto la pittura dal Br-on- 
•a tino e dal Salvici! , l’archi- 
tettura dal Vasa+i. , la scoi tu- 
ra dal Buonarroti , la minia- 
tura dal Glovio , e finalmente 1 
aprì scuola in queste belle- 
arti , e la vide frequentatissi- 
ma. Introdusse in Toscana 
l' invenzione delle girandole 
a fuoco-, del cannone schiac- 
cia- diavoli., deffe granate, del 
consert ar la nev.e e il ghhfc- 
cio tu.- Ila state &c. Il gran 
duca Francesco i lò fece so- 
printendente alle fabbriche sì 
citili, che militari dé’ suoi 
stati . E’ infinito il numero 
eV suoi disegni • e dèlie §ue 
“operazioni . E* mòrto pieno 
di meriti nel iòod , lanciando 
una figliuola, a cui il. gran 

"duca Ferdinando assegnò lar- 
ga previsióne . Si dice , che 
il- Rìu^i alenti abbia lasciato 
tir, libro Intórno alle .fortifi- 
cazioni, che non ha venato 
finora . la duce . . 

• ‘".BUONTEMPI anoe- 
2-iNi. (Gio.Andrea) , di Peru- 
gia , ha fiorito verso il fine 
cel . secolo x vii nella mpfica 
e nella poesia, fu in diverse 
corti di Germania , dovè ftl 
nascere il gusto del cfujrimà 
italiano. Abbiamo di bui: I. 
Il Paride } componimento- in 



musica, /atta dall’ autore me- 
desimo, Brescia tóóa . IlM- 
■ 'fio hi della ribellione Punte- 
ria, Dresda i józ im i£ [[[. 

. Ijhrià mufira circa Ih teorica , 
e h pratica antica del: la mu- 
ta armonica' &c. *, Perugia 
1 f > 9h in f< IV. Iftorta t dlo- 
ri pine de’'S'filf<fhi , Perugia 1Ó97 
in te. « 

* BUP A LO, celebre scìrf- 
. tote nativo dell’ isola di Chio, 
\tìglìo, nipote o pronipote di 
scultori , lavorala unitamente 
à suo fratello Atenide, scukor 
esso pure c-irca il 540 av.Ad. 
C. Viveva in q«el tempo 
medesimo il 'poeta Ipponaco , 
uomo d’ una . figura la più 
brutta e spregevole , che ras- 
somigliava adreno scheletro .1 
.due fratelli scultori vollero sfo- 
gate ia loro pile contro di costui, 
formando una statua,' che rap- 
presenravalò al naturale in 
una positura affatto ridicola , 
Sdegnatosene il poeta., sca- 
gliò contro d’ essi una fatira 
còsi mordace , che , al dire 
di alcuni scrittori, i due "ar- 
tefici se *ne- afflissero tallen- 
te, che appiccaronsi entram- 
bi. Plinio però è di contra- 
rio sentimento ; anzi afferma 
per certo , che anche dopo 
la satira d’ Ipponaco i due Tra- 
t fecero molte altre' belle 
statue. Tra le altre parla cP 
una Diana , da -essi fatta nel- 
la Cariai e di un’ altra mol- 
to più mirabile Ì9 Chio, la 
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qual ultima era scolpita j ed • 
in alto situata con tale- mae- 
stria, che a coloro, i quali en- 
travano, mostrava il viso ror- 
ryccwo ed -arcigno , ed all’ 
incontro sembrava d’ un' 1 aria 
ridente e geliva a que’ , che 
ne uscivano. 

BUR AGRA, ( Carlo) , 
d’Alghiera- città della Sarde- 
gna, nacque da nobile fanri- 
. glia nel 1632, e mor'nn Na- 
poli a.j decembre 1679. E- 
gli , noti' men che' qualunque 
altro, desiderò di vqdere ri- 
sorta la buona scuola della 
poesia italiana , ed. essendo 
Jetteraio di somma profondità 
in ogt* scienza , discepolo di 
Tommqfo Cornei '™ , ed amico 
di Leonardo dp Capua , da* 
quali fu gioito adoperato per 
la loro celebre accademia de- 
gl’ Investiganti , tanto fece col 
suo esempio e coll’opera ed 
. autorità de’ letterati suoi coe- 
tanei, che gli riuscì di- vede- 
re risorgere la jiiMjna poesia 
non meno! io.- Napoli , clre’flel 
Regno . Lanciò le opere se- 
guenti : I. Poejie ,JMapoli 1683 
e 17 co. in 4-,- IL Una Intera 
premeva al parere di Leonardo 
Sa Copu a futr incertézza del- 
la medicina , Napoli 1 < 58 1 in 
4 0 » III. Coment arj / opra il 
. Timeo di Plotone: . La vita 
del Buràgnadè" stata scritta da 
Carlo Susan m , ed ó premes- 
sa alle sue poesie. ' . : 

BURBAC H, Véd. rute bach. 



BURBAN , Ved. v. e.r.- 

. CH-iì ITBf) LDO . 

BURCHARDO , vescovi 
di Wormazia , precettore • di, 
(Strrrado 1 ditto il S-alico , mo, 
ri nel i02d. Era naroinBas- 
sea ne’ paesi bassi, cd era sta- 
to benedettino dell’abbazia di 
Lobes-. Di lui si ha una Rac- 
colta di Canoni in xx libri , 
srampata nel 1549 in f. , eia’ 
egli intraprese principalmente 
per istruire i popoli della sua 
diocesii Se gli istruì , ìndusse- 
li altresì in errore , aggi uggen- 
do ai pezzi autentici moire 
false decretali . Vi fu un al 7 
tro burcardo per nome Gw 3 
vanni , che scrisse Ht/iuria 
Arcana, ftvg de Vita Alexan- 
dri v< Pap£ , pubblicata dai 
Leibnizro , premes avi una dot- 
ta sua prefazione, Hannover 
1697 in 4^ 

** BURCHELATIC Bar- 
tolomeo ), paio nel 1S48 in 
Trevigi di famiglia mollo no- 
bile , -fy uno de’ letterati del ■ 
sui t r. 1. Rimasto privo 
del genicore , si trasferì nel 
rs •p. a Palova,, dove alcuni 
anni dopo conseguì la laurea 
di medicina , e venne creato 
per" grazia cavaliere di S.Gior- 
gio. Ritornato indi alla pa- 
tria , -ivi esercitò la sua pro- 
fessane coli molto credito , 
senza tralasciare gli ameni 
stùdi cheli’ arte oratoria, della 
poesia i ed anche della musi- 
ca , de’ quali molto dilettava- 
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si r Quindi nel i ',&5 fondò 
celi in Tréyjgl P Acerderoja, 
dà! di lui cognome -détta Bar- 
fhtlfttà , che poi in progrqs- 
sQs Venne appellata de Cospi- 
rami . Venne impiegato nella 
sua patria in mefite importan- 
ti cariche, ed anche, attesa 
Ja sua facondia e presenza di 
spirito , in alcune ambasciate . 

Finalmente, dopo aver avute 
tra, mogli , che. il lasciarono 

padre eli 14 figli maschi , ces- , ... 

sò di vivere nel settembre ine era Dbrtìcrùqo figlio di 

ì 6 in età di 84 anni . Mal- Giovami}', non sapendosi d 



colte &c.' VITI. Commentano- 
rum Memorati!} uni rnultiplrtis 
affiori* T arri sin* loca p! ex 

Promptuarium , libris .j’tatuoY 
dijìàbuvtm &'c. Trevigi i6\6 
in 4% opera là migliore e ia 
jyìi interessante tra quelle del 
Bure belati, per le molte ricer- 
che e notizie, che vi si tro- 
vano relativamente al.la sua 
patria . . 

* BURCHIELLO , poeta, 
italiano, il di cui proprio no- 



ti scrittori contemporanei han- 
no fatta di lui oijtorevo e men- 
zione per là sua abilità, e 
per la gran quantità di opere 
diverse da esso lasciate, e per 
la ma°gifir parte già pubblica- 
te colle srampe., delie quali 
può' vedersi un lungo catalo- 
go presso il Mutmu iteli} . T ra 
queste si distinguano :■ I. 7 ’y- 
rccin’rj Poetica, Padova 1577 
e j 57U tom 2 .'in 4 ..II. £- 
p>ta< biorum I balogi fileni , 
Venezia ^585 in 4 . Iti. Un 



onde abbia derivato il sopran- 
nome di Éurchislhf j sotto il 
quaie pagamente è cognito . 
Non vi lia precisa ^ertezza 
inforno la sua patria , nè il 
tempo, della sua nascita , di- 
vèrse essendo leopinioni. Cer- 
to è però, ebe visse per lo 
piò in Firenze , ove par an- 
che probabile , che nascese , 
che ivi esercitò l’arte di bar- 
biere, neìla quale venne ma- 
tricolato il 14-42', e che mo- 
rì tu Róma, il 1448. (La suà 



Trattato ed un Ragionameli- bottega era il luogo,, óve 
to intorno gli spiriti , Trivigi comunemente radunavansi i 

letterati , che vivean'o allora 
in Firenze , poiché bisogna 
credere, ch'ei tósse d’ una scher- 
zevole e faceta conversazione 
su! gusto dèlie sue Poejìe . 
Queste consistono perlaunng- 
gior in sculetti , non solamen- 
te. d’-un. gènere giocoso , anzi 
buffonesco , fra composti in 
okre cen sì capriccioso intfec- 
, ' ciò 



IS90 e 15, 9 1 in 4 V.I V. Ra- 
ei- momenti* arca la parsimonia, 
Trevigi 1Z05 in 4°. V; La 
morte c la. vita , Ragia". amen- 
ti yJccademici , Trevigi 1 (: 1 8 
in ia, VI. Diverse Orazioni 
ed nitri Componimenti , Tre- 
vigi lòto in 4". VII. Una 
quantità di l oeiie latine e 
volgari ; sparse in varie rac- 
v ; f- T' v 1 b* 
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citì di tfbobolL di proverbi * 
di motti , chef Ver lo più nGn 
se tje intende il senso . E pu- 
re .guelfo nuovo gì-uère di 
ppesia , sparso di giù esprés-, 
sioni licenziose ,* e di osceni 
lazzi. Ira avuti in buon nu- 
mero ammiratori ed anche 
imitatori, che si sono studia- 
ti e fatto un pregio di com- 
porre versi alla Èurchielltfca. 
Non si può negare , che la 
sua maniera di comporre sia 
nuova ecf originale; ma t^che 
giova , se nausea', pel poco ri- 
spetto al buon costume , vizio 
per alfro troppo .famigliare in 
que’ tempi , e riesce oltracciò 
sì enigmatica , che il più so- 
vente non si comprende ' il 
significato ? Alcuni scrittori si 
sono , per così dire, dicervel- 
lati a comen tarlo , e tra .gli 
altri il Doni , Ì 1 di rtii Co- 
ntento però non è nè men 0- 
scuro ,nè men caoriccioso del 
testo, medesimo. I sonetti del 
Burchiello furono stampati la 
prima volta in Venezia, 147.7 
in 4°-, edizione rara . Se ne 
trovanp poi anche due pre- 
giate edizioni At:' Giunti , Ei- 
renze 1 s 52. e 1 568 , entram- 
be in 8 ■■ ,* <f nelle quali sono 
pur aggiunti 3 que’ del Bur- 
chiellg i sonetti dell’ Ala- 
moniti alla Ritrchielle/ra . Ve 
n’hi pure un’ edizione colla 
data , prooabil nenfe simula- 
ta, di Lert Jja' in 8’. 

La prima edizione poi , che 



se ne facesse co’ Càmenfi 
del Deni , è "quella di Vicen- 
za, I S97 H' .Coti tutto ciò 
non Si negherà , che tra le-, 
poesie del Burchiello non v’ 
abbiano alcune cose belle , 
spiritose e lodevoli; e di fat- 
ti questo barbiere ha avuto 
l’onore d’ esser ammesso egli 
pure dalla Crusca a far testo 
di lingua ; ma le cose buone 
sono assorte tra mille altre , 
che o per dscurità noti s’ in- 
tendono , o cadono per bas- 
sezza Sembra quindi. , che 
abbiano ugualmente gettato 
il tempo e que 1 che 1’ l'anno 
accusato , e que’ , che 1 hyi 
difeso , e quelli che hanno 
preteso di contentarlo . 

.BURE ( Guglielmo Fran- 
cesco de ) , libraio di Parigi, * 
sua patria, morto.il 15 lu- 
glio T782 , si acquistò consi- 
derazione tra suoi confratelli 
per la sua probità , e molta 
riputazione tra i bibliomani 
della capitale per la conoscen- 
za, che aveva de’ libri rarij- 
La sua Bibliografia ìflruttìva, 
ovvero Trattato de'Htbrt rati 
e ficfgólari , 1763 e- Segu. vol- 
7 in 8° : il suo Catalogo . de' 
libri di M. delti Valli? e .1767 
voi. 2 in 8°: il suo Mofitum 
Typographicum, 1775 in 12 , 
sono libri , che riescono di 
grande ajuto per la scelta de’ 
libri. La maggior parte sono 
disenfiati con esattezza , e le 
vere edizioni veggonsi coatras- 
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segnate in rtfanic-ra da non . un volume ift»° , di- 
e^s. rè ^confuse colle sorrètti- venuto taro^^Le Sue. dissertS- 
•uc . L autore avrebbe presta-. * zioni circa quest’ ufri'ma ma- 
ro un servigio ancor maggio- ■ reria furono attaccate dal P. 
re agii amatori . c! e ! ! l? buone clv? diverti vasi tal- 

opere, se avesse dipinti i li- vo'ra di “musica . .Sosteneva 
P” . ra E realmente tifili , dai •.quest’accademico, che gli an- 
libri vecchj ed itrcortcludv.nti ttchi . avevano, avuta cognizione 

o cattivi, ricercati untcarrlen- tìci concerto' a più puffi , I.’ 

re per una fastósa e frivola illu-tre ab. di. Cbateauneuf di- 
canosi ta. di qliei pedanti, che cbiarossi per. Burette ,e questi 

per Jóro di grazia- si trovano forse coll’, autorità d’ un tal 



nati a non conoscere quelle 
cognizioni , che soddisfano uni- 
camente lo spirito , e forma- 
no l’ uomo . 

BURETTE ( Pier-Giò- 
vanni ), .medico delia facoltà' 
Parigi , pensionano deli’ 
accadeirtia delle Iscrizioni -, 
professore 'di medicina nel col- 
legio reale, nacque, a Parigi 
nel i<5p5 f ed ivi pure morì 
nel 1747. lira molto vei ,.i- 
tq nelle lingue' morte , e 
ne sapeva buona parte del- 
le vive . Sono piene . di sue 
produ/iorti le Meni nòe 'dell' 
acce demi a delle bel! cl et ter e . 
Vi si trovano D>[ì refezioni 
circa la Danza , i 1 Gin-co, la* 
Giostra , la Corta . Arricchì 
, le 'medésime Memori" dèlia 
Traduzione del frac, :o di 
Plutarco intorno la musica , 
con mojfè ojservazióni , che 
sono sparse in più, volumi di 
questa' dotta società ( Ved. 
PHeIieor a ve );. se ne. sono 
anzi tirati alcuni esemplari 
separatamente , che formano 




uomo, e con quella di Ylu- 
tarto , atterrò i suoi avversa- 
ri . Aveva egli una bibliote- 
ca da anoverarsì tla .le mè- 
glio formate, corte v'edesi-dal 
Sup Catalogo , piiblicato -"il 
1748 voi. 3 in 12. Travagliò 
lungo ‘tempo al Giornale degli 
eruditi . 

BURGÉNSE 0 rourge- 
ois f LnTgi y^Vcd.- Boacfts- 

SE . ' ' 

, ** BUR GONDlO , in In- 

no BURGt’NDIUS , Pisano , 
buon giureconsulto, ma anche 
più -celebre per. là sua abilità 
nella greca letteratura, fiorì nel 
secolo xti , benché alcuni erro- 
neamente lo pongano tra gli- 
scrittori del xur secolo . Nel 
1,172 in qualità di Giudice di 
Pisa fu tra i tre qualificati am- 
basciatori , spediti dalla sua pa- 
tria all f imperador Mnnnet/ò 
Comtienò. I n tal occasione in- 
traprese la sua traduzione del- 
le OmeltQ di S. GÌq: •GrisnUn- 
mo sul Vangelo- di S. Gio- 
vanni, e racconta egli stesso, 

che 
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che a tal versione sr determi- 
nò per dar ‘ufiViSlo con qual- 
che ciberà di pierà' - all’ anima 
di Ugolino suo fg^jo, oh’ ero- 
ici morto nello stips^o viàig*- 
■ gio . Ma altre tnolt-e tradu- 
zioni dal greco infialino U- 
. Sciò ne" suoi scritti Bur rottilo, 
e tra di esse quelle .delle 0 - 
melie pure del Grifoflcn\o sul- 
le lettere di S. Paolo, csùl 
vangelo di S. Matteo , che 
•dedicò a papa Eugenio 1 1 1 ; 
dell’. opera della fede Ortodos- 
sa, con' altri 'opuscoli di S. 
Giovanni 'Damasceno'; del li- 
• bro sulla, natura dell' Uomo , 
opera di Nemesio ‘falsamente 
attribuita a S.Grrgorio Nijfenó, 
che dedicò all’ imp. Federigo 
Barba rossa . Oltre le preat:- 
cennate , per le quali dovea 
cerfatnente e^ser ,à sufficienza 
v*ersato nelle sciente ecclesia- 
stiche , altre sue vers ; oni di- 
verse in' materie profaty con- 
servatisi tra i’ manoscritti del- 
la R. Biblioteca di. Francia, 
e specialmente, mediche co- 
ree de’ . due .trattati di Gaie- 
rto , H* uno del governo della 
sanità, 1 a!?ro degli ^Fintert- 
ti; 'del libro Delle fette de' 
medici -, de ! 4 . libri d e f/é dif- 
ferenze de' pi, hi-, .de lu r Itbfi 
dell' arte di. medicate , è di' 
alcuni libri Fk' fattitivi' , & c . 
Vi fu pure- fn tempi assai po- 
steriori uri altro BCrrocSiDio 
per nome Nicola , • che scris- 
se: Hìjloùd Belgica ab anno 



V558 ad' 15^7 , Ingolstad 1629 

,1 in 4 0 . • 

'** BURGOS (Alessandro), 
nato di civili ed onesti geni- 
* tori. in. Messina nel 1 666 , 
professò nel .1683 i voti reli- 
giosi nell! ondine de’ minori 
conventuali . Terminati i suoi 
scolàstici con molto prò- 
, venne destinato ad in- 
segnare la teologia a’ suoi re- 
ligiosi ; ed in seguito passò a 
pròfestarla pubblicamente in 
Bologna , dove si distinse 
molto nelle adunanze lettera- 
rie, che si tenevano in casa 
del celebre marchese Orsi • 
Trasferitosi poi a Roma, si 
!■')' la stima degli uomi- 
ni doni, che .ivi fiorivano, 0 
Mi molti distinti cardinali e 
prelati e venne ascritto tra 
i consultori delle Congrega - 
/ iorfi dell’Indice e de’ Riti, 
come pure aggregatola! i’ Ar- 
cadia . Dopo essere stato per 
due anni lettore di storia ec- 
clesiastica nell’ università di 
Perugia , ritornò a Roma, 
dove nella Sapienza fu pria 
coadiutore, ed indi successori 
di Mons. Fontanidi nella cat- 
tedra di eloquenza . Nell’anno 
*713 venga chiamato a Pa- 
dova , ove'glK fu conferita la 
cattedra di metafìsica coIU an~ 
mio stipendio di 300 fiorini , 
che poi , essendo visi aggiunta 
là' lettura stmoHinariYdi sto- 
ria ecclesiastica',, gli venne 
aumentato sifto a fiorini 50&. 

i’ 
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L 1 imperator CWo vi , infor- 
nato del di, lui merito, ad 
insinuazione di Apoflèlp Zeno , 
si .determinò a premiarlo, no r 
minandolo suo consiglière , e 
gran cancelliere dell’ universi-’ 
tà degli studi di tutto il re- 
gno di Sicilia , e dichiarando- 
lo vescovo di Catania nel 
1725: dignità',' che a grave 
stento egli ^ indusse ad ac- 
cettare , essendo troppo alie- 
no dall' allibire gli onori , ed 
amante di terminare in pace i 
suoi giorni nella città di Pa- 
dova , che riguardava come 
seconda sua patria . In Roma 
venne accolto con parzial dì--, 
stinzione da Benedetto xtit, 
che il consecrò vescovo , e il 
dichiarò suo prelato domesti- 
co , ed assistente al sòglio 
pontificio . Passato indi alla 
sua diocesi, diede saggi di vo- 
ler esser un ottimo pa tóre.} 
ma dopo pochi mesi una vio- 
lenta febbre maligna il rapì 
alle sue .pecoriyle nel dì .18 
luglio 1726. Tra le diverse 
sue produzioni date alle stam- 
pe si distinguono : I. De ne- 
cessitate et ufu Htflcri.e Etcle- 
fiaflic tc iy rebus T litologici s 
dissertarlo , Perugia 1702 in 
4°. II. De ush , & necessita- 
te eloquenti* in rebus sacris 
tractandìs , dissertarlo , Roma 
1710 in 4". III. Injiiturionum 
T heologicarum Sdmeaerria &.e., 
Venezia 1727 in iU.lV. A- 
nimadverstones & emendationes 
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ili yfntiqutt. Urbis Hteflimt 
Hippdyti Angelerti , impresse 
coll’ opera dell’ d^elerio nel 
toni. vii del Tbefaur. antiquit* 
& Hi fior y Ital. del Burmanno. 

BURI ( Riccardo di )> 
ovvero d’ auroer.viLi.e , 
dotto Inglese , nato verso la 
fine del xiti secolo, morto 
nel 1349 , fu dapprima pre- 
cettore del suo padrone Oda. 
ardo in, indi suo intimo 
confidente in diverse negozia- 
zioni , poi vescovo di Duf- 
bain , cancelliere , gran teso- 
riere , e filialmente plenipo- 
tenziario per conchiudere la . 
pace coila Francia. Moira ob- 
bligazione gii hanno le lette- 
re ; mentre ebbe per le scien- 
ze un’avidità insaziabile , e 
seppe superare gH ostaco- 
li, dhe venivangli opposti dal 
secolo, in cuÉ viveva. Si pre- 
valse delle sue ricchezze a 
formare una biblioteca la piò 
numerosa , che vi fosse allora 
in Europa , a cercare con 
somma diligenza de’ manoscrit- 
ti di autori antichi , ed a far- 
ne fare delle buone copie . Ci 
ha fatti egli Stesso esser a 
parre nói pure del vantaggio 
risultato dalle incredibili sue 
premure , e grandiose spese 
erogate a tal uopo ; e ciò 
mercè il suo Trattilo circa T 
amore e la scelta de libri , 
stampato per la prima volta 
a Spira nel 1483, ed indi in 
diverse altre città sotto il ti- 

to • 
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' tolo di PHILOBIBLION . fi 
famoso critico Fabrizio toglie 
quest’ opera a Buri , per at- 
tribuirla al 'Domenicano Ro[. 
xot Non si dde confonde- 
re col dottor Btuu , che nel 
1690 public^ un libro in 4 0 
intitolato : Il Vangalo nudo j 
composto da un vero figlio 
della chiesa , in inglese. Nel 
voler rettificare o ripulire il 
Cristianesimo , lo distrugge 
quasi interamente. „ Riduce 
„ ( secondo M. Pluquet /) la 
„ credenza, necessaria per es- 
„ ser cristiairò ai punti i più 
,, semplici 1 , e crede, che per 
„ efser cristiano basti crede- 
„ re , che Gesù cristo è iì 
„ figlio unigenito di Dio . 
„ Riguarda la.consostanziali- 
„ tà del Verbo, come un dog- 
„ ma ignoto ai primitivi Cri- 
,, stiani . Pretende , che al 
j, tempo di' S. Giufloio si ri- 
,, guardassero come Cristiani 
„ anche coloro , i quali cre- 
3 i •dev’ano, che G. Cristo fos- 
„ se Uomo, nato d’ Uomo": 
„ c che si parlasse^! costò- 
3 , ro, seniza dir 'IMF ingiurie; 
3, ma che dopo essersi volu- 
„ to disputare .su queste ma- 
„ ferie , il calor delle dispu- 
3, te c i partiti , che si sono 
„ formati nellà chiesa Cri- 
3, stiana, hanno fatto compa- 
3, rire tali questioni come im- 
3, portanti ; presso a poco co- 
3, me la difficoltà, che prova- 
3, si a trovare i diamanti ed 



„ a pulirli , serve a renderli 
„ preziosi ; poiché finalmente, 

„ die’ egli ,* .sebbene trattisi 
„ della natura divina , non 
„ ne viene in.; conseguenza , 

„ che tqtto ciò che dicesi, 

„ sia impoVrante „ . L’ upi- 
versirà di Oxford condannò e 
dece bruciare il libro del dot- 
tor Buri , e quésto giudizio 
gli creò de’ partig ani , per- 
•chè tutto ciò , che allon- 
tanasi dalla maniera comu- 
ne di pensare , piace agli spi- 
riti. singolari • 

I. BURI DAN (Giovan- 
ni ), 'nativo di .Btthime nel- 
1’ Artesia , rettore deli’ univer- 
sità df Parigi , famotfe dialetti- 
co, si rendette meno celebra nel 
jecolo xiv per li suoi .Gòmen- 
ti fiprn Ar fi -ti le , che pel 
suo' Sofisma dell' A fi no , passato 
poi in proverbio Supponeva 
egli uno di questi stupidi ani- 
mali ugualmenre.stimohto dal— 

, la fama e dalla sete, postò tra 
una misura di vena , cd un 
secchio 4 acqui , che facesse- 
ro egual impressione sop.ia i 
di Lui organi . Domandava a 
questo grand’ acino fiC ie farà 
un tal a fimi Se tanno de’ 
piccoli ingegni, che prestava- . 
si di buòn grado • a disfcutere 
. con osso lui una -si interessan- 
te questione, rispondeva’: V 
afino refitrà immobile , con- 
chiudeva egli t, dunque la po- 
vera bejiia morirà di farne e 
ite in mezzo all ’ acqua e 

la 
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fn veni : nueflo e 'ùn a [f unto. . 
Se ptfi tal altro rispondevi:, 
Qittjl' a fino , ‘s’gtior dottore 
JT119, non sarà rosé bejiia da 
lasciar fi morire. Dunque , in- 
ferita. egli , /’ a fino fi rivolge- 
rà à un laro piuttojlo. che al- 
l'altro q dunque ha il libero 
arbitrio. Questo sofisma im- 
barazzò i grandi personaggi di 
ijucli’età, e. ì' jfjìnp di Bu ri- 
don divenne famoso pressò 
cue’dpl suo. secolo . La sua 
fina dialettica pèrò gli costò ca- 
ra ; siccome egli era dell^ ser- 
ata < 'e'Nomhitili , fu persegui- 
tato da quella Je' Reàhjti , e 
trovossi costretto a nfugiafsi 
•in Germania . 

il. EU RI DAN (Giovanni 
Battista ), avvocato' di Reima» 
nato a Guisa , e morto, nel 
1Ó33 , ha dato: I. Un Ce- 
mentarlo, degli fatteti del Vtr- 
maudese , che trovasi ' nella 
Raccolta de’ Cementatori di 
questa contea, 2 voi. in f. , 
e separatamente 1.63 r in 4 0 . 
II. Un Coment arie su gl\ fia- 
tuti di Reims , 166^ in fi. 
BURIGNV ( N./.Levesqpe 
7. de), nato a Reims* era fra- 
tello di M. de Poui/H ( Ved. 
7.lEVF$(tue ),e membro dell’ 
accademia delle belle-lettere 
di Bangi . Mori in questa ^cit- 
tà fl di ?< ottobre 1785 in e- 
tà di anni , decado della 
letteratura francese , e forse 
della letteratura Europea . 
Merci! la sua tranquillità di 



aninjo e Iji dolcezza del suo 
carattere guadagnò 1 una vec- 
chiaia lunga dolce e piace- 
cevoie. Di'. 92 anni godeva 
una sanità robusta , una va-^ 
sta memori! , e la facoltà di 
comporre e di scriyefe . Con- 
servò l’uso di tutt’ i suoi sen- 
' si , e potè godere di tutt’ i 
piaceri dell’ animo e delle 
delizie della società. Lettera- 
to utile e senza fasto ^ scrit- 
tore .senza pretensione , sem- 
| plice uè’ suoi coìtumi non 
meno, che nel suo stile, non 
conobbe • riè orgoglio , nè rag- 
giri , nè invidia . Le di lui 
opere sórto : I. Trattato dell ’ 
autorità de'Papi , -1720 voi. 4 
in 12'. IJ. IJlorìa della Filo-, 
sofà Pagana , 1724 in 12 • 
opera erudita , pubblicata nel 
1754.^01. 2 in 12^ sotto il ti- 
ro.] o di Teologia Pdgana . III. 
Ificria generate della Sicilia , 
i74fsjyol.2 in 4'. TV. Trat- 
tato dì'Rorfirìo Jelfafiinenza 
de' cibi , 174/ in 12. V. 7 - 
Jloria felle Rivoluzioni di Co- 
fiantinop H% ì . I7S0. voi. 3 in 
12. VI.nf.7 di Gic.zio, 1754 
voi 2 in n. VII. Vita di E- 
rasmo , 1757' voi. 2 in 12 . 
Vili. Vita di Bojfuet , 1 7Ó t 
in 72. IX. Vita del cardinale 
du Perton , 1768 in 12. Le 
operej stori che di M. de Bu- 
rigni fono stimate per l’esat- 
tezza de’ fatti e l’abbondanza 
delle ricerche» Ma egli narra 
senza brio, mette poco vigore ed 
espres- 
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espressione ne’ suoi ritraili e 
ne’ suoi minuti raccolti , ed è 
talvolta diffuso. Ved. l’articolo 
saw OT scinto . 

* B U R L A M AC C HI (Gio ? 
vau Giacomo 7 , d’un’ antica • 
e nobile famiglia orionda di 
Lucca , nacque .a Ginevra nel 
ÌÓ94 . La cattedra di dritto, 
che ottenne ancor .giovine in 
questa città", e nella qu 5 l<j . 
professò 'iriditi- 1 anni , contri- 
buì moltp ad illustrare quell’ 
università, nel tempo stesso, 
che rendette assai -celebre il 
suo nome . IT principe Fe- 
deri °o di Has ia-C3SSgl , suo 
scolaro lo condusse seco nel 
1734 p e lo trattenne presso 
di se alcuni apni . Restitui- 
tosi poscia Burlamacchi a Gi- 
nevra, venne eletto consiglie- 
re di stato, ed ivi- morì nel 
1748 . I suoi Prìncipj , ov- 
vero Elementi de! dritto na- 
turale , e Principi , 0 Elemen- 
ti del dritto politico , stampa- 
ti in Ginevra, 1748" voi. 2 in 
8°, ed indi ristampati più vol- 
te , ed anche ultimamente 
1783 e 1784, Lfrsanna in IP, 
lo hanno fatto conoscere mol- 
to vantaggiosamente nella re- 
pubblica delle ‘lettere. V ero è 
cfie , ha profittato assaissimo 
di tutto il meglio , .che ha 
trovato nel' Graziò , nei Puffeu- 
dorfio e nel loro cementato- 
le Barbante . Nulladimsno 
non si può negare , che la 
sua opera presene; una ben 
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ordinata serie d’ idee giuste., 
.interessami , feconde , retta- 
mente sviluppate , felicemen- 
te legate insieme, ed espras-y ' * 

se con precisione, dimodoché 
può dirsi l’opera più metodi- 
ca , che' abbiamo in questo 
genere . Prevenuto però dalla 
morte , che lo tapi di anni-,. 

54 .appetta non potò dar 1’ 
ultima mano alla seconda par- 
re del suo Dritto naturale , 
che aveva divisato di dar al- 
la luce . Quindi M,. de Feli- 
ce , avendo ottenuti gli scritti , 
del celebre professore' Gine- 
vrino , gli ha posti in ordine, 
ed accresciuti ‘più d’ una me- 
tà , onde poi ne ha fatta 1’ 
edizione col titolo Principi 
del dritto della natura e delle ' . 
genti , &c. ... accresciuti &c. 

... con un introduzione florico- 
crìtica al dritto naturale & r., 
Yverdon 1766 voi. 8 in 8^. 

iàURLEY (Gualtieri) , pré 
te e teologo Inglese , che vi- 
véva nel 1337 ,' ha lasciato 
de’ Contenti sopra .Ari lì utile , 
stampati nel xv secolo \ ed 
un libro De vita & mórtbuf. 
Philofnphurum , che trovasi 
con Honorius de erigine mundi, 
Colonia 1472^ edizione rnol-C 
to rara . * 

f.SURMÀNNO (France- 
sco) ,nato a Levdèn nel 1628, 
fu profes-ore di' -teològia in 
Utrecht , lece fiorire quest’u- __ • 
ntversità y cd ivi mprì. nel *" 
XÓ79, dopo aver pubblicalo: L 

Un 
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Un Corso di teologia , ami. 2. 
in 4 0 , che venne -stimato da’ 
Piefestanti, II. Varj Djscor- 
fi Accademici . • III. Diverse 
DiU^t azioni sopra (a* Scrittu- 
ra , Roterdani 1 6S8 vol.2 in 
4 0 , e varj altri libri. 

II. BURMANNO, (Fran- 
cesco ) , figlio del precedente 
natò in Utrecht , e professo- 
re di teologia, come suo pa- 
dre , morì nel 1719 in età di 
58 anni'v Le sue principali 
opere sono: I. Theplogui sfi- 
tte de iìs , qua ad veruna , & 
cousummatum Theologum re- 
qui rupi ur , in 4A IL De per- 
scrutiate Dhcletiani , in 4 0 . 
III. Diverse latine, Differta- 
zioni intorno la pèefià , pure 
in 4 f , Egli era piuttosto com- 
pilatore , che autore . , 

* 111 . BURMANNO (Pie- 
tro ) , fratèllo del precedente , 
professore in Utrecht, prima 
di eloquenza e' di storia, poi 
di lingua greca e politica, 
morì nel 1741 in riputazione 
di uopi dotto , laborip-ó ed 
infaticabile comentatorc . Di 
lui si hanno molte edizioni di' 
autori latini , arricchire di no- 
te! VeHcjo Pu fercolo ^Qyinùlia- 
no , Vale no- FI a^co , Virgilio , 
Ovidio , Svetonio ? Lucano & c. 
Le più stimate sono quelle 
di Fedro e di Petronio Arbi- 
tro ; ma il resto è annegato 
fra le note. Rispetto a que- 
st’ ultimò .egli tratta erudita- 
mente alcune quistioni criti- 



che ( Ved. PETRONIÒ ar- 
• bitro ) ; mà non dobbiam 
tralasciare di far riflettere u- 
na manifesta contraddizione ^ 
in cui cade questo Professor 
Ginevrino" probabilmente oon 
per altro , che per una spe- 
cie di fanàtica cecità conna- 
turai e- alla sita setta, quando 
trattasi di . criticare e porre 
in deridane i Cattolici . Si 
scaglia il Burniamo con ma- 
ligne ed immodeste invetti- 
ve contro gli antichi monaci, 
i quali', egli dice , per sod- 
disfare alla furiosa loro libi- 
dine, si*occuparon in estrarre 
i ; più sozzi passi del libro di 
Petronio , che ', per sua asser- 
zione sono acanto i fram- 
menti a noi pervenuti . Po- 
scia non moltpi dopo egli chia- 
ma Petronio ,, uomo fantijji- 
mo , zelanti (fimo dell' one/là 
degli antichi Romani , e che 
a /piegare il Jfbmnakgio de' 
fuot tempi afa ef pregiarli alle- 
' gorithe ed pn^jli/pne . Or se 
Pgt ranio è uno scrittor si pu- 
dico, perché rimpro,verar a’ 
mònaci r.averhe moltiplicati 
gli esemplari? E V ei forma 
Ai questi un sì reo giudizio / 
perchè si occuparono In co- 
piar Peordnjo , che dovrà poi 
dirsi di Juf, che lo ha messo 
in si gran luce con ampi co- 
nienti , e con una sì splen- 
dida edizione, di cui non era- 
si ancor veduta 'la simile ? 
Di più abbiamo, del medesi- 
mo 
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ma Burmamo : I. .Syllogei vittori am Gallorum invifam 

Epiitolarum a viris ilinftrtqus de Bancale Panilo 'Magnò li - 
fcrtptarnm t'f c. . Le y din 1727 bertone Cor fichu t deftnfnre , 

voi, 5 in 4 0 . II. Poeto: latini Proditorum perfidia rela: a ni , 



tei renafte et fcriptores , & Bu- 
colici antiqui & c. , Leyden, 
1728 in 4 0 gr., collezione sti- 
matissima , e di cu‘ la sud- 
detta edizione è divenuta ra- 
ra. III. Poeta Latini minore s 
tum integri s dottor um vìrorum 
udii , Leyden 1751 voi. 2 
in qfi gr. IV. , Le sue Ora- 
zioni latine , delle quali se 
n\è fatta una raccolta , all’ 
Haia 1759 in 4 0 . V. Le sue 
Poefie , pubblicate sotto il ti- 
tolo-, Poematum Libri quatuor 1 
Amsterdam 1746 in 4% car- 
ta grande. Egli avea più e- 
«udizione che spirito . VI. 
Ha continuato il Thef aurin 
Antiquitatum , (3 Hijloriarum 
dj Grevio ( Ved. questo no- 



Carmen elegiacum , Leyden 
1769 in 4 0 , IV. Brederodiu r, 
feu de liberiate Botava , Ley- 
den 1776 in 4°. V. Antiqui- 
taUtm Romanarum brevi s de- 
scriptio , Leyden 1777 in 8A 
* IV. ' BURMANNO 
( Giovanni ) , professore di 
botanica e medico jn Am- 
sterdam , ha date diverse ope- 
re di Botanica : I. Rariorum 
Africanarum Plantarum Deca-/ 
des decer », Amsterdam 1738 
e 1799 in 4 U con fig. II. 
Thefaurus Zeylanicus , exbi- 
bem piantai in infula Zeyla- 
na nascente! , Amsterdam 1797 
jn 4 0 fig. III. bVacbendorfia , 
Amsterdam 1757 in f. fig. IV. 
Plantarum Americanarum fa- 



me ) . t)i un altro Pietro fciculi decer w , continente s Pian- 
tai , qua Carolus Plumierius 
detexit , & depinxit , edizione 
fatta per cura del Burmanno , 
Amsterdam, e Leyden 1755 
e 1760 in f. fig. Le suddette 
opere sono stimate , ricercate, 
e non tanto facili a ritrovarsi. 
Vi sono stati ancora altri let- 
terati di questo nome . Ved. 
II. HEINSIO , ADRIANO n. 
vii ed 1. oh ville, l’uno, 
e 1’ altro in fine . 

' I. BURNET ( Gilber- 



burmanno , che s’ intitola 
J untore , ovvero fecondo a di- 
stinzione del primo , dell’ i- 
stessa famiglia, e forse figlio 
o nipote del precedente , del- 
ie di cui opere ha procurate 
varie edizioni , abbiam pure 
alle stampe : I. Antkologia 
v'tterum Epigrammatum , & 
Poematum &c . , con copiose 
note e di altrj e sue , Am- 
sterdam 1759' e 1779 voi. 2 
in 4 0 gr. Il, De Èruditiontf 
negletta , & luxu Reipublicte 
perniciofijftmii Elegia , Am- 
sterdam 1765 in 4 0 . III. In 



to ) , nacque il 18 settem- 
bre 1649 in Edimburgo d’ un’ 
antica e nobile famiglia . Suo 

pa- 
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padre ebbe una cura panico- • 
lare d.lla di lui èdUcsrziòjie , 
ed egli seppe mettere a pro- 
fitto i talenti , di cui era do- 
tato. . Terminato eh’ ebbe il 
corso de’ suoi studj , viaggiò 
in Olanda , nelle Fiandre e 
nella Francia , visitando gli 
uomini dotti e più celebri . . 
Ritornato al proprio paese , . 
fu ordinato prete nel 166^ , 
e gli venne conferita una chiè- 
sa , che resse da buon pasto- 
re, e da padre de’ poveri ; 
ed allora cominciò seriamen- 
te ad applicarsi allo studio della 
storia, ed alla predica zioue . 
Siccome , disgustato del mon-, 
do , venivano prese per or- 
dinario in mala parte le seve- 
re cqnsare , eh’ qi faceva sul- 
la depravata condotta , mas- 
sime degli ecclesiastici , era- 
si dato ad una viia totalmen- 
te austera e ritirata , sempre 
applicato allo studio, ne con- 
trasse upa grave e pericolosa 
malattia , dopo la quali do- 
vette rendersi più modeuio 
e socievole : Nel 1669 lu 
chiamato professore di teolo- 
gia a Glascoiv , ove si fóce 
molto onore , e sposò una fi; 
glia deVconte di Cassile. Es- 
sendo andato a Londra nel 
1Ó7?, per ottener licenza di 
far imprimere la Vita de' Du- 
chi di ylmìltan , il rq Carlo 
14 lo nóininò suo cappellano. 
Set anni dopo pubblicò la sua 
Stata della Kifcnna , che gli 

' V~ ’/ ; . 



riferito i ringraziamenti di en- 
tra. noe le camere . Sauro al 
trono in febbraio 1685 Già-' 
corno 11 , si avvide Burnitoi 
eser divenuto sospetto alla 
corte , alle di cui massime ed 
idee non sapeva interamente 
conformarsi ; e di fatti per 
es ere più in libertà di non 
uniformar sì contro voglia agli 
altrui sentimenti , aveva ricu- 
sati •diversi benefizi ei an- 
che vescovati offertigli • Tro- 
vandosi però . libero ,’ ed al- 
tresì vedovo, abbandonò l’In- 
ghilterra , ed avendo percorsa 
l’Italia, il paese degli Sviz-' 
zeri e la Germania , anjjò a 
fermarsi in Olanda , ove ac- 
quistossi al maggior segno, la 
promozióne e la grazia', anzi 
l’intimi confidenza^ del prin- 
cipe d ’ Ora ago ■ Il nuovo ts 
d’ Inghilterra , istigato dai ne- 
mici di Burnet , nah lasciò di 
chiederlo, e di perseguitarlo, an- 
che imputandogli li tradimen- 
to di aver fatto attentare alla 
sua vità-, ma tutto fu inutile: 
lo Statolder e gli Stati non ■ 
vollero consegnarlo , apzi lo 
protessero . Durante il suo 
soggiórno all’Haia, spaso nel 
1687 una ricca e civile .don-,, 
zeìia-, da cui ebbe sette figli- 
L’ anno appresso èssendo pas- 
sato in Inghilterra il principe 
di Otangc., per sedarne le tur- 
bolenze . ed in effetto per oc- 
cuparne il trono col nome di 
Guglielmo ni, condusse seco 
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» " Si 



infiammazione de* polmoni ,ne 



in qualità di primario cappel- 
lano il Burnety a’di cui consi- 
gli e suggerimenti era dcb^ 
torè in . parte del suo innalza- 
mento. Quindi essendo vaca- 
to nel 1689 il ricco vescova- 
to di Sglisbury, mentre Bur- 
net interponeva i suoi uffizi , 
per. farlo conseguire ad un suo 
amico , il te Guglielmo volle 
conferirlo- a lui medesimo . 
Riguardandosi allora il nuovo 
vescovo come il padre de’po- 
veri , nort impiegava a loro 
sollievo meno di 500 lire ster- 
line ogni anno , Fu nominato 
nel 1698 precettore del R. 
principe duca di Gloeejìer ; ma 
non volle accettare tal impie- 
go , se non a condizione di 
aver ogni anno un dato tem- 
po, in cui potesse recarsi alla 
direzione della sua diocesi . 
Nel 1700 sposò in terze nozze 
madamigella Berkclei , che pu- 
re nel 1709 lo lasciò vedovo 
la terza volta. Questa signora fu 
dedita allo studio ed alla pietà, 
e lasciò di se onore voi me- 
moria, avendo composto un li- 
bro , intitolato Metodo della 
Divozione , ristampato lei vi- 
vente e dopo in Inghilter- 
ra moltissime volte. Il robu- 
sto temperamento, che aveva 
Burnet , rendevalo trascurato 
circa la sua salute. Essendo 
stato attaccato da Una flussio- 
ne poco prima della sua morte, 
non volle farne caso; e quin- 
di essendo essa degenerata in 
Tom.V. 



morì il 15 maggio 1715. tìur : 
net veniva considerato in In- 
ghilterra , come Bossuet in 
Francia; ma lo Scozzese avea 
minor ingegno del Francese. 
Il suo trasporto contro la 
chiesa Romana disonorò la 
sua penna e le sue opere ; 
nuliadimeno , malgrado la sua 
avversione per questa chiesa, 
nulla trascurò per salvar la 
vita a! Eord Scafford , ed a 
moki al^ri Cattolici ,* nò fu 
giqmmai di sentimento d’ es- 
cludere il duca di Torck dal 
trono. L’equitàiWel suo cuore 
obbtigavalo sempre a dir aper- 
tamente ciò , che credeva giu- 
sto e ragionevole . Se commini 
se vari falli , ^e ne deve in- 
colpare il suo troppo ardente 
zèlo. Il conte di $Locbe/ler , 
sì. noto per la giovialità del 
suo spirito, non -meno che 
per la sua libertà di costumi 
e di pensare , dovette al Bnr- 
net la sua conversione. Que- 
sti non solamente, traendolo 
dalle massime di areismo , lo 
convinse della ferità della re- 
ligione 1 , ma di più gliene fe- 
ce praticare i doveri , Molte 
opere di storia e di contro- 
versia ha lasciate il vescovo 
di £alisbury , tra le quali le 
più stimate, e che si consul- 
tano tuttavia dagli amatori 
dell* erudizione, sono : I. Trac - 
, tenimenl't liberi e modejìi tra 
un Conformila c un Non-Ctm- 
F /or* 
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formifia , GlascoW 1669 in 
4 0 ■ opera divisa in sette dia- 
loghi, che fece grande ster- 
pilo , e gli procacciò non po- 
chi critici e nemici: Il ,JLaSto- 
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trambe scritte assai male ed 
all* infretta , una da M. de 
la Pilloniere , e l’ altra ano* 
nima . La prima comparve 

v»n v. «•«.-«. -. ryr ,„_ T - sotto questo titolo - Memorie 

ria delfino tempo , primo volume , per servire alla Jìoria della 

rbe contiene l } ijloria da! rifia-, Gran- Bretagna sotto Carlo m 

Itili mento del re Carlo n fino e Giacomo II, all’Haia 1725 

alla rivoluzione , che pose sul voi. 3 . La seconda fu pubbli- 

trono Guglielmo ili e Maria; cata col titolo di Storia delle 

ed un compendio fiorito della ultime rivoluzioni d' Inghilter- 

Jituaztone degli affari si civi- sa , ail Hata 17^5 Vpl. % in 

li che ecciefiaftici da Giacomo 4 0 , e Trevoux 4 vol.-in 12. 

I fino all\anno 1660 , in In- III. Piaggi negli Svizzeri ed 

glese , Londra 1724 in f. Lo in Italia, con varie osserva- 
sele di quest’, opera non fia sioni , de’ quali se ne ha pu- 

punto dello Storico ; non vi re una traduzione Francese 

si scorge né eleganza, nè no- torri. 2 .in 12. IV. Ifioria del- 

biltà , nè varietà , esso non la Riforma della Chiesa An - 



è propriamente che uno stile 
da conversazione , ma stile 
languido, negletto, duro, e 
pieno di ripetizioni degli stes- 
si termini e delle stesse idee. 
Quanto all’opera medesima, 
vien tacciato l’autore di trop- 
pa credulità : pretendesi , che 
spacci per vere alcune cose , 
che certe persone gli davano 



glicana > tradotta in francese 
da Rosmond, Amsterdam 1687 
voi. 4 in 1 a . David Mazel 
ha publicata una traduzione , 
estratta dalla prima opera 
intitolata: Saggio intorno la 
yita della regina Maria , in 
12. E’ scusabile Burnet , 
se in queste due produzioni 
trascorre talvolta in alcuni er- 



ad intendere unicaniente per t rori di date, ma non lq è po 
burlarsi, di lqi, oppure per li- scia , raccontando i fatti con 

berarsene, quando recavasi ad acrimonia. Troppo ei cerca 

importunarle colle sue richie- , ne’ suoi viaggi ciò , che può 
ste . inoltre si abbandona sparger derisione , ovvero o- 

troppo al suo risentimento, e diosità sulla Chiesa Romana 

quando parla di persone 9 di e le di lei cerimonie . In una 

partiti,, che non gii vanno parqla, in lui il teologo e il 



a verso , si lascia ispirare piò 
dall’ astio che dalla verità . 
Due traduzióni Francesi si so- 
no fatte di quest’ ojaera , en-’ 



controversista troppo sovente 
1’ hanno vinta sopra il filoso- 
fo e F istorico , Ved. altresì 
jl, mesniL, 

ir* 
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H. BURNET (Tomma- ■ 
so), cofro ed erudito scritto- 
re del secolo xvit, nato in' 
Iscozia;tpa allevato in Cam- 
bridge sotto la cura di Gio- 
vanti Tillotson , che fu poi 
arcivescovo di Cantorbery nel 
xói^.Burnet fu maestro delL’ 
ospidale di Suttoft in Londra, 
e si aggregò al clero . Diede 
mólto a parlare di se in tem- 
po del • re Giacomo , e non eb- 
be difficoltà di opporci ad al- 
cune mutazioni , che il mo- 
narca voleva introdurre. Mo- 
rì nel dì 2 7 settembre 1715 
compianto dà’ buoni cittadini 
e da’ letterati . Di lui si han- 
no molte opere : I. Telluri s 
Thecria sacra , iòdi in 4 ,0- 
pera 1 stimata per la purezza 
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ristampata pure a Londra 1728 
in H 0 . Si unirono anche tutte 
due insieme, e se ne fece im’ 
edizione , Amsterdam 1Ó99 in 
, 4°, che altresì è ricercata . Il 
• racconto di Mosi , giusta il 
Bumet , non è che una mera 
parabola ; il serpente e l’ al- 
bero vietato non sono che 
emblemi . Diversi * presero 
ad impugnare queste opinio- 
ni , tra gli altri orave-, 
roi. (VeeM/i il suo articolo), 
ma 1’ autore non fece, che o- 
stirtarsi in esse sempre piti . 
Fili De Jiatu mprtuorum , & 
res urgenti um , T racla tur ., con 
an’ Appendice De J ud^orum 
rejìauratione Ù'c.y \71ffs Ro- 
terdam 1729 in 8,dellaqual 
• opera ne ha data ima versio- 
dello stile e per* 1’ ijivenzio- . ne francese 1751 in 12, >1 
1, e che per comande del mini.tro Bion j.’gìh prima' cu- 



ne . 

re venne anche tradotta m 
Inglese . Non si può però 
negare , che sia piena di 'pa- 
radossi , e perciò più dilette- 
vole che uti)e . Pretende V 



rato . Sostiene in essa il Hur - 
net , che dopo la morte non 
v'è ricompensa per li giusti, 
nè 'castigò per li cattivi. Qui 
torna in campo con nuove 



autore, che la terra pria del armi l’opinione de’Millenarj. 



diluvio non avesse hè valli 
nè montagne , nè^ mare ; e 
sebbene trovisi imbarazzato a 
provar una tale opinione , ei 
parla, come se i’ avesse già 
dimostrata . IL Archenològicc 
Bbilosophica ' , set* docirina an- 
tiqua , de rerum onginibus , li- 
bri duo , Londra 1Ó92 in 4 0 , 
edizione rara . Quest’ opera 
singolare , che neppur essa va 
esente da’ paradossi , è stata 



Fra gli altri il' celebre Mura- 
tori 1’ ha cnqfurata nel suo' 
trattato de Paradiso. IV. De 
Jide ^ & olpcìis Clmfiianerunty 
-1^717 in -8-, della stessa in- 
dole dell’altre sue produzioni. 
Le, accennate ultime' duP"o- 
pere sono postume . V. Si 
spaccia pure per suo il riat- 
tato della Provvidenza e del- 
la fi fica pojjililitu della ri- 
furrtzione ,à\ cui ve n’ Ktfu- 
F 2 * na 
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ra traduzione' francese in 12 . 

* I. BURRO ( Afranio ), 
.prefètto del Pretorio, ,' cioè 
capitano e primo comandan- 
te' delle guardie pretoriane , 
prima sotto 1’ imperator Clan-» 
dio, e poi sotto Nerone , di 
cui ne’ primi anni lu anche 
ajo e direttore . Era questi 
un uorfto degno de’ primi se- 
coli di Roma per l’equità 
.del suo cuore, per la saviez- 
za del suo pensare , e per la 
severità de’ suoi costumi . D 
accordo nelle massime* con 



Seneca , sinché entrambi- eb- 



che Burro fosse reo di cospi- 
r. iti me contro la di lui per- 
sona. Burro si difese brave- 
mente , e Nerone parve rima- 
ner persuaso della di. lui in- 
nocenza. Ma non molto do- 
po, stanco quest’ imperatore, 
di tener in briglia le sue pas- 



sioni, e : di avere un maestro, 



•bero autorità in cortese po- } 
terono aver la principale in- 
fluenza negli affari , le cose 
furono ben regolate , e ad es- 
si riusc) di tener in qualche 
freno l’ambizione e la pre- 
potenza di Agrippina » D° n 
meno che la crudeltà e disso- 
lutezza di Nerone. Que’ ,che 
stavano troppo male al con- 
fronto del virtuoso Burro , e 
che perciò 1’ odiavano , non 
lasciarono di tentar ogtì] mez- 
zo , per metterlo in sinistro 
concetto presso l’ imperatore , 
che sulle prime amavalo , e 
molto deferiva a’ di , lui sug- 
gerimenti • Quando videro , 
che non giovava l’ insinuar 
a Nerone, che non era pip in 
,}stato da tollerare il pedante, 
ch’egli era l’ imperatore , e 
dovea comandare senza, tanti 
riguardi, e simili cose , proc- 
curarono di fargli credere, 



che còlle' sue lezioni e co’ 
suoi esempi facealo arrossire , 
determinò di disfarsene , e l’ 
anno ón dell’era nostra il fe- 
ce morir di veleno , benché 
per altro alcuni vagliano, con- 
tro l’ asserzione di Tacitò a 
di altri, che morisse naturai» 
inqrfte. Fu fatale a’ Romani 
ed all’ impero la perdita 'di 
quest’ uomo d’ onore e di co- 
raggio, che siti allora aveva 
fatto argine«alla piena de vi» 



[gin,. c 

zj deir imperatore , che poi 
traboccò senza ritegno . Ve- 
rone, che egli pure talvolta 
mostrò . di faY plauso alle paz- 
zie df Nerone \ ma ciò il fa- 
ce* nèile tose , che poteano 
essere indifferenti ,come quan- 
do suonava o cantava ; men- 
tre bisognava ahdàrlo secon- 
dando destramente per non a- 
liqnarjelo del tutto.; ma non 
giammai nelle, ingiustizie e 
nelle -crpdehà . Di fatti, quan- 
do non vi’ fu mezza di trat- 
tenerlo dal far morire sua ma- 
dre Agrippina , trovò B’trro 
accortamente il ripiego di non 
avervi parte nè esso nè le 
guardie dei ^qrpo sottoposte 

V ■ “ 
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ai- di lui comando , alle qua 
IL l’ imperatore valeva addos- 
sar 1’ esecuzione della sua' bar- 
bara risoluzione. 

‘ILBURRO Cdntinib), co- 
gnato dell' imp. C'mmodo , di 
cui aveva sposata una sorel- 
la. Era egli uno de’ primi 
senatSri di Roma , amato e 
stimato per le sue yirtuose 
qualità. Oleandro , ché davi- 
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della scuola di Kingston pres- 
so Londra ",bve , rnot'ì •nel 1657 
'in età«di 48 anni . Di.iui.si 
hanno alcune opgre tVi'olta «lot- 
te : I. Una Descrizione' dell* 
contea di Leice/ler , Londra 
1621 in f. fig. LI. Ùn Cemen- 
tarlo sopra ciò , che vieti 
detto della Gran — Bretagna . 
bell’ Itinerario di Antonine ? , 
in inglese 165B in f. III. 



le schiavo era salito noq so-,'- ,v À.’i veterìs lingua P et li et 

cum nòtis IT. H Sede**- , Lu- 
bepea 1720 in 8°. IV. òhe* 
lingue H: flotta , Londra 1667 
in, iW, ,che va unita col' pre- 
cedente . 

. B'JR Y , Vei. BURf . 

BUS ( Cesare di ) , nato 1 , 
di nobile famiglia, originaria 
del Milanese , in ■ CavaiUon 



lamente all’ insigne postò di 
prefetto del Pretorio, ma an- 
che ad esser l’ arbitro creila 
corte e dell’ animo di Com- 
modo t esercitava ingiustizie e 
concussioni senza numero . 
Perchè dmijiio coli® autorità 
e confidenza, Aie gli dava 1’ 
esser marito' d’.una èorèla d’ 



1 § * 

Augusto, volle avvisarne il, 'nel contado Venassino il 3 



cognato , aeciofcchè riparasse 
a tanti disordini, non vi vol- 
le di piò per tirarsi addosso 
. l’ ira e la yendétta di Olean- 
dro. Npn andò mefito , che 
costui fece saltar fuori contro 
Burro un processo , quasiché 
egli aspirasse all’ impero ^,*il 
che bastò * perchè . L impera- 
tore facesse privar di vita lui 
e molti altri , che impresero 
a difenderlo, l'anno 188. 

BURTHON (Guglielmo), 
nato a Londra ne«l 1609 di 
povera famiglia , si prevalse 
delle cognizioni , che aveva 
nella lingua greca e nelle 
lingue orientali , per sqttrarsi 
all’ indigenza . Fu direttore 



febbraio 1 544 , W ‘condotto 
a Parigi da un suo fratello > ‘ 
eh’ er'asi- recato alla corte . .• 
Il soggiorno che fece in quella, 
dominante 5 corruppe i suoi * 
costumi, senza poter avanza- 
re la 'Sua fortuna . Ritornato 1 
a Cavaillon si diede in pre- 
da a i piaceri e alla dissipa- 
zione j ma poi avendogli Id- 
dio toccato il cuore , abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , fu 
provveduto -d’ un canonicato 
nella cattedrale , ed ivi la di 
lui vita fu un modello pe’ 
di lui confratelli . Scorreva di 
liilla in villa predicando , ca- 
techizzaiido , ed eccitando i 
peccatori alla penitenza.Mer- 
F 3 cè 
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urta vita privata , fra le favo- 
rire sue applicaziQpi allò stu- 
dio , ma dovette immergersi 
nella 1 corre piu . che mai. Vert- 
ane destinato governatole, de’ 
figij di Majjtrniliano n ; e 
poscia quando la principessa 
Ehfabetta , figliuola delio-stes- 
so imp. Ma [fimi li ano,, ebbe a 
passare in Francia sposa al re 
Carlo ix*, fu data a lui la 
decorosa commissióne di con- 
durla a Parigi . Ivi lo riten- 
ne essa in qualità di suo 
maggiordomo, e quando, rima- 
sta vedova , dovette uscir dal- 
la Francia , il lasciò pure a 
Parigi col carattere di suo 
ambasciatore , che gli fu al- 
tresì confermato dall’ imp. Ri- 
dolfo . Avendo attenuta nel 
1592 la licenza di far un 
viaggio in Fiandra per siste- 
mare alcuni suoi affari , ed 
avendo presa la strada della 
Normandia, ad onta di tutt’ 
i passaporti , venne assalito , 
lungi .tre leghe da Roano,“da 
una partita di assassini se- 
guaci della Lesa . E quantun- 
que costoro, fatta riflessióni 
al di lui carattere, il lasciassero 
poi in libertà con tutto 1’ equi- 
paggio, nulladimeno venne poco 
dopo assalito da una febbre , 
che in pochi giorni lo con- 
dusse al sepolcro nell’ anno 
settantesimo di sua età. La 
sua memoria rimase cara per 
lungo tempo ai dotti , di cui 
fu il protettore , ed ai buoni 



-cittadini , a’ quali servì d’ e- 
seVrxpip, nè sarà mai cancel- 
lata dai fasti della reDubblica 
letteraria . Senza trascurare 
le proprie incombenze ne’ suoi 
viaggi e nelle sue ambasciate, 
non lasciò mai lo studio , nè 
si scordò di procurare cogni- 
zioni e notizie a prò delle 
scienze. Raccolse nel Levan- 
te diverse Ifcni.iooi ,che fece 
poscia passare allo Scaligero 
al Lìpfio , al Gt itero. A luì 
siarrì debitori del Monti» ten- 
tum Amyranum , marmo tro- 
vato in Ancira , oggi Angou- 
ry, antica città di' 'Asia nel- 
la Natòlia, e che è stato co- 
sì prezioso agli eruditi . Cen- 
to mmofìtitù gres) , da esso 
radunati ne’ suoi viaggi, arric- 
chirono la biblioteca Impe- 
riale , e ne formano anche 
oggi uno de’ piò pregevoli or- 
namenti. Le sue Lettere, con- 
cernenti l’ambasciata di' Tur- 
chia , in quattro libri , tradot- 
te in francése dalf’ab. de Foy , 
Parigi 1748 tom. '3 in 12 , 
devono esser meditate dai ne- 
goziatori . Sono esse un mo- 
dello di buono stile per gl’ 
Inviati, che rendon conto ai 
loro' padroni di ciò, che suc- 
cede nelle corti , ove risiedo- 
no . Quelle, che scrisse alL’ 
imp. Ridolfo , menrr’ era in • 
Francia, sono un interessante 
quadro del regno ili Enrico 
ni. Dice molto in poche 
parole non lasciando sfug- 
f 4 gir- 
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girsi nè i grandi movimenti , 
nè i piccoli .intrighi ; ma x so>- 
prntturro attaccandosi ai fatti 
dilettevoli o singolari . Narra 
le cose con una tale natura- 
lezza , che sembran realmeri- 
• te succedere sotto gli occhi 
del leggitore . Si lagnano so- 
lamente i francesi , che quan- 
do cade il proposito delle loro 
disgrazie , ne parli in v una 
1 maniera un pò troppo disin- 
volta. Il suq. Confi Tiu m de re 
militari contra T ufcas infli- 
t iteri la , ed il suo viaggio di 
Coflantinópoli . e di Amafta , 
Possono servire di guida a 
coloro, che vengono incaricati di 
maneggj alla Porta . Furono 
unire queste opere colle sue 
Lettere ', e stampate a Franc- 
fcfrr i in Eizevino 

poi ne fece un’ altra bella e- 
dizione, Leyden ic$?, e fu- 
rono anche ristampate in Am- 
srer^pm „ 1660 in 24. 

_ ” BUSCA ( Gabriello ), 
illùsi re ingegnere e scrittore 
di architettura militare nel 
secolo xvi , probabilmente di 
patria Milanese . Fu moltissi- 
mo accetto ai duchi di Sa- 
voia, che- l’onorarono delie 
-cariche di consigliere di sta- 
to , e di architetto di tutte 
le fortezze del loro dominio. 
'Fu spedito nel 1589 a fortifi- 
' car meglio Borgo in Brescia, 
o sia Bourg en Bresse, nelle 
frontiere della Savoja, contro 
‘1’ assedio , con cui pensava di 



' stringerla il re di Francia . Nel 
1592 narra egli di aver fabbri* 
cari li Forti 3 i Susa,di Demoni ' 
te e di S.Francgsco sulla fron- 
tiera del deifinato , e diverse 
fortificazioni aggiunse al ca- 
stello di Momigliano . Poco 
tempo appresso il contes’abi- * 
le di Castiglia D. Giovanni Fer- ' 
nandez.de K/axo^oven lo guer- 
reggiale nella Borgoifha contro 
Enricoiv * , volle sempre seco il ■ 
Busca . Finità la guerra il con- 
dusse seco a Milano, lo fer* f 
mò al servigio del re Catto- 
lico , lo fece capirano dell’y- 
tiglieria di quello Stato,- ed 
in questa città , in cui trova- 
vasi anche, nel 1601 , è pro- 
babile , che continuasse a vi- 
vere , e terminasse poi i suoi 
giorni. Le sue opere sono.I. 
Iflruzione per li Bombardieri , 
Carmagnola nel Piemonte 
1584. II. Due libri Dell ’ £- 
spugnatone e difefa delle For- 
tezze , Torino 1585 , dedica- 
ti al duca Carlo Emmanuele . 
III. L 1 Architettura Militare , 
divisa in ire libri . Bisogna 
che prevenuto dalla morte non 
potesse terminare quest’ ope- 
ra, méntresene trova stampato 
.solamente il primo libro , Mi- 
lano 1601 , dedicato al riferi- 
to contestabile . In questo 
scopresi il Busca non solo 
dotto architetto; ma assai ver- 
sato ancora nell’amena lette- 
ratura e nella storia antica e 
moderna . Egli esamina le 

Q- 
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Opinioni sull’ architettura mi- sogna risdwenirsi , che Str- 
inare degli scrittori , che L’ fcbctto. vivea nel secolo dell’ 

avevano preceduto , c v 7 un ignoranza e dell’ iperbole 



capo tra gli altri , in cui d e 
ride e confuta i Parale! li Mi- 
litari di Francesco Patriz'j , 
mostrando , che non avendo 
Veruna pratica , è caduto col- 
le sue astratte speculazioni in 
gravissimi errori ^ed.PATRizj. 

BUSCHETTO i>a duu- 
CHio , architetto del x seco- 
lo, nativo dell’isola d» Du- 
lichio nell 1 Jonio, fabbricò la 
chiesa cattedrale di Pisa , che 
passa tuttavia per una delle 
piò belle d’ Italia . Era gran 
macchinista , e faceva movere 
pesi esorbitanti con pochissi- 
me forze. Venne scolpito sul- 
la sua tomba: Che dieci don- 
zelle col di lui mezzo alza- 
vano pesi^ che mille buoi uriti 
infteme non avrebber potuto 
movere , e (he una nave di cà- 



BUSCHIO o Byscmus , 

( Ermanno ), nato iy*l t^8 
a Sassembourg, scorse l’ Ale- 
magna, insegnando con succes- 
so le belle-lettere , ed eccitò 
contro di se 1* invidia tra que’ 
della sua orofessfone . Si ma- 
ritò in Murpourg nel' 1527. 
Mentre dimorava in questa 
città-, passò un giorno molto' 
malvestito per una piazza 
popolatissima, e* ni uno lo sa- 
lutò. Rientrò in casa , si po- 
se un abitcr propriissimo , e 
ripassando per l’ istessa piaz- 
za , tutti gli fecer di capello 
con molto rispetto. Ritornato- 
sene a!L\ sua abitazione; si 
levò l’abito , e pieno disdegno 
si pose a calpestarlo',, dicen- 
do: a te’, e non alle mie qua- 
lità personali , bisogna che io 



fico non avrebbe potuto portare fia debitore delle civiltà ,• che 



in alto mare. 

Quod vi x mille botim pos- 
sent juga cuncta moviere^ 
Et quod vii t potuit per ma- 
re ferre rates , * .. 
Buschetti ri su , quod erac 
mirabile fvisu , 

Etna puellarum turba le- 
vavit onus . 

Veramente gli effetti delle ta- 
glie o troclee , e delle vetti 
sono grandi e prodigiósi , e 
però è credibile, che questo 
architetto in parte meritasse 
tali elogj i ma nondimeno bi* 



mi vengono praticate . Quando 
sentì innalzarsi la vecchiaia, 
si ritirò a Dulmeh tosila West- 
falia , ove possedeva alcuni 
beni, ed ivi morì ifel 1534 
in età di 66 anni . Si hanno 
di lui diversi Còiti erii di Au- 
tori classici, e più volumi in 
,4 q di Poesie-latine . 

BUSEO( Giovanni.), ge- , 
suita di Nimega, moti a Ma- 
gonza a 30 maggio nel 16 11 
io 1 età di 64 anni, dopo-aver 
professato per più anni le bel- 
le-lettere , e la teologia mo- 
ra- 
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tale . E’ autore ili àlcurle! 0- 
pers di Divozione , stimate , e 
tradotte in francese dall’ abb. 
Mac/, 2 voi. in 12 : come 
pine di alcuni Libri eli Con* 
troverfta . In questi tratta gli 
Eretici con una. moderazione 
e dolcezza, che sono l’ im- 
magine del suo carattere. La 
di lui pietà era onesta , in- 
dulgente , e fondata sulla ca- 
rità , vai a dire , veramente 
crstiana. ' 

BUSEMBAUM (Erman- 
no), nacque a Nottelen nella 
W estfalia il ióoo. Vestì l’a- 
bito di S. Ignazio , • passò per 
gl’ impieghi del sub ordine , 
e morì nel 1 668. Ha lascia- 
ta ug’ opera col titolo, Me Jul- 
ia T biologi t Moralis in 12 , 
di cui poscia il P. la Croix 
ha fatti 2 voi. in f. L’ultima 
edizione di questa teologia 
morale, stampata più di 50 
volte, è del 17^7, colle ag- 
giunte di Collendal , e le cor- 
rezioni di Montausan , tutti 
due confratelli di Busimbaum. 
Ella ha per titolo : Herman- 
ni Busembaum , S.Jesu sacer- 
doti s , T biologi liceniiati Theo- 
logix Moralis j nane pluribus 
fartibus aneto a R- P. Clau- 
dio la Croix S. J. Theologìee 
in universitate Colonienst do- 
etore , & profetare publico : 
editto novissima , diligenter 
recognita , & emendata ab 

uno ejusdem S. J. sacerdote 
Thcologo 1757. La Midolla 
V W! 



d ’ Metti dopo le facezie dì 
Boileau è divenuta un poco 
ridicola ; quella del gesuita 
co’ suoi Comenti è pernicio- 
sa . Il parlamento di Tolosa 
la condannò alle fiamme lo • 
stesso anno 1757 , e quello 
di Parigi fece lo stesso nel' 
1761 . In quest’opera si ar^, 
disce dire \ che un cittadino 
proscritto da un principe , non 
può esser messo a morte , che 
nel territorio del principe,».- 
ov’è stato condannato ; ma ■ , 
che il papa , .proscritto che 
abbia un potentato , può far 
eseguire il suo decreto per 
tutta la terra , perché il Pa- 
pa è sovrano di tutto* il mon- 
do che un uomo incaricato 
di uccidere uno scomunicato, 
può dare questa commissione 
a un altro , e che è un atto 
di carità 1’ accettarla , &c. 
Tutti i gesuiti francesi han- 
no condannata apertamente 
questa dottrina , e le conse- 
guenze, che se ne possono de- 
durre . 

BUSIRIDE. Così nello sto- 
rico come nel favolosodi questo 
soggetto dell’ antichità- , non 
vi sono che contraddizioni , 
varietà ed incertezze . Secon- 
do la favo' a era figlio di Net- 
tuno e di Libia , fu re di E- 
gitto, governò i suoi sudditi 
da tiranno , e scannava tutti 
gli stranieri, che approdava-' 
no a’ suol stati , offrendoli irt ■ 
sacrifizio agli Dei ; e sceglie- ; 
’ T •*. 7. xa 
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va .principalmente qu’e’,- che 
avevano il pélo rosso . Ernie ■ 
parimenti, capitato in quelle 
contrade, fu arrestato, ed era 
in. procinto d 1 esser immolato 
come gti altri , quando -ruppe 
i tegami y- e sacrificò lo SteÀo' 
Busiridé , i Hi lui figliuoli 
ed -il sacerdote,, che pressa va- 
si ad eseguire una tal abomi- 
nazione ( Ved. thr asio ) . 
Alcuni il vogliono soktnente 
governatore della Fenicia, e 
delle piazze marittime dell’ 
Egitto per Osiride : altri il 
dicono fondatore della famosa 
città di Tebe ; e taluni pre- 
tendono che Busiride non sia 
il nome di un uomo ; ma si- 
gnifichi il sepolcro di Osiri- 
de , al .quale s’immolassero 
dagli Egiziani, non tutt’i Fo- 1 
restieri, ma solamente gli uo- 
mini di pelo rosso , in òdio 
di Tifone uccisore di Osiride , 
che era di simile pelo. Me- 
latone credè verisimile , che 
Busiride fosse il 'Faraone di 
Egitto , che fece trucidare 
tutt’ i fanciulli degli Ebrei . 

BUSLE 1 DEN (Girolamo), 
refprendario e consigliere nel 
supremo consiglio di Mali- 
nes , si fè conoscere uomo 
di merito , mercè le. sue 5 ami- 
cìzie e corrispondenze^eo’ let- 
terati, ed altresì merce 11* sue 
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bitrice della fondazione del 
collegio delle Tre Lingue . 
Di lui .non si ha eh» una Let- 
tera-y premessa , all’ Utopia di 
T nmmaso Adoro . ’ ' 

BUSbfEL, Ved. BUNEL. 
BUSSI , Ved. bucy , i. 

V C&KRC, EfELAMETS e RABU- 
Trv . 

** BUSSI ( Giannandrea 
de’), nato 1’ anpo 1417 in 
Vigevano ,, già stato di Mi- 
lano , oggi appartenente al 
re di Sardegna , dopo essere 
stato scolaro del celebre Vit- 
torino da Feltre , venne a Ro- 
ma , ove. , come confessa egli 
stès.o, restò alcuni anni in 
talo povertà , che tion aveva 
nepp -.r tanto Danaro Ha farsi 
radere la barba , Finalmente 
poi dopo' molti stertti , mercè 
il suo talento e sapere si- a- 
prì la strada di entrar in cor- 
te del cardinale di Cvsa , e ‘ 
questa fu la sua sorte? mentri 
dopo sei. anni venne fatto ve- 
scovo di Acci in Corsica, ed io 
• seguito da Paolo ir fu trasfe- 
rito al. v^cóvato di Alena 
«ella stessa isola , senza però, 
che abbandonasse- m-^Roma, 
ove finì i syoi giorni il, 4 
•febbraio 147.5. Q_riqi lo però, 
che il rende* più dégno di par- 
ticolar menzione , si è l’aver 
esso contribuito moltissimo all’ 



ambasciate presso G'ùtHo 11., .esattezza e correzione delle 
Francesco 1 ed Enrico' v ni . prime stampe, che si fecero 

Morì a Bordeaux nel 15È7. in Roma . I due Tedeschi 

La città di Lovartio gli è de- Svtmbeim e fannartz.^ i qua- 

‘ ' . li 
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li certamente furono i primi, 
che recassero la, grand’ arte 
della stairpa in Italia «si sta- 
bilirono piima nel 146^' in 
Subbiaco, castello nella cam- 
pagna di Roma , ov' era un 
celebre monistero, abituo in 
allora da monaci Tedeschi : 
motivo probabilmente , per cui 
i due stampatori della stessa 
nazione andarono colà a da- 
re i primi saggi della nuova 
loro arte . Da Spbbiaco, poi , 
oggi abbazia del regnante 
sommo pontefide Pio vi , che 
non trai, scia cure e gran- 
diose spese per .render celebre 
quel piccol Iuoé>o , che dicesi 
voglia dichiarare città, pass- 
iono a Rom? t due socj nel 
14Ó7. Ivi quasi subito trova- 
rono per loro fortuna il no- 
stro Bussi, che per entrar a 
parte del non piccolo profitto, 
eh’ essi traevano dalla stam- 
pa, si tini- co’ medesimi , e 
prese l’incarico di regolare e 
di correggere le loro edizioni; 
incombenza , , che non consi., 
derivasi allora di poco, mo- 
mento, nè era avvilita, e di- 



peria Svoeinheim e Pannanti , 
hanno in principia una terre- 
ra o dedicatoria, o di avviso 
del vescovo di , Alena ; nè fu- 
rono pochi , mentre i due 
Tedeschi nel loro memoriale, 
presentalo a Sijìo iv il 1471, 
afferrano, di aver già impres- 
se sino a quell’ anno dodici 
mila quattrocento settantacin- 
que copie di diversi libri . 

, BU%IER;ES ( Giovanni 
di .) * gesuita , nato nel 1607 
a Villafranca nel Bclgiolese 
in Francia, si distin-e nell* 
ordine pel 'suo talento , e pei 
suo amore alla fatica . Mori 
nel 1778 di 71 anno, £ la- 
sciò varie Poesie franasi, og- 
gi interamente obbliate ; come 
pure diverse Poejie l itine , 
Lione 1675 in 8^_ le quali 
quali pèrò si leggono tuttavia. 
11 suo stile, senza essere nè 
corretto , nè uguale è pieno 
di fuoco e di entusiasmo. Le 
sue principali opere sono: I. 
Scandeebeg , poema epico in 
8 libri , che .non é interamen- 
te secondo le regole dell’ epo- 
peja ; ma ove trovassi non 



rei quasi prostituita , come poche brillanti descrizioni . II. 

oggi . Continuò il Bussi in Rhea liberata , altro piccol 



t$le esercizio , sinché visse , 
poiché, cóme dicemmo, es- 
sendo stato disposato dalla 
residenza , la dignità vescovi- 
le non ló distolse dall’ atten- 
dere all’edizioni deTibri . Di 
fatti quasi tutti quelli, che in 
que’ tempi uscirono dalia stam- 



poema. III. Va r j UH), ed 
Egloghe. IV. Un Compendio 
dell' I/ioria di Francia , ed un 
altro di Storili Universale Sot- 
to il titolo Flosculi Hi [l orla- 
rli m , eh’ ei medesimo ha tra-- 
dotto in francese , intitolan- 
dolo Par tene ij lorica , in 12.Ì: 

Pe* 
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dò dunque nella saa óatrìa, o- 
ve trovò vivente ancora suo 



Per 1’ ordinarlo i fiori non vi 
sono che nel frontispizio ;'rut. 
to il resto 4'm°h° rozzo, 
' almeno, nella traduzione frati- 
tese. Vi sono altresì ne’ fatti 
alterati , e non pochi falsi 
principi . 

’* BUSSON (. France- 
sco ) , Piemontese il più, di- 
stinto tra i quattro pittiamo- 
si generali del tempo . suo , 
eh’ erano Buffon , Braccio , 
S/o za e Piccinino . Suo padre 
era un pastore nelle vicinan- 
ze di Cafliiàgnola , quando 
■ alcuni reclutanti gli rapirono 
questo figlio, e lo condussero 
all’armata. Egli era benfat- 
to di corpo, e fece conoscere 
tosto molta vivacità e pru- 
denza , un coraggio eroico, unà 
pazipriza alla pruova delle più 
aspre fatighe, ed una prontezza 
sorprendente nell’esecuzione di 
tutto ciò-, che se gli coman- 
dava-. Queste eccellenti qua- 
lità lo fecero di mano in ma- 
no avvanzare fino che giun- 
se al generalato . Visconti lo 
stimò a tal segno , che gli 
diede in moglie uria sua cu- 
gina ; ma Buffon don godè 
lungo tempo di sua fortunp 
senz’ avere invidiosi . Alcuni 
lo calunniarono talrrienre pres- 
so del Duca Filippo Maria , 
eh’ egli cominciò a privare 
Buffon di molti vantaggi , 
fino che questi fu 'obbligato 
finalmente ad abbandonare del 
tufto il Milanese. Se ne ap- 



parire, e gli fece molto bene 
colle ricchezze, che av'ea ac- 
quistate . Passò indi in Ve- 
nezia, ove fu ricevuto caoitan 
generale, e fino che fu egli 
in tal posto estes» còhadSra- 
btlinenre i, confini della Re- 
pubblica . Finalmente il Se- 
nato ebbe sospetto, che avesse 
egli avuta segreta intelligen- 
za coi nemici , 'e cha in con- 
seguenza avesse trascurato di 1 

soccorrere 1’ armata de’ Vene- 
ziani vicino a Cremó.u, ond’ 
era nato, che la Repubblica 
avea perduta quella piazza t 

tanto desiderata : quindi ofto 
mesi dopo, ritornare) in Vene- 
zia , fu arrestati)' e posto alt* 
tortura. Dopo che, la forza de’ 
tormenti gli strappò la confes- 
sione di un delitto commesso, 
che forse fton aveva, fu pubbli- 
•camenfe sulla piazza di S.-Mar- 
co giustiziato per. mano del 
carnefice. Si numerarono, dò- 
po li sua morte sul suo cor-, 
po, duecento ferire , che ave- 
va ricevute in diverse occa- 
sioni . * , . 

BUTEO PW. borel. 

I. BUTES o bute ', scac- 
ciato da suo padre Boreo re 
di Francia , approdò all’ isola 
di Nascia o Nassa nell’Arcì- 
pelago , ove fissò la sua di- * 
mora . Essendosi rimesso .in t 
mare con una porzione delle’ 
sue genti per andare a cercar 

del- 
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delle femmine , onde popolar 
Titola, ne rapì molte , che 
sorprese sulle coste della Tes- 
saglia , mentre stavano cele- ? 
brando. una festa in onore di 
Bacco. Tra queste era Coro- 
ni s , o C oronidh nutrice di 
. Bacco , che Butes prese per 
se ; ma irritato il nume 
per un simile oltraggio , in- 
-spirò al rapitore un furore co- 
• • sì violento , che corse a pre- 
cipitarsi in un pozzo , ove 
perì. 

* II.BUTLS o BRUTJÉ , Ovve- 
ro bo&k, governatore-delia città 
d’Eiona sul fiume Scrymone, 

- ‘.•sotto Dario figliuol d 'Ijiaspe 
re di Pers'a , mostrò pel suo 
padrone uria fedeltà , che ha 
- - pochi esempi . Assediato da 
Cimane generale degli Atenie- . 
si., e ri 'otto agli estremi, 
non volendo -accettare K ono- 
revole capitolazione offertagli, 
volle piuttosto perire che if- 
' rendersi. Ordinò, che si ra- 
dunasse eoa 'diligenza tutto L’ 
oro e l’argento, ch r era nella 
• città , fece accendere un gran 
rogo , ed avendo ucciso la 
moglie, -i figli e tutti gli al- 
. tri suoi' fami gli ari , feceli gét- • 
tar nelle fiamme assiem- colle 
ricchezze raccolte , ed indi vi 
si lanciò egli stesso, invitan- 
do con questo terribile e bar- 
baro esempio i suoi concitta- 
dini a fare altrettanto. 

.* ' BUT-ICENS (Cristoforo), 
nativo di Anversa, religioso 

• » A 



Cisterciense , poi abate di S. 
Salvatore , morto nel iójoj 
ha lasciato : I. / Trofei sacri 
e profani del ducd del Bra- 
cante , 4 voi. in f. , de’ quali 
l’ultima edizione è dell’Haia 
17.24 . IL Genealogìa della 
casa di Lynden , Anversa 1616 
in f. 

I. BUTLER (Samuele), 
nacque net 1612 a Strcnsham 
nella contea di Worcheste^ da 
un rkco agricoltore , eh’ èra 
fittajuólo d,el signor del luo- 
go.. Dopo aver’ fatti L suoi 
studj 'nell’ università di Cam- 
bridge , fu 'situato preào un 
fanatico del partito'*' di Cro- 
mttfvePo ; ma non per qdesto 
tralasfciò d^sser fedele al suo 
re . IL di lui Poema cf H*Ji- 
bras t satira ingegnósa, scredi- 
tò la fa’zione di quest’ illustre 
tiranno, c non prestò lieve 
seVvigio a ' àcido 11 . Tutta la 
ricompènsa , '-che gliene diede 
quésto principe , fu di citar 
sovente l’opera, d’ imparar- 
ne anche molti pezzi a me- 
moria, mentre che l’autore 
viSf , e mori' nell’ indigenza 
nei ió$o, talmente che biso- 
gnò, che un suo amicp lo 
tàcessé sotterrai a proprie spe- 
se . Il: soggetto di questo Poe- 
ntfa burlesco è la guerra civi- 
le d’_ Inghilterra sotto I Carlo 
j . li disegno del poeta è di 
rendere ridicoli i Presbiteria- 
ni. e gl’ In spendenti , trom- 
betti éd atteri J di quelle as- 

sur- 
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eroe Spagn U0 | 0| un g ^g S0 P™ un certo De V a ll 

ff ed un Sanch.o-Panca . Ma A °"“' re assa ssino da strada * 

«I Rancho Inglese in vece d’ tV *** al s ™ Sto 

essere uno scemoio villano ' f " rru?pa di suonatori X 
è un furbo bacchettone , abile’ IT, 3110 a,cut * suonare rf 

teologo dogmatico , e che, co- SJ^T' <" Dima ndava poi 
We r dl % 4. poeta : * ’ CO f ; ez ^' da bere con molta E 

I rnfter, sapea deferire lo Zua^ ‘ V, ^ori non 
S/ rumente , che g li a&h ' t tr ?^no secondo deside- 

infilare. s «va , mostrava ai medesimi 

D'pinge Butler il suo eroe de ^ P'^ole , che tene va n n™ 

co , n C0 T , ? n originali e burle- otrenn S °“° 1 panni • Costui 
schi. Uno, che avesse nella e fi "i* tre voJte Ia grazia ■ 

Una S0la d «i- ‘ il re' c'7 * S«ve s «nto 

ma parte del comico talento , c PO „? Ca , r ° 11 s ’ indusse a 

buono o cattivo , che regna X e * $Ua SeiJten « di 

m guest opera , sarebbe tutta- r r n r t™ 

via dilettevolissimo'. Le per- r_;f 1 j BtJTj -.ER ( N..; s 

no^dell S ^ t0 • , ’p lentre Profitta- quest’ uh' ’ S ‘ r<?ndè n °to in 
no deila giovialità dell’autore me, secolo per uni 

lo tacciano per J e P S d un’efficacia straord, 

n7ft nU ’/ per avervi faro- J at '! "f cura d i varie ma- 
mischiati dettaglj puerili ; n attle * & vantava di aver il 

decenti riflessioni, pensieri W b^ed fi COnvertire piom- 

si e grossolane buffonerie n d , m frcuno in oro 
Ve ne sono due trad5 n Ì * S Ue / a chlmerica idea avreb-’ 
francesi , 1’ una in versi rio? be dovuto ereditare là ZI 
to debole e 1’ altra in prosa Sy P ' etra < "ulladimeno £ 
moly migliore. Si hann 0 P p* -fe? < d alcuni ,l tri ^ 
re di Butler altri Componi - .* i 1 ?"" 0 Saltata . 

Burle fichi , sparsi di fa-' ro ® UT R ICARIO (Già- 

Se’ 0r n' nSegn0SC » in- t °™he ’fi^f S iur ecansul. 
ipme ? Di questo cenere A * Che ™ri sul princitiio rUI 
un Iibricciuolo di un sol fo li IV sec °io>trovavasi gii puf, 

f 11 * ln 4° intitolato , .^c° professore neU’uSve^' 

A SIN ARI A, ovvero II fardel. r> ^°° §na s “ a patria nel i ?07 
h pesame * •”/* PportJile >pQ . an "? 1 3} 3 uno de’ comprai 

, neda citazione, che ' 
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; bux 

vi,i pubblici contro i Bolo- molta, stima , e talvolta veg- 

* gnesi ; ma la morte, che po- gonsi citate tuft’ ora , massi- 
co dopo sopraggiunse a quest’ me ove si usa di scrivere an- 

impeiatore , liberò Giacomo' cora col leguleico pedantfs- 

dàl pericolo , che p^rea so- mo. Tra 'gli scolari, che in 
prastaxgli. Venne adoperato nel' gran copia accorrevano alle 

1316 per acchetare il tumul- lezioni/ di / Burri fario , , fu an- 

te eccitato da gran parte di » 'che il famoso Bartolo. 
que’ professori , ch’eransi riti- BUTTERFlELD, morto 
rati in Argenta , e gli riuscì . a Parigi in età di 89 anni 
di ridurre le cose alla primie- nel 1724, era ingegnere del 



ra quiete-; ed il simile, fece 
pure in occasione di altre gra^- 
vi turbolenze, insorce nel 1321» 
In pjxasione , che.ì Bologne- 
si nel 1338 scelsero a loro 
signore Alatteo Popoli , per 
cui sdegnato fieramente Be- 
\nedetto xii fulminò- contro di 
essi un monitorio , venne in 
• questo nominatamente com- 
preso anche il Butrigario , 
-'perchè aveva scritto una forte 
Alifgayoiifi in favore del Po- 
poli . Conchiuso poscia un 
amichevol trattato di riunione 
tra ii Pontefice e i Bologne- 
si Giacomo ritornò in grazia, 
e fu tra coloro, ciré intervèn- 



re per gli stromenti df mate- 
matica . Costruivali con un 
esattezza singolare , e riusciva 
sopra tutto ne'grandi quadranti. 

k SUXTORFIO ( Gio- 
vanni ), nato nel 1564 a Ca- 
men nella Wesffàlia , profes- 
sore di lingua Ebraica in Ba- 
silea , ce ebre per la profonda 
cognizione, che aveva di que- 
sta lingua, morì nel 1Ó29 di 
6 5 anni. Lasciò due figliuoli 
maschi e cinque femmine. E- 
rasi maritato a Basilea , e il 
suo matrimonio. gli fece pren- 
dere fisso stabilimento in qué- 
sta città -, o\e’ era 'amato ed 
onorato . Gli vennero offerte 



nere al consiglio generale, in ' cattedre in Saumur ed in 
cui fu giurata al papa fedeltà Leyden; ma i magistrati, re- 

e ubbidienza . Non sj fa più mendo, dje fosse levato al 

altra menzione del Butigaria , paese degli "Svizzeri , gli au- 

se non accennando l.r -sua mentarono notabilmente Io sri- 



mortey'seguìia ngl 1747. Scris 
se egli più opere, e consulti 
legali , e specialmente Varj 
Cimenti e Ch’ore, già date alle 



pendio ; . compendo altrettanto 
più giusto , poiphè per . giu- 
gnerp ad una conoscenza* an- 
cor più perfetta della lingua. 



stampe, 'e. che secondo la ma- die professava , egli, aveva 
pietà d’ interpretare e di seri- ' presi in casa alcuni dotti E- 
, vere di que’ tempi furono in brei t , che gliene spiegavano 

i tn»- 
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tutte le piìi singoiati finezze. 
Di molte *bpere a lui sono 
debitori gli Ebreizzanti ,tra le 
quah meritano uni più distinti 
attenzione :i. Un Tesoro del- 
la grammatica ebraica j. 
voi. in 8 J . II. Una piccola 
grammatica ebraica , stima- 
tissima , Leyden 170 1 e 
1707 in 1 2 , riveduta da Leus- 
etem . III. La Bibita rabbi- 
nica , Basilea tèi# e idt$ 
voi. 4 in.f. IV. Injh tutto E - 
pijlclaris Hebraica , 1629 in 
8\ Questa è una raccolta di 
lettere , utile per que* , che 
volessero scrivere in ebraico. 
V. Concorda ut it Me br ai et , 
Basilea >652 in 8°: una del- 
le migliori sue opere . VI. 
Varii Leffici , o D izionarj E- 
braici e Caldaici in 8 J . VII. 
De Abbrezù avuri s Hebrtorum 
in 12. Vili. La liberi aie , 
in 8 U .. IX. Syna°o°a fluiti- 
ci , 1682 in -f>'. Qnesro è 
un quadro della religione ,de’ 
costumi e delle cerimonie 
degli ebrei . Ma lai troppo 
gran prevenzione dell’autore 
pe’ Rabbini gli .ha fatto adon- 
tare mille puerilità^ che non 
hanno altro fonda^fciro* che 
nella loro fantasìa. Il picco! 
trattato di Leone di Modena 
su questa medesima materia , 
( secondo il P. Niceron ) è‘ 
aséai migliore e piti giuiizios®. 

IL BUXTOkHO f Gio- 
vanni')', non men dotto del 

Tum.V, _ \ 

» . 



precedente, di cui era figlio, 
nacque nel 1 6o <) , e mori di 
6 \ 5 anni, come suo padre, il 
1664 in Basilea, ov’era pro- 
fessore assai accreditato di Lin- "*• 
gue Orientali . Egli era stato 
maritato quattro volte. Di 
lui si hanno : I. <Jn Lessico 
Caldaico e Siriaco 1622 in 4 0 . 
II. Un Trattato sopra le pun- 
jature e gli accenti ebraici 
contro Cappello , Basilea 1648 
in 4 0 in latino . III. Un* 
Anticritica! contro il medesi- 
mo , Basilea 1662 in 4 0 , o- 
pera utile ne’ luoghi , ove 
confronta il testo Ebraico col-’ 
le antiche versioni . IV. Va- • 
rie D':-]ert azioni intorno la 
storia del nuovo e del vec- 
chio Testamento , Basilea 
1659 in 4 0 . In esse- tratta 
cheli’ Arca dell’ alleanza , del 
Fuoco Sacro , dell’ Urim e 
Tummim , della Manna , del- 
ltPPietra del deserto, del Ser- 
pente di bronzo, &c. V^IJna 
Traduzione del Morc—Nevo- 
chim , 1 62,9 in 4° , e del Coz- 
ri iÓ6o in 4V Vf . Exercita - 
tioiies Philologico-Critict tóóz. 
in 4 0 . VÌI. De Sponsalibus 
1 ", 2. in 4 0 . 

ITT. BU*XTORFTO (Gro- 
van-Giacomo ) , figlio del pre- 
cedente , consumato come lui 
nella conoscenza delie lingue 
Orientali , gli succedette nel- 
la 'cattedra il 1664. Morrai 
stndticó. ip un’ età avanzata 
‘ ‘ G nel 



4 



f ‘ Ry?: s a Paridi net 

nel 1704 ,' lasciando molte Aveva abbracciato lo 

Traduzioni di opere de Rab- 7^ ecciesia , lic0 alcun, anni 
bini , ed un’ amplissimo A</> _ folla sua morte , per ot- 

plenwito alia Biblioteca Ra - P - Vilmente le ridona- 

••Sinica. Ni^^ pli a ribui- , P dovuM al suo mento 

sce una raccolta di s - nt tfnze, ^ . autQW è pnncipalmen- 

tratte dagli autori Eb^b^ £ conosciuto per un aUav - 
il titolo dà * TE ^ elment^r dt 

Iraicum, Basilea 164 ^ m ° * Geografia e di Stona, Parigi 

* Eetì è singolare , in quanto •§ . „ n \_ a in 4 - 

prova , che in genere di mo- . 

Jg^'i unti a, versi ultori 



hanno '» # * P rCSi ° ' e m,; ' 
d 1v!Bu'xTORFIO(Gio. 
vanni ), nipote del ? receden ' 
te -successore di suo zio ne • 
la 'cattedra delle lingue 
Tali fu il quarto di questa 

lamie ia, 1» q uale ha0ccu ? ai 
o un tale po>to .per un in- 
tero secolo . Tutti vengono 
tacciati di aver avuto troppo 



1702 e 1770 voL 4 m ;f ; 

Secondo M. Drouet , questa d 
1, col le sione piS «W“* 
carte perii progredì 
cariane . Vi si fanno marcia 
J e U à passo uguale la geografa 
e la storia. Ha pure lasciata 
una Corografia nutria 
elementare , 17.7° 10 u 
fiacre c C 3 .TtC • 

BUZANv1l VA ( n N^U 



S5£» P' 1 ™ covo' di Be'auv»is **£ 

t&rss *w s Aviv * 



ocail utrii* . 

ca Una ta ^ e § iud,ica et - ud 

ztone , che loro ha acquista- 

2,10 ’ • fama , è sembra- 

to non po*.a rama, c > 

ta molto vana m diverse 

lo onero - Qn«“ 

«sstr.di y;v«."e - 7r 



Aveva pria «wuj-.- — 

ri» di consigliere nel P - 
mento di Bretagna , , un altri 
nel eran -consiglio , ed era ita 

Jo Eenda.iS e collere 

dinoto. Essendo morie, suo 
ZÌO, vescovo di Beauvau ^ 



io opere . vo- , zio, vescovu ui 

cessò di vivere nel • 1 7> i >.. ia limosifiier% di Anna d Au 

Sdando de’ Trattat sulla lm- diede il bre- 

cua Ebraica, delle Dij serta J 1 ves covato vacante 

,'^Verù. de Sermoni, ;j ente di Newo», nipo- 

te del prelato iefonto -* Ql'e- 
“0 pridente non rro.b J- 
trì , a cui conferirlo , ^ ia 
sua famiglia, che Cfe- 

are , credendo, che basta 

* W 



!,Drau.d > , , r ; 

i/gfiì . de Sermoni , 
~wm, & B lui 

ed un figlio , che pei 
sapere si è rriostrato degno de 

suoi aptenati , ri , 

BUY de mornas ( Uiau 

^io i nato a Lione , geogra- 

fo dei « 0 degl' Intana <“ 
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«tre buon magistrato per es- 
sere anche buon vescovi) ; nè 
questa volta s’ ingannò punto. 
La diocesi di Beauvais si lo- 
da' ancora de’ buoni stabili' 
menti , che vi fece Buzahval. 
Egli fondò un ospitai genera- 
le, duè Seminari, uh grande 
ed un piccolo , e chiamò nel- 
l’ uno e nell’ altro persone di 
merito . La modestia dava an- 
cor piò risalto -alla sua ge-*, 
n erosila, ed alle altre sue 
virtò. Face dire publicamente 
in un sinodo . ,, Che prega- 
», va restantemente , che con 
„ lui non si facesse uso giam- 
,, mai del titolo di Eccelle». 

„ zg , nè parlandogli , nè scri- 
„ venitegli Il titolo di Con- 
te, di Pari di Francia , e gli 
altri titoli erapo, secondo' lui, 
uh peso pericoloso per un 
vescovo, al quale fanno (so- 
vente aver in odio* la po- 
vertà evangelica. Questo pre- 
lato fu uno de’ quattro ve- 
scovi , che ricusarono da prin- 
cipio di sottoscrivere il for- 
mulario , e quello poi che si 
prestò- con maggiore alacrità 
degli altri all* accomodo ,,che 
procurò la pace di Clemente 
xi ; Siccome avea vissuto, co- 
sì morì santamente Buzarval 
nel -ió7'9 dì 98, anni . 

BUZU*GE, Ved. 1. cos- 
ilo e’. 

BYNEÒ 0 byn«us (An- 
tonio), nato pel 165-4 in \J- 
trècht-, morto a Deventer nel 



1698 ministro Protestante di 
anni 44, discépolo di Grxvio y 
e versato , come lui , nelle 
lingue , nell’ istoria e nelle 
antichità , lasciò .'varie opere 
dottissime . Si consultano tut- 
tavia.' I. Il suo trattato De 
Calcete Hebreorum , Dordre- 
cht 1695 in a° . II, Il suo 
CJmJìuf Cruci fixus , Amster- 
dam 1692 al 1698, parti 3 in 
4- III. Explica do hijlcrix E- 
vangelicje de nativitate Chrijli y 
Amsterdam 1689 in 4 0 . 

BYNG ( Giovanni ), am- . 
miraglio Inglese, celebre per 
le sue sventure , era figlio 
del famoso ammiraglio cava- 
lier Giorgio Byng , morto nel 
* 7 , 33 , * n ' -dtà àf 70* anni , di 
cui 'Si è stampata la Spedizio- 
ne in Sicilia negli anni 1718, 
19 e 20, picco! volume ih 
12 . Giovanni si 1 mostrò de- 
gno del suo genitore in mol- 
te scorrerie marittime. Giun- 
to a’ primi gradi della mari- 
na militare , fu spedito nel 
P 06 contro la squadra di 
Francia, comandata da la Ga- 
lifiontere , per impedire la pre- 
ssa di Porro-Maóne, o sia deli’ 
isola Minorici . ivi fu data 
una battaglia *1, dì 20 mag- 
gio ji! comandante iella flót- 
ta Inglese fù costretto a riti- 
rarsi j e I arrivato ’ che fu in 
Inghilterra , venne dimanda- 
ta la dr lui testa al consìglio 
di gitfrra, che Jo condannò 
a pieni voti 3 d esser móschét- 
G a- ta- 
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tato. La sentenza, confermata 
d.tl regio consiglio, fu esegui- 
ta il dì 14 marzo 1757. Ve- > 
ni va accusato d’ aver preso 
porto in Portogallo, per ven- 
dere diverse mercahzie d’ In- 
ghilterra, caricate ne’suoi va- 
scelli , di non aver cannona- 
to che da lontano , e di non 
essersi abbastanza approssima- 
to al vascello- ammiraglio di 
Francia. Se questo giudizio 
non fu ingiusto . fu almeno 
severissimo ; e l’Europa ebbe 
compassione . di quésto sven- 
turato , che in rant’ altre oc- 
casioni erasi fatto conoscere 
guerriero intrepido e ze ante 
cittadino . Giudicarono anzi 
• non pochi ^ che questa fosse 
una vittiina, fa quale venis- 
se immolata dal governo ; e 
istesso pensò egli pure 
così . Diceva a’ suoi amici ; 
«he il di lui affare era dive- 
nuto interamente affare di po- 
litica,* e che però nulla v’era 
da sperare di favorevole. Sop- 
portò con costanza la morte , 
ed intenerì per sino i suoi 
nemici . 

BYNGHAM , Ved. rw- 

CHAM . 

. **BYNKERSHOEK (Cor- 
nelio-Van), nàto a Middel- 
burgo nella Zelanda il 29 
maggio 1673 , e morto all’ 
Haia il 16 aprile 1743, fu u- 
no de’ più abili giureconsulti 
del suo tempo , e di quelli , • 
che ad un assidup e profondo 



studio delle leggi accoppiano 
un vasto ingegno ed un ani- 
mo giusto. Figlio d’un ricco 
genitore , clje applicavasi ari- 
la mercatura in un paese , o- 
ve non si ha lo sciocco pre- 
giudizio , che quest’ onorato 
èd utile .esercizio deturpi ia 
nobiltà , ebbe tutto il como- 
do di studiare . Farti ih pa- 
tria i soli co si delle prime 
scuole, passò indi all’univer- 
sità di Franeker , che allora 
fioriva , e „vi si fece, conosce- 
re ben presto per giovane di 
grande' ingegno « scuJioso . 
Conseguita con molto onore 
ht laurea nelle leggi in età 
'di 2 1 anno, ritornò in patria , e 
poco dopo ”si recò ad .esérci- 
tar$i nel foro all’Haia , ove 
risiedono i tribunali supremi 
degli stati di Olanda . Nan 
tardò a farsi colà distinguere, 
per là dottrina ed eloquenza 
delle' sue aringhe , e pei la 
solidità degli scritti , che co- 
minciò a pubblicare; e quin- 
di non si mancò di Tar giu- 
stizia al raro suo merito.l^el 
1703 gli siati della di lui’pro- 
vincia io elessero membro del 
consiglio-supremo alI’Haia.Sa- 
rebbe desiderabile , che tutti 
i giudici imparassero da lui, 
che non basta , come pensa 
la maggior parte , lasciar che 
studino gli avvocai, che trat- 
tano la causa , onde dalle lo- 
ro «allegazioni rilevar 1 poi il 
peso delle ragioni senz’altro 

stu- 
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Studi» più. profondo . Bynker- 
sboek , fartQ giudice, si credi 
in obbligo noti di minorare , 
ma di moltiplicare i suoHftu- 
dj per istruirsi a fondo, oltre 
le regole del dritto comune , 
delle quali era già in posses- 
so, anche di tutti gli statuti, 
leggi municipali , cpstituzioni, 
decreti, editti, privilegi , usi, 
consuetudini , e di tutti gli 
altri stati generali , e di cia- 
scuna provincia in particola- 
re, onde con ammirabile fati- 
ca si formò per suo uso come 
un corpo del dritto Olandese 
e Zelandese . Mei 1724 gii 
stati generali coronarono il 
di lui mèrito , promovendolo 
alla sublime . carica di presi- 
dente del consiglio supremo 
degli stari di Olanda e di Ze- 
landa, che esercitò con tutta in- 
tegrità e decoro siho al termine 
de’Suoi giorni , che accadde il 
1745 in età di 70 anni. Non o- 
' stanti le tante importanti oc- 
cupazioni delle sue cariche , 
ed anche quelle della famiglia, 
giacché erasi maritato due vol- 
te, ed ebbe sei fglj , trovò 
nondimeno il tempo e la ma- 
niera di arricchire la giurepru- 
denza di non poche insigni 
ed erudite opere • Le princi- 
pali sono / I. Qbservationum 
Juris Romani , Libri x v , Ha- 
ia 1700. II, Opufcula varii 
annumeriti , 1719. III. Tra- 
flatus de Foro Leqatorum , ivi 
1721: opera , che fu tradotta 



111 francese , ed arrifcchità *di 
note dall’ illustre Barbeyrac , 
Haia 1725 in 4 0 , ed Amster- 
dam 1746. IV. Diverse Dis- 
feci aziont , comg De a ufi or e , 
auftoribusve P andtfdantm » — *. 
sjd l. Lelia de Reb. Cred. — 
yld l. Rhodiam de Jafìu &c. 
De tifa artif cri ri ce in J uris- 
pr udenti a , & c.- ed altre pub- 
blicate pure 411* Haia -il 1721 
sotto il titolo di opera minora. 
V. Altri quattro libri Obfer- 
va ricnu m J uri s Romani , lJÌT r 
ne’ quali ponfuta gli Ambie- 
ntata l'rjbonianj • VI. Due 
liori nel 1797 Quxjìjonum ju- 
ris Fublici , Pel primo de* 
quali tratta de rebus bellicis ; 
nel secondo de rebus varii ar- 
mamenti . VU. QuxjìioiU'.m 
Juris Privati libri iv , Ley- 
den 1752 in 4 0 . Queste ope- 
re tutte , ohitamente ad altri 
diversi opuscoli , sono state 
raccòlte con diligenza da M. 
Vicat , e fatte stampare a 
Losanna, 1761 voi. 2 in f., e 
ristampate , premessavi una 
prefazione dell’erudito Heirte- 
cio , Leyden 1767 parimenti 
tom. 2 in f. 

BYRGE ( Giusto ) , co- 
struttore di stremanti mate- 
matici , era stato formato 
dalla natura per le più gran- 
di cose Negl’ intervalli di 
temi» , che lasciavagli la sua 
professione, fece due bellissi- 
me scoperte f i Logaritmi U 
il Compaio di proporzione . 

’ Q j Le 
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Le sue inversioni tfmasero 
lungo tempo sconosciute . Kyr- 
ge era un uomo d’ un ammi- 
rabile semplicità , che trava- 
gliava nel silenzio e nell’o- 
scurità i Fioriva sul finire del 
secolo xvr. 

BZOVIO ( Abramo ) 
Domenicano Polacco', profes- 
sore di filosofia a Milano , e 
di teologia in Bologna , ri- 
tornò alla sua patria*, e vi si 
distinse colle sue prediche, colle 
sue lezioni di filosofia e di 
teologia , e col suo zelo per 
1’ ingrandimento del pròprio 
ordine . Fatto poi ritorno in 
' ‘ Italia , intraprese , ad inchie- 
sta di alcuni uomini dotti , ‘ 
la continuazione degli Anna- 
li Ecclefiajlici del card. Baro- 
nia. Eseguì egli questo grani 
progetto in q voi. in f. , che 
abbracciano dal ,fto8 sino al 
1572; ma questa continuazio- 
ne è poco degna dell’ opera 
del primo autore . Non vi si 
veggono da per tutto che Dò- 
- menicani : onde sono pii» gli 
Annali del suo ordine che del- 
la Chiesa. Egli annpassa sen- 
za scelta i pezzi veri ed i fal- 
si : i miracoli, che possono ser- 
vire a far rispettare -la reli- 



gione , ed i pretesi prodigi,.! 
quali non servirebbono* che a 
renderla ridicola , se tale po- 
fe&e mai divenire. Ancor più 
gravi rimproveri gli fecero t 
Francescani : non avendo ei 
rispetrato uno de’ loro grani’ * 
uomini », Giovanni Diojs , o sia 
Scoto , chiamato ( non si sa 
bene il perché ) , il • Dottore 
fittile . Questo delitto fè ca- 
der sopra di lui" alcune ingiu- 
rie. Ma con più ragione an- 
cora Io attaccò Hervottrt , dotto 
Bavaro , a motivo delle fal- 
sità, da lui avanzare contro 1’ 
imperatore Lodovico .di Ba- 
viera . Cessò di vivere Bznvio 
il 11537 all’età di scttanr’ an- 
ni , in Roma nel suo còn ven- 
to della Minerva . Avea avuto 
v preceden'temefiteT alloggio nel 
Vaticano ; ma in questo pa- 
lazzo essendogli stato fatto un 
furto , ed inoltre essendo ri- 
masto intimorito per la mor- 
te del suo servo , che fu uc- , 
ciso , si ritirò presso i suoi 
confratelli . Si hanno di lui 
varie altre Compilazioni , che 
non si può aver la sofferenza, 
di leggere . Tali sono le Vi- 
te de' papi in 3 volumi. 
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C AAB , fu dapprima rab- 
bini), indi si dece mao- 
mettano , e ciò non istante 
cominciò a far da poeta , com- 
ponendo versi satirici contro 
l’impostore Maometto. Quan- 
do poi vide , che questo pro- 
feta avea conquistata l’ Ara- 
bia , cambiò tenore , ed andò 
a terminare in cantar le lodi 
dalle di- lui sfavorite. In tal 
guisa àcquistossi la di lui gra- 
zia , e. ne «divenne consi- 
gliere è favorito , anzi gli 
prestò anche ajuto nella com- 
pi!alione*deH’ Alcorano . Mao- 
metto in # contrasegno di rico- 
noscenza gli diede il suo man- 
tello. Caab cessò di ^vivere 1 * 
anno 6 22. 

CAATH , figlio di Lev] , 
padre d’ Amran , ed ayo di 
Mosi . La di lui famiglia eb- 
be l’ incarico’ di pqrtar Pàtcu, 
e i vasi sacri del tabernaco- 
lo, "mentre il popolo Ebreo 
marciò pel deserto - . * 

CÀANTHE , figlio dèli’ 
Oceano , avendogli ordinato 
suo padre , che inseguisse A- 
pollo , il quale aveva rapita 
Mella , di lui sorella , e non 
essendogli riuscito di.'-potèr 
costrignerlo a restituirla , mi- 
se fuoco a un bosco consa- 
crato a questo Nume , il qua- 



le in pena di tale temerità lo 
accise a colpi di «frecce . 

CAB A DO, 0 cavades, 
ovvero, kovad , te di Persia, 
figliuolo di F eroso , avendo 
fatta una legge , con cui au- 
torizzala là comunanza delle 
mogli , ond’ qgli poi.valevasi 
cori libertà di quante le an- 
davano a genio tra quelle'de. 
suoi sudati, quest» gli si ri- 
baltarono , £<i assistiti da un 
Fratello di lui, privaronlo del 
•trono , e lo rinchiusero in una 
torre . Riuscì alla regima sua 
sposa di liberarlo , ma con 
un mezzo , che sarebbe ri- 
dondato molto in disonore d 
entrambi , se non l’ aveste A 
qualche maniera coonestato la 
riferita legge^ di suo marito 
medesimo '. Es^ per ottener 
l’intento si prostituì al go- 
vernatpré della carcere , eh 
era di lei perdutamente inna- 
morato. In tal guisa Cabttdo , 
traveatito con abiti della mo- 
gli# , uscì di prigione , ed es- 
sendogli stati fòmiti possenti 
soccorsi dagli Unni-NeftaUti, 
feqg cavar gli occhi al frateU 
lo, e riacquistò il trono . Di- 
chiarò indi la guerra all’ im- 
perator Anaflasso , devastò l 
Armenia e la Mesapotamia» 
e pre»a dopo lunga’ contrasta 
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la città di Amida'; I’ abban- 
donò ad un orrido saccheg- 
gio. Essendogli fatto avanti 
, un vecchio , rappresentando- 
gli che la fiera strige-, la qua- 
le face vasi , era indegna di 
un menarca f il fì> ( rispose 
Cabado ) ptt punire la vnJl-M 
resistenza .... Quanto mai;-* 
£iorc è stata la nostra refi sten - 
za, ( ripigliò il vecchio ) 
tanto più glorio fa e la voflra 
vittori a. Una tale risposta di- 
sarmò ri furore di Cabado , 
ch<; fece immediatamente ces- 
sare il saccrt . Qual ciré tem- 
po appresso fu concliiusa la 
pace •, ma ricnmitìciò poi la 
guerra sotto l’ihjp. Ciuffi no 
e proseguì s.otto Giu fiini ano, 
e sotto quest’ultimo Cqbafh 
fu assai meno felice, onde 
restò morto nel 531. Em.ua 
principe guerrièro, più atto à 
conquistare gli $rati altrui ,che 
a governare i prop'rj. Fu cru- 
dele verso i propri sudditi , 
capriccioso nelle sue 1 risolu- 
zioni , ed implacabile nelle 
sue vendette . Ebbe per suc- 
cessore suo figlio Còrnee, eh : a- 
mato poscia il Grande. 

C ABALLO ( Emmartucle), 
si segnalò in occasione flelP 
assedio di (ocnova sua patria. 
Erano già 16 mesi , che i 
• Francesi avevanla stretta di 
assedio , e ridotta ad un’estre- 
ma penùria. .■‘Una nave cari- 
ca di viveri , che tentava di 
entrare per soccorrerli , era 



talmente assalita dagli asse- 
diami, che si trovava in, pro- 
cinto di dover arrender^., se 
Cobalto non fo^e montato 
cAraqsfioso sópra un ahro na- 
viglio* e corso’ sollecitamente 
a .disimpegnarìa , riuscendo-, 
gli d’ introdurla felicemente 
in citta in mezzo al continuo 
fuoco , che i Francesi gli fa- 
cevan sopra da ogni parte . 
Questa soa eroica azione fe- 
ce levar l’assedio nel 1513, 
e meritò a lui il nome di 
liberatore della patria. 

TL\BANE (Roberto) , fi- 
glio dèi a famosa Catanesb, 
fu arrestato unitamente con sua 
madre nel 1945, dopò Tassas- 
simo df Andrea, re d’Unghe- 
ria ( WeA. andreà t n. 5.). 
Vennero applicati entrambi al- 
la tortura in una piazza alla 
rivj del mare . La madrb mo- 
rì per questo barbaro ed ese- 
crahil genere di tormenti , ed 
il figlio" fu - renag'iato . 

CA 13 ASILAS (Nicola), 
arcivescovo di Tessalonica nel 
1350, sostenne lo -scisma de’ 
Q're<;i contro \ Latini Pub- 
blicò alcuni Trattati su tale 
'materia , e lasciò altre opere 
dotte , ch'are e metodiche . 
La migliore è la sua Spoft - 
zionc della liturgia greca , 
stampati in piq luoghi in gre- 
co ed in latino . V.Hotschelio 
pubblicò una di lui operetta, 
intitolata , Oratio cantra Fa- 
ntratores , Augusta 1595 in 

8 % 
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S ° r che viene stimata . 

’CABASÙT, invero CA- 
bas tizio (Giovanni), fu pre- 
te Dell’Oratorio in Francia, 
vi si distinse per li suoi ta- 
lenti , non meno che per' le 
sue virtù^, «d un tenore di vi- 
ta’austeraed irri premi dì le. Era 
umile , disinteressato., aman- 
te del ritiro, dotato d’un in- 
gegno giusto , d’ un carattere 
dolce, d’uri giudizio solido, 
d’ una consumata prudenza . 
Il Cardinal < Irimav't lò volle 
per suo direttore , e lo con- 
dusse seco a R*oma , ove ftj* 
molto stimato . Pròfessò per 
vari anni il dritto canonica 
nell’università di Avignone 
con molto credito. *Non in- 
terrompeva i suoi studi , che 
per risolvere le difficoltà, le 
quali venivangli proposte , il 
# che faoeva con una precisa- 
ne, chiarezza e modestia, che 
conciliatasi l’affetto. di tutti. 
Era nato in Aix il 1604, ed 
iv| cessò di vivere #iel 1685 
di* anni '8r, lasciando le due 
seguenti opere : I. J uri s Ca- 
notti Tktoria &. Pranir, che 
per cura del celebre {^monista 
Gìbert , che 1 ’ arricchì degli 
opportuni ìndici e di erudite 
rere , venne ristampata nel 
1758 in f. II. Notitia -Ecdc- 
Ji dìiciì Hifierica Ccncitiomm, 
& Canoni) m inxicem collato - 
rum &c., stampata la prima 
volta a Lione 1680 in f. 
e ristampata in Venezia 1729 



pure in t. , e 177:5 tom.2 m 
4°. Il piano di quest’. opera 
è buono assai ; ma 1’ esecu- 
zione non gli corrisponde , e • 
però è di minor uso dell’al- 
tra , sebbene contenga varie 
utili dissertazioni. Vi si tro- 
va una notizia de’couci'j, I3 
spiegazione de’ canoni , un’ in- ' 
traduzione 'alla cognizione de’ 
riti della chiesa antichi e mo- 
derni , e.dcìle parti principa- 
li della storia ecclesiastica. 

*.* CABÈO ( P. Niccolò ), 
gesuita Ferrarese , dopo aver 
coperte per più anni in Par» 
ma le cattedre di teosofìa, di 
teologia e di rpatermtica , pas- • 
sò a Genova, ove terminò di 
vivere nel tójo in era di 165 
anni . Fu il primo tra gl ita*' 
liani a scrivere un amido, e 
compito trattato su la c>U- 
mira.Pria di lui aveva l’In- 
glese Guglielmi Gilbert illu- 
strato felicemente quest’ argo- 
mento colla sua Pbil^sopbia 
Nova de Magnete , starnotti a v 
la prima volta in Amsterdam 
il ideo. Ma. prima ancora 
del Gilbert , il P. Leonardi 
Garv»i Gesuita , morto in 
Venezia sua patria il 1592, 
aveva fajte molte sperienze 
ed osservazioni sulla medesi- 
ma , e ne aveva scritto un 
trattato, che rimase inedito. 

Il P. Cabeo y che n’ ebbe co- 
pia, e che spesso lo cita nel- 
la sua opera , nrffvrma , che 
Gian-Eattijii Porta, ajl# dì 

erri 
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cui mani era pervenuto , rie 
trasse ii meglio per inserirlo 
nella sua Magia Naturale , 
‘ sen?a mai nominarlo . Valen- 
dosi adunque il Cabro e dell* 
opera di Gilbert , e del ma- 
noscritto del Garzoni , e ri- 
facendo le loro speri c-nze , con 
rilevarne varj errori, ed altre 
nuove aggiugnendòne, illustrò 
questa parte di Fis’ca più di 
quanto si fosse fatto»in addie- 
tro , benché in esso pure non 
manchino errori, e l’indole 
e la forza, della calamira si 
sieno assai meglio invesrirate 
da’ posteriori filosofi . Égit 
• diede in- luce la sua Philoso- 
p ’ia Magnetica in Ferrara il 
id,'9 )«e un’ altr’- beerà , as- 
sai Pigiata » cioè i Coment i 
suda Met melodia di Ariftoti- 
le ì stampò in Roma il 164Ó. 

CAJÌESTAN ©cabesta- 
IVO (Guglielmo di J, gentil- 
uomo della contea del Rossi- 
glione , e non Provenzale 
comechè Nojìradamo lo fac- 
cia discendere dall’antica casa 
di Servare , fu» un poeta del 
xi 11 secolo , che cantò le lo 1 
di di varie darr e , secondo 1 * 
uso di que’ tempi. L’ultima 
sua favorita fu Triclini a Car - 
«we/ , moglie del signore di 
Setllan . Preso da fiera gelo- 
sia il marito di questa dama 
conno il Trovatore ( nome 
che danno i Francesi agli an- 
tichi poeti Provenzali ), 1 Q 
uccise, gli strappò il cuo te, 



. e lo fé mangiare con inganno a|- 
,;!a propria'consorre. Saputosi, il 
fatto da Triclinio .gli disse ,che 
avendo erra mangiato una ò no- 
bile vivandi) non ne mangtr'tbhe 
pai altra giammai • e quindi fi 
si lasciò morir di 4 ajne l’ an- 
dò 121^. Vien attribuita lj 
medesima rispo.ra a Gabriel- 
la dt Tergi , sulla quale ha 
ordito uno dd’ suoi drammi 
il Sigi à' Amatici . 

CABOT ( Vincenzo ), 
giureconsutlo Tolosano nel 
xvx secolo , professò le leggi 
•nella sua patria. Si ha di lui 
un grosso vohime In 8 ° inti- 
tolato : Le Politiche di Vin- 
cenzo Cabot T dofano , miscu- 
glio informe , composto di 
massime, _ raccolte negli auto- 
ri sacri e profani , senza gu- 
sto e senza metodo . L’ auto- 
re avea divisato di pubblicar-^ 
ne altri quattro volumi inse- 
guito del* prmo ; ma il pub- 
blico noti ha perduta gran 
cosa, se questi non si son ce- 
duti alla luce . * 

*M. CA BOTTO ( Gio- 
vanni ), nativo di Venezia , 
essendo «mercante di profes- 
sione , ed esperto nella navi- 
gazione per ragion del traf- 
fico , che facea per mare , 
passò in Inghilterra assieme 
con Sebajìiana sub figlio , Mi 
cui parleremo in appresso 
Ivi concepì il pensiero di ten- 
■tar il passaggio pel mare del 
Nord all’ Indie Orientali , e 

prò- 
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propostolo al' re Enrico vt 1 r 
n’ eb&e il consenso. Le Pa- 
tenti spedire* a tal fine da quel 
sovrano il 149#, vengono ri- 
portato nella Raccolta de’ 
viaggi dell’ Halkuttt , e negli 
atti publici d’ Inghilterra del 
Rymer , e ,leg£onsi indiriz- 
zare Joarmi Canotto Civi Ve~ 
netiarunt, ac Ludovico , Seba- 
stiano , & Santìo ejus filli s . 

Resta però molto dubbio , se 
Giovanni .eseguisse poi il divi- 
sato, viaggio , poiché vi sono 
opinioni , jnon senza fonda- 
mento , ch’-ei morisse poco 
dopo la spedizione di detta 
patente. 

** II. CA BOTTO ( Se- 
bastiano ), figlio del preceden- 
te nato pure jn Venezia , e 
non in Inghilterra , còme ta- 
luno ha asserito, eseguì certa- 
mente il sopra mentovato viag- 
gio ; cui è probabile che non in- 
tervenisse suo padre , come 

abbiam accennato Partì egli ^ espmo nella nautl che 
dall Inghilterra nell està del nne eletto capo ed esami- 
1496, chi dice con due cara .... gj— ’J* 



sitato. dalla mancanza de” se- 
veri a ritornarsene in Inghil- 
terra , afflitto al certo per 1’ 
inutile tentativo , ma pieno 
di ^ speranza d’ intra’prenderlo 
un altra volta con più felice 
successo. Ma le guerre,, onde 
poscia rimase sconvolto qual 
regno dopo la morte di*£*- 
‘ rico vii , non gli permisero 
di condurre ad effetto i suoi 
desiderj . Passò' quindi in I- 
spagna chiamatovi espressa- * 
mente dal re Cattolico , il 
quale, come riferiscano alcu- . 
ni storici , aveva l v idea di . 
far tentare il medesimo pas- 
saggio , al qual Uopo già fa- 
cciagli allestire alcuni basti* 
menti; ma CoBvien dire, che 
la Spagna deponesse poscia il 
pensiero di un tale tentativo, 
perciocché noi troviamo indi 
posto in esecuzione nè dal 
Cabottoy nè da altri . Intanto, 
era ivi riputato il Cabotto uomo 



velie , armate di tutto punto 
dal Re., chi con una flotti- 
glia d’ una nave del Re stes- 
so , e di aleuni naviglj, ar- 
mati a spesg di var; mercan- 
ti Inglesi . Dopo essersi avan- 
zato per lungo spazio verso 
il settentrione, alcuni dicono 
sin oltre al 6 y b grado di la- 
titudine boreale , senza tro- 
var mai lo sperato passaggio 
all’ Indie orientali , fu necès* 



natore de’ piloti ( posto che 
pria di . lui aveva occupato 
Omerico Vestiteci ), e niuno di 
essi poteva intraprendere, il 
viaggio dell’America , se pria 
da lui non era staro appro- 
vato . Nel 1 5 zó Sebajìiano fu 
inviato da Carlo v con cin- 
que navi, e col titolo di ca- 
pitan generale a scoprir me* 
glio il fiume Paraguay , che 
pochi anni prima era stato 
osservato, a farvi opportuni 
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stabilimenti per la corona di 
Spagna , a passar quindi Io 
stretto Magellanico , andare 
alle Molucche, e ricercare il 
Giappone , che credevasi es- 
sere lo stesso, che le sì ce- 
lebri antiche isole di Tarsis, 

«li Ophir e di Cipango . Il 
Canotto non andò oltre al fiu- 
me suddetto, a cui diè il no^ 
me di Rio della P/«ra, e sul- 
le cui sponde fabbricò un tor- 
' te» Quindi. dopo aver invia- 
to in Ispagna a chieder soc- 
corsi , ed' averli aspettati inu- 
. tilmenre, fece ritorno egli stes- 
so in quel regno , senta po- 
ter neppure' ottenere quanto 
bramava, poiché la Spagna 
lasciò scorrere più anni senza 
piò pensar a promovere in 
quella parte le già cominaia- 
te scoperte . Annojato final- 
mente il Cabotto da sì lun- 
ghi indugi , ritornossene in 
Inghilterra circa il 1530. In 
che foss’ egli colà occupa 
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nua , sua vita durante , di 
i 66 lire sterline ( più di 900 
ducati ) . Ma ciò , che stava 
più fisso in cuore al Cabotto , 
era il passaggio pel mare del 
Nord aH’Indie Orientali , nè 
egli cessò mai di occuparsene 
finché ebbe vita . Erasi questo 
sin allora c'ercato pel mare al 
Nord Ovest , e non essendo- 
si mai ottenuto per tal guisa 
1 ’ intento , -pensò il Cabotto 
di ricercarlo pel Nord-Est . 
A tal fine uscì dal porto di 
Harwich .nel dì 4 maggio 
1 5 5.6 , e nel seguente mese 
di agosto giunse all’ altezza 
di 70 gradi Ivi però gli par- 
ve impossibile di andar più 
oltre, onde passatoci’ inverno 
in Colmogorodi* si rimise po- 
scia in viaggio , e costeggiò 
la *Lapponia .Russa sino alla 
fine del 1557, al qual tempo 
termina la di lui relazione j 
nè sappiamo , qual fosse Pe- 
itaa sito del suo viaggio , anzi 
non si sa precisamente cef-^neppur si trova più rnenzio- 
to c, che ivi si trattenne mol- ne della di lui persona. Il 



ti anni , che fu essai stimato, 
che venne in progresso desti» 
nat9 governatore d’ una socie- 
tà mercantile , ivi istituita per 
promovere la navigazione e le 
scoperte , denominata allora 
società del Catajo ,0 della Rus- 
sia , e che trovasi un decreto 
del 155^ , con /cui la regina 
Etifabetta per li servigi, presta- 
ti e da prestarsi a quel regno, 
gli assegna una pensione an- 



Fofcarini vuole , che a lui si 
debba la gloria di avere pri- 
ma d’ ogni altro osservata la 
variazione della bussola ; ma 
non ne reca poi le prò ve, che 
aveva promesse . Comunque 
siasi , anche senza di ciò con- 
vien confessare , esser egli 
stato un de’ più dotti nell’ar- 
te nautica , e de’ più corag- 
giosi nell’ esercitarla , massi- 
me in que’ tempi , ne’ quali 

mol- 
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molto vi volea ancora 
ispingerla ài grado di perle 
zione,a cui la vediara giun- 
ta oggidì . «Gli autori stessi 
della Raccolta de' viaggi giu- 
stamente osservano , es.ere 
„ cosa assai gloriosa aiì’fta- 
„ lia , che le tre poienze , fra 
,, le quali oggi dividesi qua- 
„• si tutta l’America , deb- 
„ bano agl’ Italiani le loro 
„ prime conquiste .• i Castu, 
„ gliani al Genovese Cclotn- 
„ ho j gl’inglesi ai due Ve- 
„ neziani Cabutta f ed i fran- 
,, cesi ài Fiorentino Verravza- 
,, ni ,, . L’ accennata Relazio- 
ne del viaggio di Canotto tro- 
vasi nelle addizioni, latte al- 
la raccplta del Rama fio* 
*CaBRAL (Pietro Alvsf- 
rcz •) , signore Portoghese , 
( che nel Dizionario France- 
se , non sappiamo’perchè pon- 
gasi sotto il cognome di ca- 
brerà ), si rendè celebre per 
la scoperta del Brasile . In- 
coraggi to Emmanuele i re di 
Portogallo dal'felice esito del- 
la spedizione di , Rateo de Ga- ' 
ma t risolvè d’inviare àll’In- 
die una nuova flotta di 13 
vascelli , di cui diè il supre- 
mo comando al Cabrai , uo- 
mo distinto non meno per la na- 
scita , che pel suo coraggio . 
Questo generale fece vela nel 
marzo 1 500 , e dopo esser 
giunto con felicissima naviga- 
zione in 13 giorni al Capo- 
verde , venne assalito da fu- 
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per rioSa tempesta , che gli disper- 
se la flotta , e gli fece perde- 
re una nave . Raccolte poi le 
altre , dopo cessata la tem- 
pesta , proseguì il suo cammi- 
no mp per iscansare le cal- 
me delle coste d’ Africa , e 
superar più agevolmente il 
Capo-di-buona-speranza, prese 
talmente il largo , che il 24 
aprile si tro^ò a vista d’ una 
terra incognita, situata all’O- 
vest. La tempesta l’ obbligò 
ad approdare alla medesima * 
terra in un luogo circa il 15 0 
grado di latitudine australe,' 
ed avendovi trovato un buon 
porro, lo nominò Porto fic uro , 
ed alla terra del continente , 
diede il nome di $anta-Croce t 
chq poi fu cangiato in quello 
di Rrafiley preso dal nome del 
legno , che ivi cresce in gran 
copia, e che dapoi è divenu-' 
to di grand’ uso agli Europei 
per la tintura . Cabrai non 
'trovò cattiva disposizione in 
que’ popoli rozzi , e però do- 
po aver ivi piantata una co- 
lonna in segno di possesso , 
ed avervi lasciati alcuni mis- 
sionari con altri pochi de’suoi 
seguaci, si mise alla vela per " 
recarsi ad altre spedizioni . I 
principi di questo suo viag- 
gio furono pure felicissimi ma 
poi fu • assalito da sì furiosa 
burrasca , che dopo aver lot- 
tato col continuo pericolo di . 
naufragare più di venri gior- 
ni , venne gettato nelle co- 
• ' • - •: .• stft 
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■ste dell’ Africa nel regno di 
Calicut, ove a grave stento 
radunò sei ‘delle sue navi in 
pessimo staro . Nulladimeno 
racconciatosi alla meglio, fe- 
ce un giro a Mozambico , 
Quiloa , Melinda , Zamora 
&c. Non gli fecero dapprima 
cattive accoglienze quegli a- 
bitanti , anzi gli prestarono 
non pochi soccorsi 5 ma pò- 
scia i Mori temendo , che i 
Portoghesi si stabilissero con 
loro danno sulle , coste di Ca- 
licut , trovarono i mezzi di 
turbar la pace, e di eccitare 
a tumulto anche- gli altri po- 
poli . Quindi Cabrai , cui' fu- 
rono uccisi in una sollevazio- 
ne più di 50 soldati , si tro- 
vò costretto a partirsene sol- 
lecitamente , avendo però vo- 
luto lasciar pria una memo- 
ria delle sue vendette coll’in-. 
cendiare 1? legni , che rro- 
vavansi nel porto, e col can- 
nonare terribilmente per due 
giorni continui la città, stan- 
do a bordo delle navi : Ri- 
messosi poscia in viaggio ar- 
rivò in Portogallo alla fine 
del giugno 1501, nè più tro- 
iana menzione di lui , 
nè che fosse nuovamente spe- 
dito alla vasra terra ,the avea 
scoperta per mero accidente.. 

I Portoghesi , che avean al- 
lora rivolti tutt’ i loro pen- 
sieri all’ Indie Orientali, non 
fecero quasi alcun caso .di 
questa scoperta , che sulle* 



prime non credettero neppur 

per ombra di quell’ importan- 
za ed utilità , di cui 1’ han- 
no provata in seguito . 

1 * CABREO, in latino cha- 

breus ( Domenico ), mor- - 
to cinta la metà del secolo 
xvn, ha lasciato Omnium Stir - 
pium Sciaqraphia & Icones , 
Ginevra 1678 in f. frg. In 
ojjre ebbe molta parte nel 
porre in ordine, ed accrescere 
la Storia universale delle Pian- . 
te &c. del Baubtn ed altri , * 

stampata in Yverdon 1650 in 
f. tom.m ,ch’è molto stima- 
ta * 

•* I. ‘CABRERÀ ( D. 

Bérnardo di ) , farfìoso mini- 
stro di stato sotto il regno di 
Pietro tv re -.d’ Aragona . Ve- 
dendo , che .la sua fortuna 
e le sue virtù gli nravanoad- 
dosso molti ‘ invidiosi , prese 
dà se stesso il partito «- 
nunciare a tutte le sue cari- 
che, e di ritirarsi in un con- 
vento; S’avvide il re faci!- ‘ 
mente, che dopo il ritiro del 
suo ministro tutte le sue in- 
traprese fallivano, -e quindi 
andò di persóna nel 1349 
nella cappella , che Cabrerà 
aveva scelta per suo ritiro , 
e con vive istanze lo indus- 
se ad incaricarsi di, nuovo del- 
la cura de’ di lui affari . Mol- 
ti anni dopo li fremici di que- 
sto 'ministrò tra' quali si 
contava la regina, Giovanni 
principe ereditario, ed il re di 

Na- 
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presero tale 'asceti- tempo fa M*rum ncooosc.u- 
ri-nte che persuasero aire to generalmente per sovrano, 
di farlo punire come tradito-,;/ Vedendosi Cabrerà inrtjteg» 
re ed autore di pernicio*. al piu alto posto della Su. Ha, 
y . _i: fi. ***•* cì «nrpcè cnf»<5;n rnai3fiiOr$ &U- 



consigli . E quindi' gli lu ta- 
gliata la testa a Saragozza a 
26 luglio 1364 , e gli furono 
confati tutti -i be$t . loco 
tempo dopo fu chiaramente 
scoverta 1 ’ innocenza dtfCa- 
brera , ed il re ne fu sì vi- 
vamente commosso ., che di- 
chiarò nel suo testamento,, 
v- — ' ■ - — 1— semDre le- 



si tpress spesso maggiore au- 
torità , che non dovea • Di 
fatti tante insolente commise 
•ig Sicilia in assenza di Mar- 
tino , che fu richiamato in 
Ispagtla; dove sia che si fos- 
se giustificato-, 0 che si fosse 
temuto il suo partito , • fu ri- 
stabilito ne’ suoi onori, e ri- 



Z ton* Sicilia . M. «ri .4». 

aSSSUi , e Che U essendo ttw 4«l <™»lg 
ontonva contro di lui esegui- . la morte di Miravo , Cabri- 
ta era sta’t a ingiustissima. Oltre . tv tentò d’ impadronirsene , ,e . 
a ciò ordinò, che si ristabilisse il credette , che il pm cUc e 

di lui nipóte nel possesso de be- mezzo fosse quello di somara 

dessero ,1- «*£ * 

«ònSnb « tS i’ S WW • = • .**£ £ v t 

•II.CABREKA < Bernar- chiarò la guerra , ma tu vm 

do di ), era presidente del re- to , preso e rinchiuso p- 

goo di Sicilia verso la 'fine prima in una cisteW» .già 

del xiv, e principi del xv secata, la quale col.a_ prima 

_ 1 _ A . . <4iarlfPJ oli ili 



3WVOI* > 1 — - . . 

pioggia fu bastantemente ri- 
piena per incommodarlo mol- f 
tistimo. Di là fu trasferito in 
una torre molto alta , da cut 
Giovanni 1 re d’ Aragona, ot- ce^ egli issare per m»- 
tenesse a tranquillo possesso 70 d una ione , '■ “fil « 

della corona di Sicilia. Im- una guard.a . -Via lo -tesso 
della corona a r ■ soldato lo mai , e quindi si . 

prevenne In sua fuga, cingendo 
la torre . alè intorpp d' una re-, 
te ben forte , nella quale 
rimase inviluppato per aria 
comandava, e seppe si ucu una notte , mvn tr eg- « eie |e- 
disoorre tutto, colla pruden- va di scappare . V ennityM* 

? a e col valore, che in poco sciato per un intero gru** 



Viti A I V J V f 1 / ^ 

secolo. QpeSta dignità gh fu 
data, perche neli^Sò era e- 
gli stato quasi 1 ’ unica cagio- 
ne , che Martino , nipote di 
Giovanni i re d’ Aragona , ot- 
tenesse il tranquillo possesso 
delia corona di Sicilia . Im- 
perciocché nel tempo, in aui 
gli 'àffarì di Martino erano m 
uno stato molto equivoco in 
Sicilia yGitùrera vi giunse col- 
la flotta d’ Aragona , eh’ egli 
comandava , e seppe sì ben 



7 ** 



Digitized by Google 



t 



• ; CAB 



esporto alle derisioni del po- 
polo, indi fu rimesto in cari 
cete . In progresso Ferd:>ia>i- 
' (lo successore di Martini' gli 
accordò la libertà ; ma a con- 
dizione , che uscisse dalla Si- 
cilia, e ritornasse in Aragona 
a render conto al re delia sua* 
condotta: ai che adempitegli' 
Umilmente , cd ottenne il suo 
perdono y ma pooo dopo*, op- 
presso tion tanto forse dagli 
-, anni, quanto dalle amarezze , , 
termini» i giorni sòoi ... Vi è 
stato altro r abr kr a, per nóme 
Lui $i , scrittore Spagnuoio, 
autore d’ima storia. singolare 
di Filippo n re di Spagna, ed 
lin Trattato della storia. 

III. CABRERÀ ( Pietro 
Alvarez ), Fed. cabral . 

’* IV. CABRERÀ (Gio- 
van Tommaso Arrigo di * , 
Almirante di Castiglia*, cele- 
bre non solo perché fu uno 
de’ più intimi confidenti di 
Carlo il ultimo re delle Spa- 
gne della linea Austriaca; ma 
anche per la .gran pane , che 
ebbe negl’intrighi di quella 
corte su gli ultimi anni dell’ 
infermiccio monarca , e per 
le sue peripezie sì prima eh* 
dopo la di lui morte. Viven- 
te il re Carlo , le sue rivali- 
tà col c&rd.J J ortocarrero , e col 
conte d’ Oropeza , alcuni mal 
intesi maneggi coila Regina, 
e colla' contessa di Perii pr , 
ed il troppo aperto impegno 
che aveva di far introdurre 



milizie Atcmiifne nella Spa- 
gna^ di far cadere i principali 
governi in ma-jo de’ Tede- 
schi, gli .concitarono "talmen- 
te contro .l’odio di "gran par- 
te del a nazione 'Spàgnuola , 
c(v il tye si vide nel 1^99 
iif necessù 1 dir esiliarlo lungi 
yo leghe, dalla tetti , e di 
privarlo citila carica di Ca- 
valieri zzó-rtiaggióre » : Skcòme 
viverne il. re Carlo l’Almi- 
r^pte era sempre stato consi- 
dera:) come d'i . partito 
Austriaco , così continuò ad 
esserlo anche dopo la morte 
del moriarca , tenendo -segrete 
intelligenze colle corti di Vien- 
na e di • Londra e coll’ fi- 
landa ,e ponendo- tutto in o- 
pera per disporre di popolo e 
massime i grandi a sollevarsi 
contro il duca di , su- 

bentrato nella monarchia del- 
le Spagne col none di Filip- 
pi) v. Ciò non ostante rii Ca- 
brerà era stato ammesso alla 
nuova òrti , cd anche, en- 
trato in grazia del'a regina* 
sposa di Filippo , in maniera 
che gli si era poi voluto da- 
re il supremo comando dell’ 
esercito nell’ Andalus a , eh’ 
egli ricusò . Ma non . polendo 
fare a meno di divenire sempre 
più sospetta fa sua fede , il 
re Filippo', per assicurarsi' del- 
la di lui. persona sènza pasia- 
re a mezzi violenti , sul prin- 
cipio del 17 •; appi;!; . ,i al 
ripiego di destinarlo a-tnba cia- 
• to- 

L f*. ■ . ’ 
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tore alla corte di Francia . 
Quest’ inaspettata nuova gli 
riuscì sommamente spiacevole, 
non tanto perché parevagli po- 
co conveniente un tal carattere 
lai le sue qualità , ed ai gradi 
occupati pria , quanto perchè 
ben conobbe la trama e 1’ 
oggetto di tale destinazione, 
per allontanarlo dalla Spagna, 
e per tenerlo a Parigi in u- 
na specie d’ onorevole seque- 
stro e relegazione ; oltre- 
ché non mancavano alcuni di 
fargli credere , che giunto co- 
là potesse essergli preparato 
un ritiro, nella Bastiglia . Si 
mostrò nondimeno contento ; 
e pèr mettersi all’ ordine a 
sostener tale carica con lustro 
degno di se, domandò ed ot- 
tenne di poter vendere o im- 
pegnare varj fondi considere- 
voli . Fatti quindi i grandiosi 
preparativi partì con numero- 
sa e scelta comitiva \ ma do- 
po tre giorni di viaggia es- 
sendogli giunto un corriere , 
che aveva lasciato indietro a 
bello studio , e letti i tìnti 
dispacci da lui recatigli , mo- 
strò di ricever dalla corte or- 
dini diversi, ed in vece della 
«frada di Francia prese quella 
del Portogallo . Entrato in 
questo regno palesò alla sua 
famiglia il disegno , che 
avea sempre tenuto gelosa^ 
mente ^eiato , di fuggirsene a 
Lisbona sotto la protezione 
del re Pietro suo parente , 
_ « Tcm.V* 



esponendo a discolpa del suo 
grave ■ fallo i motivi , che 
pretendeva avere di doler;' e 
di temere della corte di Spa- 
gna. Lasciò in libertà i suoi 
famigliar! di seguirlo o di ri- 
tornarsene , e per mezzo di 
que’, che tornarono indietro , 
che furono i piò , rimandò 
tutte le carte ricevute dalia 
segretaria di stato , ed anche 
il danaro somministratogli a 
conto della carica . Giunta la 
nuova a Madrid della sua 
fellonia venne con formale 
processo e sentenza dichiara- 
to reo di lesa maestà, e con- 
dannato a perdere la vita e 
alla confiscazione de’ beni . 
Tra que’ che lo seguirono , 
e che gli furono sempre co- 
stanti , trovossi anche il ge- 
suita Alvaro Citnfuegot , sic- 
come svisceratissimo parziale 
della casa d’ Austria ; attacca- 
mento che in seguito non gli 
profittò meno d’un cappello 
cardinalizio . Venne accolto 
1' Almi rance , e protetto con 
molta benevolenza dal re Pie- 
tro , e dagli ambasciatori di 
Vienna, di Londra e di Olanda, 
che già prevenuti lo aspetta- 
vano ansiosamente , e lo as- 
sicurarono della protezione 
delle rispettive loro corti . 
Cominciò egli subito a ma- 
neggiarsi in favore delle po- 
tenze collegate contro la ca- 
sa di Borbone , nè ebbe piò 
alcun ritegno di smascherarsi 
H 1 aper- 
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apertamente , quando intese 
d’ essere già stato dichiara- 
to ribelle, colla confiscazione 
di nobilissimi feudi e di un 
ricco patrimonio , che aveva 
in Ispagna . Olrre il fomen- 
mentar che fece con segreto 
carreegio in questo regno i 
malcontenti e le ribellioni , 
giacché vi aveva molti illustri 
congiunti e aderenti , tanto 
disse e tanto fece , che final- 
mente gli riuscì di spostare 
il re Pitto dalla fìssa sua ri- 
soluzione di restar neutrale , 
di farlo entrar nella lega Au- 
striaca nel 1703 , e di per- 
suaderlo a spedire un’ armata 
contro il re di Spagna. Volle 
seguir egli stesso 1’ Aimirante 
una tale armata , lusingando? 
si che la sua presenza ed au- 
torevole esempio , contribui- 
rebbero molto a far passare va? 
rie popolazioni di Spagna dal- 
la fedeltà dovuta al re F»? 
lippa al partito Austriaco , 
ma sorpreso da malattia nel 
1705 terminò i suoi giorni 
nella città di Port- Allegre . 
Il P. C'tenfuegos , eh’ era sem- 
pre stato il suo fido seguace , 
e che forse servì piò di tutto 
a determinarlo co’ suoi consi- 
gi) alla disdicevole sua fuga , 
non solo fu il depositario 
delle ultime di lui volontà, 
ma altresì d’ un grossissi- 
mo peculio , che 1 * Almi- 
ranre aveva seco recato di 
Spagna, « che gli affidò, per- 



ché I’ erogasse in varie opere 
pie . Il buon gesuita credette 
di poter commutare la volon- 
tà del testatore, e di adem- 
pir meglio la di lui pia in- 
tenzione , provvedendo coti 
questo danaro alle somme stret- 
tezze, in cui trovavasi assedia- 
to in Barcellona dai Galli- 
spani 1 ’ arciduca Carlo , che 
poi fu Carlo vi imperatore . 
Ved. CIENFUEGOS , ’ 

CABRIAS ovvero cha- 
brias , generale Ateniese t 
famoso per le sue grandi a- 
zioni, diede una totale scon- 
fìtta in un combattimento na- 
vale a Pollis generale dei 
Lacedemoni.Inviatoàl soccorso 
de’ Tebarii contro i meded- 
mi Lacedemoni, ed abbando- 
nato da’ suoi alleati , sostenne 
egli solo colle sue poche gen- 
ti 1 ’ impeto de’ nemici . Or- 
dinò a’ suoi soldati , che si 
mettessero 1’ uno contro 1’ 
altro con un ginocchio a ter- 
ra , coperti de’ loro scudi e 
tenendo allungate avanti di 
loro le picche ; e questa po- 
situra impedì che potesse- 
ro esser rotti ; onde Agemino 

f eneraie degli Spartani , seb- 
en vincitore , fu costretto a 
ritirarsi. Gli Ateniesi crede- 
rò a Cabrtas una statua nella 
istessa positura, in cui aveva 
combattuto . Questo grand* 
uomo in seguito ristabilì Ne- 
Rttnebo sul trono di Egitto ; 
pocp tempo dopo mise .Tas- - 

sedio 



Digitized by Googte 




fcAC 






sedio avanti Chio , ove perì 
l’anno 555 av. G. C., essen- 
dosi miseramente affondata la 
sua nave. Avrebbe potuto ab- 
bandonarla e salvarsi a nuo- 
to, ma amò meglio morire , 
che parer di appigliarsi ad li- 
na vergognosa fuga . Cabrias 
aveva una grande idea della 
carica di generale , ed era di 
sentimento, che vi abbisognas- 
sero eccellenti qualità per co- 
prirla onorevolmente . Prefe- 
rirei , diceva egli, un'armata 
eli cervi , comandata da un ito- 
ne, ad un' armata di lioni , co- 
mandata da un cèrvo r 

CACA 0 cacca , sorella 
di Caco celebre ladro , scopri 
ad Ercole il furto, fattogli dal 
suo proprio fratello . La som- 
ma avversione, che aveva al- 
la rapina , le meritò gli ono- 
ri divini , che venivanle tri- 
butati in Roma , ove aveva 
una cappella nel tempio del- 
le Vestali. 

** CACCIA 0 cazza 
( Giovanni Agostino ), genti- 
luomo Novarese fiori circa, la 
metà del secolo xv. Da gio- 
vine fu valoroso nell’ armi , e 
combattè nelle truppe di Car- 
lo v. Ritiratosi poi al riposo, 
applicò alle belle-lettere , e 
pubblicò varie Poefte sotto il 
suo nome accademico di La - 
crito , Venezia 1546 , che 1 
lo mostrano non «pregevo- 
le poeta de’ suoi tempi. 

*• CACCI AGUERRA 



( Buonsignore ), -pio scrittore 
del secolo xrr , in cui stim? 
pò varie Lettere spirituali ed. 
un Dialogo , Venezia 15S4 
in 8 • Non abbiamo alcuna 
notizia della sua vita , ma et 
siam creduti in dovere di non 
ommetterlo , dovendo essere 
di qualche merito ragionevo- 
le le di lui opere di divozio- 
ne , giacché tutte le vediamo 
riprodotte nel nostro secolo i a 
Padova da’rinomati torchi dell* 
insigne Giuseppe Cornino , t 
sono : I. Trattato della Tri * 
bolazione , 1724 in 4 0 . IL 
Lettera ad una giovane , che fi 
fece monaca, i 7?2 jn 8°. III. 
Trattato della Ss» Comunione , 
1724 in 8,°, IV. Dialogo spi- 
rituale, aggiuntavi una Let- 
tera di Bernardino Scardeone 
alle monache , 1740 parimen- 
te in 8' J . 

CACO , famoso pastore del 
monte Aventino , che infe- 
stava tutto il Lazio colle sue 
ruberie . Virgilio ed Ovidio 
lo fanno figlio di Vulcano , 
perehè metteva il fuoco da 
per tutto . Ercole , dopo aver 
ucciso Gerione in Ispagna , a- 
veva condotto ia Italia un 
armento di buoi, che facev* 
pascolare nelle vicinanze del 
monte A ventino. Caco , pro- 
fittando del bujo d’ un’ oscu- 
ra notte, ne rubò molti, che 
strascinò per la coda nel pro- 
prio antro , affin di meglio 
occultare ,il sno ladroneccio- ^ 
Ha’ L’ 
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L’ero? nef risvegliarsi accor- 
tosi , che gli mancavano de ? 

■ buoi, corse alla vicina caver- 
na per cercati* via trovò chiu- 
sa con un grossissimo sasso , 
ed osservò inoltre, che le pe- 
riate de’ buoi'erano dirette ver- 
so la campagna . Passava ol- 
tre , quando per caso aven- 
do muggito alcuni buoi del 
suo armento, que’,che erano 
nella spelonca- , risposero co’ 
loro muggiti . Immediatamen 
te Ertole ritornò al.’ antro ■ 
Caco , veggendoio avvicinarsi 
vomitò contro di lui vortici 
di fumo e dt fiamme, p r ten- 
tar di sottrarsi aldi lui furore. 
Ma r eroe , avendolo affer- 
rato , lo strozzò , q ricondus- 
se i buoi, che aveagli ruba- 
ti . Alcuni dicono , che Er- 
cole scoprisse il luogo , ov’ e- 
rano i suoi buoi , mercè alcu- 
ni indizj, datigli dalla sorella 
dello stesso ladro . Pieni di 
giòia*. gli abitami de'paesi cir- 
convicini , per essere stati così 
liberati dalle violenze e ladro- 
necci di Caco, innalzarono un 
tempio alierò liberatore. 

’CADALOO, di ‘altri det- 
to cadalo , uomo famoso 
|jer le sue ribalderie nella 
storia ecclesiastica , era nel 
1059 cancelliere dvlL impeVa- 
tor Enrico 1 1 , ed insieme ve- 
scovo di Parma ^ della qual 
città poscia venne dichiarato 
signore e conte da Enrico 1 1 1 
sei 1047 * Dopo la morte di 



papa Niccolo tt, amareggiati 
a! ra mente 1 ’ imp. Enrico iv e 
l’ imperatrice À^nesty per es- 
sere stato intronizzilo senza 
il loro consenso sileffandro ir, 
coll’ aj,uto di U$o Bianco car- 
dinale, e di alcuni vescovi f 
fecero eleggere paca, o per 
dir meglio , antipapa -il pre- 
detto Cada! no . Di tal elezio- 
ne fecero gran festa i simo- 
niaci e concubinarj delia Lom- 
bardia , poiché Cadaloo era 
uomo ricco di facoltà, ma 
più di vizi , condannato già 
in tre concili a m >tivo delia 
sua libertina e scandalosissima 
vitac Assunto il nome di O- 
norio 1 1 , dopo aver ammas- 
sata in quantità gente e da- 
naro , marciò ad accamparsi 
sotto di Roma, e trai Roma- 
ni pure trovò non pochi , i 
quali parte per mal’ animo 
contro il vero pontefice , par- 
te guadagnati coll’ oro, si but- 
tarono al di lui partito. Ma 
accori alcuni principi , e tra 
gli dliri Gotifredo duca d> To- 
scana in ajuro del papa, Ca- 
daloò ebbe la fortuna di poter 
fuggire e ritirarsi senza seguito 
e meschinamente a Parma . 
Non per questo però si sgo- 
menti , anzi fatto ogni sfor- 
zo, e radunati, di nuovo dana- 
ri in copia e molta gente , 
assistito dai vescovi della 
Lombardia , si avviò un’ al- 
tra .volta nel ic< 5 -f a Roma » 
ove molti de’ nobili e poten- 
ti 
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si dichiararono per lui , tal- 
' chè gii riu cì entrare in Ro- 
ma , ed occupare colie sue 
truppe la basilica Vaticana. 
Appena ciò giunse a notizia 
del popolò, che armatosi e 
corso colà in furia , sbahdò i 
seguaci di Cadatoo , e si sa- 
rebbe anche impadronito del- 
la di lui perdona , se Cencio , 
dissolutissimo figlio del pre- 
fetto di Roma, non l’ avesse 
sollecitamente ricoverato nella 
fortezza di' Crescenzio , oggi 
Castel S. Angqio, e promes- 
sagli assistenza. Ivi fu egli 
immediatamente assediato dai 
Romani , e gli convenne sof- 
frire stenti ed affanni incredi- 
bili per lo spazio di ben due 
anni j e se finalmente gli riu- 
scì di fuggire , ciò fu per òpera 
del medesimo Cencio , il qua- 
le però gli fece costar cara la 
sua liberazione, avendone vo- 
luto da lui il prezzo di jco 
libre d’argento. Malconcio di 
sanità, svergognato, e men- 
dico se ne tornò a Parma , 
nè piò gli venne voglia di 
riveder le mura di Ro na , 
sebbene per altro, sinché vis- 
se , non volesse mai cedere 
alle ambiziose pretensioni , nè 
acquetarsi al concilio, toninosi 
in Mantova il 1067 , in cui 
fu totalmente riprovata la di 
lui elezione. Pòco dopo l’e- 
lezione medesima S. Pier Da- 
miano aveagli scritta una let- 



tera , nella quale in tuono 
profejico e minaccioso con- 
chiudeva esortandolo a badar 
bene a quanto dicevngli co’ 
tre seguenti versi , che soq 
ben cattivi e ridicoli : 

Fumea vita votat , mors ica-* 
provisa propinatine \ 
Immhnt expleti prxpes tibi 
terminus alvi . 

Norreno ce fatto : cepto me* 
rteris in anno . 

Come Cadalo non istimò op- 
portuno il fare avverare la 
profezia , Piet'o si trasse d* 
.impegno , ' dicendo , eh’ egli 
•era morto ai la propria dignità 
e al proprio onore. Ripiego 
osservàbile per lo buon suc- 
cesso di ( siffatte profezie. Chec- 
ché sia di ciò, coi fesa egli 
medesimo , che per tal predi-, 
zione non avverata, e forse 
più ancora per l’ interpreta- 
zione cui ricorreva , lo. deri- 
sero nou poco i suoi avver- 
sari . 

* CADAMOSTQ 0 da. 
mosto ( Luigi ), chi ne! volgar 
suo dialetto chiamavasi ,^/j/xe 
da ca de Mojìo , d’ onde n’ è 
poi derivato il detto 9uo co- 
gnome , era nato nel 1422, 
fu un celebre navigatore Ve- 
neziano . Dopo fatti p'ò viag- 
gi pel Mediterraneo , si de- 
terminò di navigare per l’O- 
ceano . Imbarcatosi però con « 
Marco Zeno per recarsi a Bru- 
ges nelle Fiandre, furono ne- 
1 1 3 CèS- 
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• cestitati da una burrasca a 
prender terra al Capo-S.Vin- 
cenzo sulle coste del Porto- 
gallo . Saputosi il loro arrivo 
dall- infante D. Enrico , che 
coli trovavasi allora , princi- 
pe studioso, e non meno del 
re Giovanni suo genitore , a- 
nimato dal genio di fare scoper- 
te, furono da esso invitati 
ed acfcolti c«n molta distin- 
zione . Il risultato delle loro 
conferenze fu , che- essendosi 
ragionato a lungo de’ paesi 
già pria scopèrti, e del loro 
vantaggioso commercio, pro- 
pose il principe, ed accettò 
Cadamo/io di andar a tentare 
con veduta di non poco pro- 
fitto altre nuove scoperte. Ap- 
prestata tosto per comando 
dell Infante . una Caravella , 
che fu caricata quasi intera- 
• mente a spese di Cadamoflaj 
questi parti a 2 marzo 1455 
assieme con Vincenzo Diaz , 
nativo di Lagos, a cui >1 prirt- * 
cipe volle affidare il comando 
del leguo . Dopo aver dato 
fondo a Madera , si avanza- 
rono poi a riconoscere le iso- 
le Canarie , il Capo-bianco, 
il Senegai , la Foce del fiu- 
me Cambra, ed il Capo-Ver- 
de , che ninno aveva per an- 
che ardito oltrepassare, chec- 
ché pretendano alcuni incon- 
trario . Gli assalti poscia eh’ 
ebbero a soffrire da’ Negri, 
dal che derivò qualche ammu- 



tinamento nell’ intimorito e- 
quipaggio , gli obbligarono a 
ritornar indietro, contenti dì 
essersi avanzati oltre i già no- 
ti confini .11 seguente anno 
145.0 unitosi il Cadamojh con 
Antoniutto Ufimare Genovese, 
che aveva incontrato nel pri- 
mo viaggia , armarono d’ac- 
cordo due. caravelle, alle qua- 
li una terza ne unì l’Infante, 
ed intrapresero al principio 
di maggio una nuova naviga- 
zione . Oltrepassato felicemen- 
te il Capo bianco , vennero 
spinti da impetuosa tempesta 
alle isole denominate del Ca- 
po-Verde , non ancora sin al- 
lora scoperte , e delle quali 
ne osservarono sette . Non a- 
vendovi trovata cosa , per cui 
fosse utile l’arrestarvisi, giun- 
sero al Capo- Verde, il che non 
erasi fatto nella prima navi- 
gazione,® vennero sino all’im- 
boccatura del fiume S.Domin- 
go , a cui diedero tal nome , 
e che trovasi 60 leghe incir- 
ca di là dal Capo Rosso. Ma 
avendo, ivi trovati tai Negri, 
di cui i loro interpreti non 
intendevano la lingua , cre- 
dettero inutile il proseguir piò 
oltre nelle loro ricerche , e 
fecero ritorno in Portogallo . 
Iri trattennesi Cadamofio per 
varj anni a Lagos, ove colle 
sue buone maniere si guada- 
gnò 1’ universale benevolenza 
delle persone -di commercio e 
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li mare. Finalmente restitui- 
tosi a Venezia sua patria il 
1464, attese a stendere e pu- 
blicare le Relazioni de’ suoi 
viaggi , delle quali , oltre le 
molte edizioni Italiane dopo 
quella di Vicenza 1507, se 
ne stampò una traduzione la- 
tina in Milano il 1507 , ed 
una versione Francese no pub- 
blicò circa la metà del me- 
desimo secolo Pietro Redonet. 
Udiam quale conto debba far- 
si delle Relazioni del Cada- 
mojìo , dagli autori della ge- 
nerale Raccolta de’Viaggi, i 
quali , essendo Francesi , che 
parlano di un Italiano , non 
dovrebbero esser sospetti di 
soverchia parzialità. „ Ciò, 
,, che dà maggior pregio (di- 
„ con essi) alle di lui Reia- 
„ zioni si è, ch’esse sonoje 
,, più antiche , che ci sieno 
„ rimaste intorno alle navi- 
,, gazioni de’ Portoghesi . Se 
,, ve n’ha alcune anteriori, 
,, esse non sonò che brevi e- 
» stratti, o semplici compen- 
,, dj, fatti da tali storici, che 
„ non meritano il nome di 
„ Giornali de’ Viaggiatori . Il 
„ Cadamosto era uomo di 
„ spirito e di talento , e di 
„ amendue. queste doti ha fat- 
,, to uso continuo nella sua 
y, opera . Se ne traggono 
y, alcune circostanze , nelle 
„ quali non si può- dubitare , 
„ eh’ ei non sia srato ingan- 
„ nato da’ mercatanti Afrtca- 



,,-ni , come suol accadere alla 
„ maggior parte de’ Viaggiato- 
y, ri , noi non abbiamo Gtor- 
„ naie alcuno più curioso e 
„ più interessante di questo . 
„ Vi si troverà singolarmen- 
„ te un’ a.sai utile spiegazio- 
„ ne sul commercio d’ oro 
„ di Tombino , e su i pfin- 
„ cipali rami di esso, poco 
„ . noti a’ nostri viaggiatori ; il 
„ che ci fa vedere , che non 
„ è già la moltitudine degli 
„ scrittori , che rischiari le 
,, co'e, non ancor ben cono- 
„ sciute , e che un autore il- 
„ luminato dà una più giusta 
„ idea de’ paesi da lui vedu- 
j, ti , che venti viaggiatori 
„ mediocri , che reodan conto 
,, de’ paesi medesimi . 

” CADE ( Giacomo ), 
famoso ribelle contro Errico 
vi re d’Inghilterra , era un’ 
Irlandese, che aveva molto ta- 
lento e coraggio ► Riccard » 
duca d’Yorch, che pretende- 
va alla corona, lo impegnò a 
portare il nome di Mortimer 
ed a far sollevate il popolo 
rei 1450 sotto pretesto di es- 
sere Oppresso dalle imposizio- 
ni . In poco tempo ebbe grati 
numero di aderenti , priori* 
palmento nel paese di Kent , 
onde condusse la sua truppv 
da principio a Blackeath , .m 
ne saccheggiò i contorni par 
un mese . Come molti citta- 
dini di Londra , non meno 
che diversi grandi del regno , 
H 4 Jo 
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lo sostenevano coi soccorsi , 
che .gli somministravano , co- 
sì non si commosse egli, quan- 
do il re, ed il parlamento lo 
dichiararono ribelle , e man- 
darono contro di lui un’ ar- 
mata di 15000 uomini. Di fat- 
ti, avendo egli incontrato una 
parte di quest’ arrimta prèsso 
a Sevtnoacke, la battè . Urn- 
fredo e Guglielmo Staffati , che 
comandavano questa truppa , 
rimasero amtndue morti sul 
campo, e Cade essendosi ar- 
mato della corazza del primo 
s’incaminò verso Londra. Nel 
cammino la sua armata si 
accrebbe per la gènte , che 
gli venne da Surrey,da Sussex, 
e da Essex , il che Jo rese 
tanto fiero , che quando il re 
gl’ inviò l’ arcivescovo di Cafi- 
torbery ed il Duca di Bukin- 
gham , egli rispose loro , che 
non deporrebbe le armi J'e non 
veni [f e il re in persona ad ac- 
cordargli quel , eh' egli doman- 
dava.. Errico vt trovò quelli, 
'su i quali maggiormente con- 
fidava , tanto male intenziona- 
ti , che si ritirò nel castello 
di KiHingworth , lasciando 
solamente munita la torre di 
Londra . Cade essendone in- 
formato , si avvanzò. senea 
..alcuna resstenza fino S.nrh- 
ftarck , che è un. borgo di 
Londra, ed a 2 luglio furono 
i cittadini obbligati ad aprir- 
gli le porte della città . Nèi 
due primi giorni non esercitò 



egli violenz’ alcuna contro gli 
abitanti di questa capitale ; 
ma fece decapitare Giovanni 
Fines , Lord Say tesoriere d’ 
Inghilterra , e il cavaliere 
Giacomo Cromer Sceriffo di 
Kent e genero del preceden- 
te, sotto il plausibile pretesto 
d’ aver’ essi oppresso il popo- 
lo, e si portarono le loro te- 
ste nella cima di due aste per 
tutta la città . Ma il terzo 
giórno gli aderenti di Cade 
commisero tante violenze , che 
la cittadinanza si dichiarò a- 
pertamente contro di lui , ed 
impedì , eh’ entrassero in cit- 
tà altri ribejli . Questo cam- 
biamento fece perdere il .co- 
raggio ai seguaci di Cade , 
che già con lui si trovavano, 
di modo che l’arcivescovo di 
Cantorbery , che in quel tem- 
po era anche cancelliere a- 
ven^o fatto pubblicare un’ 
amtfistia generale a tutti quel* 
li, che fossero ritornati in ca- 
sa loro, Giacomo Cade si vi- 
de tutto ad un tratto abban- 
donato da tutti i suoi segua- 
ci . Quanto aveva di piò pre- 
zioso lo spedì per acqua a 
Rochester, e si salvò masche- 
rato nella provincia di Sussex. 
colla speianza di .attnipparvi 
gente. Ma il io luglio 1450» 
avendo il re posto a prezzo 
la sua testa, promettendo mil- 
le marche di argento , a chi 
gliel darebbe morto o vivo » 
AUsandro Eden gentiluomo di 

Ken 
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Kent lo trovò in un giardino - 
a Sussex , si battè con lui, e 
1’ uccise ; ed avendone fatto 
trasportare il cadavere sopra 
un carro a Londra , fu fatto 
in quattro quarti , che furono 
esposti in diversi luoghi del 
Kente e la sua tèsta fu situa- 
ta sul ponte di Londra . Es- 
sendosi indi radunato il par- 
lamento i^TWenstminster a 
6 novembre dello stesso an- 
no , Cade vi fu dichiarato reo 
di stato , la sua posterità per 
sempre infame , e tutt* i suoi 
beni confiscati a profitto del 
Re . 

CADIERE C la ) , Ved. 

CIRARD n. III. 

I. CADMO, figlio dlA- 
genore re di Tiro e di Sido- 
ne, fu spedito da suo padre, 
per cercare Europa di lui so- 
rella rapita da Giove, con ri- 
goroso divieto di comparirgli 
più innanzi se non l’ avesse 
trovata. Venn’egli per mare 
dalle coste della Fenicia , s’ 
impadronì dei paese, conosciu- 
to poscia sotto il nome di 
Beozia, ed ivi fabbricò la cit- 
tà di Tebe 1 , ov’ egli regnò. 

Si ivuole , che Cadmo recasse 
ai Greci 1 ’ uso d’ un nuovo 
alfabeto, o sia delle i <5 let- 
tere semplici. Al che alluder 
volle Brebeìtf , quando disse 
in 4 0 versi francesi , che cre- 
diam poter tradurre in ita- 
liano : 

V irte a lui dejfi di ritrar 



la voce , 

E ragionare al guardo altrui , 
ccn varj 

Segni dando all ’ idee forme 
e colori . 

I Poeti hanno aggiunto varie 
cose favolose aìi’ istoria di 
Cadmo. Egli andò , secondo 
essi, a combattere coll’ ajuto 
di Minerva un drago , che a- 
veva divorati i di lui com- 
pagni. Riuscì all’eroe di uc- 
cidere il mostro, e ne seminò 
i denti da’ quali tutt’ ad ua 
tratto ne sorsero altrettanti 
uomini armati , che tosto si 
avventarono gli uni contro gli 
altri , e si uccisero tra di lo- 
ro . Solamente cinque ne re- 
starono in vita , e questi a- 
jutarono Cadmo a fabbricare 
la città di Tebe. In pro^fes- 
so di tempo i sudditi b fa- 
gliarono della SoNranità Irt 
scacciarono dagli stati , e I’ 
obbligarono a fuggire nell* 
I Ìliria . 

II. CADMO , di Mi’eto 
fioriva ti tempi di H.tlyare r 
re di Lidia. Fu il primo , eh» 
scrivesse una storia in presa . 
Questa al riferire di Dionigi 
Alicarnaffeo , era divisa in 4 
libri , e comprendeva le an- 
richità di Milero e di tutta, 
la Jonia; ma scritta in ma- 
niera , che la di lei perdita 
non è molto grave. 

/-CADRY ( Giarr- Battista), 
canonico decano e teologale 
' nella chiesa di Laon , fu 1' 

in- 
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intimo confidente , amico e 
teologo di M. de Caylus ve- 
scovo d’ Auxerre . Era nato 
' nel 1680 a Tretfc in Proven- 
?.a , e morì a Savigni presso 
Parigi nel 1756 di 76 anni . 
Ci sono rimasti varj suoi 
> • scritti circa le vertenze cagio- 

nate allora dalla bolla U- 
nigenitus , di cui era acerri- 
mo contraddittore. Le princi- 
pali sono .* I. I tre ultimi 
Volumi della Storia del libro 
de le Riflessioni morali , e del- 
la Cojìituzione Unigenitus , in 
4 0 . Non pub dir$i , che la 
precisione formi il principal 
merito di questo libro, che 
probabilmente non interesserà 
1 guari la posterità. II. L'JJlo- 
ria della condanna di M. di 
Soanen vescovo di Senez , 
1728 in 4°. III. Varie Osser- 
vazioni Teologiche e morali in- 
♦ torno le due Storie del P. 
Berruyer , 1755 e 5 6 voi. 3 
in 12.' 

CAFFIAUX ( D. Giusep- 
pe ),■ Benedettino della con- 
gregazione di S. Mauro na- 
to a Valenciennes, morto all’ 
improvviso a S. Germano- de- 
Prati nel dicembre 1 777. Era 
incaricato di scrivere la Storia 
generale della Picardia unita- 
mente a D. Grenier , ed ave- 
va il titolo di storiografo del- 
la provincia. Si hanno di lui 
alcuni scritti intorno la mu- 
sica ; ma la sua opera princi- 
pale è il Tesero Genealogico , 



0 sia EJlratto de ’ titoli &e. 
Quest’ opera doveva essere di 
dieci volumi in 4 0 , ed allor- 
ché fu sorpreso dalla morte , 
non ne aveva publicato che il 
primo, Parigi 1 777 « il quale 
contiene la lettera A , e par- 
te della B sino alla parola 
BEauss. Trovansi in questa 
compilazione i titoli antichi 
concernenti le famiglie di Fran- 
cia e delle circonvicine pro- 
vincie, conosciute nel 1400, e 
per 1 ’ addietro . Una tale rac- 
colta di titoli, disposti per or- 
dine alfabetico , cronologico 
e genealogico non deve già 
venir riguardata solamente co- 
me gli archi vj della vanità : 
ella suppone molte ricerche 
curiose , e grand’ estensione 
di cognizioni anche nella sto- 
ria moderna . 

** CAGANO , re degli 
Avari nella Scizia europea , 
avendo ucciso Gisulfo duca 
de’ Lombardi in Italia , e tro- 
vandosi nell’assedio della cit- 
tà di Frioli con una potente 
armata nel 6iz , fu veduto 
da Romilda vedova di Gisul- 
fo , mentr’egli visitava le sue 
truppe nel campo, e questa 
principessa rimase talmente in- 
cantata dalla bellezza di que- 
sto giovane re, che gli fece 
sentire , che se voleva egli 
sposarla, gli avrebbe dato in 
preda la città.Questo barbaro 
accettò l’ offerta , sicché gli 
furono aperte le porte , e pre- 

• se 
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se in moglie la sventurata 
Romilda per un giorno . Ma 
il di seguente la espose a do- 
dici giovani soldati , e dopo 
la, fece impalare. Non fu con- 
tento di questa mostruosa 
crudeltà , poiché fece uscire 
tutto il popolo dalla città, e 
vi pose fuoco, distruggendo 
tutte le ricchezze , che i prin- 
cipi Lombardi vi avevano am- 
massate da lungo tempo , co- 
me in un luogo di sicurezza. 
Se i sudditi di Cagano fossero 
sfati uomini, e non una vile 
ed infame truppa di Schiavi , 
questo mostro non avrebbe 
esistito nel mondo, come tan- 
ti altri , che 1’ altrui debolez- 
za ha resi potenti. 

CAGLIARI,, Veti, calia- 
ri . 

CAGNACCI (Guido cau- 
sassi , detro a motivo della 
sua difformità ), era nato in 
S. decongelo terra della Ro- 
magna il 1601 , fu discepolo 
di Guido Reni , e dopo aver 
fatti var; insigni lavori in 
Italia , venne chiamato a Vien- 
na dall’imp. Leopoldo , ed ivi 
poi termino i suoi giorni nel 
idSi. Le piìi ricercate tra le' 
sue opere sono i quadri , ne’ 

S uali ha procurato d’ imitare 
suo maestro . Vi fu un al- 
tro cagnacci , autore delle 
dntiquitates Ferrari * , che si 
trovano nel Tesoro della An- 
tichità del Grevio . 

£ CAGNATI (■ Marei- 
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lio ), di Verona, cefehre me- 
dico, che fiorì *ul principio 
del xvii secolo sotto i pon- 
tificati di Clemente viti e di 
Paolo v. Studiò in Padova, 
fui discepolo del Zabartlla , 
ed avendo fitti considerevoli 
progressi non solo nella me- 
dicina, ma anche nelle lin- 
gue e nelle belle lettere , 
salì Jn tale stima , che fu 
chiamato pubblico professore a 
Roma, ove terminò poscia i 
suoi giorni. Era uomo assai 
malinconico, di severo aspet- 
to e di pochissime parole ; 
nulladimeno nelle occasioni e- 
sprmevasi con ammirabile fa- 
cilità e molta eloquenza.Scris- 
s e y De sanitale tuenda libri 
2 , ed Opu sad a varia &c. 

CAHAGNES (Giacomo), 
regio professore di medicina 
nell’ università di Caert sua 
patria, ov’eta nato nel 1548, 
morì nel 1612 di anni 64. 
Si distinse per la sua scienza 
e pei suo zelo . Compilò uni 
nuovo corpo di statuti per là 
facoltà medica di Caen , che 
hanno servito di norma sino 
al presente. La -sua borsa fu 
aperta a sollievo de’ giovani 
poveri, che mostravano del 
talento , e sopratutto dell’ e- 
mulaziooe , giacché senza di 
essa quasi nulla vagliono i 
talenti . Egli ajutavali , non 
meno co’ suoi consigli , che 
col suo danaro . Di lui si han- 
no; I. La Centuria degli elo - 
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g) degli uomini celebri di Caen, 
1609 in 8°. II. Una tradu- 
zione de’libri di Giuliano Pa- 
ulmier sopra il Sidro , (sorta, 
di bevanda di succo di pouf), 
e sopra il Mal venereo , III. 
Due Trattati , in latino , Del- 
le febbri , 1616 , e ‘Dò 1 mali 

della tejla , 1618 . In queste 
opere si dà a conoscere per 
buon pratico . Lasciò una sti- 
mabile libreria sì per la scel- 
ta de’ libri, che per la bel- 
lezza de le ligature. 

"CAHER BILLAR,i9° 
califo della stirpe degli Ab- 
bassai , trovavasi già carcera- 
to e condannato a morte, per 
essere stato acclamato califo 
da una sedizione popolare ad 
onta di Motìader suo fratello 
mgegioBe, quando questi ve- 
nuto repentinamente a morte 
gli donò la vita , la libertà 
ed il califarò . Non fu appe- 
na salito sul trono’ , che si 
rendette odiosissimo per la sua 
crudeltà ed eccessiva avarizia. 
Per trovar e carpire danaro , 
fè soffrire barbari tormenti à’ 
giovinetti figli di <uo fratello, 
ed anche porre alla tortura 
la propria suocera , sebbene 
si trovasse attualmente idro- 
pica, ed a lei fosse iti gran 
parte debitore del suo innal- 
zamento. Il suo barbaro ta- 
lento gli fece scoppiar contro 
una fierissima congiura , e ben- 
ché avvedutosene , facesse tru- 
cidare molti de’principaii, non 



gli riuscì di estinguerla total- 
mente , onde >n breve Ben - 
Moda, uno de’ capi eh’ erast 
sottratto colia fuga , avendo 
tirato al suo partito il co- 
mandante della milizia , asse- 
diò il palazzo imperiale.Qum- 
di avutolo poscia nelle mani, 
lo privò della vista e della, 
libertà 1’ anno 973 , non a- 
vendo egli goduto del calca- 
to, che soli 18 mesi. Dopo 
alcuni anni essendo stato la- 
sciato in libertà , si trovò in 
tale miseria , che tutti i ve- 
nerdì mettevasi alla porta del- 
la grande moschea in mezzo 
agli altri ciechi , e gridava : 
soccorrete colui , che una volta 
era voflro califo , e che oggt 
vi chiede la limojìna . ' 
CAHUSAC ( Luigi di), 
gentiluomo nato a Montau- 
ban , ove suo padre fàceva 
la professione del foro , co- 
minciò i suoi studj in questa 
città , ed andò a terminarli 
a Tolosa , ove fu ricevuto 
avvocato. Di ritorno a Mon- 
tauban ottenne la commissio- 
ne di segretario dell’intenden- 
za. Nel tempo appunto, in 
cui esercitava quest’ impiego 
nel 1730, diede al pubblico 
la sUa tragedia il FaramonJo, 
nella quale ha offesa la stori- 
ca verità , senza , render tea- 
trale il suo soggetto . Non 
v’.ha artifizio , non contrasto 
di caratteri: l’interesse trop- 
po diviso non può fissarii- so- 

pr» 
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pra atctino de' pèrsonaggi.Fa- 
tamondo ha di volta in volta 
più delio sciocco , che dell’ 
eroe , Vi si trovano molti 
versi fatti con ingegno , ma 
troppe antitesi , ed assai po- 
co numero ed armonia. Nul- 
ladjmeno questo componimen- 
to non fu senza qualche suc- 
cesso . L’ ansietà di andar a 
Parigi a godere gli applausi 
della platea, gli fece abban- 
donare la provincia. TI conte 
di Clermont 1 ’ onorò del tito- 
lo di segretario de’ suoi ordi- 
ni , ed in tale qualità egli fe- 
ce la campagna del 174} con 
questo principe, che indi la- 
sciò per abbandonarsi intera- 
mente alla letteratura. Si oc- 
cupò principalmente pel dram- 
ma in musica ; ed ebbe la 
sorte di non provare alcun 
rovescio in questa carriera , 
in cui si aprì una nuova stra- 
da . Sembrava , che a lui fos- 
se riservata l’arte di unire i 
divertimenti all’ azione , di 
farveli nascere a suo talento , 
di variarli, di renderli ani- 
mati . Egli ha richiamato sul 
teatro lirico ciò , che forma 
lo spettacolo sì negletto da 
Quinault in avanti , e sì ne- 
cessario a quel teatro } ma non 
bisogna cercare nelle sue pro- 
duzioni la dolcezza e l’armo- 
nia , che richieggonsi nella 
poesia cantabile . Il suo ver- 
seggiare un pò freddo , e tal- 
volta secco , è però naturale} 



quindi Ranno» aveva data la 
preferenza a Caiusac sopra 
altri poeti, che con maggior 
brio non sapevano limitarsi 
alla semplicità degli ornamen- 
ti , nè adattarsi alle sue idee. 
Morì quest’ autore in Parigi 
il mese di giugno 1759. Era 
d’ un carattere inquièto , vivo, 
e che troppo pretendeva $ 
moico delicato in materia di 
riputazione , e di una sensi- 
bilità, che alterò il suo cer- 
vello , e fors’ anche abbreviò 
i suoi giorni. La sua vivaci- 
tà veniva eccitata, non «neno 
dagli elogi che dalla satira . 
Avendo un giornalista loda- 
to molto il dramma di Zo- 
rovjiro , il nostro poeta abbrac- 
ciandolo , dìssegli : Ah : quan- 
to vi sono obbligato ! Voi siete 

11 solo uomo in Francia , che 
abbia »/• coraggio di dir bene 
di me. Si hanno del suo: I. 
Grigri. in 12} piccol rorpanzo 
scritto con amenità. II. L^ 
IJloria della danza antica e 
moderna in 3 piccoli voi. in 

12 , ben accolta dagli erudi- 

ti •> III. Ha dato al Teatro 
F aramondo e il Conte di War- 
vick , tragedie , Zeneide fi F 
Algerino , commedie , delle 
quali la prima appartiene a 
M. Watelet , avendola sola- 
mente Cahusac posta in ver- 
si . Le Fejle di Polimnia , le 
Feste d' Imeneo , Zais , Nais t 
Zorooftro , la Nascita di O- 
siride « 1 ’ Anacreejite tutti 

Dram- 
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Drammi , ed a lui pure vieti 
attribuito anche quello degli 
d mori di Tempé . Ha lasciate 
manoscritte una tragedia di 
Manlio , e due commedie in- 
titolate: il Mal accorto per fi- 
nezza, e l' Insanno di se sta/-. 
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CAJADO ( Enrico ) , poe- 
ta latino, nato in Pqrtogallo, 
e morto a Roma nel 1508 

E »r eccesso di ubriachezza , 
a lasciato varie Egloghe , Sel- 
ve ed Epigrammi , Bologna 
1501. In tutte le sue produ- 
zióni si osserva uno stile fe- 
lice , brio , facilità, eleganza: 
e i suoi epigrammi non spno 
privi di piacevoli arguzie - 
«CAIER-BEY, Bassà o 
governatore di Aleppo e di 
Comagere, per fare una giusta 
vendetta del veleno dato a suo 
fratello , tradì il suo principe 

Campson, Soldano di Eghto, » — - - 

impegnandolo maliziosamente trettanto spregevole , quanto 
in una guerra con Selim Im- rendevalo rispettabile la sua 



CAIET ( Pietro Vittorio 
Palma ) , nato il 1525 a 
Montrichard nella Turenna 
di povera famiglia, dapprima 
ministro Protestante , aderen- 
te a Caterina di Borbone , so- 
rella di Enrico tv-, fu depo- 
§to in un sinodo de’ suoi Pro- 
testanti, perchè infamato col- 
l’ impertinente accusa di ma- 
gia . Questa condanna servì 
ad affrettare la sua abjura , 
che fece il 1595 in Parigi, 
ove morì poscia il lóro in 
età di 85 anni dottore della 
Sorbona , e professore di lin- 
gua ebraica nel collegio reale. 
Catet era uomo officioso , ed 
ebbe la disgrazia di avere per 
nimici tutti coloro , a’ quali 
aveva -prestati servigi - Il suo 
vestire negletto , la sua ma- 
niera di vivere, e la sua fu- 
riosa pazzia di cercar la pie- 
tra filosofale, lo rendettero al- 



peratore de’ turchi . Com’ egli 
era generale dell’ armata del 
Soldano , rivolse le armi con- 
tro di lui e fu causa della 
disfatta dell’ Impero e della 
di lui morte il 24 Ago’? 0 deli’ 
anno 1516. Questa vittoria 
aprì a Selim le porte di tut- 
te le piazze del la Siria , e da 
^uel tempo l’Egitto ubidì ai 
turchi , coi quali Caier-Bey t 
certi altri principali Mamme- 
lucchi si unirono , sebbene eb- 
bero un potere molto limitato. 



dottrina • Malgrado il suo 
esteriore troppo semplice e più 
che modesto , Enrico iv con- 
tinuò ad ammetterlo nella sua 
corte , e volle ancora , che 
potesse a suo talento dispen- 
sarsene, donandogli una pic- 
ciola terra, ritiro filosofico, e 
proprio a contentare l’ ambi- 
zione di un savio . I Calvi- 
nisti da lui abbandona» non 
lo trattarono come Enrico iv, 
anzi all’opposto lo caricarono 
d’ ingiurie e di calunnie . Do- 
po 
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po la sua abiura ebb’ egli 

una conferenza con Du Mou 
Un , e questa servì di nuovo 
incitamento al cattivo umore 
de’ suoi antichi confratelli . 
Non restò mutolo Caiet , e 
publicò nel 1605 contro Du 
Moulin un libro , intitolato 
enfaticamente/ La Fornace ar- 
dente, ed il Forno di riverbe- 
ro per isvaporare le pretese ac- 
que di si lo e ( era questo 
il titolo di un’ opera di Du 
Moulin ), e per corroborare il 
fuoco del Purgatorio . . Havvi 
un tratto della sua vita , ij 
quale , se è vero , gli fa mol- 
to onore . La stretta unione 
tra il conte di Soissom e la 
sorella di Enrico iv giunse a 
tal segno, che ordinarono un 

? torno a Caiet di benedir sul- 
’ istante il loro matrimonio . 
Avendo ricusato il ministro 
di obbedire, il principe mi- 
nacciò di ammazzarlo . Ucci- 
detemi: ( gli rispose Caiet ) 
amo pi ut to^o morir per le 
mani un Principe , che per 
quelle del carnefice , ( Veg- 
gansi le diverse testimonianze, 
^he in di lui proposito hanno 
lasciato i suoi contemporanei, 
nel 35 voi. delle Memorie di 
Niceron ).. Si hanno di lui 
varie opere di controversia , 
meno consultate che la sua 
Cronologia Settenaria 1606 in 
8° dalla pace di Vervins nel 
1598 sino al 1604. Fu tale 
l’ accoglienza , fatta dal publi- 
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co a questa sua onera , che 1* 

impegnò ad aggiugnere alla 
sua storia della pace anche 
quella della guerra, che avea- 
la preceduta. Trovasi questa 
nuova storia nel tom. 3 del- 
la sua Cronologia Novenaria 
1608 in 8 J dal 1589 sino al 
1598. Ivi leggonsi tutti gli 
stenti , eh’ ebbe a soffrire En- 
rico iv per impadronirsi del 
suo regno . L’ ab. di drtignp 
ne ha raccolte le principali 
particolarità nelle sue Nuove 
Memorie di Letteratura . Il 
dottore Caiet entra in minuti 
racconti , che forniscono ma- 
teria di divertimento alla cu- 
riosità, e soggetti di riflessio- 
ni àlla filosofa . Nella sua 
Cronologia Settenaria vi sono 
relazioni , poesie , manifesti , 
istruzioni , lettere , aringhe ed 
altri pezzi , de’ quali molti sa- 
rebbero già andati perduti per 
la posterità. Oltre queste co- 
se pubbliche , vi sono molti 
aneddoti segreti , incogniti a- 
gli scrittori , e di cui Caiet 
era a portata d’informarsi al- 
la corte di Caterina di Bor- 
bone , ed a quella di Enrico 
iv , ove aveva facilissimo ac- 
cesso . 

CAJETANO (Costanti- 
no ) , Ved GAETANO . 

CAJETANO ( Tomma- 
so ), Ved. vio , 

CAIFA, o caifas, som- 
mo sacerdote de’Giudei dopo 
Simone , era della setta de’Sa- 

du* 
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ducei . Condanni) gesu’ cri- 
sto alla morte, e qualche 
tempo dopo fu deposto dall’ 
imp. yitellh. Si dice, che que- 
sta caduta gli cagionasse tale 
rammarico , che per dispera 
zione si uccidesse da se me- 
desimo . Fgli fu , che nel con- 
siglio tenuto dagli Ebrei con- 
tro il Salvatore , pronunziò il 
suo ingiusto giudizio : eh’ era 
speziente , che un uom solo 
morisse per tutto il popolo , 
in sostanza profetizzò il ve- 
ro , poiché la morte del divin 
Redentore doveva esser la sa- 
lute delPuman genere. 

CAILLARD (N...), ce- 
lebre avvocato al parlamento 
di Parigi , morto pochi afltai 
sono , non sapeva che aringa- 
re . Freddo , taciturno , indif- 
ferente, inetto quasi in tutte 
le materie: ecco quale sem- 
brava in mezzo al mondo , 
re’ consulti co’ suoi confratel- 
li, e nel suo gabinetto ; pef 
lui vi voleva assolutamente 
ài tribunale e la beretta qua- 
dra . Allora non era piu des- 
so ; si scorgeva un ingegno 
nettissimo, nutrito de’ princi- 
pi della giureprudenza . Per 
mettersi in istato di perorare, 
bastavagli un rapido esame 
degli atti e de' suoi libri. Fa- 
ceva stupire ^soprattutto per la 
copiosa sua affluenza . Era ca- 
pace di sostenere due o tre 
ore di aringa, senza giammai 
sconcertarsi nè nel suo piano, 



nè nelle sije idee , e senzi 
parer punto imbarazzato nel 
ritrovar espressioni pronte . 
Senza cadere in un basso ci- 
caleccio, tare volte toccando 
il segno d’ una vera e’oquen- 
za, non mancava di grazie 
nè nella elocuzione, nè nell’ 
estrinseco accompagnamento 
della dicitura, e talvolta sa- 
peva prendere nella discussio- 
ne un tuono elevato e nobile. 

I.CAILLE (Nicola Lnigi 
de la), diacono della diocesi 
di Reims, nato nel 1714 a 
Rumigny , era figlio di ua 
capitano delle cacce della du- 
chessa di Vandome , e fece 
dapprima i suoi studi con buo- 
na riuscita nel collegio di Li- 
sieux a Parigi. Il suo genio 
per 1’ astronomia gli fece ac- 
quistar l’amicizia del celebre 
Caflini , che gli procurò un 
alloggio nell’Osservatorio . E- 
ra questi , non il gran Cami- 
ni il padre, come hanno trop- 
po stranamente equivocato i 
signori compilatori del Dizio- 
nario Francese, mentre il no- 
stro famosissimo Italiano Gian- 
Domcnico C affini era già mor- 
to il 1712, e così due anni 
prima , che nascesse il signor 
de la Calile . Il suo benefat- 
tore adunque e maestro fu 
Giacomo Cafjiui il giovine (che 
i Francesi chiamano M. de 
Tburi ) , degno figlio di sì ce- 
lebre genitore, e mercè le di. 
cui istruzioni e consigli 'l 
' Cali- 
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vuiu -jc m >*n(M rnetiquna , jo 
Si? d^Ila orojez'fibng del meri- 
dhnb , . glie passartelo* per T 
Os^varoriò' dttrayeNa fatto 
il rt*£’nft*l f K 1 A in 



steHa/.iani , ciyf aveva oy-a*. 
v^te ; ma amo meglio dar lo- 
to il nome di jvar; stromentì 



alia quale si satira .egli 'tra- va zi -ili» sulle quali è fondato 
sanato da un Invincibile in- qirandp-una febbre maino* lo 
clm.z.one, divenne poscia per rapì nel 21 marzo 

ZJf d9 'm W? ’ ^ ndn * ,“?• et- 1 & 4» anni .U qui- 

rness° -nell ■ accademia deile lira del suo animo onorano 

J hÌ'Ì? ' 11 - a u' b '«tentarla , non meti 

todelltf altre ^iMpien, che > quello che l’òuori.ìo le^v. 
fioriscono in Icurapa, gli fe- gniz ioni dei "suo ingégno- Fred», 

«n 1°, !?*£ ° n - : ' Te '’ ° P' u "°- «io, riservato con quache no# 

?to la ttes* .SidSTtzaa Ani- conosceva, era dolce, s«n-'* 

mato rempre pd* ^r-uisietà pl-e , gaio', uguale co’ suoi 

di acquistare una . dettagliata ;,_ainicC. Giammai si lasciò do- 
cognizione del Cleto -*inrr.i_ minar? ni Adiva „A 



cognizione dei cieto intra- 
prese nel 17^0 con approva- 
zione della corte il viaggio 
del Capcvdbbuona-, speranza , 
colla mi ra dì esaminare le 
austr ÙÌ > c ht? non sono 
vjsibili. nel nastrò' orizzónte . 
Questa viàggio, $ì. interessan- 
te pel .suo oggetto , lo fu an- 
cor -più pel bupn esito zìi sua 
esecuzione. Nello spazio di 
due anni dal. 175P ai 52 e< 



rpinare n£ darli’- interesse ’ nè 
dali ambizióne , e seppe con* 
tentarsi del poqp . iacea con» 
sjsiere la sua fortuna neli.i sua 
prò iità , !è scienze erano i 
suoi piaceri , e dall’ amicizia 
ricavava fe sue ricreazioni 
IV^oIto opere di ,|ui ci sono 
rimaste , 'giustamente stimate^ 
I. Diverge Memorie, dì cui 
ha arricchite le collezioni del- - 
1’ accademia de% scienze, lì. 



1 • J . . v yar 1 V* y 1 accademia deile scienze. II. 

gh.deternun^ > posizione di. Elevai di al^br.t e dt 

" ^ * x . * ' >»#• 
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„* e ,rias Paridi *I> 5 *»** §fe» 
e tradenti io latine > , Vienna 

| 7 62 iu 4 °. fi§-, lU-kvonl- 

dementar] di pronomi* , di 
ottica e di proiettiva ■ , ra- 

•rigi 1748 *?‘55 in 8 ». "»• 

dotte parimente M latmo dal 
■g. Carlo Scherfler gesuita, e 
stampate, in Vienna J-JÌ 7 
o *fja IV- Lezioni elementari 
ài meccanica , o ria breve 
Trattato dei moto e dell equi-j 

libriti , Parigi; 1743 in" 8.,H> 
in latino-, Vienna r 759 < 'P 4 
f'P V. Ef emendi di .Despla-. 
ces, continuate dall' ao. de la 

. fatile in' 2 voi. in 4 • . 

f-undamenta jdfiroMWa , V*- 

xigi 17 S 7 in .4 - VII- fifo- 
ni •elementari dcAjhonomia geo- 
metrica e fisica Parigi 1 . 7 Ws» 

» con noi Appendice ivi 1761, . 

tradotte in latino , V 
; n ± J fì&V.Hb I avola de Lo- 
' garitmi per li fieni e tannai 
4 diruti' 1 minuti del quadran- 
te , Parig» 1760 m *.'• 1*. 

■ riuovo trattato di Navigazio- 
ne di M. B ueuer j riveduto 
e corretto dalL’ ab. de la Cai - 
le, Parigi 1.761 in » . A. 
Giornale ifiorteo del viag- 
gio fatto al capo di buona-, fpe- 
ramea, Parigi 1763 » « ■.» 

con figure , note ed un di- 
scorso su la vita dell Autoje. 
.. ' in tutte le annoverate opere 
si scorgono quella -precisione 
• e quella nettezza sì necessarie 
ner le scienze astratte : ta.e 
eia il carattere del suotaleu- 

-•»*' • - . ♦ 

• , t 
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(0- Non men sicuro ne suoi 

giudizi, che esatto nelle sue 'os - 
Ovazioni astronomicne , non 
aifertnwa se non ciò, che $ent- 
bravagli vero. Non mai l.amor 
proprio gli . fece bkrepassarft 
il punto, ove credeva, veder 
j limiti del suo ingegno ; ei 
4jhccyfl con tute a schicttcz. 7 ,.*i • 

qmfio noi so, . 

IL GAILlE ( Isacco ) , 

Ved. ME OF. PIETRO • 

CAlLLIERES./e^; cal- 
LlERES tT * ~ 

CALLLY ( li cavalier Gia- 
como di ) nato in Orleans , 
diceva di esser;,* della tamig >.a 
della Pulcetla-, che liberi^ que- 
sta città. Coltivò' r.amurna 
e" le lettere;,- e mòri orca ri 
tÓ 74 cava! icre-sdell’ ordine di 
S. Michele, e gentiluomo or- 
dinario ìlei re . Sì ha * di lui 
una piccola raccòlta di Epi- 
grammi , de’ quali alcuni sono 
brti, e molti altri . triviali ; y 
. ma tutti verdeggiati coti na- . 
turai ezza • Una tale ingenui- 
tà, innalzata talvolta da al- 
cune antitesi, e da molti trat- 
ti spiritosi , corregge no i po- 
co il suo stile sovente 0.1$ .0 
e scorretto . Vengono npor- 
tati dai Francesi alcuni dt lui 
epigrammi ,come esempi mol- 
to applauditi delle mentovate 
sue prerogative ^m 3 a -dir ve- 
ro tolti fuori della loro un- 
cua riusoirsbtìeto molto jnsuu 
si , giacchò, nel. naturai vezzo 
ancora deila lingua medesima 
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non ci sembrati puntò al di' 
sopra del l i mediocrità . I di- 
versi ‘p[ceoli corqponimenti ’di 
®5p^ Ttro vanii in una Rac- 
colta di poejie „ in z vql. in 
’if-, pùbb icata da la MoanrAe. 
pai* 17^4 colla data dell’ Ha- 
ia . 

* CAIN’AN, figlio di E- 

%Vor , e padre m 1 Maialaci, mo- 
, ri in «fa di 5110 anni il 2800 
* av. G. Cristo.. Vi è statò un ' 

' Ar 









av, 

altro caik'an , figlio di 



cise 1’ anno dèi mondo -f ’o. 
Ver sì grave delitto fddiot.'lo 
maledisse , e io condannò a J an- 
dar vagabondo sulla ferra; 
eJ atrendò Caino m arri fe start» 
il rpo timore di Vepir ucciso * 
da chiunque i’Hnconffasse , Id- 
dio stesso si degnò assicurar-' 
lo, cfie ciò neh seguirebbe*, 
e gli ■pose, un segno per sot/ 
trarlo alla vendetta degli- uo- 
mini , che doveano popolare 
la tèrra / Egli si ritirò adim- 



r , . ’ ? ” , * . ‘ ' «'i st ritiro aaim- 

f e .P. adr | à . ì ^ ala » na * { l ue versa l’ oriente dr Edetk 

to Unno /Ó94 de la crealo- ove gl, nacque il 
ne del mondo • ri a. 4. jfaa e però avendo ivi §5* 



questo secondo .Catyian non si bricara lina città -, ache certa- 
trova nel resto^pbreo della- mente dóvrebb’ essere stata J'a 
Genesi c.del Deuteronomto., p'rrmi del monda, la nominò 

nè jn alcun altro .luogo delia Bacchia . Questo fratricida , 

• * Scri ttura^\ma solamente secondo* unr tradizióne V 
nella vers.one-de settanta , e G.udeQalla qualè-aderiscé po- 

■'fe 4?. Giro! a ma , fu ucciso ria. 



nella genealogia di G. Cristo, 
fatta da 5. Lqca . Quindi è 
divenuto uri» Jjran soggetto di 
dispure preWgii eruditi, che 
su di esso non hanno ancor 
saputo accordarsi , e. noti vi 
è apparenza , che si potranno 
accordare giammai . 

* CAINO , primo figlio 
di Adamo ed Èva , nacque sul 
finire de^ primo anno del 






Lamech il quale essendo ale. 
c ? cc ’ a Sentendo alcuni mo- 
vimenti in mèzzo a’folti ce** 
spugni •> -còfià di zzò una frec- 
cia ed in Vece d’ una fieri. ', 
che vi ere dea , po^pì 'Canio 
che decrepito e ciecò ivi se 
ne .scava appiattato . Alcuni 
dicono pure , che si uccidesse 
-jpm a. r» ~r„ -r da se sces#*» 2 ed in entrambe 
mondo, p ft- .applicò all agri- j e supposizioni v’ hanno de’ 

«erS'l vS - } T; ' 3 ’ téme ' ar G che conchiudono , ■ 
frYr R Nn ^° herte d ' non avergli Dio mantenuta 

fraterio «ano ac^tte.a. Dit>, .'la parola ; ma Iddio, avealo 
e le sue ali Opposro veniva--’ assicura^ , che non sarebbe 
ntj. riattate , aspettò, un gior- -ùfefiso mlòntàriamente da que’, 
no. òh? d minor fratello u- che- i neon irasSef Ve e. -ah V 
scisse alla -campagna», e 1’ uc- iwxmtffixe boema del s- Ge- 

. :• "* • ’ ;* I **• Ynéfy 
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- , x. "nr, -olo veneravano Caino , 

fruir )■• Non si feWOTj ch ; il dicevano un- nom 

i commentato»!': esn fanno e . at0 . da una possedè vir- 

pr^endono ti-.olveKunaquan- f ^ ^ £roi di unti i 

tira di quisMdni , pe» ^ nascenti , all’ opposto 

'- : ~ vU „ hen ditticili a ■ '(jhè riguardavano 

0 ‘ . di una virtù. 



Se frivble e ben ducili a 
risolversi , circa il jouvo 
dell’ uccisione di slb-Je , lo 
strumento adoprato ad ucci- 
derlo , ed il segno vm presso 
sopra Carne ,• che taluni cre- 
dano , essere stato una para- 
lisi universale per ‘uno ll 
corpo , che rendei visibile 
la di lui coscienza sdaziata dai 
«morsi, del -suo deluto . An- 
che il tempo della morte d^ 

• Caino è controverso : chi lo- 

fa cadere nell anno 68d , chi 
del mondo , e chi 



nell’eoo di sua vita ; nò man 

c l‘ taluno, che lo iTorreooe 

vtvo sino al diluvio , onde 
avrebbe avuti piu di 1650. 
anni . Questioni soli» M'fg 
dursi intorno qhei fatti , et e 
si nascondono tra le tene -re 
dell’ antichità più remota^-- 
condo S. yì§oJUno vico ad es- 
sere Mela la figura dt 
Cristo e de’ Cristiani perse- 
guitati, e Ca:no quel, a de 
persecutori. Nel secondo se- 
colo della chiesa si vide com- 
parire una sena dibretici, ap- 
pellati cainiti. Erano que- 
sti dei Gnostici , derivati dal- 
le scuole di Valemmo ,it 
pìccola, e di Carpente, del- 
% 1; Attalsnn rimpastati in 



come produzione, di una virtù, 
debole"; ma moH^era™ 
prefissi di- oprate . tute 1 re- 
probi 4 è\h 

son pochi- Gli abiiann-ii So- 
domia £»«, Core, 

Abiron eran per essi altra- 
tanti oagqtti di divozione, 
anzi -per sin lo* stesso GmJa 
cui ascrivevano il' mento di 
aver contribuito alla nostra 
'redenzione, dando il Salvato- 
re SS. in mutio itegli, torvi , 
accocchi lo crucierò . 
Spacciavano di pn,! Quc.ti U 
‘natici un Vangelo del.o fce»- 
so Giuda , una nuova Sputu- 
va da loro foggiata, ei # un 
Ascensione di S. Pano, m 
cui descrivevano essi le co» 
inarcami! , vedute bella sua 
estasi al 3’ <4?*, e che o 
stesso grande Apostolo no. 
avea saputo riferire .. 

’ CAIOT, Ve'J. CAYOT . 
C-\JO AGftlPPA , bed' 

“«Sjosw.Luft-to.r.z 

“CAIOSI'UP ITALICO, 



CAIO , Magone-, di- 



Mccola, e sccp co di S. Pa-do converti- 
le quali aveano rimpastati ^ ? r Corinto , ,òv erànsi sta- 

sieme gh errori, ,<^4^. blllt0 c d ove aveva dato n- 

gnervene de nuovi. IGdiniU onuv* co- 
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cbvero a questo apostolo., E- 
gU accompagno! Io poscia ne’ 
suoi viaggi , fa a narre delle 
persecuziohi da • essó soffefrc* , 
e venne preso* assieme con 
.Ar/jtarco-. dii sediziosi’ di Efe- 
So ,’ che li orefice Demetrio 
aveva eccitati contro S. Paolo . 
Crederi , che questo sia quel 
medesimo < 7 d/o, al- quale S, 
Giovanni indirizza .la sua tèr- 
za lettera , in cui lo. commen- 
da per la pùrità.della di lui fede, 
e per la carità ,.che esercita 
verso i fratelli e gli stranieri . 

II. CAJO, celebre tra gli 
autori eoclesiastici", fioriva m 
Roma nel 3 0 secolo sotto ifr 
pontificato di Zefìrino , sót- 
to P impero di .Caracarà . E- 
ra stato discepolo -di. S. Ireneo, 
il che non lo ritenne dal ri- 
gettar assolutamente P’dpinio- 
ne de' Millenari Un anoni- 
mo, citato da Ffzio y dice po- , 
salvamente , che Cajo età 
prete., e che dimorava in Ro- 
ma . Fozio poi aggiugne , es- 
servi di pih stata opinione , 
eh’ ci fosse stato ordinato vé- 
scovo nelle nazioni , per au- 
# dar a portar,, la fede ne’ paesi 
degl’ infedeli , senz’ aver alcun 
pòpolo,, nè alcuna disegnata 
diocesi Ci i/o ebbe una fa- 
mosa disputa in Roma contro 
Proclo, ovvero Procolo , uno 
de’ rapi prin.cip:rti de’ Mortta- 
n.isti , e' la rapportò in un 
Dialogo, che’ però non è per- 
venuto a noi , . come neppur 



le altre di lui- opere. . 

* III. C\JO( S. ) , origi- 
nario della Dalmazia , e pa- 
rente dell’ imp. Diocleziano ,\ 
fu eletto papa nel 17 dicem- 
bre 283 , e morì il 22 apri- 
le z.,< 5 . A suoi tempi avven- 
ne la più violenta persecuziò- 
ne contro i cristiani per ordi- 
ne Diocleziano ; e Cajo se- 
guendo il consiglio di G. C. 
prudentemente fuggì da Ro- 
ma- , per meglio servire la 
chiesa con più sicurezza . Per 
altro ebbe gran parte ne’ tor- 
menti } che soffrì il celebre 
S. Sebajlano ; per cuila-Chte- 
sa l v onorò ancóra col culto , 
dovuto a’ martiri , Cajo fu , 
che stabilì , per quanto dice- 
si , che i chetici doves ero - 
passare per turt’ i sette ordini 
inferiori della chiesa, pria d’ 
esser ordinati vescovi v 

* IV. CAJO o KAYE , 

( Giovanni ), nato a Nor- 
\vick nel r^io , cominciò i 
suoi studf nella sua patria, 
continuolli’ a Cambridge , ed 
andò a terminarli, in Padova , 
ove apprese la medicina , o 
almeno in essa si perfezionò 
sotto il celebre professore Mon- 
tano Veronese . Restituito- 
si in Inghilterra , fu successi- 
vamente medico del re OJo- 
ardo vi , della regina Maria, 
e finalmente della regina- £/r- 
sabetta . Era talmente pre- 
muroso dell’avanzamento del- 
le scienze , che fece ristabili- 






re 



t 



CAI 



re quasi tutto a 9tte sbese l’- 
antico collegio di de //nev'tti a 
Cambridge , che perciò fu 
poscia denominato il Cullerò 
di CcmitvilL e di Cajo , e vi 
fohdò del proprio 23 posti di 
'studenti. Morì nel 157? in 
età dì'63 anni , e fu sepolto 
nella cappella del suo colle- 
gio in una tomba murata , 
con questa' sola iscrizióne-* 
noxrha di quanto aveva ordi- 
nato : fui CA711S . F suoi pen- 
timenti ih. materia di- religio- 
ne non avevano 'altra regola , 
che quella del proprio inte- 
resse ^ ’e nelle diverse .rivolu- 
zioni, che agitarono l’Inghil- 
terra ài- 5 Uo tempo, fu sem- 
pre attaccato a quella setta , 
c^e veniva abbracciata dàl Re- 
gnante , e die' è sempre quel- . 
la de’cort'giani , che non ne- 
hanno veruna . Ha lasciato 
non poche- opera, nelle quali 
«‘attiene a’ principi di Cale-t 
fio e di ^lontano di lui mae- 
stro.. Le migliori sono: I. 
De Irledendi niethddo ex cl. 
Caletti , & Jo: BaptijLe ilf on- 
tani Vetorettfis , principimi Me- 
ri icorum sememi a libri duo , 
lìasilea 1548 e 1558,0 Lo- 
vanio 1556 in 8° , op'era che 
compose, mentre tratennesi io 
Italia. II. De Ephimera Bri- 
tannica lì ber , Londra 1^51 in 
12, e*f ivi pure 17-21 in 8°, 
e di 7 ione la più stimata,, es- 
sendo arricchita delle consi- 
derevoli aggiunte, fatte dall’ 



autore stesso, che però divise 
poi l’ opterà in due libri. Que 1 
sta vien ad essere jun trattato - 
del Sud *e inglese,' ma.atti-a , 
che fece moW srrage tri In- 
. ghilterm nei 1551 ,e che-non 
durava che un «>bLo giomo.e h e * 
rò le die ie.il nome di Efemera. . 
HI. Di Antiqui rat-' Accademia’ 
Catftabrigicnjis libri duo , Lon- 
dra 15Ó18 in e 1574 in 4 0 . 
Per questa storia dei]’ univer- 
sità di Cam.br td^e ,’ alla qua- 
le ayeva data l’anzianità saura ’ 
quella d’Oxford, si suscitaro- 
no de’ rumóri , ed uscirono 
.anche alcuni- scritti -a difesa 
di questa . I V* Var/ altri o- 
puscoli ,cioè De Cam bus Bri- 
tannieis .... De rariorum ant- 
nfnUum , & Jiirpium hijloria . 

. -. De libris propriis ... De 
pronu’iciatione , gracx & latina: 
Jingux , tutti stampati prima 
' separatamente, e. poi. uniti in 
una bella edizione , Londra 
1729 in~8 ; di carta grande. 

Le Opere di questo illustre, 
raed co, massime delle accenna-, 
te migliori edizioni non sono si 
facili a trovarsi . De^li ac- 
cennati orpiiscctlL, furono an- 
che impressi a parte la ó'f/r- 
ptum Hijloria , Londra i.sy o 
ih 12, -ed il trattato De Ca~, 
nibus Britannici s , Londra 1570 
' in 4 1 ' edizione rara . 

"CA-IKAUÓ , '2 0 . re 'Hi 
Persia della secónda Dinastia, 
denominata de’ Cai ani dì , fu 
celebre per le sue guerre, pel 



Suo sapere , per,- Te- 
‘•xSe di sua' 1 famiglia , e "per 
la favolosa durata di l 5 < 3 Mn- 
■ni di reano die gli dap- 
*no -gli èrica tali . : Riportò 

Ìpsignk>vittorie ^dl’ Egitto , 
nella Sìtìa_, Bali’ Asia '"mino- 
re <f Bèll’ Aratta j fCe fu però 
debitore in aliassi ma parrte al- 
la savia direzione , ed al co- 
raggio dei suo famoso gene- 
rale Rojlar, n , che due volte lo 
ritolse con. a miri ira bile, "corag- 
gio "dalle m'ani de’ suoi nemi- 
ci , x che a.yeanlo fatto, "prigio- 
niero oon gran parte deli’ ar- 
mata , ima volta-ftella provin- 
cia di MazanH^an j e l’altra 
nella guerra contro Afrajuib re 
del' Turkestan ,ehe gli volevi 
togliere la corona di Persia. 
Qpesti segnalati servigi P ob- 
bligarono a segno,che diede ìn 
moglie a Rojlam là propria $p« 
rei^a , e lo dichiarò generalis- 
simo delle sue armate con di 



peripe- . proprio zio a comandare Tar- 
mata-, remali- i regali fard 
da Ajrafiab , e 1 volle conti- 
nuare contro d’ esso la guer- 
ra. Una tale mancanza di pa- 
rola indispettì talménte non 
solo Roflam y ma anche Si^ 
vescb figlio di GnikUs , il qua- 
le era pure al comando dell’ 
armata in compagnia di Ro- 
jiam , che entrambi ritfraron* 
si fuori di sttt». Era Siayexch 
un -principe d’ ottima indole,* 
e di grazioso aspettò , e pe- 
rò molti) caro al genitore , 
tanto più che aveaio trov.ato 
innocente , quando - perduta- 
niente accesasi di Ini la. regi* 
na S,md ab ab sya madrigna , 
e quantunque fosse dotata di 
rara bellezza , . non a vendo' e- 
gll coluto aderire alle di lei 
brame , essa col 'solito ripie- 
go ddlà moglie di Putifar - 
re ( che sembra esser divenu- 
to per simili donne -un esetrr- 



stinzioni ed onori srraordina- piare modello, dacché ce lo 
rj ( Ved. rostam ). Ciò non >h A narrato la S, Scrittura), lò 



ostante, non ebbe posaa dif- 
ficoltà a disgustare sì bravo 
generale , allorché spedito con- 
tro Ajrajiob-y che erasi nuo- 
vamente mosso con forte ar- 
mata , Rojiam credette con- 
veniente ttecor largii ;S condi- 
zioni onorevoli la pace , che 
dimandò istantemente 1 Ciò 
inhe-osi da Ga'kaus montò'* in 
furia , perchè -la pace si fosse 
cònchi^sa senza ricercarne pri-. 
ina il stia assenso, mandò un 



accusò , che avesse' tentaro di 
violentarla . Ebbe però il ram- 
marico Caikaui di vedersi al- 
lontanato un sì degno fi^b, ap- 
punto pél dispiacere recatogli di 
romper la pace da esso e da Ro- 
jiam , stabilita eoa. Ajrafiab. 
Essendo in seguito passato es- 
so giovine Principe nel Tur- 
kestan , Af rasi ab lo ricoverò* 
e se gli affezionò talmente, 
che gl>. diede, in isposa-Frtf^if 
sua unica figlia, nò più mos- 
I 4 se 



t 






se guerra ai di lui genitóre.. 
Ma ingelositosi .Garsiavetcb 
fratello A' JjfraftaU di una ta- 
le alleanza , di 11 a pochi 
In’esi uccise proditoriamente l’ 
infelice SìaVescb J Ne provò 
indicibile cordoglio Càikaus , 
t solamente se ut consolò aì- 
1 con poco, quando g-i furono 
condotti la nuora trankis , e 

, il picdolo nipotino unico frut- 
to,, di cui era incinta alior- 
•ché le fu ucciso il consorte. 
A grave stento riuscì sottrar- 
gli entrambi all? perquisizio- 
ni ed insidie del, barbaro Gar- 
siavefth , che cercò tótt’i mez- 
zi di far perite 'essi pure.. Al- 
levò Ctiìknus quésto nipote, 
ed ancor giovine avendogli 
date pròve di moita prudenza 
e -valore, gli rinunziò poscia 
il regno , dopo' averlo tenuto 
ISO anni secondo il computo 
degli Orientali. Era Caikàus 
molto amante delle scienza, 
e- spècialméwe deli’ Astrano-- 
mia., onde fece costruire due 
-grmHi Osservatori , ubo a Ba r - 
be-i sull’ Eufrate , 1’ altro sul 
TigrLne! .luogo , che portò 
pojciP il nome di Bagdet . 
Var; storici Orientali il fanno 
contemporaneo di Davide e 
di Snlomoat . 

• ** CAIKHOSR AU , bo- 

terò c a Tkosj< ai fu il figlio 
di Siavèscb , e nipote del pre- 
cedente Caikaus , - che gli ri- 
nunziò la corona , come qb- 
bisun di sopra accennato . Que- 
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sta gli fu' sul principio con- 
trastata da un forte partito, • 
che favoriva lo pretensioni di 
Frai'.’tjrz suo zio ; ma dopo , 
alcune perdite , questi ri- 
nuftriò ai fogni pretensa r e 
Càikhoir'au restò pacificò poj r 
sesSore del .regno . ‘Alioira 
ei rivolse le sup armi cpntro 
il Turkestan , per vendicata 
la morie di suo padre $ ma 
■dopo alcune scaramucce si 
venne fa concordia cti finir la 
guerra con un combattimen- 
to di . onore . di tz cavalieri 
per parte.- Questo combatti- - 
nvnto , che fermtpò in favore 
(le’ persiani , è restato famo-f, , 
so nelle storie di quel regno,, 
òye chiamasi il combalmnin- 
to alt' 'dódici eroi \ e siccome 
eroe in lingua persiana chia- 
nti Rok'i , così, dice M. 
He-b-ldt , che. da c : ò n’ è ve- ', 
nuta la denominazione di Av- 
rò-,’ che. gl’italiani danno nel 
giuoco degli Scacchi al pez- 
zo , da’ francesi chiamato il 
Cavaliere , .o In F orre . Non • ' 
durò lungamente ,ja suddetta 
pace j ma questa p^ù volte 
fu rotta per , parte de' due fra* 
•teHi Àfrajiab e Gàrjiavescb . 

Si .diedero moire fiere batta- ; 
glie , neJIc > quali la 1 - sorte per 
io più piegò a favore di Kai-.,. 
k'bfrdit , ed in fige, mercè il 
valore dello stessi Rojlam, ehe 
pure militava con esso , si de- . 
else interamente per lui .éolh» 
presa delia città di Balkhe- 

nel . 
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nei Korasan espirale del Tur- d'aneli 
kenstAn . D’ allora , in poi i 
Persiani stabilirono ivi la lo- 
ro tèsiteli là, - Cntkboffitu ad 
imitazione dell’avo rinunzìò 
egli pure* la corona , e la po- 
se iti capq a Lblvrafi suo tì- 
glio. Ritirossi in un rimotis- 
simo^deserto , nè più si ebbe 
di lui alcuna notizia , Fralle 
altre genero^' azioni , fece 
ancor .quella di restituire pri- 
ma delia sua ritirata -, a’ suoi 
sudditi tutto il - danaro , eh’ 
era stato edarto sopra di essi, 
e che non crasi impiegato in 
benefizio del regno. I Persia- 
ni l’ ebbero perciò; come pro- 
feta ed. inviato di Dio : tito- 
lo troppo sovente profuso , 
e • che unicamente . dovrebbe 
èssere .destinato per le azioni 
di questa specie . Era anche 
in molta venerazione per aver 
ucciso di sua mano un mo- 
struoso "serpente ,o drago no- 
minato Ganschiti\ che infesta- 
va alcuni iuogty delia 'Persia 
con universale spavento 5 on- 
de fete costruire iti quel luo- 
go ove* l’uccise , tina fabbri-* 
ca , tuttavia famosa in Per- 
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questo potesse scusar^ 
sv perche vi fosse necessitato 
a. motivo di difesa , non sarà 
mai scusabile 3 i averlo fatto 
morirà, quando dopo l’ultima 
sconfitta cadde nelle'sue ipatii. 

* CAJUM.ARATH , pri- 
mo re di Persia , che alcuni 
storici di tal nazióne credono 
essere stato il primo re, del 
móndo., facendolo lo stesso , 
che l’ Aiamo degli ebrei . Al- 
tri Io fanno figlio di Ajamo 
stqsso, altri di Mahaìctl , al- 
tri di Noè , gli attribuiscono 
mille anni di "vitando di re- 
gtio* e ne dicono t uir’ altr<; 
cbse prodigiose e diverse , 
che potrebbe riputarsi uriìio- 
mo.' interamente favoloso. jVI.i 
dal confronto di tutte le Apro 
storie e traiizioai sembra* di- 
venir certo, che questo Cajn- 
Martin vi- siastato realmente, 
e che fosse o il primo, o al- 
méno uno de" più antichi fon- 
datori dei regno (ir Persia , 
e della primitiva Dinastia.' A 
lui attribuiscono cotesti popo- 
li l’invenzione dèlie stoffe di 



seta. 



sia, ed appellata -il Tempio 
d\ Gaùfthid: Gli" starici Per- 
siani dicono, Cai-Khof au poi. 



. di lima e di cottone, e 
delle atti ed {strumenti- per 
fabbricarle. Soprattutto si*vuo« 
1? , eh’ ef "foSsà il primo a far-' 
si bdeiar jl piede da’ suoi su d- 



séde<se*in sommo grado tutte ; diri ,' cerimonia , che in lin- 
le virtù degne di un princi- gua Persiana appallasi Paibus 



pe y ina le macchiò’ somma- 
mente col ’ fare più volte la 
guerra ad Afra/iab , che era 
poi silo a,ò materno ; e' qnan- 



che è stata poi conservata, 
sino al ptresente , e lo sar* 
fino ebe in quelle infelici re- 
gióni -gli; vommi crederanno 

altri 
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altri .uomini esseri d’ una spen- 
de privilegiata. -w_. 

*.* CALA.’ ( Carlo ) , na- 
to secondo alcuni in Napoli, 
seonndo altri in Gastrovillati 
,tiella Calabria Citranel-1618. 
Si appiitò agli studj legali, e 
fece fortuna sì per l’eredità 
d’ una ricca sua moglie , che 
per le cariche mdno mano 
occupate : per, lo che acquistò 
il feudo di Diano col titolo 
di Duca colio sborso di doc. 
jcocoì 'e similmente il mar- 
chesato di Ramonte , Villa- 
' nova &c. Preserie tte ancor e- 
pli. alla compilazione delle 
Prammatiche , che faceasi da 
.Biagio Aldirfiari , e fu inca- 
ricato più volte a sérivefesu- 
gl’-interessi , che la corte di 
Spagna avea in questo Re- 
gno. Fu in somma dotto , 
probo e ricco ;• ma rischiò di 
perdere tutta la sua conside- 
razione > per una sellerine im- 
postura , die gli venne im- 
boccata , -dacché il di lui pa-‘ 
dre esercitava nella provincia 
di Cosenza la carica di avvo- 
cato fiscale. Un taf Ferdinando 
Stocchi fidandosi nella debofez- 
za, che aveano costoro per la no- 
biltà antiquaria,’ fé ad essi be- 
Vere , che la famiglia Calà 
derivasse dal sangue regale d’ 
.Inghilterra e Borgogna , e 
che innestata colia ! atigusta 
casa di Staupen, fosse poi' tra- 
piantata nelle Calabrie da 
Giovanni ed Arrigo Calà , 



generali artrendue sotto T Im- 
peratore '£rricb vi,- forniti di 
gigantesca statura , ed -il pri- 
mo de’ quali’; ritiratosi- ih un’ 
eremo dopòje guerre, divien- 
ile profeta é' santo miracolo- 
so . Si foggiarono perciò dalla 
Stocchi diverse scritture in- 
gegnosamente combinato,, fe- 
licemente credute , -e- dal ca» 
ia’ generosa me làe comprare ; 
dalle quali l’ingannato mini- 
stro trasse la seguente opera ; 
IJloria de' S ve vi nei cotbtfuifto 
de' requi di Napoli , e di Si- 
cilia per 1 ' Imperatore Enri- 
co vi , colla vita del B. (àio : 
Calà capitan pene'- ale , r ^ s f u 
di dett(t }mperatore , culla giun- 
ta delle opere di autichijfimi 
autori l opra la vita così J eco- 
lare , come eccléfiifìi-ca del me- 
dejimò Beato -,; Napoli 1660 
in fi. Dedicò opportunamen- 
te la stess’ opera al Pontefi- 
ce Alessandro .vi t v facendo- 
vi incidere’- fi - ritratto dello 
Stesso Beato , e nel \ 66 ^ 
la ripubblicò, tradotta in la- 
ttino. 'Superbo di questa 'glo- 
ria fece innalzare 1’- immagine 
del -suo Santp antenato nel. 
suo dòmesKCó oratorio ,e proc- 
curò la solenne -trapazione , 
dette di lui ossa dal luogo , 
dove lo Stocchi aveva» sepol- 
te ingegnosamente quelle, di 
un asino . Per lo’ che accom- 
pagnando cosrui di Vuotamente 
•il sacro deposito andava, tra 
se recitando- li seguenti -versi, 

fe- 
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F epces a futi ^ qui tot meruijlip GioachiVo e i r. covs alvo. 
tome,, ; • . * CALABRESE ( Mania 

ih, et jam Romulei WX m«- preti, sopranom'inaro il ) 
rucftf Dutes . nacqui nei 1643 nulla terra 

Quest’ impostura durerebbe an- di Taverna in Calabria , e 

con , coirle tante a; tre , se però appena si conosce sotto 

un tal Aggelo Matita , Co- altro nome. che del Calabrese, 

semino, prima complice , non Un certo inaspettato sviluppo 

avesse poi confessato l’arcano delia sua naturai disposiriorie 

nel lerio della morte : onde per la pittura, lo portò alla 

rovinò P edificio sì ingegnò- riuscita, che poi fece; rfren- 

sarfierue.. costrutto ,■ e 1 inqui-* tre essendosi trattenuto lungo 

sizi^ne.ai Roma proscrisse ri- tempo a Parma , Reggio e 

golosamente tutti gli scritti, Modena a studiare su 1 gran 

ove si era fondato . Di quan- modelli del* Correggio, non • 

te altre opere più fortunate ne ritrasse gran profitto.Pas- 

dovrebbe farsi fo stesso ' sato poi 8a)la Lombardia a 

tissime opere forensi ahbiam Roma' si pose nella scuola* 
di cosmi tra le quali disti n— del Lanfranco , e non poteva 

guonsi : 'I. De sùctefftone per ritrovar di meglio per un ge- 

» pattuiti acqunqpda ,vet corner- nio, ebe inclinava a dipinger 

vamla . , Napoli 1642 in 4’. cuppole e macchine in gran*- 

II. De ccntrabannis Clerico - de, onde ivi salì presto ià 

rum Stc., Napoli 1645^04* molta stima, e nel 16*7 ven- 

proibita nelP indice. III. Ri- ne ascritto tra gli accadèmici 

sposta al mmifeflo del ré di del disegno.Tra le vai ie opere t 

Francia , nel quale espone le insignitile fece in R'Q.rr.a,'distin. • 

ragioni .delle sue armi ìncam- guonsi ì tre gran soggetti a fre-, 

minate in, Napoli , 1648 .10., .sco della storia di S. Andre* 
4 °..IV De fidai matrimoni um Apostolo, dipinti nella cap- 



contraentibuf absque con s tristi 
panni um , 1665 in 4 0 &c. 
Morì nel 1685 di anni 65. * 
' CALAB-R È ('Edmo ì , dot- 
to e pio prete delPOratorio-jn 
Francia , -naturi di Troyes , 
direttore del seminario di Sois- 
sons ,, morì nel 1710. Si ha 
di lui una Parafrasi sul Mi- 
rerete , ristampata più volte . 

- CAXABRES£ ( il j Ved, 



pelladell’ altare maggiore nella ■ 
chiesa , detta Sant' Andrea del- 
la Palle. La sua fama lo fe- 
ce chiamare a Malta per or- 
nare la chiesa cattedrale di 
S. Giovanni , e yi dipinse 
neIkt- 4 voka la vita di tale 
Apòstolo in una maniera sì 
grande e vigorosa, che que- 
sto ammirabile suo capod- 
opera accrebbe di molto la di 

lui v 
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l'-.i gloria. Greta la Reli-vo- 
bc, e riconoscente al suo me- 
rito nel 1661 lo diefiian') ca- 
valiere di grazia, gli conferà 
la corno, onda ài Siracusa, ed 
in o tre una considerevol pen- 
sione . Terminò A suoi giorni 
in Malta nel rtSyp in età di 
Ht5 anni , e fa sotterrato in 
,gueHa cattedrale, da lui sì : He- 
ne órnata . \ arie sue pitture 
véggonsi nel I}uorr.o di 
dtna , e segnatamente nella 
cappella delie Reliquie. Il re 
di trancia ha un -suo quadro 
ili tela, rappresentante il mar- 
ino di S. Pietro, che è ‘ta- 
to inciso m rame da Luigi 
Dkspl.ceef. . In S. Martino de’ 
Ce l tosi ni di Napoli sojno del 
Caìabrefe i due laterali della 
cappella di S. Gio. Batista , 
v- v .? r ì 9“ a dri nel meni tcro..’ 
tgli c stirtia’o principalmen- 
te pe’stioi acconciamenti per 
la varierà' e ricchezza delle 
invenzioni, e per la forza del 
colorito. I suoi quadri hanno 
un gran rilievo , e fanno mori-, 
to effetto ; ma vi avrebbe vo- 
luto un rocco rrreno duro-, uu 
disegno piiVcorretto , una scel- 
ta più giusta , e questo sa- 
rebbe bastato per Annoverarlo 
onninamente trai primarj pi t : 

, " * CALABRO (I Qujnto ), 
antico poeta di Smirne , da 
alcuni creduto Romano, e dal 
Nicodetho annoverato tra i Ca- 
labresi , probabilmente non cou 

..Li * s • 1 ’• 
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altro fondamento , che qucrl/o 
deli a vppm.c Caiaber , scrisse in 
141» libri in verro eroico i Pa- 
rarli pomeri i di Omero , o sia 
un Sì-pfGmcmo (Ulte cose tra- 
lasciate da . Omero . Questo 
Poema, scritto con assai ele- 
ganza in grexo , fu publicato; 
dal card. Bcssarìcm , che lo 
ritrovò, in pn monastero del- 
la tepra d’Otramo .in Cala- 
bria, r Si vuole da tamni^éhe 
questo poeta fiorisi setto 1’ 
tmp. .d>,afÌaf,o verso la ' fine 
del secolo ,v. La pt-ìr^a e pili 
rara edizione dejJ accennato 
Poema è ÌX greca di Jildo in 
senza luogo, ni 'anno. Se 
ne fece una a Basilga + 1 569 
pure in 8 . Non è in poco 
pregio quella di Leyden gre- 
ca-latina colle correzioni del 
Rodcmttwto , e le note del 
Da «squero , 17^4 i a d°. 

CALAIS, figliuolo di Borea 
e ' d’ Onthia, era fratello di Ze- 
thes. Questi eroi avevano del- 
le ali , come il loro genitore; 
anzi vengono^ descritti da al- 
cuni colle spalle coperte di 
squàme dorate, le* ale- ai pie- 
oi , ed una lunga, capigliatu- 
ra. èssendo partiti cogli Af-. 
gonauri^per la conquista del 
Vello- d' oro, furono accolti coti 
bontà da Fine» re di Arcadia, 
/Ovvero di Tracia, che pre- 
golli, acciocché al loro ritor- 
no volessero dar la caccia alle 
Arpie, le quali Io -tofirtenta- 
vano , e lordavano 0 guasta-* 

vano 
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vano 'tutte Js vivande, ‘che 
imbandivano su la di lui ta- 
vola. Eccome avevano le ali, 
ci erano bfavi' a tirar d’arco, 
le intuitone) sino 2II’ isole 
1 £ lo; e, - Óve Iside venne ad - 
ayvertirli di non dar ia cac- 
cia più oltre ai cani di Gio- 
ve, . Obbediron eglino , e 
quelle isole appellaronsi Stro-' 
]ad\ dal nome loro . Erto- 
le in seguito uccise i dire ‘fra- 
telli, e trasformolli in venti. 

CAL’AMIS , celebre inta*. 
pi latore e statuario Ateniese. 
Le sue opere furono in mol- 
ta srima, nulladimeno Cicero- 
ne lo mette molto al di sotto 
ci Frassini* e 'di Myroné. ' 

CALANO , filosofò , o -Sia 
Bramino Indiano , che seguitò 
Alessandro il Grandi nella 
sua spedizione alle Irfdie . 
Tormentalo da una colica , 
dòpo esser vissuto 89 anni in 
perfetta sanità , pregò »1 con- 
quistatore a fargli innalzare/ 
un rogo, per terminarvi isuoi 
giorni secondo il costume del 
proprio paese. Cedendo con 
risolta pena alte di lui istan- 
ze/questo principe, che'ama- 
valo c stimavaio* ordinò con- 
tro-voglia T apparecchio del 
suo sacrifizio. Comandò, thè 
pèr fargli onore la sua arma T 
ta fosse schierata in ordine di 
battaglia all* intorno del'rogo. 
Calano coronato di tìor^y e 
magnificamente vestito vi sa- 
li sopra cqn un’ ina adatto 



tranquilla, dicendo,, che do- 
po aver perduta la salute, e 
veduto Ale/] andrò l la vita noa 
a veda più per lui alcun allen- 
tamento. SoppoVtò Inazione 
del fuoco senza fare verun 
moto , nè dare alcun segno 
di dolore ; evidentissima prò- 
va del quanto possa 1% forza 
dell’opinione sulla realità de’ 

• mali e della morte . Avendo- 
gli chiesto taluno , se avesse 
cosa alcuna da dire ad Ale c- 
sandro ... . No , rispose il fi- 
losofo , penfo già di rivederlo 
ben presto ia Babilonia . Es- • 
sendo morto in questa mede- 
sima città l’ eroe Macedone 
tre mesi dopo- , si crei otre 
che il bramino fosse stato T»ro- 
fe a , e questa non , fu un’. in- 
differente aggiunta nlia mera- 
vigliosa sua jscohu . 

( C AL AS. (Giovanni), nego- 
zia ite di Tolosa , dei-la reli- 
gione pretesa-riformata , ven- 
ne accusato d’ avere sirango- • 
lato il dì 19 ottobre 1701 
in, ire- Antonio suo figlio in o- 
dio della cattolica religione , 
ciiè ( per quanto dicevasi ) ei 
volesse abbracciare , 'ovvero 
profes'asse segretamente. Q_u«t 
sto giovane d’ un carattere 
melanconico , inquieto e vio- 
lentò, probabilmente erasi le- 
vato di vita da se stesser, • 
nulladimeno il popolaccio non 
si astenne dall’ accusare il ge- 
nitore, come colpevole deila, 
morte' di questa suicida. Egli 
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fu arrestato e condannato sul 
fondamento di varie presun- 
zioni della maggior forza ben- 
sì , ma sènza verun oculare 
testimònio. del delitto , appli- 
cato alla tortura ordinaria e 
straordinaria, ed in fine ar- 
ruolato vivo il 9 marzo 1762. 
Sembrò al publrco , esser in- 
verisimile,'the un vecchio di 63 
anni potesse essèr colpevole- 
«gli solo di avere data la mor- 
te ad un robusto fig.io di 29 
.anni , senza che alcuno di 
q'ue’che allora èrano ne-la fa- 
Jniglia, vi avessero avuta par- 
te. Ciò non ostante ,-‘Gio: 
Pietro Calas , fratello minore 
di Antonio non ebbe altra con- 
danna che l’ esilio^ e la moglie 
di Giovanti, la sua serva, ed il 
figlio di un avvocato di Tolosa, 
nominato Lavaisse, che assicu- 
ravano di non aver mai per- 
duto di vista 1’ accusato , fu- 
rono rilasciati in liberta . Ca- 
• las sopportò j dolori del suo 
supplizio con un’ eroica rasse- 
gnazione. Non si lasciò' tra- 
sportare coqtro i suol g udici, 
«è .loro imputò guari la sua 
morte. Bisogna , diss’ egli , 
thè siano stati ingannati a for- 
teti di falsi atsùmoni .. in muo- 
io innocente ; Gesu’-CRTSTO , 
sW era P innocenza medesima , 
ha ben egli voluto, morire d'un 
supplizio ancor piti crudele ... 
La vedova pd i figlj di que- 
sto sventurato vecithio si prp- 
jtrarono appiè del trono per 



far rivedere la di lui causa 
-ai regio Consiglio'. Cinquan- 
ta consiglieri referendaVi adu- 
nati per questo grand’ affare 
dichiararono itjnoceijti Calas } 
e tutti 'que’ dì v .sua- famiglia . 
Questo memorabile decreto 
Venne proferito il 9 marzo 
1763. Sicfòné il consiglio in 
vece di decidete ', se vi fosse 
lyogo a- riveder' Ia # causa , ed 
in tal caso .rimetterla a un 
parlamento, la giudicò esso 
net merito principale , il de- 
creto nòti po;è aver esecuzio- 
ne in Via di nucfta istanza 
nel parlamentò di Tolosa . 
Vi fu anzi chi' sospettò ( il 
che non enrqpunto verisrmi- 
le ), che rale decreto non fos- 
se stato proferirò , se non per 
calmare il mormorio di al- 
cuni Protestanti falsamente 
persuasi , che Calas fosse sta- 
ro immolato alVodio , che si 
portàs'e alla loro religione . . 
Checché ne sia-, H Re riparò 
cplle sue. liberalità le disgra- 
zie accadute ai Calas , se .pu- 
re sonò riparabili- le sventure 
di un tal genere . Anche in 
oggi véngopo ' ricercate le 
Memòrie- y che M. Elia di 
BeaUmont , Lo: f enti e Manet- 
te ppbliearono per far trion- 
fare l’ innocenza , Parigi 17Ó2, 
e segtì. in 4 J . Vegga fi -pure 
il Tom- IV della continua- 
zione delle Caufe celebri , fat- 
ta da M. de la Ville , e le 
notissime scritture fatte su ciò 

dal 



dal Signor di folta tre . 

C A L AS A N Z I Ò ( G iusep- 
pe di ) , mal a proposto 
scritto da’ francesi casalXn- 
Zt'o., nato a Pera! ta nei regno 
fcP Aragona di. nobile famiglia, 

• non abbracciò che molto tar- 
di lo stato ecclesiastico , pel 
quale avea tutte v le necessa- 
rie virtù . Fece un ■> viaggio a 
Roma, edventrb nella confra- 
ternita delU dottrina Cristia- 
na . Comprese , quanto fosse 
necessario 1' istruire di buon’ 
ora j fanciulli ne’ doveri del- 
la religione . Alcuni zelanti 
ecclesiastici si uniron seco per 
esser a parie di sì* laborioso 
ed importante esercizio. PaOz 

10 v, persuasp dell’utilità di 
tale istituto , lo eresse in con- 
gregazione nei 1617 sotto no- 
me di. Congregazione Pool irta. 
Questi ecclesiastici non face- 
vano allora , che voti sem- 
plici ; ma, nel JÓ21 Gregorio 
xv ad esSi'-permise il fare vó- 
ti solenni , e loro diede, il 
nome di Citrici Regolari del- 
le fenolo- pi e . Il loro abito as- 
somiglia molto a quello de’ 
gesuiti , e .talvolta malgrado 
la somiglianza dell’ abito , so- 
no stati loro rivali in lette- 
ratura, In &losofià ed in teo- 
logia. Hatino essi gran qùan- , 
tità di collegi nell’ Italia", 
nella Spagna , in Germania , 
in Polonia ea in Ungheria . 

11 pio . fondatore' nel pigliar 
l’abito della sua congregazjo- 
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ne , rinunziò al nome . che* 
portava nel secolo , e quindi 
prese quello di Fra Giufeppe 
della madre di Dio . Mòri 
santamente in Roma il dì ij ’ 
agoito, 1648 in età di 92 an- 
ni-. Clemente xm. lo cano- 
nizzò nel 1757. . - 

CALASIO ( Fra Mario 
da ) , paese- nell’Abruzzo, era < 
ininor osservante, e fu cele- 
bre professore di lingua ebrai- . 
ca in Roma sul -principio del 
secolo jcvti. Compose con 
molto studio e fatica, e pub- 
blicò nel. 1 6 2 1 in Roma in 
4 tomi in f. 1’ eccellente ope- 
ra, delle Concordanze ebraiche , 
o sia Concordanza delle parole 
della S. Bibbia . Questa gran- 
ri’ opera è molto pregiata , c 
di grande uso per quei, che si 
applicano allo studio della Ih*, 
gua ebraica, talmente che per 
cura di Guglielmo Romano se 
n’ é fatta pure in 4 voi. in f. 
una nuova edizione in Lon- 
dra nel 1749 , la quale è an- 
cor piu stimata della prima. 
Non è stata di tenue soccor- 
so al fi Mario per la com- 
pilazione dóHa sua opera la , 
Concordanza del rabbino Na- 
than..S i ha pure dello stesso 
P • Mario un Dizionario ebrai- 
co-latino , stampato in Roma 
il 1617. 

* CALCAGNIMI ( Ce- 
lio ) , questi è uno de’ nostri 
Italiani, trattati nel Diziona- 
rio Francese con qualche non 

m- 
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indifferente inesattezza che 
procureremo di emendare . 
Citi 9 nacque il 17 settembre 
1 479 da' Calcai -uno figlio di 
cuci Fr.ir.ce/M C ìatiagnbù , che 
estead» Starci più - anni primo 
segretario db Giao-Francefco 
eGo/za/a marchese di Manto- 
va , trasportò poscia la sua 
famiglia a Ferrara, ed ivi fu 
accettissimo al duca “B^rfo . 
Il padre di Celio ( e non Ce- 
lio medesimo , come hanno 
equivocato i sig. francesi ) e- 
ra Protonotario. apostolico , e 
quiqdi sembra certo , che Ce- 
lio fosse d’illegittimi naia'i*,, 
come lo chiama il Giraldi , 
seguitato da molti altri , h»- 
nejlijjìma patri feti incerta mi- 
tre órtuC- , ' Ei fu nondimeno 
riconosciuto dalla famiglia , 
ed oltre le molle lettere , da 
esso scritte *3 Teofìlo suo zio 
paterno, ne fanno fede g.i 
operi ed impieghi , di cui par- 
tecipò , Ne suoi studi mostrò 
molto latente j e siccome egli 
ed ii,G uraldi suo cono'iscepo- 
ip ruiovarcno 1’ uso del Io- sti- 
le declamatorio , così avendo 
il Calcagnai scritta' una viva 
Deci am i/ione contro i 'Giure- 
consulti , e . questi , credendo 
che avesse parlato da senno * 
quando forse non 1’ aveva 
composta che per esercitare 1’ 
ingegno , gli dichiararono una 
fiera guerra . Egli per levarsi 
d’impaccio risolvè- di passar 
al servigio militare, come di 



fatti seguì la milizia per qual- 
che tettino neH’ esercito 4sll’ 
imp. Matùmili'ano , ed in 
quello Hi papa Giulio n , ed 
in tal «ccasione fu onorato, di 
varie ariibasciawe ed altre de- 
corose comatis doni. Viaggiò 
poscia irri'Ingher.a col card. 
Ippolito d' Effe , ove trova vasi 
negli anni 13 i-S * 19 ed ebbe 
( se prest'iam fedi alle sue 
lottare ),; non poca parte nel 
far eleggere all’imperiale di- 
ga,' tà Carfy'v . Tornato in 
Ila ia , gir tu conferii un ca- 
nonicati! iti ^uòlla insigne cat- ; 
,tedrale , conio, pur. eb'ie ia 
cattedra , 'di _ Belleikttere nella 
patria università di Ferrara, 
che terme- sino, alla' sua mor- 
te, seguita il 17 aprile 1541, 
a riserva dì -a*er interrotta la 
continuazione d-l; Suo soggior- 
no coti alcuni suoi viaggi . 
Tra gli altri fu a Roma a 
tempi di Faolo jtt , dal quale 
tu accolto . co a somma beni- 
gnità , e ritornato a Ferrara 
ne ricevette varie onorevolis- 
sime lettere. Era d’ un ca- 
rattere disinvolto e pieno di 
h-iooc maniere , onde fu mol- 
to amato. Non si lasciò mai 
dominate hè dal!:’ ambizione , 
nè dall’ interèsse ^nè dglla pre- 
sunzióne- di„sàperg , quantun- 
que venisse annoverato tra* 
più studiosi i erre-rati del suo- 
tempo , bride” su la di lui tom- 
ba leggasi : Ex 'ditte nr no Jìu- 
dic hoc didjcit : Merlali a cou- 
temrte- 
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tema tre , & ignora, itiam sitam 
non ignorare . Vennegli for- 
mato un mausoleo sop r a la 
porca della Biblioteca de’ Do- 
menicani di Ferrara , siccome 
quella, che ebbe principio dai 
libri e manoscritti pregevoli, 
da esso in gran copia lasciati 
alla medesima, che però giu- 
stamente il riguarda come suo 
primario fondatore . Le opere, 
da esso lasciate , furono rac- 
colte e stampate in Basilea 
1544 in f. Molte di esse ap- 
partengono alle antichità, co- 
me il trattato, De rebus JE- 
gyptiacis , quello De re Nau- 
tica , quello De Talorum , 
tesserarum , & calculorum lu- 
di s , ed anche in parte i tre 
libri Qjxflionum Epijìolicarum. 
^\ltre spettano alla filosofia , 
alla morale ed anche alla 
politica ; ed alcune pure alla 
fisica , matematica ed astro- 
nomia . Egli fu specialmente 
uno de’ (jrimi, se non ad in- 
ventare , almeno ad accoglie- 
re e confermare col suo li- 
bro , Quod cxlum Jlet , terra au- 
tem moveatur, il sistema co- 
pernicano . Si esercitò anche 
nella poesia latina, e pare, 
che avesse piò felice disposi- 
zione a scrivere in verso , 
che in prosa . Non si può ne- 
gare , che , malgrado una gran 
facilità di scrivere, ei non 
abbia usato uno stile un po’ 
duro e stentato, ingombran- 
dolo inoltre di troppo fre- 
Tom.V, 



quenti ed affollate citazioni . 
É^bbe altresì 1’ ardire di par- 
lar con qualche disprezzo di 
Cicerone , facen lo una critica 
de’ libri De Ojfìciis ; critica , 
che non ebbe certamente gran- 
d’ applauso , e che fu confu- 
tata da diversi , e segnatamen- 
te da Giacomo Grifolo code 
sue Defen/ìones contea Celti 
Caleagnini <tyc . , delle quali 
si ha una bella edizione, Ve- 
nezia presso i figliuoli di Al- 
do 1540 in 8' ) . Niuna però 
di queste confutazioni uscì al- 
ia luce , vivente il Caleagni- 
ni . Ma contuttociò non è poi 
vero , che gli scritti del Cal- 
eagnini sieno tanto freddi , 
sgraziati , ridicoli , nojosi e 
spregevoli , come li dipinge 
senza riserva il dizionario 
Francese . Oltre cento altri, 
parlano con molta lode di 
questo scrittore il Giraldo e 
V Erasmo, che certamente sa- 
pevano assai e di erudizione 
c di belle-lettere, e quest’ul- 
timo non era poi nè anche 
Italiano. Tutti commendano 
la vivacità. ed ammirabile pron- 
tezza del suo ingeguo , 1’ as- 
siduità del suo studio , e la 
vasta sua erudizione e pe- 
renne dottrina, quasi in ogni 
genere di scienze , nè lasciano 
di annoverarlo tra i migliori 
Scrittori di quell’ età , senza 
però tacere i difetti , chq noi 
pure con sincerità, ma senza 0- 
sagerazione abbiamo accennivi. 

K. * CAL- 
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* CALCANTE ,Calchas, venisse immolata Polissena sul 

figlio di Teflon, e famoso in- sepolcro di Achille, I destini 

dovino della Grecia , a coi avevano predetto a quest’ in- 
goffo , secondo i Poeti, ave- dovino, eh’ ei non morirebbe, 

va concessa la scienza del pre- finché non se ne trovasse un 

sente , del passato e dell’ av- altro migliore di lui . Dopo 

venire. Ebbe parte a due del- la presa di Troja, essendo egli 

le più famose spedizioni degli ritornato alla sua patria assie- 

antichi Greci , cioè la con- me con Am filoco figlio di Am- 

quista del Vello d’ oro , e 1 ’ fiarao , passò indi a Colofo- 

•ssedio di Troja, ed in que- na nella Jonia, d’ondeessen- 

st’ ultima si distinse panico- dosi recato al bosco sacro ad 

larmente . Fu condotto anch’ Apolline di Claros , ivi forse 

esso all’assedio , come sommo più presto di quello si sareb- 

sacerdote ed indovino dell’ar- be pensato, , trovò un certo 

piata, nella quale nulla risol- Mopso , che si mostrò supe- 

vevasi senza il di lui consi- riore a lui nell’ arte delle pre- 
gilo , rispettato , come voce dizioni , e lo vinse . Il di- 

tnediata de’ Numi stessi. Egli «petto, che ne concepì fu tale, 

predisse, che l’assedio dure- eh® il fece morir di ramma- 

rebbe dieci anni , e si avver- fico . 

xò . Essendo trattenuti i Gre- CALCAR ( Giovanni di ), 
ci in Aulide ora da venti nomato così , perchè era na- 
contrarj , ora da una funesta tivo di una città di questo 
Calma , Calcante dichiarò , che nome nel ducato di Cleves , 
la fiotta non avrebbe potuto morì a Napoli in età ancor 
^ mettersi alla vela, se non im- fresca nel 1546. y Tiziano 
molavasi a Diana la bella e Rafaello furono 1 suoi mo- 
dulo , figliuola del re Aga- delli nell’ arte della pittura, 
anemone condottieri dell’ ar- e s’ investì |almente della lo- 
ntata; e così fu fatto. Egli ro maniera , che sembrava 
fu, cne co’ suoi vaticini e la aver fatti suoi propri i talen- 
•ua autorità sacerdotale ordì- ti di questi gran maestri. Di- 
nò , che Agamennone medesi- versi intèndenti non hanno 
'tao restituisse Criseide al di lei mai potuto arrivare a saper 
padre, ch’era Sacerdote di distinguere con certezza i qua - 
questo Dio , onde far cessare dri del discepolo da que’ del 
la peste nell’esercito; che ne- Tiziano suo maestro; e molto 
gò gli onori del rogo ad A- più facile ancora è il confon- 
de , perchè crasi ucciso da dere i suoi disegni a penna ^ 

se stesso ; e che decretò, che Fece un quadro dèlia Nativi* 

tà. 
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rà , in cui tutto il lume par- 
te dal bambino GESu’y opera 
meravigliosa, gelosamente cu- 
stodita, sinché visse, dal cele- 
bre Rubens, comprata dopo 
la sua morte da Sandrat , e 
poi venduta all’ imp. Ferdi- 
nando , che la stimava assais- 
simo . Sono disegne di Cal- 
car le .figure anatomiche del 
libro di Vefal , ed i ritratti 
de’ Pittori alla testa della lo- 
ro Vite , scritte dal Vasari . 

CALCEOLARI ( Fran- 
cesco ), Ved. CALZOLARI. 

** CALCHI ( Tristano), 
uno de” migliori scrittori di 
storia nel secolo xv , era Mi- 
lanese , e della ste c sa illustre 
e nobile famiglia di Bartolo- 
meo Calchi buon letterato e 
gran protettore delle lettere , 
che fu primo Segretario de’ 
Duchi Galeazzo Maria e Lo- 
dovico, e che morì in concet- 
to d’uomo di molto merito 
nel 1508 in età di 74 anni . 
Trijìano era nato nel 1462 , 
ed ebbe a suo maestro Gior- 
gio Meru/a , di cui parla con 
molta lode • Poiché questi fu 
morto nel 1494, lasciando im- 
perfetta la sua storia di Mi- 
lano , Bartolomeo Calchi ad- 
dossò P impegno di continuar- 
la a Trijìano , il quale poc’ 
anzi erasi impiegato nel rior- 
dinare la Biblioteca allora e- 
siswnre in Pavia , ed era pe- 
rò ben versato ne’ monumen- 
ti de’ Visconti , che ivi in 



gran parte trovavansi. Accin- 
tosi Trijìano al lavoro ,-èd 
avvedutosi poi con un dili- 
gente esame , che la storia 
del Meru/a era troppo man- 
cante , ed ingombra di errori, 
perchè non aveva avuta la 
sorte di attignere a buoni fon- 
ti , credette miglior consiglio 
il formarne da capo una nuo- 
va . Questa storia , che co- 
mincia dalla fondazione di 
Mil ano , e giugne sirio al 
1323, non avendola prosegui- 
ta piti oltre, forse prevenuto 
dalla morte, è una delle mi- 
gliori , che si abbiano fralle 
scritte in que’ tempi ; e la cri- 
tica n’è assai più esatta di quel, 
che avria potuto sperarsi. Lo 
stile parimenti n’ è grave ed 
elevante , e reca ben meravi- 
glia , come Giovanni le Clero 
nella sua Biblioteca scelta , 
Tom. v. pag. 22 affermi , che 
il Calchi scrive men breve 
del Merula . Bisogna che non 
siasi data la pena di farne il 
confronto egli stesso , onde 
sia stato ingannato da qualche 
persona , thè non sapesse' 
troppo di latino. Reca mera- 
viglia altresì, come tale sto- 
ria, l’assai migliore certamen- 
te di quante n’avesse la città 
di Milano, non sia mai sta- 
ta pubblicata prima del 1627, 
in cui il P. Calveroni gesuita 
ne fece stancare ìn Milano i 
primi 20 libu in f . , a’ quali 
poi vennero aggiunti gli altri 
K. 2 due 



Digitized by Google 




148 



CAL 



due , pubblicati con altri o- 
puscoli dello stesso Calchi , 
per opera del Puricelli , Mi- 
lano 1Ó44 parimenti in f. . Il 
Calchi fu avuto in moltp pre- 
gio , non solamente dagli 
Sforze/chi , ma ancora dal re 
di Francia Luigi xii ,d,t cui 
fu scelto per suo segretario . 
Cessò 'di vivere in Milano 
tra gli anni 1507 e 1516, 
non potendosene determinare 
1’ anno precìso . 

** CALCHILA , figlia 
unica di Leucippe re di Stcio- 
ne nel Poloponncso , succedè 
a suo padre,. e sposò Messa- 
lo capitano di vascello , che 
F aveva violata • Per coprire 
questo dissonore fece credere 
ai Sicioni , eh’ era stato Net- 
tuno , che V aveva violata, e 
non già Mefjapo suo sposo , 
con cui regnò 47 anni, e mo- 
rì l’anno 1763 avanti G. C. 
Erato loro figlio montò indi 
sul trono. 

CALCIDIO , in latino 
c a LC iDius , ovvero chalci- 
bius , filosofo Platonico del 
j 1 1 secolo , ha Jasciato un 
buon Coment ario sopra il Ti- 
meo del suo maestro . Alcuni 
dotti T hanno creduto Cristia- 
no , perchè parla dell’ispira- 
zione di Mosè . Vero è , che 
riporta ciò , che ne hanno 
pensato i Giudei e i Cristia- 
ni ; ma egli parla con un’ 
indifferenza da filòsofo , senza 
duhiaraisi, nè per gli uni, 



nè per gli altri : non sembra 
determinato , se non allor 
quando trattasi del Paganesi- 
mo. Il suo Coment ario , tra- 
dotto dal greco nel latino, com- 
parve a Leyden, 1 6 r 7 in 4 0 . 

CALCO, Ved. TRISTANO. 
* I. CALCONDlLACDe- 
metrio ) , di patria Ateniese, 
nato circa il 1423 , passò in 
Italia circa il 1447 ; ma non 
già ( come scrivesi nel Di- 
zionario francese .) dopo la 
presa di Costantinopoli, fatta 
da Maometto 11 , mentre que- 
sta non seguì che nel 1453. 
Partito Calcondtla daHa Gre- 
cia , quasi prevedendone , e 
fuggendone la prossima rovi- 
na , moltissimi disagi ebbe a 
soffrire , e andò aggirandosi 
in diversi paesi, pria di tro- 
var certo e sicuro riposo. Do- 
po essere stato quaxhe tempo 
in Roma, passò a Perugia, 
ove trovavasi già nel 1450, 
ed ivi cominciò ad insegnare 
la lingua greca, ed acquistos- 
si in tal professione non poca 
stima , talmente che gli scrit- 
tori di quel tempo gli fanno 
molti elogj. Verso il 1470 fu 
chiamato a Firenze da Loren- 
zo de' Medici , e vi si trat- 
tenne varj anni assai stimato 
ed amato dagli uomini dotti 
suoi coetanei , talché le ini- 
micizie e contese tra lui ed 
il Poliziano , anch’csso profes- 
sore di lingua greca , narrate 
dal Giovio , non hanno verua 
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fondamento di verisimiglian- 
73 . Dopo la morie di Loren- 
zo He' Menici passi) il Calcon- 
dila a Milano, ove lo tro- 
viamo già nel maggio del 
1492, e d’onde più non par- 
tì . Ivi continuò per più anni 
il solito suo esercizio d’ inse- 
gnare la lingua greca con nu- 
merosa affluenza di scolari , 
non solo Italiani , ma anche 
stranieri. Oltre la stima, che 
presso tutti ottenne pel suo 
sapere , rendevasi ancora a 
chiunque carissimo per l’ama- 
bile suo tratto , e per le vir- 
tù di ogni genere , che l’ador- 
navano . Morì in età di anni 
87, non il 1513, nè in Ro- 
ma, come dice il Dizionario 
Francese, ma nel 1511 in 
Milano, ove s'corgesi tuttavia 
1’ onorevole iscrizione , posta- 
gli nel tempio' di S. Maria 
della Passione da Gian-Git>r^io 
Trìssino suo scolaro . Ebbe 
Demetrio tre figlj tutte tre in- 
felici .• Teofilo , mentr’era pro- 
fessore a Pavia , assalito di 
notte sulla publica strada, ed 
ucciso : Basilio , giovane di 
grandissima espettazione , mor- 
to nel fiore dell’ età in Ro- 
ma , ove Leone x avevaio chia- 
mato professore di lingua gre- 
ca; ed una figlia data in mo- 
glie a Giano Parrasio , tor- 
mentata dalla povertà , e da 
altre gravi sventure. A ri- 
serva di alcune edizioni di au- 
tori Greci, annoverate dal Botr- 



nero ì nuli* altro abbiam alle 
stampe di CalconHUa , fuorché 
la di lui Grammatica Greca , 
pubblicata in Milano in f. nel 
secolo xvi , ma senza data 
nè di luogo, nè di tempo, 
edizione rarissima . Fu poi ri- 
stampata in Parigi 1525, ed 
in Basilea 1346 in 4 0 . 

II. CALCONDILA (Lao- 
nico - ) , parimenti Ateniese 
scrittore del secolo xv. La- 
sciò in dieci libri un’ eccellen- 
te Storia de' T ttrcbi dal 1 298 
sino al 1462. Questa Storia * 
tradotta in latino da Clauscr , 
è interessante per coloro , che 
voglion tener dietro all’impe- 
ro Greco nella sua decadenza 
e nella sua caduta , ed alla 
potenza Ottomana nella sua 
origine e ne’ suoi progressi ; 
ma vi sono molti fatti, inseri- 
tivi senza il necessario esa- 
me . L’ Istoria di Calcondila 
comparve in greco ed in la- 
tino al Louvre 1650 in f. Ve 
n’ è una versione Francese 
fatta da Viqenere , continuata 
da Mezerai 1 66 1 voi. 2 in f. 

CALCULUS , Ved. Gu- 
glielmo num. xii. 

** I. C ALDERINI (Gio- 
vanni ) , fu addotato per fi- 
glio dal celebre G. C. Gio- 
vanni Andrea , e ben corri- 
spose alle speranza, che que- 
sti aveane concepite , ed a’be- 
nefizj, che aveagli fatti. Fu 
lungo tempo professore con 
molta fama di sacri Canoni 
K 3 neJ- 
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cese, di que’ che il dicono 
nato in Caldera , o Caldiero, 



nell’ università di Bologna , 
che sin dal 1340 avcalo ascrit- 
to al suo generai Consiglio , 
e che nel 13^0 lo mandò in 
solenne ambasciata al pontefice 
Innocenzo vi in Avignone , e 
similmente nel 1362 a papa 
Urbano v . Morì nell’ agosto 
1365 , e la Cronaca Io chia- 
ma Doctor Decretarum fama- 
fissìmui. Sì esso, che Gaspa- 
ro calde ri ni , uno de’ suoi 
figliuoli , lasciarono varie ope- 
re di Dritto Canonico , che 
poi furono date alle stampe . 
Questo Gasparo fu anch’ esso 
molto stimato , pubblico pro- 
fessore di canoni nella stessa 
università con lauto stipendio, 
ed onorevolmente impiegato 
in due considerevoli ambascia- 
te a papa Gregorio XI in A- 
vignone . Ma nel 1388 andò 
s gran pericolo della vita , 
per avere scritte ad Urbano vi 
alcune lettere in pregiudizio 
della comunità di Bologna 3 e 
se 1’ accomodò colla soia pe- 
na pecuniaria di 200 scudi d’ 
oro, fu a forza di grandi im- 
pegni di tutti i suoi amici , 
che aveano grandissima auto- 
rità. Morì in occasione della 
peste del 139$. 

MI. CAr.DERINI( Do- 
mizio ) , nato circa il 1447 
in Torri nel territorio Vero- 
nese , come dimostra il cele- 
bre Marchese Maffei , confu- 
tando però l’opinione, adot- 
tata pure dal Dizionario Fran- 



onde traesse il cognome di 
CalJerini . Giovinetto ancora 
di 24 anni giunse a sì gran 
fama negli studj dell’ amena 
letteratura, che dal pontefice 
Paolo 11 fu chiamato a Roma 
pubblico professore di eloquen- 
za , nel qual impiego poscia 
continuò sotto Sisto tv. Da 
questo fu ancora onorato col 
titolo di Segretario Apostoli- 
co , ed in oltre inviato assie- 
me coi card. Delta Rovere 
ad Avignone , per acchetare 
quel popolo, levatosi a tumul- 
to, nel qual viaggio però scri- 
v’ egli stesso , che andò po- 
vero, e piò povero fece ritor- 
no . Mentre trovavasi egli nel 
piò bel fiore dell’ età , giovi- 
ne di soli 32 anni appena , 
fu rapito dalla peste in Roma 
il 1478 , o cerne vogliono 
alcuni da una febbre scarlat- 
tina, cagionata dall’ eccessiva 
applicazione . Gli vennero fat- 
ti pomposi funerali dall’ Uni- 
versità , ed i suoi scolari vi 
assisterono cogli abiri a bruno. 
Fu Domizio uno de’ primi , 
che unissero gli aiuti dell’ e- 
rudizione a quelli della gram- 
matica . Sembra quasi impos- 
sibile, che un uomo morto in 
sì fresca età , e occupato , 
com' era , nella cattedra e ne’ 
viaggi , potesse nondimeno 
scrivere tanto com’ egli fece . 
Marziale , Giovenale , Virgilio , 

Sta- 
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Stazio , Properzio furono da 
lui illustrati co’ suoi Coment ! , 
che si hanno alle stampe . 
Tra questi l’edizione, fatta 
in Roma 1474 in f« piccolo 
De’ Coment! J opra Giovenale , 
aggiuntavi Defenfione Commen. 
tariorum Marnala , & Recri- 
rni catione adverf us Brotbeum , 
è rarissima - Aveva scritto 
sopra le Metamorfofi , sull’ 
Elegia di Ibi, attribuita ad O- 
vidio, sopra Per fio, Svetonio „ 
Silio- Italico , e sull’ epistole 
di Cicerone ad ittico , con 
altre varie opere in parte pe- 
rite , in parte esistenti tutto- 
ra manoscritte . Si hanno 
pure di lui manoscritte non 
poche Poefie latine , la confu- 
tazione del libro di. Giorgio 
T tabi fonda contro Platone , ed 
una correzione delle Tavole 
Geografiche di Tolommeo . Un 
uomo, che in sì giovanile età 
col suo talento e studio in 
ogni genere minaccia di la- 
sciare addietro gran parte de’ 
più dotti uomini del suotem- 
po , non è meraviglia, che a- 
vesse de’ critici e de’ fieri ni- 
mici , tra’ quali il Mtrula ed 
il Poliziano . Certamente il 
suo stile non era da compete- 
re coll'eleganza di quest’ ul- 
timo ; ma bisogna riflettere , 
come dice in sua difesa Jd- 
copo Antiquario , che mori il- 
lum immatura praripuit , emsn- 
datum fortafe fi quid inconfi, 
dentit i us exciderat . 



CALDERON del* bar- 
ca ( Don Pedro ), cavaliere 
dell’ ordine di S. Giacomo , 
fece dapprima il servigio mi- 
litare, e vi si distinse; poi 1* 
abbandonò per abbracciare lo 
stato ecclesiastico , divenne 
sacerdote , e fu fatto canoni- 
co di Toledo . Abbiamo di 
lui molti Componimenti Tea- 
trali , Madrid 1 689 voi. 0 in 
4° , senza contare molte al- 
tre opere , che sono restate 
inedite . Calderon era troppo 
fecondo per poter essere esat- 
to e corretto . In quasi tut- 
te le sue opere sono malme- 
nate le regole dell’ arte dram- 
matica . Vedesi nelle sue Tra- 
gedie l’irregolarità di Shake - 
fpear , la sua elevatezza e la 
sua bassezza , de’ tratti d’ in- 
gegno così forti , un comico 
così mal situato , un’ampol- 
losità così bizzarra , lo stes- 
so fracasso di azioni e d’ in- 
cidenti . Ei non conosceva 
quasi mai nè la verità , nè 
la verisimiglianza , nè il na- 
turale . Un pò migliori sono 
le sue Commedie . E’ stato 
impresso nel 1777 un dram- 
ma, tradotto in francese , o 
piuttosto fatto ai imitazione 
dello spagnuolo , la di cui let- 
tura è molto piacevole : ha 
per titolo V Al cade de Ztla- 
mia o il contadino mafiflrato. 
Compose in oltre Calderon 
sei voi. in 4 0 di Atti fdcta - 
mentali , che in sostanza ras- 
K 4 so- 
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somigliano alle antiche com- 
posizioni italiane e francesi , 
cavate dalla S. Scrittura , ov- 
vero ai Mijìeri . Questo poe- 
ta fioriva verso, il 1640; non 
conosceva che 1’ arre di ver- 
seggiare , e regna nelle sue 
Tragedie la più crassa igno- 
ranza deli’ Istoria . Ved. Ì’ ar- 
ticolo tERMEi 

** II. CALDERONC Ro- 
drigo), nacque da Francesco, 
e da Maria Sàndeìia prima di 
essere maritati . Dopo essere 
stato paggio del vice-cancel- 
liere di Aragona , entrò nel 
servizio di D. Francesco San- 
00 vai duca e cardinale di Ler- 
ma , e primo ministro di Fi- 
lippo 111 Re di Spagna . Cal- 
dere.» avenco guadagnato la 
grazia di questo ministro , 
giunse a grandi cariche, poi- 
ché fp, fatto prima aiutarne di 
camera del. re, e poi segreta- 
rio di stato. Dopo che sposò 
•Agnesa di Vargas dama d’O- 
liva , ricevè la collana dell’ 
ordine di S Giacomo , fu fatto 
commendatore d’ Arcana, ed 
ottenne la carica di capitano 
della guardia Alemanna . Que- 
sto rango illustre , ed il cre- 
dito, che aveva presso del re, lo 
fendettero tanto insolente, che 
disprezzava li più grandi si- 
gnori del regno , e si abban- 
donava ad ogni specie di de- 
lini, donde nacque la sua ro- 
vina . Fu arrestato Panno 1Ò19 
e. fu condotto nel castello di 



Mantanchez verso il Porto- 
gallo . Essendogli stato fatto 
il processo fu condannato a 
perdere la testa in una piaz- 
za pubblica , ove fu condotto 
sopra una mula. La sua sen- 
tenza conteneva più di 250 
capi di accuse. TI 19 ottobre 
1621 fu avvertito di fare il 
suo testamento , di disporre di 
2000 «locati, e di prepararsi al- 
la morte. Gli si tolse indi P 
abito di cavaliere , ed a 21 
del mese istesso fu condono 
al supplicio vestito di una sot- 
tana, di- un mantello nero,d’ 
un cappuccio crespo , con u- 
na croce su io stomaco , e 
quattro torce laterali , e fu 
guardato in tal guisa fino al- 
la sera da molti birri . Il cle- 
ro ed i religiosi essendosi u- 
niti per fargli un accompagna- 
mento funebre , furono riman- 
dati in dietro . Si assicura eh’ 
egli aveva più di 200000 du- 
cati di rendita , e che i suoi 
mobili furono stimati più di 
400000. Nel principio del suo 
favore egli aveva rinegato suo 
padre \ ma indi essendosene 
pentito gii procurò grand’ im- 
ieghi, e lo trattò con segni 
i amore e di rispetto. Il pa- 
dre usò molestamente deila 
sua fortuna , e vi si fece tan- 
ti amici , quanti nemici si fe- 
ce suo figlio col carattere al- 
tiero e disprezante . Egli gli 
aveva molte volte predetto , 
che perirebbe se non condur- 
rei 
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rehbe meglio la sua barca . 
Tra gli articoli, di cui fu ac- 
cusato D. Rodrigo, furono pe- 
rò mai provati i due, di ave- 
re avvelenato la reg'na Mar- 
garita , e di essersi servito di 
sortilegi. G'i si tagliò la te- 
sta more hi/panico , cioè a di- 
re col volto in su ; perciocché 
in ispagna i soli traditori so- 
no decapitati pel di dietro . 
Morì sì coraggiosamente e 
sì cristianamente , che fu ono- 
rato dalla compassione e dalle 
Jagrime de’ suoi nemici mede- 
simi . 

CALDER ONA (Maria), 

Ved. 1 1. JUAN . 

CALEB , della tribù di 
Giuda , fu uno de’ deputati 
dal popolo Ebreo , spediti a 
riconoscere la terra promessa 
nel paese di Canaan , ove do- 
vevano innoltrarsi . Desso fu, 
che rassicurò gl’israeliti, spa- 
ventati per ciò , che avean 
loro raccontato i di lui com- 
pagni di viaggio . Giosuè ed 
esso furono i soli di tutti que’, 
eh' erano usciti dall* Egitto , 
che mettessero piede nella 
terra promessa . Caleb ebbe 
per sua porzione le monta- 
gne e la città di Hebron , 
d’ onde scacciò tre Giganti . 
Essendosi poscia impadronito 
Ottontello di lui nipote . della 
città di Debir, che il zio non 
aveva potuto prendere , questi 
gli fece sposare sua figlia. Mo- 
rì _ questo degno israelita in 
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età di 114 anni. 

CALED; Ved. khalfo . 

CALENDARIO ( Filip- 
po ) , scultore ed architetto 
nel secolo xiv , innalzò in 
Venezia i magnifici Portici , 
sostenuti da colonne di mar- 
mo , che circondano la gran 
piazza di S. Marco . Questo 
superbo e ben eseguito lavo- 
ro formò la sua riputazione 
e la sua fortuna . La repubii- 
ca gli diè modo di arricchire, 
ed il Doge l’onorò della sua 
amicizia . 

I. CALENO ( Oleno ), il 

più famoso indovino Etrusco a’ 
tertìpi di Tarquiiio il fupe'òo, fu 
consultato , e si rendette ce- 
lebre in occasione che i Ro- 
mani , scavando i fondamenti 
per innalzare un tempio a 
Giove , trovarono assai sotter- 
ra una testa di uomo . Dicesi, 
che 1’ uomo venisse chiamato 
Tolus ; d’onde se ne formas- 
se Caput Toli , dal che deri- 
vasse poscia Capitoltum , cioè 
il Campidoglio. Ma ciò che 
spaccia Plinio in tale propo- 
sito, anche circa le insidiose 
o misteriose risposte dell’ in- 
dovino Etrusco, e circa l’ac- 
cortezza de’ Romani, deputati 
in rivolgerle a loro favore,-* 
sìmili cose , ha tanto del fa- 
voloso , che non occorre fer- 
marvisi sopra. *.-•.>• 

II. CALENO, nobile Ro- 
mano , si segnalò mercè la 
sua generosità nel tempo del- 
la 
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Ife famose proscrizioni * che 
seguirono la morte di Giulio 
Gelare . Malgrado i! rigoroso 
divieto di dar ricovero ad al- 
cuno de’ proscritti , esso tenne 
celato per qualche tempo nel- 
la propria casa il filosofo Par- 
rene suo intimo amico , quan- 
tunque fosse nel numero de’ 
predetti . Recàvasi sovente 
Antonio a passeggiare in que- 
sta casa ; ma la di lui frequen- 
za non abbattè mai il corag- 
gio d’un sì generoso amico ; 
e sebbene ei vedesse co’ pro- 
pri occhi i supplizi , che fa- 
ceansi soffrire a que’ , che 
violavano la barbara legge 
de’ Triumviri , e le ricompen- 
se, le quali venivano date a 
que’,che vi obbedivano , la 
iua fedeltà non si lasciò mai 
venir meno . 

* CALENZIO ( Elisio), 
nativo della Puglia , fiorì nel 
secolo xv , fu precettore di 
Federigo figlio di Ferdinando 
li re di Napoli , e lasciò va- 
rie opere in prosa ed in ver- 
si, delle quali il Pontano e ’I 
Sannazaro fanno non pochi e- 
logj . Seppe unire le lezioni 
di filosofia e di politica colle 
amenità poetiche. Ispirava al 
suo alunno le virtù, senza an- 
noiarlo con un rigido pedan- 
tismo . Non approvava egli 
punto , che si coudannassero 
a morte i colpevoli r adattan- 
dosi ai sentimenti dell’ umani- 
tà , diceva „ Che doveasi ob- 



„ bligare i ladri a restituire 
„ quanto avevano rubato , do- 
„ po averli frustati ; rendere 
„ schiavi gli omicidi di que’, 

„ alla di curvità avevano at- 
„ tentato ; e finalmente man- 
,, dare i malfattori alle minie- 
„ re , nelle galere o ad altri 
„ publici servigi „ • Morì 
verso il 1505 in povero sta- 
to , poiché , sebbene fosse di 
belle qualità dotato , la sua 
inclinazione ad amoreggiare 
lo fece vivere meschino, co- 
me confessa egli stesso nel 
seguente distico: 

Ingerii um natura dedie , for- 
tuna poeta 

Defuit, aeque inopem vive- 
re fecit amor. 

Fu fatta collezione di tutte 
le sue opere, consistenti per la 
maggior parte in potfu e 
lettere , Roma 1505 in f. , e- 
dizione piò stimata d’ ogni al- 
tra , perchè vi si trovano va- 
rie ardite composizioni , che 
non sono nelle posteriori . Il 
suo Poema del combattimento 
de' Topi contro le Rane ad i- 
mitaziotte di Omero è stato 
impresso a Roano 17^8, ina- 
tta raccolta in 12 delle favole 
scelte de la Foniaine , poste iti 
versi latini dall’ ab. Saat . Il 
predetto Poema Calenzio a- 
vealo composto in età di 18 
anni, ed in soli sette giorni 
di tempo < 

•CALEPINO osta da ca- 

2.EP10 ( Ambrogio ), nacque 
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in Bergamo nel 14? 5 dall’ 
antica e nobilissima famiglia 
de’ conti di Calepio , d’ onde 
ne derivò poi la riferita de- 
nominazione di Calepino . Ap- 
pena giunto all’ opportuna età 
egli entrò nell’ ordine di S. 
Agostino, e fatti eh’ ebbe i 
soliti corsi di noviziato e di 
studi, pare che tutto il re- * 
stante di sua lunga vita 1’ 
impiegasse nella faticosissima 
compilazione del suo tanto 
celebre ed usitato vocabola- 
rio o sia dizionario . Vera- 
mente dovette esser contento 
de’ suoi sudori , mentre, come 
riflette il eh. Tira boschi, fa fe- 
lice al di sopra di qualunque 
altro grammatico, avendo ot- 
tenuto , che non solo il suo 
dizionario, ma qualunque al- 
tro libro di simii natura, dal- 
l’ in avanti venisse denomina- 
to Calepino , quasi gareggian- 
do con Omerico Ve sputa , che 
circa il medesimo tempo da- 
va il suo nome alle terre 
nuovamente scoperte. E sic- 
come il Vespuca ebbe 1 ’ ono- 
re di dar il nome all’ Ameri- 
ca, benché egli non ne fosse 
realmente il primo scopritore, 
cosi Ambrogio ebbe pur la 
gloria di dar il sUo ai Dizio- 
nari, benché egli non ne fos- 
se veramente 1’ inventore ; 
giacché opere di simii natura 
erano uscite precedentemente 
alla luce , cioè il vocabolario 
di diluiamo Maggio , e quel- 



lo di Fra Neflort Dionigi , 
Novarese . Bisogna però con- 
fessare, che quello del Ca/e- 
pio superò di gran lunga tut- 
ti gli altri nella vastità dell’ 
idea , e nell’ esattezza dell’ 
esecuzione . Quantunque tal 
dizionario abbia per principa- 
le oggetto la lingua latina, ag- 
giugne però le voci corrispon- 
denti non solo dell’ Italiana , 
ma di cinque altre principali 
lingue, cioè l’Ebraica, la 
Greca, la Tedesca, la Fran- 
cese e la .Spagnola . Ad un’ 
opera di sì grandioso disegno 
vi voleva profonda cognizio- 
ne delle( lingue, ed immensa 
erudizione i e quindi per quan- 
ta ne avesse il Cale pio , non 
è da stupirsi, se errori e man- 
canze in gran numero tra- 
scorsero nella sua grand’ope- 
ra , e la posterità ha saputo 
e dovrà sempre sapergli grado 
dello studio e fatica incredi- 
bile, da esso a tal uopo im- 
piegata . La prima edizione 
ne fu fatta il 150? in f., • 
quando egli fece 1’ a'tra nel 
1509, dedicata al Generale del 
suo Órdine , questa era già 1* 
terza, alla quale poco sopra- 
visse , essendo morto assai 
vecchio e cieco nel suo con- 
vento di Bergamo il 30 no- 
vembre 1511. lanumerabili 
sono le edizioni*, che d’ allo- 
ra sino al presente si sono fatte 
del Calepino , siccome libro ne- 
cessario a chiunque applichi 

alle 
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alle lettere, « di tanto con- 
sumo per l’uso, che ne fanno 
gli scolari . Tra le amiche 
sono stimate le due di Vene- 
zia , una de’ figlj di jtldo 
1552, e l’altra di Paolo Ma- 
nuzio 1558 in f. , come al- 
tresì quella di Lione 1681 
voi. 2 in f. Il Manuzio , il 
Passeraio ed altri vi hanno 
fatte non poche correzioni e 
considerevoli aggiunte 5 ma 
quello che pili ai tutti lo ha 
purgato , ed insieme miglio- 
rato , e largamente arricchito, 
ed in molti luoghi quasi ri- 
composto di nuovo , è stato 
il Facciolati, onde poi se ne 
■sono fatte sorto questa nuova 
forma, ritenuto però sempre 
il nome di Calepino , varie al- 
tre edizioni in 2 toro, in f., 
tra le quali una del Semina- 
rio di Padova 1772 molto' 
corretta , ed una in Venezia 
1778 colle aggiunte del Gal- 
liciolli. Nulladimeno si può 
dir tuttavia del Calepino , co- 
me si disse già del dizionario 
Moreri , esser esso una nuova 
città, fabbricata sopra una vec- 
chia pianta, ma ove restano 
ancora molte brecce dà ripa- 
rare. Una Poliglotta, 0 sia 
Dizionario di’ più lingue sa- 
rebbe cosa utilissima ; ma bi- 
sognerebbe osservare ad ogni 
articolo ciò, che le lingue han- 
no piglialo in prestito le une 
dalie altre. Le etimologie co- 
muni a’ differenti vocaboli, i« 



metafore Impiegate dai popoli 
diversi per esprimere il me£ 
desimo oggetto, la giusta ap- 
plicazione secondo 1’ oppor- 
tunità delle varie frasi, le 
varianti inflessioni de’ plurali, 
specialmente ne’ nomi etero- 
cliti, ed altre simili spiega- 
zioni sarebbero non poco ne- 
cessarie; ma queste osserva- 
zioni , sì preziose ai Gramtna- ■ 
tici filosofi , si cercherebbero 
in vano in un Calepino . 

” CALFURNIO ( Gio- 
vanni ) , nato in Bordona 
viffaggio del territorio di Ber- 
gamo , sebbene molti abbian- 
lo voluto Bresciano , morì in 
età di sessantanni il 150} in 
Padova , ov’ era professore df 
eloquenza . Questa cattedra , 
che avea ottenuto nel 1486 , 

10 rendè famoso non ramo 
per la dottrina e credito , 
con cui soddisfece al suo im- 
piego, Quanto per l’odio , che 
contro ai lui concepì Rafael - 
ló Regio pure Bergamasco , 

11 quale pretese, che ad esso 
l’ avesse levata senza merito , 
e con male arti . Vera o 
falsa che fosse l’accusa, non 
gli perdonò mai più , e non 
cessò dal perseguitarlo alme- 
no con maldicenze ed ingiu- 
rie, e col metterlo in ridico- 
lo , sì per la nascita, poiché 
diceva fosse figlio d’ un vile 
carbonaio, si per li costumi, 
le inurbane maniere , ed an- 
che la pretesa ignoranza. Ma 
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» Je voci ti’ un inimico ed of- 
feso prevaler non possono a 
quelle degli scrittori di quel 
tempo, i quali hanno lasciato 
molte onorevoli testimonianze 
di Calfurnio , affermandolo 
uomo di lodevol carattere , 
morigerato , d’ indole dolce 
e nimica delle contese , che 
sapea di latino e di greco 
quanto mai saper si potesse , 
e di un’ indefessa applicazione 
allo studio. Solamente si duo- 
le il [aUriano , ch’egli ranto 
inrento a fornir se stesso di 
pregevoli cognizioni appena 
pensasse a pubblicar cosa alcu- 
na . Egli alfaticossi singolar- 
mente nel correggere i codici 
degli antichi Poeti , e nel ce- 
mentarne le Poesie. Furono 
date alle stampe le sue annota- 
zioni su 1 * Heautontimurumenon , 
commedia di Terenzio , di cui 
emendò pur le altre, e lo 
stesso fece ancora delle opere 
di Catullo, di Ovidio , di Ti- 
bullo e di Properzio , e le 
selve di Stazio , stampate in 
Vicenza il 1481. Un altro 
testimonio del suo sapere ed 
amor per le scienze , è pari- 
mente la copiosa raccolta di 
libri , che avea fatta , per 
quanto permetter il poteano 
ad un privato le circostanze 
di que’ tempi , in cui l’arte 
della stampa era per anche in 
fasce . Lasciò egli morendo 
questa sua libreria ai Canoni- 
ci Lateranensi di S. Giovanni 



di Verdara di Padova , ove 
perciò se ne vede ancora il 
Mausoleo e la statua. 

* I. CALIARI OCAGLfA- 
ri ( Paolo ), famosissimo pit- 
tore , noto comunemente sot- 
to nome di paolo verone- 
se , da Verona sua patria, 
ove nacque nel 1532. Era fi- 
glio di" uno scultore, ed avea 
un zio pittore ,• sotto di cui 
apprese i principi deila pittu- 
ra , per la quale avea sin da 
fanciullo una sorprendente di- 
sposizione . Ben presto i di 
lui progressi superarono ogni 
espettazione : gli stessi suoi 
primi saggi furono colpi da 
maestro.- nulla usciva dalle 
sue mani , che non recasse 
stupore ; e di lui già si disse; 
che nel verde aprile degli anni 
partorì assieme con i fiori gio- 
condissime frutta . Il Cardinal 
Gonzaga avendo veduti con 
ammirazione alcuni suoi qua- 
dri in Verona , lo condusse 
seco a Mantova, ove si fece 
distinguere principalmente col-* 
P aver dipinte due affatto difo 
ferenti Tentazioni di S. -An- 
tonio Abate. Passato a Vene- 
zia fè stupire tutti" gl’ inten- 
denti colle pitture, fatte nella 
chiesa e sagristia di S. Sebi- 
ftiano. Il Senato l’impiegò a 
dipingere nel palazzo delle 
Proutrazie in competenza de’ 
migliori pittori , che molti 
allora ne fiorivano nella scuo- 
la Veneta , ed avendo egli 

ripov- 
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tì portata la palma sopra gli 
altri a giudizio del Tiziano e 
del Sansovino , fu non solo 
degnamente ricompensato , ma 
anche onorato col dono d’ 
una collana d'oro. Paolo riu- 
sciva meglio ne’ gran pezzi , 
che ne’ piccoli quadri: in que- 
sti il fuoco della sua fantasia 
si sentiva angustiato; laddove 
nelle grandi macchine le sue 
produzioni sono piene di ca- 
lore e di veemenza. I suoi 
ensieri erano così belli e no- 
ili, che sembrano tratti dal- 
la poesia . Emulo , ma non 
inimico del Tintoretto, se non 
eguagliò la forza del suo pen- 
nello , lo superò per la na- 
biltà, con cui rappresentava 
la natura. Un’immaginazione 
feconda, viva, sublime, mol- 
ta maestà e vivacità nelle 
sue arie di testa , ricchezza 
nelle sue disposizioni , elegan- 
za nelle sue figure , special- 
mente delle donne , freschez- 
za nel suo colorito , verità e 
magnificenza ne’ suoi panneg- 
giamenti : ecco ciò che carat- 
terizza principalmeute le di 
lui pitture. Non sono tutte 
uguali di bellezza ; ma ciò 
avviene in ogni altro; e poi- 
ché niuno giugne al colmo 
della perfezione , vi si desi- 
dererebbe anche talvolta un 
poco più di scelta nelle atti- 
tudini , di finezza nelle espres- 
sioni , di gusto e correzione 
pel disegno e nel costume. 



Malgrado tutto ciò , egli è 
già annoverato fra i tre pri- 
mi luminari della scuola Ve- 
neta , ed il celebre Guido-Re- 
ni era solito , dire che se aves- 
se da scegliere tra pittori , 
vorrebb’ essere Paolo Verone- 
se , „ poiché negli altri si 
„ conosceva l’arte, in Paolo 
„ la natura era in tutto il 
,, suo vero splendore „ ; ed 
i suoi confratelli stimavanlo 
a segno , che il gran Tiziano 
non l’ incontrava mai , che 
non l’ abbracciasse teneramen- 
te. Avendo accompagnato a 
Roma l’ambasciator Grtmani y 
ritornò poi a Venezia il Ve- 
ronese , sempre più perfezio- 
nato su i gran modelli di Ra- 
faello , di Michel- Angelo e 
delle figure antiche. Allora 
fu che impiegato a dipingere 
nel palagio Ducale , e nella sa- 
la del consiglio de’Dieci, fè tal- 
mente risaltare il nuovo suo 
merito , che il Senato lo creò 
cavaliere di S. Marco . Venne 
richiesto da Filippo n re di 
Spagna per dipingere il gran 
convento all’ Escoriale ; ma 
e’ non voile abbandonare la 
sua Venezia , ed in vece vi 
mandò Federigo Zucchero . Non 
era punto interessato , e quan- 
do dipingeva ne’ conventi si 
contentava del rimborso ap- 
pena delle sue spese . Viag- 
giando una volta ne’ contorni 
di Venezia , sorpreso da una 
dirotta pioggia, dovè ritirarsi 



Sn un casino di 
della nobil casa Pifani . Re- 
stii sì pago della buona acco- 
glienza e travamento, fattogli 
da quel custode , che nel bre- 
ve tempo del soggiorno ivi 
fatto dipinse segretamente in 
tela la famiglia di Dario, com- 
posta di venti figure al natu- 
rale , e nel partire lasciolla in- 
volta in rotolo sul suo letto, 
coll’ ordine di mandarla ai 
Signori Pisani . In questo bel 
quadro sono di tutta perfe- 
zione le figure di Alejf andrò 
e di Parmenione , e l’ affli- 
zione scorgesi evidente nella 
sventurata famiglia del re Per- 
siano, Aveva 1 ’ arte il Vero - 
ne/e di tirar il suo lume un 
poco d’alto per produrre mag- 
giori ombre . Ei sapeva pro- 
fittare di tutto , e specialmen- 
te de’ disegni del Parmigiani- 
no , eh’ erano molto di suo 
gusto . La maggior parte de’ 
disegni del Veronese , tirati 
a penna, ed acquarellati a fu- 
liggine , ( volgarmente fumo 
di rafa ), sono assai finiti , 
e formano la delizia degli a- 
matori , Essendosi riscaldato 
quest’ illustre artefice nel se- 
guir una processione , fu pre- 
so da gagliarda febbre , e ne 
morì il 1588 nell’ ancor ve- 
geta età di 56 anni . La fama, 
che lasciò di se , fu di gran 
pittore , d’ onest’ uomo , di 
generoso amico e di buon 
cristiano j talmente che, seb- 
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campagna bene abbia dipinte molte me- 
tamorfosi , pochissime sono 
quelle , ove non abbia intera- 
mente rispettata la modestia. 

I Religiosi di S, Sebafliane 
in riconoscenza di aver sì mi- 
rabilmente decorata la loro 
chiesa, lo vollero sotterrare in 
essa; il che fu an seppellirlo 
in mezzo a suoi trionfi 1 Par 
incredibile , che un uomo , il 
quale per altro non ebbe molto 
lunga vita, abbia potuto di- 
pinger tanto ; né di lui si può 
dire , come di altri , che ab- 
bia dipinto troppo : il gran 
numero de’ suoi quadri *on ne 
diminuisce punto nè la per- 
fezione, nè la stima , nè il 
prezzo . Per dirne qualche co- 
sa in compendio , rispetto a* 
piò singolari , oltre que’ che 
abbiam già accennati , piò di 
40 gran pezzi ne ha il solo 
re ai Francia, tra’ quali è fa- 
mosa la C ma del Salvatore 
in safa di Simone il Lebbroso t 
quadro che era ne’ Serviti di 
Venezia , ed avendolo questi 
negato a Luigi il Grande , che 
lo dimandò offerendone crossa 
somma, la Repubblica il tolse 
loro, e lo mandò in dono al 
monarca . Il Refettorio di S. 
lazzaro a Verona ; il Criflo 
spirante in S. Eufemia a. Mi- 
lano,* il Martirio di S. Afra 
in Brescia ; e quello di S, 
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Giujìina in Padova , la Pre- 
fentazione ài tempio all’Escuria- 
le ; 1 ’ Adorazioni de' Maghi , 

il 
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il Portar itila Croce , &c, 
nella galleria di Modena ; la 
femmina Adultera y e la fuga 
tn Egitto a Dusseldorf , con 
centinaia d> altri sono tutti 
in gran pregio , e non si ces- 
sa di mirarli con istupore . 
Ma il gran capo-d’- opera del 
Vercoufe , uno de’ primi quadri 
deli’ universo , cne solo ba- 
sterebbe ad immortalare l’au- 
tore , è quello delle fJozzi di 
Cuna Galilea in S. Giorgio' 
Maggiore di Venezia ; qua- 
dro, che non contien meno di 
1 20 figure intere , e di 1 50 
teste tutte differenti . 

IL CALI ARI ( Benedet- 
to ), fratello del precedente 
rassomigl'avalo molto nel ta- 
lento per la pittura, talmen- 
te che non poche volte con- 
fondevansi i loro quadri. Nul- 
ladimeno , per effetto d’ una 
modesti*, di cui non son co- 
muni gli esempi, lasciava go- 
dere al fratello la gloria, che 
code proprie avrebbe potuto 
procacciare a se stesso , se a- 
vesse voluto dichiararsene au- 
tore ; e di fatti terminò con 
assai buon esito varie cose , 
che Paolo non aveva potuto 
finire . Coltivava anche nel 
tempo stesso la scoltura , ed 
fn quesia pure fece buona riu- 
scita . Morì nel 1598 in età 
di C/O inni « 

III. CALIARI ( Carlo e 
Gabriele ) , tutti due figli di 
fjtolo Verontfe , ereditarono i 



talenti del genitore. Carlo a- 
vea tale abititi e genio alla 
pittura, che diesasi che avrebbe 
oltrepassato il padre ; ma la 
sua troppa applicazione ; per 
quanto si disse , gli accelerò 
troppo la morte , poiché man- 
cò nella fresca età di 26 anni 
appena nel 1 596. Gabriele mo- 
rì nel 1631 , e se non fece 
grau di progressi nella pittura , 
fu perchè vi si applicò sola- 
mente per divertimento , a- 
vendo adottato per sua prin- 
cipale occupazione il com- 
mercio . 

** CALIBE , vecchia sa- 
cerdotessa della Dea Giunone . 
Dice Virgilio nell’ Eneide , 
che la furia Aletto prese l’a- 
spetto di Calibe per presen- 
tarsi a Turno y onde ispirargli 
il furioso desiderio della guer- 
ra. In proposito di che rac- 
contasi un lepido aneddoto dal- 
1 ’ ab. Des Fontaines. Un tra- 
duttore francese volgarizzando 
quel passo del poeta latino , 
ove dice : Fu Chalibe Jurnnis 
anus , scrisse : fi fa d’ acciaio 
il feder di Giunone , giacché 
in latino Chaltbs significa ac- 
ciaio , e la voce anus compe- 
te anche alla nostra parte de- 

rCf AD3, • 

** CALICOPE , figlia di 
Otrea Frigio, creduta la Vene- 
re madre di Enea , sposò Jo- 
jade re di Lenno , il quale ne 
fu sì preso d' amore , che le 
eresse tempj ed altari in Ama- 

tun- 
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Tunta> !n Pafo, nell’ isola- di dai .cittadini . La sua Vita è 

Cipro, a Bi !jlo Biffa S)ria ; «ita scritta da GvM 4 /lard, 



ed istituì ìik suo onore* «acer 
doti , riti e feste . Bacco 
fu molto 'innamorato di Gal- 
li cop e , e fu sorpreso con essa; 
ma, trovi la via -ordinaria di 



assieme con quelle del barone 
Des .Ad rete , e di Dupui-Mont- 
bru», Grenoble, 16.75 *0 12- 
Viene attribuita a Calignon 
la Storia dille cofe pi;) nota- 



i.7. — rtvtu- 

placar il marito , facetfdolp re bili accadute in Francia gli 
01 Ci pio . anni 7587 , 88 e .89 di S. 

GAUDIO Lucio Giù- G. ( cioè Snjfredo Cahcnon } 
lió ), -poeta làtino , contempo- 1590 in 8 . Queste Memorie 
- Taneo di Attico , che morì |’ scritte malamente , e favore»' 
anno di R-<5ma 7?o , 24 avanti voli a’ Protesami, contengono 
G.G.Publio Volunnio amico di per altro • Vane interessanti 
j Antonio pOS? CnfU/Vocllalista particolarità , 

de’nrriscrirti unirampnr» •, ^ * CALIGOLA (Caio Ce 



de’pròscrttti uni6ameme a ca- 
gione dei . grandi beni , eh’ ei 
possedea jn Africa ; ma. Tito 
Pomponio Africo,' cfi’erasSb 
amico, lo sottrasse da questui 
pericolo . CaliJ n fu uno de’ 

tMi'l - r.'nonl I ."in» i J I 



rafor Romano , 
;, ->r.- ni Tiberio -, era ra- 
to Panno 12 dell' era erstia* 
na , chi dic'Mjélk' f 
T roveri , chi io 'quella di Ani 



pia eccellènti preti del suo zio in lr.t ia, disputa peri» di 
secolo , .dopp 'Ja - morte di Lu- poca conseguenza , poiché ei 



eresio c di Catullo. . 

CALIGNON ( Soffifedo 
di ) , nacque a S. Giovanni 
presso Vaito'n nel Del finato . 
Fu sulle prime segretario di 



non diede motivo ad a^cun 
luogo di gloriarsi di avergli# 
dato i natali . Ebbe per patere 
il celebre Germanico nipote v 

- -a . — di Tiberio , e per madre . 4 - 

LefdegUteres , poi cancelliere grippine figliuola di Aprnp? 
di Navaira sotto Carico ty , e di Giulia figlia di jtigù/ìo. 
e“d impiegato da. que-ro pria- Ma lo strani carattere di CML ' 

figolkty vergognandosi di aijt. 
noverare tra’ suoi maggiorimi 
grand’ uomo, quaL era Agrip- 
pa ■> volea piuttosto infamar i 
natali della propria madfe'col 



cipe ne’ piò difficili maneggi’. 
Éfibe parte con de Tmok alla 
compilazione deir editto di 
Nantes^. Era un uomo con- 
sumato negli affari di stato , 



e nell uso del mondo. Enrico • farla rata da Aut’ufìo- siesta 
co iv l avrebbe farro suo con-, e dà Giulia sua figlia . Tifo* 
celliere , se fosse stato Catto- Aro adottò ancor giovinetto, 
lice . Morì nei 1 óoó,- di 56' quesio principe, cui erasì- cO- 
anni compianto dai dotti e* nnnciato a dar volgarmente 
■ Tom-Vi £ quan- 
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«juand’ era fanciullo il sopra- 
. nome di Caligala , perchè .il 
padre facevaio vestire da sem- 
plice soldato , e portare gli 
stivaletti chiamarì Caligx , 
opde il diminutivo Caligala. 
Alla morte di Tiberio , seguita 
l’anno 37 , Caligola , non sen- 
za fondato sospetto di aver- 
gliela accelerata fors’ atiche 
colle proprie mani , venne to- 
sto proclamato imperatore in 
età di 25 anni. Giovine edu- 
cato sin dajla fancinllezza tra 
le acmi , e salito à stima di 
valoroso guerriero , addestra- 
tosi , ad esempio di Tiberio , 
a nascondere accortamente i 
suoi vizj , è a dissimulare i 
suoi sentimenti , salì ai trono 
fra gli applausi di.tuno l’Im- 
pero , e parve dal citi man- 
dato a ristorare i danni del 
regno di Tiberio, colui ,, che 
•dovea poi , superando»o in cru- 
deltà e 'laidezze, renderlo de- 
sideràbile . JE di fattine’ prin- 
cipi del- suo regno non fece 
che confermare le speranze 
di lui concepite, nè si posso- 
no annoverare dnéhe in com- 
pendio le sue azioni del pri- 
mo anno, senza formargli giu- 
stamente un sublime panegi- 
rico. Cominciò tosto a mo- 
strarsi religioso, benefico, af- 
fettuoso e popolare. Adem- 
pì puntualmente tntt’ i legaci 
lasciati da Tiberio , e quelli 
di più, che Livia Augusta a- 
yeva ordinati , e che -1’ In- 



grata suo figlio Tiberio non 
aveva mai voluto pagare . 
Praticò co’ soldati tutti, e col 

f »opolo non solamente le ’st>- 
ìre liberalità e donativi, ma 
accrebbeli anzi notabil’mente. 
Onorò con molta decenza e 
le persone de’ suoi congiunti 
viventi , e là memòria de’ 
trapassati ; e lo steèflb pur fe- 
ce. della memoria de’cittadini, 
da Tiberio ingiastamenre fatti ' 
morire'. Richiamò gli esiliati, 
liberò j prigioni-, annullò i' 
procedi criminali e fece an- 
che bruciare i Ifbdii , e 1*" 
altre memorie perniciose , la- 
ssate dal . sup antecessore . 
Ricusò i supèrbi titqvr ed o- 
, .Bori , soliti darsi ai Chiari , 
lasciò libera la giurisiizio- 
ne ai -magistrati , e dichia- 
rò nella grande assemblea 
de’ senatori di volerli com- 
pagni e consiglieri nel go- 
verno , chiamandosi loro fi- 
gliuolo ed allievo. A Tiberio 
Gemello nipote di Tiberio con- 
ferì il titolo - di. Principe della 
Gioventù,'? di più 1 ’ adottò 
per suo figliuolo . Sciolse ie 
catene* ad A grippa nipote’ di 
Erode il G rende , lo coronò 
re, e k> finse., in possesso del- 
la Tetrarchia, goduta da suo 
zio, aggiugnendov» l’altra di 
Litania . Restituì ad Antioco 
il regno deila Comagene col- 
la giunta della Cilicia marit- 
tima , Liberò le provincie d’ 
Italia dal dazio; del centesimo 

da- 
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Panaro , : sollevò da Vari altri guarigione , che appena forse 



aggravi l’ impero, rimise in 
vigore i giuochi, gli spetra- 
. coli « 1’ alire publidhe alle- 
grie ; ma nello stesso tempo 
non trascurò di riparare ai di- 
, sojdini del costume f e però 
fece cacciar da Roma rutti 
oue’ giovanetti , che ficean 
de’ loro- corpi infame merca- 
to . Ordinò , che si eercasse- 



potrà trovarsene qualche nl- 
tto simile esempio nella sto- 
ria. Questa malattia cagiona- • 
ta, per asserzione, di molti 
dalle orapole e Assolutezze J 
cui crasi abbandonato di buon’ 
ora, fu l’epoca fatale del suo 
funestissimo cangiamento, tal- 
ché fu sentimento di alcuni 
C ' '° rS j non ^ UOr ^ proposito, 



„ ■ — “on ruor ai prò nomo 

ro„ e pubicamente, potessero che ? d una sì .strana e repen- 
kprsi le storie soppflfce di titrtVeamorfosi contribuisse 
Fuo LOmn , Conio C.rcmu- anche non poco la forza del 

zio 4 [Cassio JfaM v In som- mare coll’ avergli pr0 Intra 

?" dipi TTf m > nÌera ? fisica •'librazione nel 

c diede tanè altre sì giuste c cerveUfr- e per conseguenza- 



provide 'disposizioni , che il 
popolo Romano non capiva 
in se stesso, per lo gran con- 
tento ed allegrezza , onde rac- 
conta S-vetcnìo , che ne’ soli, 
tre primi mesi del suo regno 
160 mila vittime furono spoi*, 
taneamente immplat? dai cit- 
tadini in rendimento di gra- 
zie agl’ Iddj per così felice 
impero . Tanto più che fu 
creduto , non ,foss-’ egli per 
murare sistema , . e epe in 
quella giovane erà, il suo cuo- 
re andasse d’ accordo colla 
lingua e coll’ estrinseche di- 
mostrazioni . Quindj nell’ ot- 
tavo mese, del suo impero es- 
sendo egli caduto gravemente 
infermo, , tapta fu P universale 
commozione del popolo e per 
1 ’ afflizione e «ti mo-e di per- 
derlo nella sua infermità , e 



ne la fama* Roma , che 
fin ai. ora avevaio amato ed 
«tirato come il modello de’ 
principi, e fa sorgente defla 
jU 1 f-licirà , dovette ben to- 
sto cambiar sentimento e lin- 
guaggi ; egli non fu più c h e 

un vue, un insensato, un dis- 
soluto, un tiranno, un paz- 
un mostruoso complesso 
de ptti esecrabili ritj , Non sr 
può leggere senza orrore la 
prima strepitosa crudeli, da 
e<iso commessa col volere’, che 
liberto Gemello gii da esso 
adottato per figlio, come di- 
cemmo , Ti uccidesse in pubbli- 
co da. «s si esso . I.’ infelice 

giovane, to dopo aver dolente - 
mente pregato gli astanri 
perclré alcuno d’ essi 1’ ucci- 
desse , ricusando ognuno di 
f*Ì2iò s ‘ Y*^ costretto a chie- 



, i> . li il viuc costretto & chi#- 

per 1 allegrezza nella sua derjfàro in grazia, che al- 
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meno per pietà gli additassero* 
il luogo, ops ferirsi perniarne 
, più presto; di che istruito si 
diede il farai colpo. Per ad ur- 
re uà qualche, pretesto di tal 
.barbarie , disse Caligola , che 
il .giovinetto erasi rallegrato 
della sua malattia* e decide- 
j^ava^fr la 'morte . D’ allora 
in poi non si curi» più di set*-' 

- se nc di pretesti , nè tenne 
misura alcuna ; Si videro , rei, 
e innocenti , patri/,) e plebei 
in gran numero senza veruna 
sorta di processo .har.ha»amau- 
te uccisi , e- adoperati perciò; 
i più lunghi e crudeli supplì-. 
■L) per farli piu .‘lungamente 
soffrire , giacché pareva , che 
il più- dolce spettacolo di Ca- 
ligola fosse P. udire le lamen- 
tevoli grida , e mirare gli 
-smaniosi contorcimenti d’ co- 
loro, eh' erano tormentati.. LI 
suo 'orgoglio giunse a : P ( ecce;- 
f so Vantavasi d' esser il so- 
vrano di tutt’i. re della terra, 
e riguardava gii altri principi 
cprne vili schiavi . Abbando- 
nato alle più brutali disooe tà 
volle esser adorato qual Dio, 

’ ed in tutt’r tempi , e per si- 
no in quello' di Gerosolima 
voleva, che se gli ergessero 
statue ed altari ; e frattanto 
■ la maestà di quel Sénato Ro- 
mano , che in addietro dava 
legge a tanfi popoli , ora pro- 
stituivasi ad ordinare annui 
sacrifizi alia demenza di co- 
tal Nume, e co 1 nomi diCve- 



raeìjjimo e di piiijìnn onoravi* 
qu est’ 'orrido mostro . Non* 
contento di tali ono{i , £è to- " 
gliet le testé alle statile di 
Giove , e delle altre divinità 
per mettervi la sua. Si 'fece 
fabbricar egli stesso un to, n- 
pioft’i costituì sacerdoti, te vol- 
le che ivi gli fossero immo- 
late vittime . S’ iniziò ei me- 
desimo in 'questo collegio sa- 
cerdotale.,, e vi associò altrui 
sua moglie ed il' suo cavallo. 

Il nuovo Giove per meglio 
meritare un tal titolo, volle 
imitare inampi ed i fulmini. 
Quando alzavasiqnàldhe nem- 
bo procèloso , faceva', median- 
te certa macchina , un frago- 
re simile al tuonate-poi sca- 
gliando un sasso contro il cie- 
lo , gridava r -Uurii me , o io 
ucc?cjo te . Riferisce Dione y 
che un Gallò , vergendolo un 
giorno a&iso sopra un trono, 
ove 'faceva da Giove , non po- 
tè trattenérsi di ridere . Ca- 
ligola: il fece venir a se , e gli 
dimandò, cosa. credeva eh’ ei 
fosse,? 1 Il Gallo liberamente 
risposagli : Ut gran pazzo . . . 
C 'a/v t che avrebbe fatta mo- 
rire una persona/di qualità 
per molto' meno di questo ^ 
lo tolieiil senza fargli cosa 
veruna , perchè era un calzo- 
laio . Compariva Caligola in 
pubblico, ora colle ale a’pie- 
di coirne Mereiaio : orasenz», 
barba , coronato di raggi il 
capu con un arco e con 

frec- 
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tornila s«9terii j -«He in tal 

S iisa aveva messi instenòe.' 

o spargimento di swftu e* 
ra n*r lui il più aggradavate 

spettacolo. ,.- e fa#rrtóv*si un 

sero,, atterrate le Statue e le * divertiment^ degli omicidi * 
immagini de’ grandi* uomini : Trovando i 'assiso in restio a 



frecce-, cottie Agallo : ora , ca- 
rne Mute , colla spada », lo 
scudo^, , P elmo ed una gran 
barba. Passando d’una in al- 
tra stravaganza , volle clj’e fos 



- ^ . g r « , 

fece lpvar da tutti - ' le biblio- 
teche di Roma 1. busti di Ci- 
merò , di Virgilio e di Tito- 
•Livio: spoglia le famiglie di 
tutti i monu.me»>i delia \jktù 
de’toro maggiori. A tutri que- 
sti «debolezze aggiun se l’orrore 
dell? più infami disonestà e 
delle crudeltà le più barbare. 
Incestuoso con. tutte oltre le 
sue sorelle , ciré par compia- 
cevasi di prostituire àncbe tal- 
volta ag'i altri jttott ebbe dif- 
ficoltà di. farsi vedere con ta- 
luna. di esse in pubblico m 
vergognose attitudjjfi. .Diso-, 
norò senza ritegòojpnh quan- 
tità di matrone Ronàaae, to- 
gliendole per forza adoro ma- 
riti e non guardandosi dgR’ 
abu arne empiamente a vista 
de’ medesimi (Ved. machone 
e- iÌ..dr.usill.\ ). Stabilì va:-*, 
fj luoghi pubblici di orostittrv 
zione nel suo- medesimo - P* 
lazzo. Ivi ppre piantò un ac- 
cademia. , di giuoco , ed egli 
stesso tenne " scuola 'di truffe- 
ria . Un giorno i mabcanlogii. 
il denaro , lasciò i giuocatorij 

’^alÒ netia suà corte, ivi fece 
ammazzare s«ft redento 
persone di <fistro*iòd|Lp 

stornò al suo giuoco c^Slsckea- 

- tr- ' • . ^ • ' 1 'a 



due consol*, spmise a sghignaz- 
zare fuor di misura èd -aven- 
dogliene essi chiesi la cagio- 
ne, il* perfido -rispose : ridi , * 
perchè, penso , V ye nell' iflJate 
medejimo pojfa farvi scannar 
tutti .lue . Una .volta essendo- 
si equivocato, in aaa esecuto- 
re , onde ad aUruc persona 
diversa dal condannàt&eras'a* 

. ut data la morte, disset Chi. 
importa? già V’ d'tro pure, non 
l' ave a rmr\:ath più di q *c 7« . 
Un cavaliere esposto senza 
giusto itk^ìvo alle fibre , gri- 
dava ch’era innocente c •<$»#* ’* 
go/f jlo ' tece.i chiamsBr a se, 
comandò , che aj*'si troncasi 
se. la lingua , e pòi efie fosse 
rrmandato ad e'sser -d varato . I 
parenti veni vano forzati , -ad 
assistere al suppliZuode’ loro più 
■ostinai, e 1 a-mo.crarrtecoTv- 
a esali, insieme con lui/s^ue- 
s teiera, di ce Montesquieu, un 
veto sofista nella sua crudel- 
tà. Siccome discéndeva ug,u »t- 
metite da- A nomo e da Au~ 
gufi) , diceva , „ 'che puaireb- 
,, He , i consoli -, se ■calibrassi* 
»’’fe i giorni di allegria, sta- 
bilia fo me mori abbila. vit* 
•^.^^.dr'Aisaia , «- che li »u* 
altresì ,, se, noti 1 i 
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„ celebrassero „ . Motta Dru- 
' Jiltit ds lui sorella, cui accoi*- 
dò gli. onori divini , era un 
delitto il piangerla , perchè 
era Dea , ed il non pianger- 
la, poiché era sufi sm-ella.E- 
tta. sì grande il suo barbaro 
genio di veder gli altri patire, 
che di verri vasi a far dare la 
tortura , o a far mettere de- 
gl 1 infelici sulla ruotai Fece 
chiudere i pubblici granai , e 
compiacqucsi di vedere Ro- 

• ma ridotra ad un principio di 
carestia, fea pazzia ed il fu- 
rore di quest’ anima feroce 

. giugneva sino a bramare , 
•che il popolo Romano for- 
masse un’ unica testa per po- 
terla troncare in pn sol col- 
po. Una' carestia , una peste, 
un incendio , un tremuoto, la 
sconfitta di qualche sua ar v - * 
mata, erano oggetti de’ suoi 
più argentinoti • Ordinò , 
che d’ uomini vivi • venisse- 
ro nutrite i e- fiere , che tene- 
vajssi destiniate per gii spettaco- 
li - l soli bruti ebbero la -sorr " 
te di non aver a lagnarsi di 
» lui . Il suo cavallo , che fthra- 
mavasi Incitatus , fu trattata , 
come i più grand’ uomini in- 
tempo della republiea:ei lo di- 
chiaro pontefice, e valeva far- 

* Io consple. Giurava per hi di 
lui vira , e per la di lui for- 
tuna .• gli fece costruire una 
sctkieria di fino marmo, ed 
un abbeveratoio di avorio , 
delie gualdrappe di. porpora, 

■ ■ 
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cd un? còllasta di perle. Un 
tal cavallo , degno commen- 
sale Hi Caligola. , mangiava 
alla di lui tavola . L’ ispes- 
so imperatore porgèvagli 1’ 
orzo dorato , e' presentavagli 
del viho in una tazza d’oro, 
nella quale afveva tyévuto prim;* 
ei medesimo. V coesi futtayià- . 
un monumentò creila sua fre- 
netica pazzia in alcuni archi 
d 1 un ponte di piatra a Poz- 
zufto presso Napoli. Erasi 
posto nell’ idea d-i fi far un 
maestoso' ponte spora un seno 
di mare da Pozzuolcr a Baja 
pel tratto di tre miglia e mez- 
zo , non per qualche pubblico 
oggetto , ma per- 16 stT-ino ca- 
priccio di domare il mare or- 
goglioso più di quello avesser 
fatto e Dario e Serse. Avealo 
incominciato di piètra , come 
il dimostrano gii, antichi avan- 
zi,; ma essendo -stato impos- 
sibile^ 11 proseguirlo. , fecelo 
poi fare di legno con due fi- 
le di navi da carico , fermate 
„cón ancore", e fatte venir an- 
che da lontano ; il che ^oi 
cagioni uùa gran carestia in 
Roma ed in tutta *1’ Italia. 
Pef cotal ponte ^ eh’ erasi co- 
perto d’ v un grande strato • di 
tèirra , e su cui eransi fabbri- 
cate vàrie case provvedute di 
tutto,. cavalcò egli da Poz- 
zuolo a Baja, Vestito duna 
superba armatura, che diceva 
esser d ’ Alessandro Magno , e 
corteggiato da un’ infinità di 
Gran- 
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grandi , di soldati e di 
pplo, che P accompagnavano 
come a$ una grande impresa. 
Ritornò poscia a ripassarlo da 
Baja a Pozzuolo il dì ■seguen- 
te , /assiso' sopra un gran coc- 
chio a foggia ' di trionfante* 
ed alla invìi del medesimo , 
alzato un tribunale, aribgò, co- 
me se aveste ^portata una 
gran vittoria, lodando i sol- 
dati e gioriandosi di aver 
calpestato co’ uiedi il mare . 
Il restarne del dì , e tutta la 
notte, che. rispondeva come 
giorno per le infinite fiàccole 
e i fuochi , ond’era illuminato 
non solo il Ponte , ma tutto 
il giro delle prossime- colline 
s’impiegò in lauti banchetti , 
gozzoviglie ed eccessi di al- 
legria , talché nel calore del 
vino e dell? gioia Caligola 
prendevasi spa.so di gettar 
molti in mare, onde ro.A po- 
chi ne rimasero annegati « 
Le immense .spesa , faye ini 
quest’ azione da teqsto, incita- 
rono poi lo smunto Augusto 
a far danari per tutte le vie* 
e segnatamente coi far morire, 
o almeno multare i ricchi, 
Qnind-P risolvè P altra tacila 
impresa, di passar nelle Gàllie 
con un’armata di 200 mila 
soldati, senza che vi fosse 
neppur un nemico da com- 
battere Ciò non. ostanre vi 
andò , finse battaglie , vittorie 



re; ma {'effettiva conclusione 
fu, che non contento delle 
gravissime imposizioni estor- 
te, e de’ considerevóli regali 
fattigli , passò alle piò inudi- 
te crudeltà , facendo morire 
sotto vani pretesti gran'quan-. 
tità de’ più ricchi, occupando 
le loro sostanze, e vendendo- 
le poi anche per forza a chi 
non ne avea voglia , ed era 
costretto a comprarle e pa- 
garle molto piò che non va- 
levano . In quest’ occasione il 
proconsolo Gneo Lentulo Ge- 
talico uomo di tanto merito , 
e Tolomeo re delle due Mau- 
riranie dovettero altresì soc- 
combere vittime innocenti del- 
la barbar? avidità di Caligola.'' 
Quésti dopo aver ivi scoper- 
ta ed estinta ( se pur non 
f j simulata ) , colla morte di 



molti 



una congiura, in cut 



efcbrro parte ancora le di lui 
sorelle, non volle partir dal- 
le Gallie senza farvi un’altra 
solenne dimòstrazione della 
propria pàzzia. Fece 'accam- 
pare sul lido! dell’ Oceano tut- 
ta la suà armata con gran 
copia di macohine ed attrezzi 
militari. Ognuno credevasi, 
che divisasse portar la guerra 
alla gran Bretagna, quando 
salito sopra un maestoso tro- 
no , fè ordinar in battaglia 
Je schiere , suonar le trombe, 
dare il segno della zuffa, co» 
e trionfi, con aUre scene tea- me se fosse prossimo un gran 
. trali simili a quella del’ pon- combattimento , senza veder- 

"• r L 4 si 



si. nimico alcuno. Poscia tut- 
jo-iin -un punto ordinò asol- 
dati di raccoglier sul.', lido 
«|<iante conchiglie e nicchi po- 
tessero nelle celare e nel se- 
no^ chiamandole spoglie da 
.poma a Roma', e collocarsi 
fn •Campidoglio j e per me-” 
mòrta di vittoria si segnalata 
dece fabbricar ivi una rorre.’ 
Non si finirebbe mai , se vo- 
lessero accennarsi anche 12 so-' 
le più singolari pazzie , cru-, 
deità ed infami aziopi- di 
quest’ imperatore bisbetico , 
volubile , che sempre andava 
da male in peggio ; il quale 
risoluta avea già un’ altra spe- 
dizione, simile alla preceden- 
te , per i’ figuro , ed. avrebbe ’ 
ridotto all’ ultimo esterminio 
Romàne l’impero, se il suo 
regno fo^se- sraro più lungo , 
giacché fortunatamente non. 
oltrepassò i tre anni e diedi 
mesi . Mentre ri popolo ne- 
ghittoso e 1* avvilito 'Senato 
non ardivano opporsi ad un 
tale mastro , e gli tributava- 
no adulazioni e onori divini , 
Cassio Cbcrea , una de’ Tri- * 
{suoi delie guardie preromane , 
risolvè efficacemente di liberar- 
ne la tetra . Uomo di coraggio 
edi probità , era insieme dotato 
di.molta prudenza e cautela, on-t 
óe Caligala non; avealo in ve- 
run sospetto jp^nzi perché par- 
lava poco e con voce largiii- 
da -, renevalo per effeminato 
e dappqco.j onde quando an~ 






AL ... 

dava egli a prender il nome 
per la guardia , lo beffava, e 
.'davagii ora quello di Ventri ' 
o di Cupido, ora quel di Pria- 
P°g> ed ■ anche qualch’ altro più 
sconcio . Tirati adunque al 
suo partito alcuni fili- e co- 
raggiosi- amici il zi gennaio 
dell’ antìo 4i,»al rirornàr che 
faceva Caligola dall" Anfitea-, . 
tro, gli si presentò in uno- 
stretto passaggio del palazzo, 
e chiestogli ibnome della guar- 
dia , mentre glielo dava deri- 
sorio al solito , cacciò pron- 
tamente la spada , e gli diede 
un tal fendente sul capò , che 
Caligola sbalordito neppur eb- 
be vóce per chiamar ajuto , 
onde sopraggiunti gli altri 
congiurati con ben trenta .fe- 
rite Ip lasciarono motto. li 
sub cadàvere fu rqsto porta'o 
nel .giardino dì Lamia, e dàl- 
ie sufe sorelle, appena mezzo 
bruciato , frettolosamente sep- 
pellito mólto sotterra , per 
timore che il popolo ne fa- 
cesse strazio . Cherea mandò 
subito a trucidare • nelle loro 
stanze Ce foni a moglie di Ca- 
ligola, assieme- colia, -figliuola. 
Giulia , per cui aveva egli 
fatte tante -pazzie., sino a di* 
'chiaràHa anche figli? di Grò ^ . 
-ve . Cosi in età di. 29 anni 
appena perì Cajo Caligola , 
questo mostro di vizj e di « 
Sceleratezze ; questo serpente, 
secondo 1 ’ espressione di Tibe J 
rio, die «fovea divorare. i Ro;- . 
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rrHvni . Bramava egli - , che .il 
•tuo regno fosse segnalato jja 
qualche publica cjfarità ; ma 
non era una calamità as- 
sai grande ( dije un uom d’ 
ingegno che il mondo fos- 
se governato da una tal beh 
va feroce? fi .celebre ‘ ab. di 
Cond'tllac ha benissimo' spier- 
gato il carattere di Caligala,,. 
„ Spettatore, sotto Ti'berfo , 
„ delle uccisioni , che sulla 
„ fine*' del regno di. questo 
„ imperatore divenivano ogni 
„ giprno più frequenti , il 
„ giovane principe natural- 
„ mente inclinato alia crudel- 
„ tà ( dice il ciraro auro- 
,, re ),erasi ìncorageitba ver- 
„ sare il sangue de s cittadini. 
>, Ma , in continuo timore 
„ per. sia,. sua propria vita , 
,, sinché non ebbe illovranò 
„ potere, erasi fatto accortó 
„ nell’ arte di dissimulare , 
„ che le sventure de’ suoi 
„ prossimi parenti sembravano 
„ rendergli necessaria . Giam- 
„ mài gli 1 ' sfuggì allora daì- 
la bócca una sola paro- 
„ la, intonto Ja disgrazia di 
„ Sua madre e de’ suoi fratel- 
„ li -, pareva ignorare per si- 
» no » eh’ eglino fossero stati 
», in vita . Nè sembrò meno 
,, insensibile alle .ingiurie , 
?ì che venivano facre a lui 
„ medesimo . Ma , quando si 
,, vide assicurato sui trono , ’ 
,, il suo regno non fu piu 
>, clìé il delirio di un animo 



„ traviato e ‘furioso „ . Per 
alttp questa medesima analisi 
deli- ingegnoso Condire , ci 
conferma maggidVmenn; peli'’ 
opinione, che' fa sofferta ma- 
lattia avesse assolutamente pro- 
dotto qualche fisico sconcerto 
nella di lui organizzazione . 
Un uomo si accorro e sì de- 
stro ad onta dèi bollore of? . 
gioventù , nel dissimulare $ 
e nel farsi aqtare • per più an- 
ni , non era sfornito dj ma - 1 
turo giudizio. Sembra, però , 
che giùnto all 1 apice dej- po- 
tere e della grandezza paresse ? 
appieno manifestarsi dissoluto, 
ingiusto i vendicativo c cru- 
dele al maggior segno , mi 
non già delirante > e pieno di, 
pazze stranissime idee, senza 
che fosse sopraggiunta qual- 
che altra- cagione diversa da!; 
la sua indole naturale . Di 
lui fu detto altresì , che n-t 
zi’ era mai fiato migliore fbbk a ~ 
z>o , «è piu iniquo padro ie . 
Egli tenne la spaila sospesi 
sul capo del popolo Rondano . 
Implacabile nelle sue vendei*’ 
te, e bizzarro neile sue cru- 
deltà, il di lui nome' presen- 
ta l’idea del, più abominevo- 
le tra |li uomini » Corrispon- 
deva la sua figura ai, -.vizi del- 
la di lui anima « AyCv a il 
mento rilevato , lo sguardo 
terribile ( al che aggiugneva 
anche I’ affettinone peh i 
rare spavento ), il collo lungo 
é r piccoifl , -la fronte gs»$s* , 

calva 
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calva la sommità del capo , ' 
k gambe sottili , ' *e tutto il 
corpo male ptopp^ionaro . 
CoptiHTociòXla sua morte non 
lasciò, di' cagionare grave tu- 
multo alia prima* notizia , ■’ 
che se n 1 ebbe. Ulna grossa 
partita di guardie pretoriane, 
che a forz^idi continue libe- 
. ràlirà av-asi tenute affezionate, 
perchè da esse dipendeva la 
custodia ideila sua vita, corse 
al Campidoglio , chiedendo 
con furiose grida, che si cer- 
cassero gii uccisori . Ma af- 
facciatosi ad un balcone Va- 
lerio Afta uro , uno de 7 pochi 
venerandi Senatori, che ancof 
vi restassero , gridò altameòr 
te . Piacesse agli Dei , che /’ 
avejjt armn.77.zato io. Queste 
poche parole , proferite dà un 
tal uomo , fecero sì forte im- 
pressione ne’ soldati, che to- 
lto ’si ritirarono, e cessò ogni’ 
Scompiglio - VeJ. VII. CEME-' 
trio, y. CiULI a e GIULrO- 
CANO . .. \ 

* CALIPSO 0 CALYPSO , 
figlia dell J Oceano e di Teti , 
o pure, secondo Omero , figliuo- 
la di Atlante , regnava nell’, 
'isola di Ógigia nel mare Jo- 
nio, ( che pretendasi» da al- 
cuni essere l’odierna isola di 
Gaza sulle coste delia Barbe- 
ria ) *,?bve accolse con molta 
cortesia G/ìtse, colk spinto da 
una tempesta , mentrè ritor- 
nava fiali’ assedio di Troja, 
e. lo trattenne pel corso di 



sette anni , offerendogli l’infl- 
niortalità , se avesse voluto 
sposarla \ ma indarno . Biso- 
gna che iT furbo Ulisse non 
si fidasse della promessa , e 
non avesse credenza, che Ca- 
lipso potesse mantenergliela , 
altrimenti tornavagli beh con- 
to. accettarli in isposa per di— t 
venir immortale.,- giacché tan- 
t’ altri non hanno" d'.fficqjlt.à ad 
impegnarsi colle femmine sen- 
za una tal mira , anzi direi 

3 uasi piuttosto col pericolo di 
wénir più mortali . Tanto 
più che Calipso non dovérte es- 
ser disaggradevole al Greco 
eroe , giacché da es c a n 1 ebbe 
due- figij, chiamati Naufttoo e 
Nait/ìnoo . Ella é .la Dea dei 
segreto , coro» suona il di lei 
nome . 

CAftSTENE,*W. cal- 

LISTEME . > * . /' > * o 

CALISTO , VeJ. Calli- 
sto . 

* CALISTO, ovvero elts. 
ce, figliuola di Lisaone , e 
ninfa di Diana . Avendo Gio- 
ve pgesa la figura di questa 
■Dea , ed in tal forma essen- 
do andato a ritrovate Califto 9 
questa ne rithase incinta , e 
partorì Arcade . Sempre at- 
tenta Giunone su gli anda- 
menti di Giove , ed implaca- 
bile nimica di tutte quelle , 
che potevano esser a parte 
del cuore di. sì grande 9 ma 
per altro poco fedele, marito^ 
trasformò la madre e il figlio 

in 
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in Orsi . (riove poscia cpllo- 
coUi ip cielo, onde tra le co- 
stellazioni Califlo è 1 ' Orsa- 
maggiore, ed Arcade la mi- 
nore, ovvero Boote. Si vuo- 
le , che questo Arcade , ben- 
. chè morto giovine , regnasse- 
in qiiella parte della Grecia , 
che poi dal di lui nome f 
appellata Arcadia . Istruito ut 
T ritoiemo insegni a’ suoi sud- 
diti a seminare il frumento 
ed «k fare il pane , e da Ari- 
Jftto apprese a filare la, lana , 
ed a fabbricarne » drappi e le 
stoffe. Aggiugne la favola, 
che Arcade cresciuto in età , 
mentr’ era alla caccia , èssen- 
dosi incontrato in Califlo sua 
madre , questa da lui non co- 
nosciuta, per èssere sotto la fi- 
gura di un’ orsa , si fermò ad 
osservarlo'. Eia già. questi in 
atto di ucciderla , quando Gio- 
ve per impedire un matricidio 
lo trasformò , come abbiam 
detto, ancora in orto. 

CALIXTE (Giorgio), 
teologo luterano , nato a Ma- 
deibuj nell’ Holsteiri nel 1 586 
da un ministro luterano , fu 
professóre di teologia in Helni- v 
stadt nel LJ14, ed iói morì 
nel 1Ó5Ó di anni '70. Si han- 
no di lùi. I. Anù-Magurtù- 
nus , 1Ó44 in 4 0 . IL Uft 
Trattato latino contro il celi- 
bato degli &iclefta[ìici , iójt 
in , ed altre opere medip- 
• crìssime . Ciò eh’ egli ha fat- 
to sopra alcuni libri del Nuo- 



vp Testamento, « .cagicm d’ 
esempio , la sua Concordia de- 
gli Èvangelifii , secondo Ric- 
cardo Simon , non contiene nè 
cotica nè ricerche. Egli si 
applica non- per tanto a cer- 
car il senso letterale , aggiu- 
gnendovi alcune riflessioni teo- 
logiche. Daalui ha praso il 
nome Una setta di Luterani, 
chiamati t Cahxtini , ovvero 
Siluratici , che ideavansi di 
poter conciliare le diverse set- 
te luterane , le quali ódiansi 
tra' di loro no» meno di 
quel, che ai odiano cò’ Catto- 
lici . Caliate, età. natura! men- 
te moderato e tolleranté . 
Nòn poteva soffrire > cme si 
attribuisse rapta autorità a 
Lutero , e che si avesìe tanto 
ribrezzo ad allontanarsi , an- 
che nella minima cosa , dalie 
di lui .opinioni . Le ultime 
sue paróle furono, : „ Io noa 
,, condannerò veruno dì^ue’^ 
„ che errano nelle quistioni 
i, non necessarie -alla salute; 
„ e spero , che Dio mi pei;- 
„ donerà, se io pure ho er- 
„ rato in cose ali tal natura. 

CALLARD ( Gio.. Batti- 
sta ) , membro dell’ accademia 
di Caen , q professore di me- 
dicina in quella università , r- 
vi morì nel. 1718 « Era me- 
dico illuminato e zelante 
cittadino . F.sso fu il primo 
a stabilire nella predetta cit- 
tà un giardino botanicg. Si è 
.acquistato nome, mercè una 
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sua npèrj, stanata , di cui Fa 
prima edizione comparve nel 
1^93 io li sotto il, titolò : 
Lexicon medrcum eryrn'.’higicHX. 
E^Ii ne preparava con mol- 
te- aggiunte yn’ edizione in f., 
aumentata di tre quarti, quan- 
do la morte lo rapì j orde ne 
restò ih manoscritto presso là 
di lui famiglia . 

* CALLI ACH 0 CAI, MA- 
GHI ( Nicola •) , Greco nato' 
in Candia il 1Ó45 . Professò 
<*n jnolto credito le belle- 
lettere e la filosofia in Pado- 
va^ oveAnorì nel 1707. Sic- 
come fuggito di Candia in 
occasione delia guerra . co’Tùr- 
oHi, era venuto a Roma in 
età di dieci anni , così aven- 
do studiato nel collegio de’ 
Greci, si fè grand’ onore, e 
-quindi passato a Venezia fu 
-professore di lettere .greche e 
latine nel collegio Flavoni , 
_d’ onde*, poi venne chiamato 
a Fadova nel 1683 , ed ivi 
fu sempre assai stimato . rHa 
- lasciato , De Ludis Sctnicis 
JWmor.um , & P ant ornimi, rum 
Sintagma , Padova 1713 in 
4;, ris rampata anche nella rac- 
colta del Saliente * Vi è pu- 
re alle stampe, Padova 1687 
in. 4'* ur.a sua- .Aùngi-, ove 
il principale di 'lui assunta è 
di- mostr ife , che non si può 
esaer eccèllente priore seiiaa 
essere perfetto filosofo. 

*• CALLI AS jfighio di Fe- 
ipppo Ateniese , . ha Jasciato 
l v . 



celebre il ,<;u0 nòniv?'’per l’cr- 
'dio; eh? fece conoscere con tra 
la tirannia-. Ejsando stato, 
scacciato -d’Atene il tirami 
Pisistrnjo-, fa egli, il solo, eh? 
si presentasse :a 50iVmrat.au » 
beni , che la repubblica ave- 
va ordinari, che si., ven desta»? 
ro» Fu anche .il .primo, .a ri- 
portare il prezzo' delia cor c a 
a cavallo, e il .fecondo bella 
corsa della quadrighe ne’giuo- 
chi olimpici . Fortunato egual £ - 
mente ne-’guiochi pi#,- fu co- 
ronato vincitore, e segnalossi 
molto piò co’ doni, che fece 
a’greci, i quali erano'accorsi.al- 
Io spettacolo ,• che per l’onor 
della vittoria . Ebbe tre fi- 
glie, a ciascuna deJle quali 
diede una ricca dote , e la 
scelta -d’ uno spòso tra gli A- 
teniési .• ed ebbe anche un "fi- 
glio nominato Ipponioo y che 
fu verisimilrpenre padre di 
quel Callias ^che gli Atenie," 
si -mandarono per ambasciato- 
re ad Artaserse' . Vi fu- uti 
altro Calfia- architetto ed in- 
gegniere celebre, nato in'Ara- 
- do isola nella Fenicia, che 
si acquistò in Rodi somma 
riputazione con le sue inven- 
zioni. Fece questi una machi- 
na , colla quà!e innalzava una 
popoli- al di sopra della mu- 
raglia. Era 1 ’ elopolì una spe- 
cie di torre portale , di. cui 
s<yviv;insi per avvicinarsi ài 
una città assediata. Vi fu Un 
terzo Cai! ia- -poeta Ateniese' 

tìglio 
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•idi. Lisimaco f che com- vagli offerta per pre/zo d’. u^- 
i pòée'fragèdie e comedie, tra pa grazia ingiusta. hi affretta* 

ìe •quali si '‘.coni ano i Ciclopi , rii qutfjìo danaro ( disseti. 

Atlante & c. Oleandro uno de’ suoi uffitia- 

li ), ft fÒJJi Coliuratida . 
Aneb'io ( ripiguò questi j>, fé 



CAI,LICLE o cai.ucle- 
TÉ , Celebre statuario era ni 
Megara , e figlio, di 1 fot sco- 
ine, che .avea fatta - . dfie-Ua bel- 
ila' statua di Gtoivè , chd am» 
iriravn r i -nella città predetta. 
Callide lece quella di Diago- 
'ras ,’ che aveva -riamata la 
.palina ufi combàtumento dèi 
cesto , opera che parimenti ec- 
citava merfcvigl'a in tutti 
che la- vedevano . 

- CA LUCRATE , celebre 
scultofe dell’ antichità per ri- 
pere di una sorprendente fi- 
nezza • Scolpi alcuni versi di 
Chnerq sopra un- grano di mi- 
glio: fece un carro di avòrio-, 
che nascondeva^ sotto ,1’ alà 
di' una mosca , ed alcune for- 
miche della stessa materia , 
nelle quali distinguevansi Je 
membra .- Se queste cose sou 
vere, puh dirs, di tali opere 
Nug* drfficiles , eh’ erano cioè 
difficili e penose bagattelle. 

CALLICR ATID.-V , ge- 
nerale Lacedemone , riporrò 
molte vittorie contro gli A- 
teniesi , e restò ucciso nella 
battaglia navale 1’ stipo 405 
av. G. C. Eguale al suo' co- 
- raggio avea la sua grandezza 
d’ animo . Essendo ridotta a- 
gli estremi la sua armata a 
motivo della carestia , ricnS* 
una grossa somma., che veni- 



fqjfi Cltandro. Risposta simile 
a quella, che diede. Alenan- 
ti r o a Parraenione. 

GALLFCR ETÀ di Ciada, 
donzella celebrata da A>u- 
creonte ; era ben istrutta nel- 
la politica , e si occupava an- 
cora d’ insegnarla agli aitri . 

CALLÌERES ( Francesco 
di ) , nato a Torigni nella 
! 'Diocesi di Bayeux , (, e noa 
‘ in Torino, come dice 
zion'e italiana di LadvQt.tr ) , 
fu membro dell’ accaieiviia 
francese , ^d impiegato dà 
Litigi xtV in affari imporran- 
ti. Sostenne con onore gl’in- 
teressi della Francia nel con- 
gresso di Rfswick , òv’-erà 
plenipotenziario f ed ai suo 
ritorno il monarca gli die^e 
una gradazione di diecimila li- 
re , ed un posto di segretario 
di gabinetto . Mori nel 17x7 
in età di 72 anni . Gi' resta- 
no varie sue opere', di cui le 
principali sono : I. Trattato • 
della maniera di negcziarer.ee 
sovrani , 2 voi. in x 2 , che , 
secondo , la Uatmuette , 5àqa 



prova 
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che ■ sapesse nè nego- 
ri^, s«tvere ma que- 
sto giudizio, è troppo, des^sir 
vo : la forma, dei libro fcx 
pregiudicata fa sosrantatk) 
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e senza eleganza e precisione; rale nel consiglio di sferra 
nu.iadirhono fu anche ristam- prima della battaglia di Ma! 
paro a Londra il 1750. II.: ratona 1’ anno 490 av. G. C. 

IMI la fettina del mondo in Dopo quésta furiosa- battaglia 



12 , ove trovanti * riflessioni 
urili all’ uom dabbene ed al 
«ristiano , ma presentate con 
poca eleganza . Questo libro 
fu tradotta in tedesco , ed an- 
che in olandese . III. FW- 
gìrico di Luigi iv , m prò 



,fu trovàtp in. piedi tutto pie- 
no il corno di frécce . 

* R. CALLIMACO, poe- 
ta Greco*,; fioriva sotto Tolo- 
m:o FU a del fo , dui quale ven- 
ne fatto custode della famósa 
sua Biblioteca , e sotto Tolo- 



. . 0 y 5 c sono 1 aio- 

posito del qual q Cbarpentier meo Evergeie circa, 1’ anno 2 80 • 
ha detto , con piu enfasi pe- a'v. G. C. Si pretende va. di- 



rò che verità, potersi dire e 
oel l’eroe e del pai egiricó ciò, 
che altra volt;: iu detto di 
' . A lejfandro il Grande , e del 
ritratto , fattone da Apelle ; 
che 1’ A leflartdro di Filippo era 
invincibile , e l ’ Aleff andrò di 
Ape! le era inimitabile . IV. 
Della maniera di parliti in 
•Corie. V. Del bel talento 



scendente dal re Batto fonda- 
tole della famosa Cirene' cit- 
tà*, della Libia , ov’ celi pure 
era nato, e perciò Otidìo lo 
chiama Batriadess II’ antichi- 
tà lo riguardava-come il prin- 
cipe de' poeti elegiaci per la 
^-.bcatezza , eleganza e no* 
biltà del di iui’ stile . Aveva 
scritti molti piccioli Poemi 



vr ■ V • talent ° ' SCrn -‘ muln piccioli Poemi -, 
r Àr V? / r / e e ?’ acev °- ma non <i> testano piò che 

h Novelle ; VII. Diverse Poe- alcuni Epigrammi ed alcuni 

molto deboli &c. ( Ved. Inni- de’ quali dopo la primie- 

IV. .JOYEO^E ). Non bisogna ra edizione, precedente al 1500 

confonderlo con- Giovanni in caratteri grandi in 4 0 , 



Cai.mkuìss- , maresciallo di 
.campo delle armate di Pian- 
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eia, che scrisse la Storia di rissima, nè siiacile a 



Giacomo Si Morignon marescial- 
lo di Francia , e delle cose ac- 



quelia di Parigi prèsso Enri- 
co Stefano 1 577 in 4 0 è ra- 
ri tro- 



varsi è quella di Avversa pres- 
so il ^Piantino , 1584 in i<5. 



cadore dopo la morte di Pràn- r Ne fece una in Parici 167* 
k cefeot »eli H7 sino a quella del in 4 0 . Madam. le Fevre 4 poi 
«^sciano nel,» 597. Quest» o- madama-D^con varie note, 
pera^cuticoa, ma tal volta man- la quale *pure è -in pregio • 
tante di esattezza, fu pubbli- ma molto più quella fatta 

“r 3 ZftfRaVr-l* 1 1 ¥ Grevio ^lle note Variorum 

• a. CALLIMACO,, capita- e molte aggiunte , Utrecht 
»o Ateniese, fu scelto .gene- i6ffl voi. 2 in carta grau- 

• dissi- 



i 



•pigili 
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disama .ristampata ; ed anche PrètenJesi , eh’ ei fosse l’inven- 

arrirrhifi» rii nin I n.J ì i « -, 



i • , un c i lobsc i mvea- 

arricchiti d. ; p.u no-c , I, -v.-.n tare ‘dd capitello Corintio, 

1761 voi. 2 vi 8 J . N.el.a bella e e che ne prendesse 1’ idea da 

comoda edizione di Firenzi una pianta di acanto, avvo!- 

I76 ^.id. 8 , trpeasi di diu 0- tasi intorno ad «n maniere , 



nita la versione in versi lati- 
ni , fatta da Cuculio,, dèi noe- 
inetto di Calitmaco , intitola- 
to La c filoni a di Berenice, li- 
na edizione del testo greco 
con una versione francese, fat- 
ta da M. de la Porte eh I /’eil 
uscì alla luce in Parigi 1775 
in 8 . Scrisse Calitmaco un’ 



collocato Sniia tomba d’ nn 
giovane Corintio ; il qual pa- 
nière fosjjp copèrto di una re- 
gola^ che; necessitando le fo- 
glie a curvarsi , loro face* 



pender U foggia di volute . 



celebre. IVinkelmam mette 
ragionevolmente in ó^òBio un 
tal fatto, sembrando, che Calli - 

' r , ’ • « » 



apologià contro il poeta A- ^maco fosse posteriore al rern- 
polionto,a& esso- dinotato sotto po, ih cui fiorirono i più 

1 nome d Ibi , imitata a» Oh •> grandi maestri architetti della 

V ’ 0 ,? c “ e nella sua Elegia Grecia, e che per conseguen- 

m Ibi » ha tradotte in latino za non essendo' così antico,’* 

V* n l ir Irnpreca4 ' on ^ > come si fa da molti , non po- 

da Callimaco coHtra il suo." A • tess" essere l’ inventore del ca- 

queito greco poeta viene àt* piielìo Corintio, poiché-,, al 

tribuno il detto molto vero dir di. Pausala , nella ?6. O- 

e giunto ,xbe un .grojjo libro limpiade aveva già Scopa in- 

e un grojjo male .hg li amava nalzato un tempio, decorato dì 

più le piccoie operette , che colonne d’ ordine Corintio .' 

e grandj produzioni.,, L’eu- CALLIMACO ESPE- 
frate ( dit egli m fine de’ RI ENTE, Veggafi quest’ ul- 

suoi Inni ) , è pef venta un tima parola . 

j> g ran fiume -, ma quanto a 
» me amo più que’ piccoli 
fonti limpidi c- placidi , di 



»> 



n cui tutte le gocce souu più- 
« preziose , che il fango e l 1 
,, acqua torbida de' grandi fig- 
» m ‘ », • 

IH. CALLIMACO, ar- 



CALLINICO , Ved. nell’ 
articolo agilulfo. 

* CALLINICO , d’ Eno- 
poli nella Siria , che vive» 
circa l’anno 670 , fu inven- 
tore <F un certo fuoco artifi-, 
ziale , chiamato il Fuoco Grei 
co . L’ acqua , che serve ai 



chitetto di Corinto , viveva • estinguere il 'fuoco ordinario 
circa 1 anno 1540 av. G. C. ( almeno p 



e riuscì anche eccellente nel- 
ia pittura e nella scultura . 



■per quanto riferi- 
scono alciini ), non aveva al- 
cuna possanza sopra questo 



nuy- 
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'nere. L’imperatore Calanti* presentano in aspetto /; di gio- 
vo Pomato se ne' servì con vin-.ia , cu renata • di alloro, 

buca esito ad incendiare le adorna di ghirlande, con un’ 

navi .•■de v 4»racep» T che asseiià- aria maestosa , avente una 
vanì Costantinopoli ne 67 ^ mÈÈhtxn nella mano destra, 
e di qui si vuole, che traviserò e nella Sinistra o un tirso 
erigine !- navi incendiarie,-^*? od un libro , con altri tre 
r • c ' ’■> ■ 1 n ■*•!£'. .1 in!- libri a pie u , eoe tap- 

uaw rei libro li De re mi- presentano 1 tre prò famosi 
l,t an la preparazione ■ dU-kL. fMtìi epici , 1 Iliade, .Odis- 
tàie fuoco, di cui sta e i’ Eneidr . ha preteso 

be bene, che si perdesse ogni IVI- Elude , che il nome di 
r«. Wo*» C'ali tutu» t V.ìooa ririoiriP da' 11(1 



eenc-re. Tacconi da *'oi».Ma la e madre di famosi- quieti, 

•circa la vera epoca, in cui beoe-f^sw vincitori a’giuo- 

vivesse, come pure Tesser #bi olimpia. Siccome gli Al- 
agli stato T inventore dell Vie- leu combàttevano nudi , «ra- 

gia o sia verso pentametro vi una u , che rigorosa - 
fa cosa resta- assai dubbia. Di mente viete»*, alle femmine 
faui Ornilo nella sua Arie T intervenirvi , anzi- di neppur 
poetica disse : varcare il fiume Alfeo, ai di 

Ouis tante* exigeos Elegos là del quale .celebra varisi l 
eniiserit ttucior , giuochi . Ciò non ostante C<m- 

:. Grammatici ceruant , & ad- ti patirai spinta forse pia cm- 

- 'huc Sub indite lu *ft • la femminile curiosità;.^ che 
%r ‘CALLIOPE , una delle. (téli’ amore vero suo figlio 
, *>ove ivi use , cosi detta per • r Fìfidòt? , volle cola .accotn- 
voce, ere- • pagnarìo,ei a tal uopo tFav- 
'dosy&a. tosse madre d; Qtp <> , vestendosi , prese l abito ai 

fiftllé- Sirene - -e '.ver maestro di scherma ; ma si 
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pendo raffrenare i suoi tra- 
sporti di gioja , quando vide 
il figlio rimasto vincitore . I 
giudici le fecero la grazia *, ma 
stabilirono , che in avvenire 
i maestri di scherma o di e- 
sercizio dovessero essi pure 
esser nudi , non altrimenti 
che i giovani atleti da essi 
ammaestrati, e che conduce- 
vano a que’ giucchi . Altri 
hanno raccontato, che ciò ac- 
cadesse a Berenice , figlia di 
Dtagora*) e sorella di Compa- 
tirà . 

**CALLIPE, tiranno di Si- 
cilia , e quegli che dopo aver as- 
sassinato Dione, che avea rendu- 
to la libertà alla Sicilia, se ne 
fece il tiranno . Ciò accadde 
l’ anno 400 di Roma , 354 
av. G. C. : ma il cielo non 
permise , che rimanesse impu- 
nito il di’lui delitto, e fu egli 
ucciso coll’istesso ferro , «he 
aveva impiegato, per rapire la 
vita a quel vero grand’uomo.Vi 
furono di questo nome un ca- 
pitano ateniese ed un filoso- 
fo. 

I.CALLIROE, vaga don- 
stella di Calidone , che Core - 
so , sommo sacerdote di Baccoy 
amò perdutamente . Questo 
pontefice, non avendo potuto 
muovere il di lei cuore , si 
raccomandò a Bacco per ven- 
dicarsi di una tale insensibili- 
tà. Il nume percosse i Cali- 
donj con un’ ubriachezza , 
che feceli divenir furiosi. An- 
. Tom. V* 



dò- questo popolo a consulta- 
re l’Oracolo, il quale rispo> 
se, che questo male avrebbe 
fine , tosto che s 1 immolasse 
Calliroe , o qualcun altro, che 
si offrisse alla morte in di lei 
vece. Non essendosi presen- 
tato alcuno in suo luogo,ven- 
ne dessa condotta all’altare: 
allora Coreso , privo d’ ogni 
speranza, e veggendo Calliroe 
ornata di fiori , ed accompa- 
gnata da tutto 1’ apparecchio 
d’ un sacrifizio , in vece di 
volgere contro di essa il col- 
tello, si passò egli stesso il 
petto . Commossa allora Cai» 
ltr:,e da una tarda compassio- 
ne, s’immolò essa pure per 
placar 1 ’ ombra di Coreso . 
( Ved. it. fosse ) . Vi fu 
pure un’ altra Calliroe , invol- 
ta in tragici avvenimenti . 
Questa , secondo la favo- 
la , era figlia del fiume Ache- 
loo , e sposa di Alcmeone.V e g- 
gansi acaknasso ed alc- 

MEONE . 

H. CALLIROE, figliuola 
di Foco re di Beozia , in cui 
alla rara avvenenza non era 
inferiore la saviezza , era sta- 
ta ricercata da 30 giovinetti 
de’più qualificati e de’piìi ric- 
chi della Beozia. Ma suo pa- 
dre , che teneramente amava- 
la , non potendosi risolvere 
a vederla staccarsi da lui , li 
burlò tutti , chi con uno, chi 
con altro pretesto . Finalmen- 
te questi, giovani concorrenti 
M offe- 
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offesi di queste dilazioni, for- 
marono tra di loro una co- 
spirazione contro Foco , e 1 ’ 
uccisero . A tale trista novel- 
la Callkoe se ne fuggì segre- 
tamente , e rimase nascosta 
sino al tempo d una festa so- 
lenne, che i Beozj celebra- 
vano in onore di PallaJe.A.[- 
lorchè questa fu radunata , li- 
sci Callirot dal suo ritiro , 
venne a prostrarsi a piò dell’ 
altare della Dea , e scioglien- 
dosi in lagrime, sì amaramen- 
te si dolse della crudeltà de’ 
suoi amanti, che i Beozj pro- 
misero di vendicamela . In ef- 
fetto si cominciò immediata- 
mente a formare il processo 
degli uccisori di Foro, i quali, 
temendo la pena , dovuta al 
loro delitto , se ne fuggirono 
ad Ippota, dove furono asse- 
diati , ip seguito della nega- 
tiva de’ cittadini, richiesti a 
consegnargli . Essendo stata 
presa la città , venne innalza- 
to un rogo nel mezzo della 
piazza, e vi furono gittatj 
tutti i rei . 

CALLISSENA , celebre 
còrtigiana della Tessaglia, e- 
ra sì avvenente , che in gra- 
zia della di lei bellezza Olimpia 
perdonò al re Filippo suo spo- 
so l’infedeltà , di cui si era 
fatto colpevole , Essendo ve- 
nuto a questa principessa un 
qualche dubbio circa i’abiiità 
e fisica disposizione» di Ales- 
sandro suo figlio, determinò, 



coll’ approvazione anche del 
re , d’ introdurre Calliffena 
presso il giovane principe. 
Malgrado le rare attrattive e 
le artifiziose carezze di costei, 
la conversazione terminò in 
paniera , che Olimpia non po- 
tè venir in chiaro circa isuoi 
dubbj . Di una tal avventura 
se ne divulgò la fama tra i 
Greci , nazione maligna e mal- 
dicente. Gli Ateniesi non vol- 
lero ascriverla ad onore della 
virtù di Alessandro : amarono 
meglio attribuire una tal vir- 
tù alla sua semplicità , ovve- 
ro alla sua impotenza ; gli 
diedero per beffa il soprano- 
me di Margites ( che signifi- 
cava imbecille ) , e con una 
triviale facezia si vendicarono 
degli spaventi , che già co- 
minciavano a concepire dagli 
andaopepti del giovine coq- 
quistatore • 

• CALLISIO , IW.calasio. 

I.CALLISTENE, famoso 
sceierato , diede fuoco alle 
porte del Tempio di Geroso- 
lima , nel giorno , in cui ce- 
lebratasi $on gran pompa la 
vittoria, riportata da Giada 
Maccabeo contro fificarone , 
Timoteo e Bacchide . Quest, 
incendiario tentò di salvarsi 
in una vicina casa , ma venne 
preso e bruciato vivo, 
r *II.C ALLISTENE , cele- 
bre filosofo, nacque in Olin- 
to città della Tracia 365 an- 
pi circa prima dell’era cristia- 
na, 



na . Ariflotile y ch’era suo pa- 
rente, lo chiami in Atene, 
e prese Cura non meno di am- 
maestrarlo , che di procurargli 
fortuna . Quando si ritirò esso 
dalia corte di Aleffandro il 
grande , di cui era stato pre- 
cettore , sostituì in sua vece 
Callijìene presso il medesimo 
principe, acciò gli servisse di 
consigliere e direttore , onde 
fargli moderare il violento 
fuoco delle sue passioni. Nel 
separarsi Arijlotile dal filoso- 
fo suo discepolo , gli racco- 
mandò di ritener bene e por- 
re in pratica la massima di 
Senofane , troppo confacente 
per chi o per dovere- o per 
elezione vive alla corte- Da- 
vanti ai Principi ( gli disse ) 
parlate di rado ; o almeno par- 
late in maniera , che i vojiri 
dijcorfi riejcan toro aggrade- 
volì ; rra un sì savio , o 
almeno opportuno consiglio 
non fece grand’ impressione 
nell’ animo di Callijìene. Era 
questi bensì vero filosofo di 
solido ingégno, di vaste co- 
gnizioni , di giuste massime , 
e d’ irreprensibili costumi , ma 
aveva un carattere austero ed 
inflessibile , ed era soprattutto 
nimico acerrimo di qualunque 
dissimulazione e adulazione , 
senza le quali è quasi impos- 
sibile, non dirò solo il far 
fortuna , ma neppur il sussi- 
stere nella corte. In mezzo a 
migliaia di persone, che cor- 



teggiavano P eroe macedone, 
il solo CalliUene aveva il co- 
raggio di dirgli ^apertamente 
la verità , ma più misantro- 
po che cortigiano, noti ave- 
va la destrezza di fargliela 
gustare. Lo faceva indispetti- 
re, correggendolo piuttosto da 
orgoglioso pedante , che da 
manieroso filosofo. Esaltava 
i proprj scritti al di sopra 
delle conquiste del monarca, 
e diceva , dover esso promet- 
terji /’ immortalità più da' suoi 
fcritti , che non dalla mani * 
di voler essere figlio di Giove . 
Il tenore e la maniera di 
simili rimostranze il rendet- 
tero in'opportabile al princi- 
pe ; e quindi l’anno gai» av. 
G. G. essendo stato accusato 
Callijìene d’ .aver cospirato 
contro la vita di Alessandro , 
questi ben volentieri abbrac- 
ciò una tal occasione per dis- 
farsi del suo censore . „ Que- 
„ sto Conquistatore ( dice 1’ 
„ istorico Giufiìno ), irritato 
„ contro il filo.ofo CaUiJìcne y 
„ perchè disapprovava alta- 
„ mente , che volesse farsi 
„ adorare all’ uso de’ re Per- 
„ siani , fiuse di credere , eh’ 
„ ei fosse entrato a parte d’ 
„ una congiura tramata con- 
„ tro dì lui. 'Prese tale pre- 
,. testo per fargli tagliare bar- 
„ haramente i labbri, il naso 
„ e le orecchie . Sfigurato e 
„ mutilato in tal guisa face- 
,, vaio strascinare nel suo se- 
M 2 „ gui- 
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rinchiuso assieme 



con un cane in una gabbia 
di ferro , acciocché fosse 
oggetto di orrore e di spa- 
vento a rutta 1’ armata . 
Lisimato discepolo di que- 
sto virtuoso personaggio, 
commosso al vederlo langui- 
re in una miseria , che non 
erasi meritata , se non per 
la sua lodevole franchez- 
za, gli fece avere del ve- 
leno, onde liberossi da tan- 
ti tormenti ed indegnità . 
Venuto di ciò in cognizio- 
ne Aleff andrò , se ne sde- 
gnò talmente, che fece e- 
sporre Lijimaco alla rabbia 
di un affamato lione • Quan- 
do questo bravo filosofo vi- 
de accostargl isi la fiera per 
divorarlo , avviluppatosi 
strettamente il proprio man- 
tello intorno al braccio , le 
cacciò la mano nella go- 
la, e strappatale la lingua, 
la stese morta al suolo . 
Un atto sì coraggioso col- 
pì talmente , e riempì d’ 
alta meraviglia il re , che 
disarmò la sua collera , e 
d’ allora in poi Lijimaco gli 
,, divenne più caro che mai,,. 
Hijhriar.lil>. 15. cap. 3 • Si di- 
cci, che AUJfandrn facesse scol- 
pire queste parole sulla tom- 
ba di Callistene : odi sophi- 

STAMjQpI SIBI NONSAPIT, 

I filosofi , venuti dopo Calli - 
firn* , hanno creduto ( dice 
M. Hardion ), dover vendica- 
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re il loro confratello, decla- 
mando con furore contro la 
memoria di Alessandro , che 
per verità anziché meritare il 
titolo specioso di Grande, me- 
riterebbe con più ragione quel- 
lo di mostro esecrabile per 
questo solo fatto , senza 
noverare tutte le sue nobili 
imprese , che non erano a 
buon conto che oppressioni ei 
ingiustizie . Si annoverino pu- 
re una per una ( dice Seneca) 
le di lui gloriose conquiste , 
le ardite imprese , le sorpren- 
denti prodezze, sempre vi sa- 
rà da contrappore : ma egli 
ha fatto perir Callistene \ la 
enormità di questa vergognosa 
azione offusca lo splendore di 
tutte le sue gloriose gefla . U- 
na delle opere più considera- 
bili di Callijlene fu la revi- 
sione AqW Iliade e dell’ Odissea , 
che erano sommamente man- 
canti e guastate con infinite 
ommissioni , variazioni ed er- 
rori . Ebb’ egli T imcomben- 
za da Alessandro , di correg- 
gerle in compagnia di Anas - 
sarco . Gioverebbe anche mol- 
to per ben intendere Omero , 
se ci fosse pervenuta la Sto- 
ria della Guerra ,di T roja , 
che il médesimo Callijlene a- 
vea composta . Nel tom. vit 
delle Memorie dell’accademia 
delie belle-lettere di Parigi si 
trovano varie curiose ricerche 
dell’ ab. Sevin circa la vita e 
le opere di questo filosofo . 
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I. CALLISTO in latino 
GALLfXTUs, liberto e favori- 
to deli’imp. Claudio , obbliò 
nella sua prosperità la pri- 
miera sua origine . Si può 

S iudicare della seta insolenza 
a un tratto, che riferisce Se- 
neca t come testimonio di vi- 
sta . Ho veduto , die’ egli , /’ 
antico padrone di Callijìo , 
starsene in piedi fuori della 
sua porta . Questo padrone 
avealo venduto come uno 
schiavo di scarto , che non 
voleva tollerare in sua ciasa ; 
e Calli fio rende vagli la pari- 
lia, escludendolo aneli’ egli 
alla sua , mentre tanti altri 
eranvi ammes.i . Per altro 
avrebbe piuttosto dovuto es- 
sergli grato e ben 'affetto , 
poiché s’ei avesse continuato 
a ritenerlo tra* suoi schiavi , 
probabilmente non sarebbe 
mai giunto ad esser manu- 
messo, e a divenir 1 ? arbitro 
di un Imperatore . 

•II. CALLISTO i (S.) , 
papa, che alcuni autori cre- 
dono Romano , forse senza 
molto fondamento , succedet- 
te a Zefirino 1 ’ anno 219 
nella calma , che godeva la 
chiesa dopo la morte di Se- 
vero , che diede a’ cristiani 
quella libertà , che non ave- 
vano ancora avuto sì grande: 
perlochè si crede , che ia 
virtù di coiai tolleranza co- 
minciassero costoro ad avere 
delle chiese pubbliche . Con 



1&1 

tutto ciò S, Callido soffrì aa- 
ch’esso il martirio il dì 14 
ottobre 222. Gli atti del suo 
martirio riferiscono, che venis- 
se precipitato in un pozzo. 

Egli fu, che fece cosrrtjjre il 
celebre cimitero della via Ap- 
pia,nel quale si pretende, che fos- 
sero stati sepolti 74mila mar- 
tiri e 4 6 papi ; ond* è che a 
ragione pretende il primato 
sopra tutti i depositi di que- 
sta specie . 

" 111 .CALLISTO 11 (Gui- 
do ) , figliuolo del conte di 
Borgogna , era arcivescovo di 
Vienna in Francia nel 10Ì5. 
Dopo la morte di Gela fio 11, 
seguita nell’ abbazia di Clu- 
gnì, Guido fu eletto papa da 
soli sei cardinali, congregatisi 
immediatamente ia Francia 
con varj ecclesiastici Romani, 
che erano nel seguito del de- 
fonto ■ pontefice . Guido non 
voleva accettare , anche per 
timore , eh; il clero romano 
e gli altri cardinali non ap- 
provassero la sua elezione ; 
ma questi la comprovarono 
poscia senza ripugnanza ; di- < 
chiarando però , che quella 
erasi fatta oltramonti per ne- 
cessità , e che non dovesse 
passar in esempio contro io 
stabilito , che il papa debba 
eleggersi ex Romanis Ecclefie 
finis. Presbiteri!) & Diaconi- 
bus , infra urbem , fi poffi^Ue 
fuerit , vel extra in locis fini- 
timi ir. Tal elezione seguì il 
M 3 ititi 
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1119, ed il motivo di neces- 
sità , per cui non si potè fa- 
re in Roma, sarà srato pro- 
babilmente la confusione e 
gl’ impedimenti , cagionati dal 
forte partito di Maurizio ar- 
civescovo di Praga , sopranno- 
minato Burd'ino , fatto anti- 
papa al tempo di Gela fio , e 
che aveva assunto il nome di 
Gregorio . L’anno sresso del- 
la sua elezione radunò Calli - 
Jìo un numeroso concilio nel- 
la città di Reims , al quale 
intervennero più di 200 ve- 
scovi , oltre gli arcivescovi e 
prelati, è scomunicò l’anti- 
papa Gregorio , ed anche 1 ’ 
imp . Enrico v,che lo favoriva. 

E’ da narrarsi , come il papa 
si Scusasse dall’avere interrotto 
il detto concilio, per Un viaggio 
intrapreso a Mouson. Così fè 
dire in sua vece a Giovanni 
di Crema „ : Voi sapete , 

,, che noi siamo stati a Mou- 
„ son , comechè senza frutto 
„ veruno ; dacché l’ Impera- 
„ tore è colà venuto in sem- 
„ bianza di combattere con 
j, un’ armata di quasi 5000 
„ uomini. Perlocchè abbiamo 
„ tenuto il papa rinchiuso in 
„ quella fortezza , che si ap- 
„ partiene all’ arcivescovo di 
„ Refms. Abbiam richiesto 
„ più volte • di parlare parti- 
„ colarmente all’ Imperatore; 

„ tra appena ci stringevamo 
„ con lui , lo trovavamo cir- 
j, condato da infiniti seguaci, 



che ci attimomano , bran- 
dendo le loro lance e le 
loro spade .. L’ imperatore 
ci parlava artificiosamente, 
adoperandp diversi giri, e 
” si aspettava, che il papave- 
„ msse avanti a lui per sor- 
,, prenderlo; rra noi abbiamo 
” avuto la grande avverten- 
za di nascondertelo , ben 
„ .ricordandoci com’ egli aves- 
, se in Roma sorpj^so il papa 
„ Pasquale. La notte ci se- 
„ parò ; e temendo che questo 
’, principe c’ inseguisse colle 
„ sue truppe^, siam qui ben 
„ presto tornati „ . Entrò l 
anno appresso questo papa in 
Roma , e fu ricevuto non so- 
lo in essa metropoli , ma an- 
che in molte città del regno 
di Napoli , ove poi fece un 
giro , con tale gioja e ma- 
gnificenza , che pochissimi si- 
mili esempi se n’ avevano. L 
antipapa si rifugiò in Sutri , 
ed ivi sperava di .difendersi , 
finché gli giugriessero soccorsi 
dail’ imperatore, ma quesù 
non vennero mai ; e granchi 
finalmente lo diedero in ma- 
no del pontefice Ca/lijìo , af- 
finchè sospendesse gli assalti , 
onde avea cominciato a bat- 
tere la cittàr. Fè nell’ aprile 
1 1 2 1 un solenne ingresso in 
Roma in aria di trionfante, col- 
le truppe, che aveva quinci e 
quindi raccolte, traendosi dietro 
nel suo seguito l’antipapa B ur- 
ei ino , ridicolosamente vestito, e 
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situato per ischerno al rovè- 
scio sopra un cammello, cosic- 
ché teneva la coda in vece 
di brigli? : spettàcolo assai in- 
teressante e bizzarre), se la oc- 
casione e il motivo se ne riguar- 
dino . Il Bordino fu rinchiu- 
so in carcere , o piuttosto ih 
un monastero , ove tra non 
molto cessò di vivere, e Cal- 
lido colli sua mirabile attivi- 
tà e prudenza * fece abbattere 
le torri de’ Francipani , e d’al- 
tri piccioli tiranni , che spo- 
gliavano i beni della chiesa } 
e mercè le pubbliche peniten- 
te e preghiere de’ cristiani 
venne a caco finalmente di 
terminare nel ir 22 la trop- 
po funesta discordia tra il sa- 
cerdozio e P impero per ca- 
mion dell’ investiture , ( e fece 
la pace coll’ imp. Enrico Ed 
è bello osservare , che lacdn- 
clusione-di questo concorda- 
to si fu a buon conto , che 
l’imperatore lasciasse al papa 
P intiera libertà dell’ elezioni, 
e che il papa in ticompenza 
assicurava dal suo canto all’ 
imperatore ciò , che per altro 
spettavagli , cioè i diritti eh’ 
esso aveva sul temporale del- 
ie chiese . L’ anno appres- 
so celebrò il famoso primo 
concilio generale Lateranense, 
nel quale alcuni hanno scrit- 
to , che intervenissero presso 
mille vescovi ; ma un tal nu- 
mero sembra esagerato . Le 
ottime qualità di questo pon- 



tefice , che forse potrebbe so- 
lamente tacciarsi di non aver 
mostrata bastante umiltà e 
moderazione , per la masche- 
ra adoperata nel suo solenne 
ingresso in Roma , fecero mol- 
to compiangere alla chiesa ed 
a’Romani la di lui morte, se- 
guita nel dicembre 1124. 

♦IV.CALLISTO in, pri- 
ma Alfonso Bortfta , nativo 
di Xativa nella diocesi di Va- 
lenza, di cui fu poscia ve- 
scovo . Venuto in Italia si fé' 
toste conoscere dal papa Eu- 
genio nella quistione , che- al- 
lor si agitava tra costui e il 
re Alfonso circa il regno di 
Napoli , perloché fu creato 
cardinale prete de' Santi -quat- 
tro . Dice il Platina , eh’ ei 
si mostrò tanto sincero , che 
giammai parola di adulazio- 
ne gli usci di bocca ne’ con- 
cistori . Finché fu vescovo e 
cardinale , non volle posseder 
mai che un solo beneficio in 
commenda : miracolo troppo 
straordinario , e forse ancor 
singolare , Era solito dire , 
parlando del suo vescovato di 
Valenza , eh’ ei con tenta vasi 
appieno di una vergine sposa. 
Venne eletto papa il dì 8 a- 
prile 1455 , e morì il 6 ago- 
sto 1458, essepdo già molto 
avanzato in età, quando ven- 
ne eletto. Era uomo di sen- 
no ed assai dotto , e di fatti 
fu uno di que’ pontefici , che 
molto contribuirono con di- 
M 4 spen- 
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spendio non lieve ad arricchi- 
re di rari ed importanti codi- 
ci la celebre biblioteca Vati- 
cana ; Egli si segnalò parti- 
colarmente nelle controversie, 
avute con Alfonso re di Na- 
poli e di Sicilia , a cui avea 
tolto diversi dritti per quell’ 
autorità, che vantavaia santa 
sede su questi regni ^ niegan- 
do affatto, che Alfonso potes- 
se disporre de’ benefizi del suo 
stato a favor de’ suoi sudditi , 
come quello che non potesse 
giammai distinguere a chi me- 
glio si convenissero , Morto 
Alfonso li 7 giugno 14,58, 
Callifio , che odiava ancora la 
memoria e le ceneri di que- 
sto principe , negò l’ investi- 
tura di questi' regni a Ferdi- 
nando , pretendendo che non 
fosse costui figlio legitrimo , 
e che all’ incontro restassero 
questi regni devoluti alla chie- 
sa , come feudi della s. sede . 
Adoperando le solite censure 
e Scomuniche , cercò tutti i 
mezzi , onde far rivoltare i 
sudditi contro il loro re ; per- 
locljè obbligò Ferdinando a 
venire a Roma con un’ arma- 
ta, coi disegno di appellare dal 
papa al concilio ; dappertut- 
to assicurando, ch’egli rispettava 
la dignità del pana , ma non 
la persona di Callifio , e che 
teneva il regno di Napoli dal 
solo Dio mercè i benefizi di 
suo padre, ed il consenso del- 
le città e de’ popoli ; e che 



perciò non temeva nè le mi- 
nacce, nè le armi , nè le cen- 
sure del papa . Malgrado tut- 
te le vie , tentate da Ferdi- 
nando per piegare 1’ animo 
del papa , la sola morte di i - 
costui potè lasciarlo pacifico 
possessore di questi regni . 

Si è detto, che Callifio mira- 
va prudentemente ad inve- 
stirne un cotal Pietro , uno 
de’ suoi nipoti, per lo cui in- 
grandimento mostro sempre 
le piò calde, e spesso scanda- 
lose premuti . Erano costoro 
in gran numero, e tutti vi- 
ziosi e scostumati , per quan- 
to dicono molte memorie di 
que’ tempi ; e pure non solo 
li tollerò , ma esaltolli , tra 
gli altri due specialmente ne 
promosse alla sacra porpora, 
che tutt’ altro meritavano 
fuorché sì riguardevole di- 
gnità , e creò il succenna- 
to Pietro duca di Spole- 
ti , generale dell’ armi pon- 
tifizie , c prefetto di Ro- 
ma. Non han mancato mol- 
ti parziali di scusarlo e tri- 
butargli encomj , ma sem- 
bra che bisognasse distrugge- 
re i fatti. Questo papa cano- 
nizzò S. Vincenzo F errerio , che 
aveagli predetto il suo pontifi- 
cato ; il che fè dire ad un liber- 
tino secondo il suo solito stile, 
che simili profezie, quando si 
avverano, possono ben costare 
una siffatta apoteosi . Sin d’ 
allora Califfo avea promesso 
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di armar i cristiani contro i 
Turchi , e di fatti intimò una 
crociata; e si maneggiò mol- 
to per questa guerra santa ; 
ma trovò i principi poco di- 
sposti ad entrare nelle sue 
mire . E’ qui da notarsi , che 
nella fine del 1456 travaglia- 
rono orribili terremoti tutta 
1 ’ Italia , per cui morirono sot- 
to le ruine, secondo il calcolo 
e P autorità di S. Antonina , 
piò di 60000 persone , e spe- 
cialmente nella città di Na- 
poli . Questo fenomeno così 
terribile fu tosto interpretato 
da’ divoti della corte romana 
come un flagello contro le 
giuste pretensioni di Àlfonfo ; 
e questi ne fa a segno com- 
mosso , che tosto mostrò di 
aderire all’ intenzioni del pa- 
pa , e rinnovellò il voto di 
far la guerra a’ Turchi . Ma 
felicemente , dacché passò il 
pericolo , non si risovvenne 
più nè delle sue promesse, nè 
del suo voto. Callijìo ristabi- 
lì in oltre la memoria della 
celebre P iticeli a d' Orleans, con- 
dannata sì indegnamente dai 
prelati e dottori , ed abbru- 
ciata come rea di sortilegi 
dagl’ Inglesi nel 14^1. Si han- 
no di lui alcune Epiflole , e 
gl' si attribuisce 1’ istuzione 
dell'Uffizio della transfigurazio- 
ne. Si dice dal Platina, eh eCal- 
lijlo morendo lasciasse 50000 
scudi di oro; argomento che 



fa molto sospettare del poco 
disinteresse di questo pontefice * 
" V. CALLISTO (Don), 
Piacentino, canonico Regolare 
Latéranense , di cui viene 
fissata la nascita nel 18 a- 
prile 1484 , lasciò alcuni vo- 
lumi di Prediche ,ed una Spnfi- 
zione di Aggeo Projeta , da 
esso recitata nel duomo di 
Mantova il 15^7, e starnpa- 
pata poco dopo in Pavia . b'a 
imitatore del celebre Savona- 
rola ; ma non della di lui sven- 
tura, non uguagliando la di lui 
soverchia libertà di parlare , 
ma nel tempo stesso non a- 
deguandone neppur l’eloquen- 
za . E’ degno d’ esser riferirò 
per un esempio- della libertà , 
con cui parlavano i sacri o- 
ratori di que’ tempi 1 il passo 
cavato da un suo Sermone su 
quelle parole Seminastis mul- 
tum , & intulislis panino , in 
proposito della morte di Leo- 
ne x . n Povero papa Leone , 
,, che s’aveà congregato tan- 
,, te dignitadi , tanti tesori, 
„ tanti palazzi , tanti amici, 
„ tanti servitori, ed a quell’ 
„ ultimo passaggio del perta- 
„ so del sacco ogni cosa ne 
„ cadde fuori . Solo vi rima- 
,, se frate Mariano , il quale 
„ per esser leggiere ( ch’egli 
„ era buffone ) come una fe- 
„ stuca , rimase attaccato al 
„ sacco : che arrivato quel 
>, povero papa al punto di 
» moi- 
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„ morte, di quanto si avesse 
,, in questo mondo , nulla ne 

rimase, eccetto frate Ma- 
„ riano ) che solo l’ anima gli 
,, raccomandava . < . * . .'/Vedi 
„ s’ egli è vero » che qit) con- 
ti S re S at tatercti , ponti etti in 
j, saculum pertusum „ . Que- 
sta franchezza e semplicità di 
dire allora formava una delle' 
migliori doti de’ predicatori » 
e Callijlo in quell’età fu uno 
de’ piìi stimati . In oggi v’ è 
più coltura ed eloquenza ; 
e tonseguentemertte meno 
schiettezza e semplicità. 

CALLIXTE , Ved. cal- 
iistò . 

* CALLISTRATO , O- 
ratore Ateniese , acquisissi 
molta fama , e non lieve 
autorità nel governo della sua 
patria , Era assai eloquente 
e fu cagione , che Demofiene 
avendolo ihteso perorare i 
ne restò si ammirato , e s’ 
invogliò talmente d’ imitar- 
lo. che abbandonando la fi- 
losofia, a cui erasi dedicato 
sotto Platone , applicossi inte- 
ramente all’ eloquenza , e di- 
venne poscia sì grand’ oratore. 
Il potere , che avea sugli a- 
nimi l’eloquenza di CaUiflra - 
tOy eccitò la pubblica gelosia, 
onde secondo il frequente co- 
stume degli Ateniesi di rimu- 
nerare per tal guisa i grand’ 
uomini per meri e spesso fal- 
laci sospetti , venne esiliato 
per sempre. 



CALLOT ( Giacomo J t 

celebre disegnatore ed incisore, 
nacque a Nancy il 159?, o 
secondo alcuni il 1594 di no- 
bile famiglia , e di genitore » 
che aveva la carica di Aral- 
do d’ armi nella Lorèna . Tan- 
to era il genio e la natura- 
le violenta inclinà/ione , che 
aveva per l’arte dell’intaglio, 
che per questo solo motivo 
in età non più che di dodici 
anni, e con un disastroso viag- 
gio venne a Roma. Trovan- 
dosi senza danaro , la miseria 

10 costrinse a mettersi in com- 
pagnia di alcuni Boemi, e re- 
stituirsi a casa ; ma non istet- 
te molto a fuggire un’ altra 
Volta , sebbene anche questa 
ricadesse presro in necessità di 
ritornare • alla propria casa . 
Allora cedendo finalmente il 
padre alla di lui sì forte na- 
turai propensione , gli prestò 

11 consenso , e qualche con- 
veniente ajuto , onde partì la 
terza t olta , e recossi di bel 
nuovo a Roma. Ivi cercò di 
trovar come vivere , e passò 
con salario a studiar 1’ arte , 
di cui era tanto invaghito , 
sotto Filippo Tommafini , che 
allora esefcitaVala con credi- 
to in essa metropoli . Non 
vi durò però lungo tempo , 
mentre tratto dalla fama , che 
allora correva dell’ abilità in 
simil arte , ed in ogni genere 
di disegno di Giulio Parigi 
ingegnere del gran-duca di 

To, 
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Toscana, e fors’ anche dalla 
speranza d’ incontrar fortuna 
sotto la munificenza de’ Ale- 
dici , non aveva pjìi di 1 8 
anni , quando lasciò Roma , 
e si trasferì a Firenze. Nè 
l’indovinò male , poiché in 
primo luoi*i ben accolto dal 
Parici , molto sotto di lui pro- 
fittò , avendo appreso ad in- 
tagliare ad acqua forte, giac- 
ché pria non crasi esercitato 
che coi bulino ; ed in oltre 
avendo a poco a poco adot- 
tato un gusto piò solido e 
raffinato , mentre ne’ primi suoi 
anni il suo genio era di far 
bambocciate e grotteschi , ne’ 
quali riusciva a meraviglia . 
Di piò in breve fé talmente 
distinguete la sua abilità, che 
Cofmo ix, gran mecenate del- 
le scienze e delle arti , lo 
divenne ancora di lui , ed a- 
vendolo molto caro , l’ impie- 
gò onorevolmente con grossi 
emolumenti e stipendi- Dopo 
fa mone di questo gran Prin- 
cipe , seguita nel 1521, Cal- 
te* risolvette di lasciar Firen- 
ze ; e quantunque venisse con 
larghe promesse invitato sì dal 
Papa, che dall’Imperatore , 
l'amore della patria lo fece 
determinare a ritornarsene a 
Nancy. Ivi ben tosto incon- 
trò gran sorte presso il duca 
di Lorena , che ammirando le 
di lui opere , lo ricolmò di be- 
neficenze . Accrebbesi viem- 
maggiormente la sua fama , 



e si diffuse per tutta l’Europa* 
mercé le varie insigni opere, 
che fece ivi pure. V Infanta 
governatrice de’ paesi : bassi gli 
lece intagliare l’assedio di Bre- 
da. Luigi xi li lo chiamò in 
Francia per far incidere I’ as- 
sedio della Rocella, e quello 
dell’isola del Re . Dopo qual- 
che tempo il medesimo mo- 
narca voleva impegnarlo a in- 
tagliare Ja presa di' Nancy , 
di cui poco pria crasi impa- 
dronito. Sire , dissegli il bra- 
vo artefice , mi troncherei pi ut - 
follo il pollice , che far co fa 
alcuna contro l'onore del mio 
principe e del mio paefe . II 
ré non solamente appagato , 
ma anche commosso da sì vir- 
tuosi sentimenti , risposegli : 
è ben fortunato il duca di J Lo- 
rena , avendo tali fudditi . Le 
ricche pensioni , offertegli da 
questo medesimo monarca , 
non valsero a distoglierlo dal- 
la sua patria, ove, dopo aver 
fatte molte stimatissime ope- 
re in Francia * volle far ri- 
torno , ed ivi morì il 1635 
in età di 42 anni aopena . 
Benché Callot fosse d’una fa- 
miglia nobile , che. sin dall* 
anno 1417 aveva occupate le 
primarie cariche della sua pa- 
tria , non credetre di derogar 
punto al suo decoro , conse- „ 
orandosi alla cdltura delle ar- 
ti. Vi si applicò quindi con 
màssimo ardore , il che servì 
a moltiplicare le sue produ- 
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zioni. Ftt eccellente non me- 
no nel bulino , che nell’ in- 
taglio ad acqua forte; ma in 
questo si esercitò assai più, e 
però le sue opere in tal ge- 
nere sono le più stimate. Niu- 
no ha posseduto in più alta 
grado di lui il talento di ra- 
dunare in piccolo spazio un’ 
infinità di figure , e di rap- 
presentare in due o tre colpi 
di bulino l’azione ,. T anda- 
damento , il carattere di cia- 
scun personaggio . La varietà, 
la naturalezza , la verità , 
il brio, la finezza caratteriz- 
zano il suo lavoro . Le sue 
Fiere, e rra l’ altre la famo- 
sa dell’ Imbruneta , i suoi Sup- 
plizi , le sue Mifcrie della 
guerra , i suoi A '/ferì f , la sua 
grande e piccola Paffkme , 
il suo Ventaglio , il suo Par- 
terre , le sue Tentazioni di S. 
Antonio , la Guerra d' Amore , 
ed altre Fejle in Firenze , le 
due Vedute di Parigi , i Zin- 
gara e Bianti in viaggio , e 
centinaia d’ altri pezzi di sua 
mano , saranno sempre ammi- 
rati e ricercati, sinché vi ha 
degli artisti e dilettanti . Ol- 
tre di ciò sorprende il vedere, 
come un uomo , mancato di 
vita nel fiore dell’età, abbia 
potuto lasciare sì gran nume- 
ro di opere insigni , molte 
delle quali di non mediocre 
ampiezza . Basta dire ,che u- 
na raccolta di es'e , che for- 
se neppur le contiene tutte , 



ne porta già da 1600 pezzi , 
de’ quali moltissimi vengono 
distintamente accennati dal 
Baldinucci . La, celebre mada- 
ma di Crafìgny era abnepore 
di questo rinomato artefice . 
Ve d. 11. TOM asini . 

CALLY 0 Pietro ), della 
diocesi di Sees , fu professóre 
d’ eloquenza e di filosofia in 
Caen . Moti nel 1709 prin- 
cipale del collegio della ar- 
ti di questa città . Di lui si 
ha un’edizione dell’opera di 
Boezio , De Cùnsolatio’ic , ad 
usum Delphini , con un lun- 
go contento . Si è fatto, anco- 
ra conoscere per un’ altra , 
meno utile, ma piò singolare, 
intitolata : Durando comentato , 
ovvero l’ Accordo della Filoso, 
fia colla Teologia intorno la 
Transufi anzi azione , 1700 in 
12. Ivi rinnovava il sentimen- 
to del celebre Durand . Avea 
preteso quest’ autore , che se 
giammai la chiesa decidesse , 
che vi fosse nel mistero deli’ 
Eucaristia una transostanzia- 
zione , bisognerebbe , che re- 
stasse qualche cosa della pri- 
. miera sostanza del pane , per 
differenziare la creazione o 
la produzione d’ una cosa, 
che non esisteva punto , e I’ 
annichilazione 0 distruzione 
d’una cosa , ridotta al niente. 
M. di Nefmcad , vescovo di 
Bayeux insorse contro un ta- 
le sentimento, e Cally pa- 
. zientemente si ritrattò . 

CAL, 
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CALMET ( Don Agosti- 
no ), nato a Mesnil la-Hor- 
gne nel 1672 , Benedettino 
di S. Vannes nel i <588 , ma- 
nifestò di buon’ ora disposi- 
zioni grandi per le lingue o- 
rientali . Dopo aver insegnato 
la filosofia e la teologia a’ 
suoi giovani confratelli , fu 
mandato nel 1704 in qualità 
di sorto priore all’abbazia di 
Munster. Ivi formò un’ac- 
cademia di otto o dieci reli- 
giosi da occuparsi unicamente 
nello studio de’ libri santi ; ed 
ivi pure fu , ov’ ei compose 
, in patte i suoi Cementarli . 
Don Mabillcn e ’l celebre 
ab. Duguet gl’ insinuarono, 
che li publicasse piuttosto in 
francese che in latino , ed 
egli aderì al loro consiglio. 
La sua congregazione ricom- 
pensò le di lui fatiche , nomi- 
nandolo Abate di S. Leopol- 
do di Nancy nel 1718, ed 
in seguito della celebre abba- 
zia di Senones pure nella Lo- 
rena nel 1728 , ove terminò 
poscia i suoi giorni il 25 ot- 
tobre, 1757 in età di 85 anni. 
Invano Benedetto xm gli 
esibì un vescovato in part'tbus\ 
ei lo ricusò ; e a dir vero po- 
co aggiugneva un tale premio 
di nudo titolo a chi aveva 
già senz’ altro come abate 1’ 
uso de’ pontificali con effetti- 
va giurisdizione. Le sue vir- 
tù non erano inferiori della 
sua erudizione, era dotto sen- 



za sostenutezza , e pio senza 
rigorismo , dotato d' un carat- 
tere tutto dolcezza e bontà. 
Lo studio non gli fè mai tra- 
scurare il temporale della sua 
abbazia: in essa ei fece mol- 
te riparazioni ed" abbellimen- 
ti , e ne accrebbe considere- 
volmente la biblioteca ( Veg- 
ga/t la sua V'ra in 8°, scritta 
da Don Fangé, suo nipote e 
successore nei la badia di Se- 
nones ). Ha lasciato infinite 
opere, nelle quali si osserva 
molta erudizione , ma non 
sempre scelta bastantemente: 
I. Contentarlo letterale sopra 
luti’ i libri dell ’ antico e nuo- 
ve tejìamento , in 23 voi. in 
4 0 dai 1707 al 171 6 , ri- 
stampata poco dopo in 26 
voi. in 4 0 , e poscia Parigi 
1724 al 1726 in 9 voi. in f. 
Ne fu pure stampato un Com- 
pendio in 14 voi. in 4 0 , di 
cui M. Rondet diede una nuo- 
va edizione con alcune corre- 
zioni ed aggiunte , .\vignone 
in 17 voi. in 4 0 . ( Ved. ron- 
det ) . In latino poscia i 
medesimi Cementar j furono 
impressi in 9 voi. in f. in 
Venezia il 1750 , ed ivi si- 
milmente ristampati nel 1772 
&c. E’dispiacciuto a diversi, 
che tanto ne’ Comenti , quan- 
to ne’ Compendi nonsiesi u- 
sato bastante impegno a dile- 
guare tutte le difficoltà , su- 
scitate da' filosofi contro mol- 
ti passi de’ libri santi , il che 

setn- 




.sembrava tanto piò facile, quan- 
to che in questi ultimi tempi 
sono comparse convincentissi- 
me risposte a tutte queste dif- 
ficoltà. II. Le D ! fieri azioni e 
le Prefazioni de’ suoi fomen- 
tar ] , ris'ampatp separatamen- 
te in Parigi nel 1720, con 
xis nuore Dissertazioni in 2 
voi. in 4 J . Questa è la parte 
la più piacevole e più ri- 
cercata de’ Comentarj di Cal- 
met , della quale abbiam pure 
una versione italiana , ma ac- 
cresciuta di molt 4 altre cose , 
cavate dai comentarj ed altre 
opere del medesimo autore , 
e stampata sotto il titolo di 
Tesoro delle antichità { sacre e 
profane., Venezia 1741 voi. 
6 in 4 0 . In esse Dissertazio- 
ni e Prefazioni raccoglie tut- 
tocciò , che pria di lui è sta- 
to detto in proposito della 
materia, che tratta j ma raie 
volte avviene che si ricordi 
di ragionare . Sonovi più fat- 
ti che riflessioni; nulladime- v 
no , siccome per lo più que- 
sti .fatti interessano la curio- 
sità degli eruditi , così una 
tale raccolta ha avuta ottima 
accoglienza . Non bisogna sem- 
pre abbandonarsi sull’ e attez- 
za dplle sue citazioni , mentre 
d’ ordinario egli cita sullà fe- 
de altrui . Quindi gl’ Incredu- 
li , òhe hanno ricavato certe 
obbiezioni da’ di lui Comen- 
tarj , scartandone nel tempo 
Stesso le risposte, sovente so- 



no rimasti convinti di fal- 
se allegazioni. III. La Storia 
dell' amico e nuovo Teflamen- 
to, per servir d’introduzione 
all’ IJÌoria Ecclejìsfhca di F/eu- 
ry , in 2 e 4 voi. in 4 0 , ed 
in 5 e 7 voi. in *2. Di que- 
sta abbiamo una versione ita- 
liana in 2 torri, in 4 0 . Vene- 
zia 1767 , e Genova 1779 
con figure . Non è questa una 
storia, scritta con uno stile da 
romanzo , come quella del P. 
Berruyer . Conservasi in essa 
l’ augusta semplicità de’ sacri 
scrittori, e i loro racconti tal- 
volta sono anche avvalorati 
coll’autoriià degli storici pro- 
fani . I V. dizionario storico , 
critico e cronologico della Bib- 
bia , di cui se ne fece dappri- 
ma un’ edizione , a Parigi 
1722 in f. tom. 2 ; ma è mol- 
to più beila , più ricca e più 
stimata pure quella di Parigi, 
1730 voi. 4 in f. Fu poi tra- 
dotto in latino, e stampato 
in 2 voi. in f. fig. con varie 
aggiunte del Mansi , Venezia 
1757 e 1766. In questo Di- 
zionario , che vien preceduto 
da una Biblioteca sacra , Cai- 
rn et riduce in ordine alfabe- 
tico timo ciò , che aveva spar- 
so pe’ suoi Conienti , e nella 
sua Storia dell ’ antico e nuovo 
tefiamcrjto . Ci siamo pro- 
„ posti ( die’ egli nella Pre- 
,, fazione ) di dare qui un 
„ Dizionario della Bibbia sul 
„ gusto' e sul disegno delno- 

_„stro 
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„ stro Contentano sulla Scrit- 
,, tura ; cioè noi stiamo at- 
„ taccati principalmènte alla 
„ lettera , alla storia , alla 
„ critica; spieghiamo i termi- 
„ ni difficili ; paragoniamo il 
„ testo della Volgata all’E- 
,, braico ; notiamo csattamen- 
„ te la posizione delle pro- 
„ vincie , delle città, de’bor- 
„ ghi , delle montagne, de’ 
,, fiumi f di cui parlasi nella 
„ Scrittura ; fissiamo mercè 
,, una buona cronologia gli 
„ avvenimenti farposi ; pro- 
,, curiamo di schiarir? le dif- 
„ ficoltà , che cadono sui po- 
„ mi delle piante, delle pie- 
„ tre preziose, degli anima- 
„ li , de’ frutti ; riportiamo 
„ quanto si sa circa gli usi , 
„ le feste, le cerimonie degli 
,, hbrei , delle loro monete, 
,, delle loro misure sì lunghe 
„ che profonde , di maniera 
„ che questo Dizionario pub 
,, essere considerato non so- 
,, lamente come il compeq- 
5, dio, ma anche come ilsup- 
„ plemento del nostro Co- 
„ mentario , e tener luogo dj 
„ prolegomeni e d’ introdu- 
„ zione alla Scrittura , alla 
,, cronologia , alla storia , 
„ alla gecgraiìa santa , ed ai 
,, libri , che trattano del go- 
,, verno , della republica , 
,, delle leggi , degli usi , e 
,, delle cerimonie degli Ebrei; 
„ delle loro piante , delle lo- 
? , ro gemme , de’ loro anima- 



» lì» delle loro malattie. Su 
,, cotal piede quest’opera è 
„ come ima biblioteca, che 
»> tien luogo d’ un’ infinità di 
,, libri , ed un utilissimo re- 
„ pertorio per tutti coloro, 
„ che voglion leggere la Scrit- 
„ tura con frutto ,, . Alcuni 
però si lagnano, che in ve- 
ce di compendiare siffatti li- 
bri, e di darne un’ analisi 
ben fatta, li trascriva ordina- 
riamente parola per parola . 
Le figure , di cui è adorno 
questo Dizionario , ne hanno 
rincarato il prezzo , senza dar 
sempre una vera idea dell’og- 
getto , che rappresentano . 
Puossi egli , a cagion d’ esem- 
pio , far caso di quella della 
Torre di Babele ? V. I flotta 
fccleflaflica e civile' della Lo- 
rena , voi. 3 in f. , ristampa- 
ta in 5 il 1745 , la migliore 
storia, che siasi publicata di 
tale provincia . VI. Bibliote- 
ca degli Scrittori di Lorena , 
1751 in f f , la quale è piut- 
tosto una raccolta di memo- 
rie , che una vera Biblioteca 
critica. VII. Storia universa- 
le facra e profana , in 15 voi. 
in 4 0 , tradotta in italiano, e 
stampata in Venezia 1742 
tom. 12 in 4 0 , opera scritta 
in uno stile troppo pesante , 
e che non è compita . L’ au- 
tore in essa si è troppo dif- 
fuso sulla storia ecclesiastica 
e monastica,- per altro è o- 
pera erudita , e bene detta- 



I$z 



CAL 



giiara . Copia un pò troppo 
gli storici moderni in vece di 
andare «ila sorgente . Ha pre- 
so parola per parola da 
Fleury tutto ciò, che concer- 
ne la storia della Chiesa , e 
quando l’ ha compendiato , non 
ha ciò eseguito nè con tanta 
grazia nè con tanta diligenza, 
co ne l’ ab. Racine . Vili. 
Dijjertazioni sopra le appari- 
zioni degli Angeli , de ’ Demo- 
ni , e degli f piriti , e Copra i 
fantafmi ed i vampiri dell ’ 
Ungheria , Parigi 1746 in . 12, 
ed Einsidlen 1749 pure in 
* 11 t compilazione fiuta da un 

vecchio di giudizio già infie- 
volito • IX. Comentario let- 
terale , iflorico e morale della 
Regola di S. Benedetto , Pa- 
rigi 17:54 voi. 2 in 4 0 , di 
cui si ha una traduzione ita- 
liana , Arezzo 1751 voi., 2 
in 4°. Vi si trovano cose sin- 
golari intorno gli usi antichi, 
nè sono i soli Benedettini , 
che possano leggere questo li- 
bro con frutto . X. D. Cal- 
met, ha lasciato manoscritte 
altre opere , o piuttosto altre 
collezioni , mentre egli copia- 
va e faceva copiare quanto 
rinveniva di curioso nella far- 
ragine di libri , che leggeva, 
o. che aveva letti . 

CALMO ( Andrea ), na- 
to in Venezia verso il 1510, 
fa nel tèmpo stesso celebre 
comico ed autore eccellente , 
massime secondo iJ gusto di 

•a 



que’ tempi . Compose varie- 
Commedie in prosa , delle qua- 
li la migliore è la Rndiana , 
che a lui appartiene indubita- 
tamente , sebbene da alcuni 
malevoli fessegli rubata e da- 
ta alle stampe «otto il nome 
di Ruzzante . Piacquero mql-. 
to le sue Egloghe Pescatone 
pubblicate in Venezia il 1553. 
Lasciò altresì un volume di 
Lettere piacevoli , stampate 
pure talvolta col titolo di 
Ghiribizzi, come nella beila 
edizione del Grilfio , Venezia 
1576 in 8 ’. In quasi tutte 
queste opete , usò egli con 
molta grazia sì in verso che, 
in prosa il natio suo dialetto. 
Morì in Venezia il 1571.. . 

CALQCERO , uomo di 
vile estrazione , dopo essersi 
guadagnato per lungo tempo 
il vitto, condusendo camelli* 
divenne capo di masnadieri , 
e si fè chiamar re nell’ isola 
di Cipro.. La sui temerità o 
debolezza non rimase ienpu-, 
nita; Delmavo nipoce di Co- 
Jlantino il grande lo prese cir- 
ca il 324, e lo punì da schia- 
vo , per non avere avuto la 
fortuna di passar per eroe . 
Teofane dice , che fu bruciato 
vivo in Tarso ; ma non si 
punivano col fuoco nè i ri? 
belli , nè i ladri . 

I. CALO-JEAN , Ved. 
Giovanni n. l. r;;* 

IL CALO JEAN , ovvero 

BEL-GIOVANNI , 0 JOANNdTZ, 

re 
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re de’ Bulgari nel xnr seco- 
lo , si sottomise alla^Chje^à 
Romana a tempi d’ Innocenza 
in nel i rox. Fece la guer- 
ra all’ imperato! JÌaldoz imo , 
ed avendolo sorpreso in un 7 
imboscata, lo tenne prigionie- 
ro 1 più d’ un anno aTrinòbis, 
o Ernoe, capitale della Bulga- 
ria :• indi lo fè morir crudel- 
mente nel i zo <5 ( • Ved. i. 
PALDOvtNO ) . Morì poco 
tempo dopo egli pure, 

** CALORI MO (Calo)', 
ebreo nato ià Napoli , ove 
fiorì -ne’ tempi , in cui la na- 
zione giudea era sparsa in gran 
copia non solo in Napoli , 
ma per tutto il regno , d’ on- 
de venne poi interamente cac- 
ciata . Fu insigne filosofo e 
matematico insigne , e. peri- 
tissimo non solamente nella 
sua lingua , ma anche nella 
latina e nell’ arabica ; come 
ne diè prova con varie opere. 
I. Tradusse dall’ arabo ip la- 
tino il libro di Everrai , in- 
titolato; Dejlruitio dejlruH'mit 
PbticfopYtt Algazìtetis , il 
tiatiaio De anima: beatitudine, 
e l’epistola de Intelletti! , im- 
pressi in Venezia pe’ Giunti 
1552 in «f u . Tl. Tradatò pu- 
re dall’ arabo in latino la Tea- 
ria de Pianeti, di Alpe ita già y 
e dedieex a G io. Michele Gi- 
berti vescovo di Verona urta 
tal versione , stampata nella 



in f.'Iir. Compose un . trat- 
tato De mundi cpeationt pbjr- 
jicis rafionibut proba t a , Vene- 
zia 1527 in f. . Fipriva circa il 
principio del secolo xvi ; e 
Luca Gamico in una sui ota- 
® zione-l recitata nell’ università 
di Ferrara .il 15,07, intorno le 
Lodi dell' Aft'tzieyiia, commen- 
dò molto il Qa!oniyiO) cotnjp. 
uno de’ più celebri moderi# 
astronomi di quo!!’ età . 

LPRENEDE (• Guai! 



m 1 

-tie®ni Costes. signore della!,, 
genti'uomo ordinario di came- 
ra liti re di Francia, era nativo 
della diocesi di Cahors , e piac- 
que alia 'corte, per la giovia- 
lità del suo carattere , e per 
la vivacità del suo Spirito . 
Dava ‘molto piacere nel fare 
! suoi racconti . Dolendosi un 
giorno la regina colle, proprie 
cameriere della loro poca as- 
siduita presso la sua persona , 
esse risposero „ esservi nella 
,, prima sala de' di lei appàr- 
,, ra mento un giovinoti., chi* 
,, dava un si bd torno alle 
ìlettf? , che non 



sue novei 



„ potevano stancarsi di ascol- 
„ tarlo Questa principessa 
avendolo inteso , lo gratificò 
assegnandogli una pendone . 
Calpreneìi ' moVÌ nel grand’ 
Ande!y-$uila-Senq,a il 1 6 . 5 $. ’ 
Camini;}) a rendersi notò al 
pubblico, eoa alcuni romàni!, 
il SUv.vtdro , h Galfandrit , la 



grand’opera De Sphoe/iì ,Ve- Cleopatra , il Fa ramando. Q^ìe- 

uezia presso il Giunti 1531 sti tre ultimi ; eh è Sono di 

* ir vt j' * 
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dieci in 12 grossi voi. in 8° 
per ciascheduno , e che ven^ 
gono ad essere un tessuto di 
avventure, nàrrate diffusamen- 
te, e scritte con negligenza , 
non si leggono pib^ , neppure 
in provincia'. Si dice, che il 
gran Condè si prendesse, pia- 
cere a fornirgli varj episodi . 

Si hanno ancora di lui diver- 
se Tiagedie , che sono quasi 
sempre dello stesso' stile de’ 
romanzi , e che nou Iranno 
provato, miglior sorte. Mette 
in bocca de’ suoi eroi più con- 
cetti enfatici, che sentimenti. 
Nulladmeno il suo’ Conte d' 
Effex , la meno cattiva delle 
di lui composizioni , presenta 
alcune buone scene, che Ba- 
yer ha copiate in parte nella 
sua tragedia , che po/ta il me- 
desimo titolo- Gir altri dram- 
mi di Calprenede sono : la 
Morte di Mitridate ; la Mor- 
te de'figlj di Erode ; Odoardo. 

Il cardinale di Rickelieu , a- 
vendo avuta la sofferenza di 
sentirne a legger una , disse , 
che il componimento non era 
cattivo , ma che i versi era- 
no triviali . Come triviali ì e- 
sdamò un rimatore Guascone: 
Cadedis ( espressione gua- 
scona di stupore con 'asseve- 
ranza , Come sarebbe a dire 
presso gl’italiani pffàrbacco ), 
nulla v' ha di triviale nella 
tafa di Calprenede . Dtfpreaux 
dice di lui : 

Sa tutto di Guafcogna urto 



fcrittor guatante : 

Van sullo jìejj'o piede e Giu- 
ba e Calprenede . 

Era' stato ancora impiegato 
Calprenede in alcune negozia- 
zioni . 

CALPURNI A, quarta mo- 
glie di Giulio Cesare , e fi- 
glia di Calpurnio Pifone, don- 
na che. unii* coll’ avvenenza, 
il talento , la grazia nel di- 
scorso, la generosità e soprat- 
tutto una sagacità e saviezza, 
che la rendevano degna con- 
sorte di sì grand’ nomo . La 
notte precedente alla morte 
del marito sognò, che veniva 
assalito, e trafitto tra le sue 
braccia . Aggiugnesi ,che nel- 
lo svegliarsi, in tale agitazio- 
ne , senti da se stessa spa- 
lancarsi con gran fracasso la 
poria della camera, 'ove sta- 
vano a dormire. Per quanto 
si adoprasse co’prieghie colle 
lagrime, onde persuadere 1’ 
amato sposo, che non uscisse 
di casa, non fu possibile ri- 
tenérlo. Quest’ eroe , avendo 
ceduto alle istanze di Bruto , 
che gli disse , esser co r u ver- 
gognosa il regolarsi sulle vi- 
sioni d' una fémmina , si recò 
in senato , ed ivi fu ucciso a 
forza di pugnalate. 

*C ALPURNIO o sia c al- 
furnius in latino ( Tito), 
poeta buccolico del secolo tu, 
fu contemporaneo ■ ed amicò 
di Nemefufno poeta buccolico 
esso pure , era Siciliano , e 
A' vis- 
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visse per Io più Immerso nel- 
l’ indigenza, come rilevasi’ da’, 
suoi versi . Lasciò setre Eglo- 
ghe , in cui vi sono de’ trat- 
ti , che. dipingono la vita cam- 
pestre con molta grazia , ed 
esprìmono con verità e. natu- 
ralezza i sentimenti; e l’ele- 
ganza e soavità • dello stile è 
superiore a quella degli altri 
scrittori di .quel secolo . Di 
fatti Calpumio fu in sì gran 
preg : o in alcune delle tra- 
scorse età , che veniva nelle 
pubbliche scuole proposto ad 
esemplare di poesia . La cosa 
però non era troppo lodevole, 
poiché Calpumio non è da 
paragonarsi in tutte le accen- 
nate prerogative colf immor- 
tale Virgilio, il- vero poeta 
della natura e della ragione . 
A torto l’ab. Quadrib accusa 
il Foncenelle di aver anti poste 
l’ Egloghe del primo a quel- 
le del secondo ; anzi ben lun- 
gi da sì stravolto giudizio il 
dotto Francese apertamente, 
dice , che Calpumio non ha 
il merito di Virgilio , benché 
in un certo passo , dr cui ra- 
giona , creda che’ Calpumio 
fosse più felice ‘ di Virgilio , 
non già nell’ espressione , ma 
nel pensiero. 'La più antica 
edizione dell’ Egloghe di ,Cal- 
pumio è. quella fatta insiemp 
colla versione latina de’ due 
libri di Esiodo : essa è in f. 
senza veruna data , nè nome 
di stampatore; ma si ha fon- 



damento di crederla fatta da 
Sweynheim e Pannarvi, i l 1 * f 47 1 
in Roma, edizione rarissima. 
Sono poi state ristampate più 
altre volte r è specialmente trai 
Rei Agraria: Autlorts , Am- 
sterdam 1674 in 4 0 fig.,nelli 
Poetit rù Venalità , Leyden 
172? in 4 0 , e nclli Poeta 
laiini minare* y Leyden 1731 
voi. ■ 1 in 4°. M. Mairault 
ne,ha fatta un’ elegante ver- 
sione francese in 12. VeeL 

MAIRAULT. 

CALPURNIO PISONE, 
Ved. piso'ne n°. 1. n.jtn. &c. 

* CÀ.LV ART (Dionigi), 
pittore, nato in Anversa cir- 
ca il 1555, ma che passò da 
giovinetto in Italia , e non nd • 
abbandoninomi più il soggior- 
no, essendosi- trattenuto la 
maggior parte di sua. vita in 
Bologna, xhe riguardava co- 
me 'sua- patria, ed bvfe- mo 4 
il 161 9, 'Qjjesra fu la prima 
città, ove .fermossi , allorché 
venne in Italia per imparar 
a dipìnger di ligure-, giacchi 
da principio non erasi eserci- 
tato che nel far paesi. For- 
tunatamente tra que’ cittadini, 
che soglion esser cortesi fe 
benefìci, s’incontrò in taluno, 
che conosciuto il suo talento, 
gli diè. tàvola ed alloggio , 
acciocché, potesse con anrmo 
tranquillo attendere a perfe- 
zionarsi. Profittar seppe, assai 
bine della favorevole occasió-^ 
ni , poiché non solo studiò £ 
N z sor- 
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sotto buoni maestri , q su i 
migliori esemplari del Correg- 
gio e del Parmegianino la pit- 
tura, ma di pili voile istruir- 
si in tutte le scienze necessa- 
rie, ovvero utili per la me- 
desima , e soprattutto nella 
prospettiva , nell’ architettura 
e nell’ anatomia. Alcuni anni 
dopo Lorenzo Sabbaùni , uno 
de 1 suoi maestri, il condusse 
seco a, Roma, ov’ebbe occa- 
sione e di esercitarsi Sotto il 
medesimo rpaestro , che di T 
venne primario pittore del 
papa,edi migliorare maggior- 
mente le sue cognizioni e il 
riho gtl£to su i grandi, esem- 
plari amichi e moderni, che 
in còpia ivi r-itravansi . Lo 
condusse un giornq*, il Sabba ■ 
tini all’ udienza di papa Gre- 
gorio xt ir, il quale non po- 
tè trattenersi di ridere per ia 
tua natnraie semplicità, men- 
tre per ìncoraggirio àvendogli 
detto : non avete alcuna grazia 
da chiedermi ! rispose Cal- 
vart *— non altra che <1 essere 
lasciato andar via . Egli non 
vedeva l’ora di restituirsi alla 
sua cara Bologna, e ritornato 
che vi fu , determinato di 
non 'più partirne , ivi aprì 
seriola di pittura , e ben pre- 
sto ebbe copioso numero di 
discepoli, nè gli fa poco ono- 
re -F aver farri molti celebri 
allievi , tra’ quali segnatamen- 
te il Guido, Albano e ’l Do- 
menichma. Non vi fu forse 

«* 
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mai alcun maestro , die iosa* 
gnasse con tanto impegna a* 
suoi scolari , e che avesse 
tanta cura di renderli valenti 
non som col suo esempio, e 
con assidue lezioni , onde lo- 
ro analizzava tutte le regole 
deli’ arte ed i pregi non me- 
no , che i difetti degli artisti; 
ma altresì col non lasciar lo- 
ro mancar veruno degli altri 
mezzi profittevoli all’ uopo. 

I più rari bassi-rilievi , le pii 
belle teste, le più famose 
stampe , i più vaghi modelli 
d’ ogni sorta concorrevano ad 
ornare la sua scuoia. [ gior- 
ni d&festa conducevali seco 
af passeggio , e con essi dì- 
vertivasi famigliarmele; ma le 
ricreazioni dei giorni di lavoro 
consistevano nel legger loro 
le regole dell’ architettura , 
della prospettica , dell’anato- 
mia. Era un peccato che con 
sì belle qualità si iasciassa 
dominare da un’* impetuosa 
collera, -e da Una tenace ava- 
rizia, quantunque non avesse 
figliuoli . $pa moglie molto 
più giovine” di lui , sapendo 
c&’ei avevd accumulata gros- 
sa somma di danaro , ebbe a 
durar molta fatica a persua- 
derlo, che lo depositasse nel 
Monte , acciocché non gli 
venisse rubato. • finalmenc® 
consegui ■ F in tedio , e l’ al- 
tro pure, d 1 èsserne ia erede 
dopo la di lui’ morte ; ma 
poco le giovò /poiché aven- 
do 
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do indi sposato un giovinetto 
dottore, questo ben presto la 
ridusse in estrema miseria . La 
maggior parte de’ quadri del 
Calvari vede.i a Bologna, o- 
ve sono sparsi in gran copia; 
tra’ quali i* suoi due capi-d’ 
opera sono nel chiostro di S. 
Michele in bosco , cioè , il 
S. Pietro che dà le chiavi a 
papa Clemente , ed un Salva- 
tore che sana gl'infermi . Vi 
è un quadro della SS. forgi- 
ne fui trono nella collegiata di 
S. Prospero di Reggio ; ed' a 
Roma la Pacione di N. Si- 
gnore nella villa Lodovifi , ed 
il Matrimonio di S. Caterina 
neLa villa Spada .he sue pit- 
ture vengono stimate per la 
disposizione, l’ordine, la no- 
biltà, il colorito ; ma pure 
sebbene avesse . soggiornato' e 
stud ato quasi sempre in Ita- 
lia non potè mai deporre in- 
teramente un certo gusto Fiam- 
mingo, onde tra l’ altre, par- 
ticolarità , facilmente si rico- 
nosce alle sue arie di testa a 
lunghe barbe, ed ai suoi pan- 
neggiamenti a larghe pieghe . 

CALVERT ( Giorgio ) , 
naro nella provincia di Vorck 
nel 1 579 , segretario . di stato 
nel idi8, dimise poscia una 
tal carica , e ottenne licenza 
da Carlo 1 per se e suoi di- 
scendenti di stabilire delle co- 
lonie nel Mariland nell’ A- 
merica settentrionale. La dol- 
cezza e f umanità furono le 



sòie armi , che "impiegò verso 
gl’ Indiani . Mòri in Londr^ 
il in età di 52 anni , 
stimato da’ Protestanti , e 
compianto da’ Cattolici . 

** I. CALVI (Bonifacio;,, 
era di patria genovese , e fu 
uno d 0 ’ coltivatori della poe- 
sia provenzale circa la metà 
del secolo xrn ; celebre an- 
cora per alcune sue roman- 
zesche- avventure . Lasciò gio- 
vinetto la patria, recóssi alla 
corte di Ferrando re di Ca* 
stiglia -nel 1248, dal quale fu 
distinto con molti onori , e 
creato, cavaliere . Narra No- 
Jfradamnf seguito anche da 
altri, che si accese di amore 
per Berlingherà nipote dello 
stesso Ferrando ,.che scrisse u- 
na Camene in. tre lingue Spa- 
gnuola , Provenzale e Tosca- 
na ad Alfonfò re parimente 
di Castiglia , persuadendolo a 
muover guerra al re di Na- 
vana e di Aragona . Alcuni 
altri vogliono , che si portasse 
alla corte Pón già di’ Ferran- 
do , ma dell’ accennato re Al- 
fonfo , che gli succedette nel 
1252, e che avesse in moglie 
una damigella della casa de* 
conti di ventimiglia; e ciò è 
anche più verisirftilc , poiché 
Ferrando , o sia Ferdinando 
era tuffo deliro alla pietà, e 
fu dichiarato santo ; onde .non 
è si faéile , che facesse conto 
d’ un innamorato poeta . Cal- 
vi fu grande auitìco d’ ùn’ al- 
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tro scrittore di poesie proven 
*ali , cioè Bartolomeo Giorgi 
Veneziano, ed andò sì avan- 
ti in tale amicizia , che-' a 
motivo della lunga prigionia, 
dal Giorgi sofferta in Genova, 
si lasciò indurre a scrivere un 
componimento , chiamato Ser - 
ventffe in biasimo della pro- 
pria patria; il che Ha dito 
motivo ad alcuni di asserire , 
che dalla medesima fosse esi- 
liato . Poco durò la felicità 
del poeta Calvi , mentre mo- 
rì ancor giovine alcuni anni 
dopo la metà del riferito se- 
colo x 1 1 u 

* ILCALVI ( Lazzaro ), 
famoso pittore di Genova del 
xvt secolo,' le di cui princi- 
pali- opere sono in essa di lui 
patria . Era uòmo assai ca- 
priccioso. Imparò a dipingerei 
nep palazzo del principe Do- 
ria sotro il celebre Pierino 
Sei Vaga , è si'mosy’ava pie- 
nò di abilità ed indefe<so al 
lavoro ma così invidio o , 
che bene spesso era In fiero 
contrasto cogli altri discepoli, 
quando temeva d’ esser supe- 
ratole venne talvolta a pe- 
ricolósi cimenti . Non essen- 
do stato impiegato, come pre- 
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se con assai riputazione . Mo- 
rì nel 1607 , e si vuole , che 
avesse 105 anni . 

** III. CALVI ( Marco 
Fabio ),, di Ravenna , uomo 
eruditissimo nella, lingua gre- 
ca , che’ diede una traduzione 
di tutte, le 1 opere gr<fche ; d’ 
Ippocrate, stampata in Roma 
il 15Ì7, ed ivi "pur© ristam- 
pata il --t 549- Visse lungo 
tempo in Roma , e quantun- 
que avesse un contamente 
stipendio, assegnatogli da papa 
Leone , e continue esibizioni 
ricevesse dal gran Rafael lo , 
che stimavaio ed amavalo 
non solo come maestro',.- ma 
come padre , purb^ ei volle 
sempre condurre una vita ri- 
tirata , e fruga! ssiina di nuli* 
altro curandosi che dello stu- 
dio. Illibato di costumi , di- 
sinteressato a segno di ricusar 
i donativi , ed il danaro spon- 
tameamente offertogli, pieno 
di. umanità, e dotato di otti- 
mo cuore, di tutto quei che 
soprawmzava al suo ristrettis- 
simo, vitro, faceane parte agli 
amici , tri congiunti ed ai 
poveri . -Eppure quest’ uomo 
singolare e pio ebbe una fine 
troppo- diversa da quella che 



tendeva , dal principe • Doria meritava-. Nel celebre sacco 

a dipingerò la cappella di S. di Roma, accaduto nel 1 '5 2 7 » 



Matteo , lasciò per dispetto 
la pittura, e si diede alla- mi- 
lizia , Poscia dopo molti an- 
ni a persuasione degli amki 
ripigliò il panello, e dipi a- 



pigliato aneli’ esso dagli arrab- 
biati nemici , . non potendo pa- 
gare 1’ enorme riscatto , che 
venivagfi richiesto , mentre 
coll’ accennato suo tenore di 

vita 
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v-ita nulla erasi méfco in ri'- 
sparmio, (rà Semate fuori di 
Roma, fu costretto a morir 
di fame e di stènto in un 
abbandonato spedale . Dovea 
essere di età nonagenaria , o 
poco meno , mentre v jn una 
lettera , che di lui scrive Ce- 
lio Cale agnini a Jacopo Zie- 
glero circa il 1519, facendo- 
gli mille elogi x lo dice sog- 
getto a gravi acciaccai, e già 
ottagenario . - *■ \ •* . 

** IV. CALVI ( Frànce- 
sco ), libraio nella città ■ di 
Pavia sul principio del secolo 
xvi , di cui 1 ’ Al ciato , l’ E- 
rasmo , e quasi tutti i miglio- 
ri scrittori contemporanei fan- 
no grandi elogi per la sua abi- 
lità ed erudizione. Ma quel- 
lo , che piò di tutto ha con- 
tribuito a rendere famoso il 
suo nome , sebbene pef una 
causa pur troppo detestabile, 
si è ch’ei fy il primo a por- 
tare per ispargere iti Italia le 
opere di Lutero. Siccome im- 
prendeva spesai e lunghi viag- 
gi pel suo traffico , così capi- 
tato a Basilea , n’ ebbe mol- 
te copie dal Frobenio j e, seco 
le portò non altrimenti che 
un inestimabil tesoro. Forse 
anche ei credette, che tali 
opere esser dovessero vera- 
mente utili ai Fedeli , ingan- 
nato dài titolo di Riformjt , 
come accadde a molti altri - 
Di questa bell’ impresa esulta 
poi. e si vanta il 'Frobenio t scri- 



vendo a Lutero in data 14 
febbraio 1519- Cotvus Bi- 
bliopola Papieusir , vir erudi- 
ti sù mas , & Musit f acer , bo- 
na m libellotuni partem in Sa- 
li am deportatoti per ornnes ri- 
vi tates fparsurut . A^giugne 
di piò , che il buon Librajo 
gli ha promesso di raccoglie- 
re eoigrammi da*tutti gli e-* 
ruditi d’ .Italia in lode di Lu- 
tero soggiugnendo : adeo tibi 
favet , Gli fi flit] ue negotio , quod 
tanta conjìnntta tan virihter , 

. tamque dextre gfrio ; Né man- 
cò il Cai vi di mantenere pur 
tfoppo la parola , poiché ben 
presto si videro sparse per 1’ 
Italia’, le opere di Lutero , e 
tra gli altri un Ep:gramma-ri- 
porrasi dallo Schelbotnio , scrit- 
to il'isjjt in Milano , in cui 
elogi senza fine si fanno a 
quell’ Eresiarca , s e poi j[ 
Coivi si pentisse dell’ errore , 
o pur aderisse anch’ egli alle 
irtissime 'del preteso Rifor- 
matore,' non ne troviamo me- 
mqria . 

* CALVINO ( Giovanni ), 
celebre Eresiarca, nacque il 
io luglio 1509 a Noyon nel- 
la Picardi a in Francia da uà 
bottajo, che poi divenne no- 
taio , e procuratcur fiscale del 
vescovato . Sua madre erjt fi- 
glia di un tavernai» di Cam- 
brai , onde Giovanni fu di 
bassissimo parentado. Ciò non 
ostante il suo talento, cjìe 
manifestossi sin dalla purri- 
N 4 zia , 
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ria, gli. fece aver protezioni 
di mociochè , appena colpiti 
gli undici anni , fu provveduto 
dìdima cappellania nella catte- 
drale di Ncyonsua patria, ed al- 
cuni anni dopo ottenne di più 
una cbra , benché non si fos- 
se mai avanzato al Sacerdo- 
zio .Malgrado questi provve- 
dimenti , j] di lui genitore , 
quasi fosse presago delle no- 
vità,. chè avrebbe introdotte 
un giorno nella chiesa , era 
ansioso di farne piuttosto un 
avvocato che un teologo.Quin- 
di dopo avergli fatto studiare 
i principi del dritto in Orle- 
ans , lo mandò .poi alla cele- 
bre università di Bourges, ac- 
ciocché si avanzasse maggior- 
mente nella giureprudeiv/a sot- 
to il famoso mietalo . Ivi fu, 
dove fece conoscenza, e diven- 
ne stretto amico di IVolmar , 
che imbevuto, benché, per ami- 
che né» li professasse aperta- 
mente , degli errori di Zum- 
sLo e di Lutero , ad. un tem- 
po medesimo, insinuò a Cal- 
vino il gusto per' la lingua 
greca e per la libertà di pen- 
sare . Non ostante lo studiò 
delia giureprudenza , nella qua- 
le fece non poco profittò, non 
trascurò egli mai di applicale 
;nc f Suoi privati studj anche 
alla teologia ed alla Scrittu- 
ra . Intanto la morte di suo 
pst'Vc lo chiamò a Noyoés 
jlèr dar. sesto 'a’s^oj affari , 
ove poco si trattenne , e ri- 



nunziati f due benefizi» si re- 
cò in seguito a Parigi . Ben 
presto si fece conoscere" -in 
questa metropoli , mercé il 
dotto suo Coiventario sopra i 
due libri di Seneca , intitolati 
De C Untemi à , che pubblicò 
nel 1552» avendo pesto 
in fronte, a quest’opera, il no- 
me di CAt-viKus , tale si. è 
poi sempre chiamato , sebbe- 
ne realmente il suo nome di 
famiglia fosse Cguvin . Quin. 
di alcuni di coloro, che ba- 
dano alle inezie , e ché di un 
moscherind soglion far un e- 
lefante , glj hanno attribuito 
a gran delitto questa piccola 
alterazione di cognome , che 
altri con istudiate apologie 
hanno voluto sostener come 
giusta pel passaggio dal fran- 
cese al iatino. La sua intima 
amicizia co’ partigiani della 
nuova dottrina., e l’ardore, 
con cui mostravasi impegnato 
a sostenerla , L’ obbligarono a 
ritirarsi da Parigi; tanto- più 
che fece grandissimo strepito 
alla Sorhona ei al Parlamen- 
to 1 ’ aringa Y recitata dal ret- 
tore dell’ università piccoli 
Copus , che sapeasi essere al- 
meno in gran parte opera di 
Calvhto. Passò egli adunque 
ad Angouleme , ove insegnò 
per, qualche tempo il greco, 
g predicò i'suòi errori . Fece, 
indi una scorsa a P.oiticrs , f 
Nerac,.e da Nerac ebbe il 
coraggio di ritornare a Pari- 

fi' > 
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r.on di trattenervisi 
tmga^Rente , poiché vi’/eva 
in continuo timore d* essere 
arrestato . Quindi però reeos- 
si 1 a Basilea , ed ivi studiò 
l’ ebreo, e pubblicò in fran- 
.cese il suo libro della IJìitu- 
zinne Crijiìana , tu, '•dotto po- 
scia da lui ^medesimo in lati- 
no, di cui la miglior-, edirio- 
ne è que la di Roberto S tefa- 
no, Parigi 155? in f. Com- 
pose quest’ opera famosa , ac- 
ciocché servisse di apologia 
a-’Riformati , condannati alle 
fiamme' da Fratesco I . Que- 
sta istituzione viene ad esse- 
xe i! compendio di tutta la 
di lui dottrina , e fn il cate- 
chismo di tutt’i di lui discepo- 
li . Il di lei piatto venne for- 
mato su quello del Simbolo 
degli Apofloli . Vi sono quat- 
tro parti in questo sacro for- 
molario di dottrinarla prima 
circa il Dio Padre , e ctrca 
la creazione ; la seconda cipr- 
ea il suo divin figliuolo e. 
circa la redenzione ; % tefza 
riguardante lo Spirito-Sant® ; 
e la- quarta intorno la Chièsa 
Cattolica e i* beni spirituali , 
bnd’ò arricchita . Calvino* di- 
vise parimenti la' sua ijìitu- 
zionè in libri ,• di cui cia- 
scuno corrisponde ad una del- 
le 4 parti del Simbolo. Ne 
.fece là dedica al ré di Fran- 
cia Francesco t , con ! una pre- 
fazione piena di eloquenza , 
dii accortezza e di artifizio . 
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Nella sostanza dell’ operarti®!» 
si allontana gus^-i da’séàffftien- 
ti di Lutero ; anzi lo supera 
non poco. La presenza reale 
è il solo punto , sul quale non 
si accorda con lui . Attraver- 
so alte forti espressioni , di 
cui si serve parlando dellq 
presenza del corpo e sangaf 
di .Gesù Cristo nell’ Eucari- 
stia, manifestasi , esser egli 
di sentimento , che il corpo 
del Salvatore non sia realmen- 
te e sostanzialmente se ’pon 
in cielb'. Nel tempo stesso in 
cui debbono biasimarsi gli er- 
rori spaisi in quest’opera , non 
si può fare a meno di com- 
mendare la purezza ed ele- 
ganza dello stile , sia in lati- 
no , sia in francese ; giacché 
in entrambe le lingue vénnè 
compósta dal novello aposto- 
lo . Vi si scopre un inge- 
gno fino e penetrante , ed un 
uom dotto , consumato nello 
studio della , Scrittura e dq* 
Padri ; ma tutte ' queste qua- 
lità restart offuscate dal pocò 
discernimento nella scelta del- 
le opinioni , dalle decisioni te- 
merarie, e dalle declamazio- 
ni piene di fanatico traspor- 
to. I principali errori, sparsi 
in 'cotal òpera', ed in quella 
dell’Eucaristia, o, dicon essi, 
della Cena*, sono .• Che il li- 
bero arbitrio é rimasto inte- 
ramente estinto mediante, il ' 
peccato, e- che Dio ha creati 
gli uomini per essere la por- 

zio» 
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zlpne del depiohio, non per- 
chè abbianlo meritato co’loró 
delitti , n , a perchè così gli è 
piaciuto . I voti , a riserva 
di quello del battesimo , sono 
ij^tia tirannia. Egli npn vuo- 
le nè culto esteriore, nè in- 
• vocazione de’Santi, nè capo 
^risibile, della chiesa , nè pre- 
. .ti , nè feste , nè croce , nè 
benedizioni ,nè alcuna di quel- 
le sacre cerimonie ,che la re- 
ligione .riguarda come -tanto 
utili al culto di Èlt© , e la 
filosofia come sì necessarie ad 
Hpmini materiali e grossolani, 
,cbe non ' sanno alzarsi , se 
-non col mezzo de' sensi , all’ 
adorazione dell’Essere Supre- 
mo . Ammette solamente due 
sacramenti , il Ravefimo e 
1 Euctrr'tfì'ia : annulla le in- 
dulgenze , il purgarono, la 
messa &c. Pubblicata la sua 
IJlituz’ont , jl patriarca della 
.nuova riforma , fece un giro 
non solo per li paesi degli 
Svizzeri ,/pa anche in Italia, 
n lo stesso anno r 535 giunse 
A Ferrara , ove fermossi varj 
mesi a quella^corte sorto abi- 
to e nome mentito di parlo 
a HcppevìHe . Non pochi ser 
«usse egli in questa città col- 
li sua dottrina, e soprattutto 
confermò talmente nell’ erro- 
je Renata figliuola di Lodovi- 
co xii re di Pratiche duches- 
sa di Ferrara 1* che poscia non 
fu mai possibile rrarlé di men- 
te il bevuto veleno . Ma sco- 



perto nel susseguente anno 
1 5 ?<5 , dovette fuggirsene an- 
zi negli atti dell’Inquisizione 
di Ferrara vi sono liiemorie, 
che venisse arrestato , e che 
nel mentre eonducevasi in ca- 
tene da Ferrata a Bologna ,■ 
venisse da alcune genti arma- 
te-tolto per forza agli sbirri, 
e messo in libertà ; onde si 
tenne per certo , che il colpo 
venisse dall’ accennata Duches- 
sa . Allora- fece Calvino un’ 
altra scorsa in Francia , ma 
anpepa di vólo , .non creden- 
dosi sicuro; indi volendo tra- 
sferirsi in Augusta, nel passar 
che -fece per Ginevra , venne 
ivi trattenuto da Farei , Viret 
ed altri 'novelli Protestanti , 
e scongiurato ad accettare li- 
na carica di .processore in reo- 
logia e di predicatore . Fece 
in Ginevra la sua solenne 
abbiq-a della fede cattolica , 
e vi esercitò la sua carica con 
molto applauso ; ma in capo 
a due. anni nel 1558 a moti- 
vò d’ «ma fiera disputa intor- 
no il modo di celebrare la 
Gena , ne venne ignominio- 
gamenre discasciato . Passò al- 
loca in Augusta , ove fondò 
una chieda francese, la quale 
divenne ben presto numerosa 
di Protestanti , che fuggiva- 
no dalla. Francia , ov’ erano 
trattati con sommo rigore 1 ”.. 
In questa città pure si acqui- 
stò molta considerazione , e 
dai protestanti-, che ivi sog- 

§ior- 
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giornavano in copia , venne 
spedito per Deputato alla die- 
ta di Ratisbona. In Angusta 
pure si maritò con Ideletta di 
Bure , vedova di un Anabat- 
tista , alla quale fè cambiar 
sentimento per isposaida,e da 
essa ebbe* solamente un figlio, 
che pòi anche gli premorì . I 
Ginevrini non sapevano darsi 
pace di aver perduto il. loro 
Calvino , e però tre anni do- 
lio di averlo scacciato, lo ri- 
chiamarono , e lo accolsero 
con giubilo,, indicibile, ricono- 
scendolo', come il papa della 
nuova Chiesa , di modo che 
d’ adora . in poi Ginevra di- 
venne il teatro del Calvinis- 
mo . 11 decantato nuovo pon- 
tefice cominciò sin d’ allora 
ad arrogarsi in Ginevra un 
impero asmlutp , che conser- 
vò poi sino alla morte, e re- 
golò la disciplina, a un diprès- 
so nella maniera , che osser- 
vasi anche oggidì nelle 'chie- 
se pretese riformate . Vi sta- 
bilì severe costituzioni , fon- 
dò concistori , conferenze ,• si- 
nodi , decani, diaconi custo- 
di . Regolò la forma delle 
preci, e delle predicherà ma- 
niera di celebrare la Cena , 
ovvero comunione, di battez- 
zare , di seppellire i morti • 
Non men buono giureconsul- 
to , che pernicioso teologo , 
compilò * di concerto co’ .ma- 
gistrati, una raccolta di leg- 
gi civili ed ecclesiastiche , ap- 



provata allora dal pòpolo , 
e riguardata anche tuttavia j 
come il codice fondamentale 
della repubblica . Fece di più: 
'stabilì una specie d’ inquisi- 
zione , una camera concisto- 
riale colla facoltà di fulminar 
censure e scdmuniche . Di- 
spiacque il rigore del suo co»- 
-eistorio ai cittadini di' Gine- 
vra , e specialmente ai giova- 
ni , cui .minacciava gravi pe- 
ne temporali ; „ Sembra ai 
„ giovinotri ( scriveva egli 
ad un sao amico ), che io gli 
„ stringa troppo; ma se loro 
„ non si tiene tirata la bri- 
„ glia., sarebbe questa cotn- 
„ passione? . .... Ve n’ ha 
„ uno, che trovasi in peri-, 
•„ colo di pagar una quota- 
» molto cara ; nè so se potrà 
„ salvare; là vita „ . Così iL 1 
Calvinismo , chè si credette 
esser più favorevole a-lla liber- 
tà essenziale , requisito 'delp 
republiche , ebbe ‘per autore 
un uomo rigoroso sino alla 
tirannia . Il medico spagnuo- 
lo Michele Servet gli gerisse 
alcune lettere intorno al mi- 
stero della SS. Trinità , che 
metteva in dubbio; e Cala- 
no si servì delle medesime pér 
arrestare e condannar ad esse- 
re abbracciato viva'-il Servet, 
allorché fuggendo dalla Fran- 
cia ricoWossi a Ginevra . Non 
si ricordò piu Calvino in que- 
sto caso di quanto ^veva seffr- 
to el medesimo contro i per- 

se- 
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secutori degli Eretici •• 
tempi, altri sentimenti . 
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seguitato in Francia scrisse 
contro gl’ intolleranti ; padro- 
ne in Ginevra sostenne « col 
fatto , e con un trattato , ptl- 
blicato dopo la morte di Ser- 
vet^ che bisognava cqndahnar 
alle fiamme, que’ che non si 
conformavano alla di lui cre- 
denza . Il calabrese, Valentino 
Gentili , altro siriano , per- 
chè cominciava a fare dello 
strepito, venne arresta tó per 
ordine del patriarca di Gine- 
vra , ed obbligato a fare un’ 
onorevole ritrattazione», ed ebbe 
per grazia di poter fuggirsene, 
e ritirarsi a Lione. Èssendovi 
ppi un’ altra volta toriato , 
,c<ì avendo contravvenuto alla 
sua promessa , fu condannato 
barbaramente alla forca , Lo 
stesso avvenne a hotfec , il 
quale per essersi accinto a pro- 
vare , che Calvino faceva Id- 
dio autoré del peccato., p che 
-ciò era grave- errore , dovette 
.4K?ffrire una gravissima perse- 
cuzione , lunga carcere e bar- 
bari trattamenti , nè gli riuscì 
.salvar la vita ed esser so- 
lamente bandito , se non af 
forza di gagliarde protezioni, 
j Calvino, colla penna alla ma- 
ne) , trattò i suoi avversar) 
con un trasporto fion mai de- 
gno di un teologo . Profonde- 
va loro gii epiteti di porco , 
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altri pHmenti di cui spesso hanno ri- 
suonato le scuole di que’tempi. 
Quando Callo Quinto ebbe do- 
mata colle sue armi vittorio- 
se la kga di ’Smalkalde , il 
riformatore di Ginevra lo ap- 
pellò un tiranno , un slatta* 
(o , gli augurò unfcaddoppia- 
tViento di gotta , e trattò il 
di' lui fratello Ferdinando da 
Sardanapalo . H suo violento 
umore non impedì, che non 
avesse molti seguaci . Quel 
culto nudo e spagliato di tut- 
to, , ch’egli aveva introdotto, 
fu un’ esca per gli spiriti va- 
ni , che credevano innalzarsi 
con tal mezzo al di sopta de’ 
sensi , e distinguer-» dal vol- 
go . Iqebbriato Calvino di con- 
tentò e vanagloria per li gran- 
di progressi della sua sera , 
ma oppresso. .nel tempo me- 
desimo da vari acciacchi, cessò 
di vivete in Ginevfa.il 27 mag- 
gio 1564 iji età ni 53 ann ‘» 
lasciandoci se un gtan nome, 
moltf ammiratori , ed ancora 
più nemici. Erasi maritato» 
c&me dicemmo, in Augusta il 
i 559 . „ Ad oggetto ( dice 
il P. Fabre ) di dare nella 
sua persona un esempio del- 
la libertà , ch’ agli accorda- 
va a que’ della sua setta di 
godere d’ una femmina , an* 
che dopo di aver fattq vo- 
to di perpetua conpnfiji*® » 
prendendo gli ordini saqti „• 
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d’ asino , di cavallo, di toro, Pestò egli vedovo nel *549 
4 i ubbriaco , dii arrabbiato^ cona- Si è sempre considerato, 
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me il secondo capo de! Prote- 
stantismo/ e paragonandolo a 
Lutero si è riconosciuto più 
impetuoso e mino arrendevo- 
le , ma al pari di lui ardito 
nell’ arch tettare nuove opi- 
nioni , nè meno ardente nel 
sostenerle . Il Tedesco aveva 
qualche cosa di pfù originale 
e di p.ù vivo ; il Francese 
eragli inferiore di talento , ma 
superiore nell’ artifizio . Am- 
bedue d’ una straordinaria vee- 
menza ; ma il primo più elo- 
quente a viva voce , e 1’ al- 
tro più puro e più corretto 
ne’ suoi scritti. L’amòr pro- 
. prio di Lutero partecipava del 
suo violento umore ; quellp 
di Calvino era più delicato , 
e non si palesava che per 
metà. Questi durò maggior 
fatica a Correggere il proprio 
carattere . Sono , diceva egiì , 
collerico per natura ; combatto 
incessantemente contro questo di- 
fetto ; ma sin ora anali forni 
veruna riuscita. Quindi i Gi- 
nevrini, confrontando il bilioso 
di lui umore col carattere di 
Teoloro di Beza^ ch’era dol- 
ce ed amabile , solevano dire, 
che amerebbero meglio Jlxre 
nell ’ inferno con Beza , che 
in paradiso con Calvino. Era 
questi per altro disinteressaro, 
sobrio e laborioso \ morendo 
non lasciò che un valore .di 
centoventi scudi d’ oro j e 
malgrado la debolezza del suo 
temperamento , era capace di 



reggere grandissime fatiche. 
Dava lezioni di teologia tre 
volte- la settimana , e predi- 
cava almeno ogni otto gior- 
aii. Visitava gl’infermi con 
ìnolta diligenza .* ascoltava 
quelli che a lui indirizzavah- 
si,per chiedergli schiarimenti 
o consigli, e comunque rice- 
vesse molte visite , risponde- 
va puntualmente a' tutte le 
lettere, che gli venivano scrit- 
te da moltissimi paesi . In fi- 
ne si acquietò gran quantità 
di seguaci col suo ingegno , e 
se li seppe .mantenere perse- 
veranti col suo zelo , colla 
sua attività e colla sua accor- 
tezza . Le sue opere furong 
racco.te ed impresse in Am- 
sterdam il 1 667 , sebbene por- 
tino la data del 1671 in 9 
voi. in f. I xuriosi cercano 
un Trairatn singolare di que- 
sto eresiarca, diretto a prova- 
re , che le anime non dormono 
sino al giorno del giudizio , 
Parigi 1558 in 8°. I suoi 
C'imentarj sul ! a S:ritrura for- 
mano la parte più considera- 
bile delle di lui opere ; Giu- 
seppe Scaligero , contro il suo 
costume ordinari? di biasimar 
le opere altrui , loda Calvino 
per questi Comenti , ma più 
ancora perchè non gli venne 
voglia di coinenrar 1 ’ Apo- 
calfssi, quod in Apnea! ypsìii n :n 
scripsit : questa provincia era 
riservata ad un più sublime in- 
gegno psr mostrarci', jch’ era 

urna- 
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umano anch’ esso , dopo a- ' 
verci -fatto credere angelica 
C Ved. newton ) . Secon- 
do I’ ab. di Longmrut , es- 
sendo Calvino medioerissima- • 
mente versato nell’, ebraico , 
perciò ha empiti ,i suoi Co- 
ntenti ? di sermoni , d’ invettive 
e di sentimenti estranei .'Ne- 
gli altri suoi scritti ( tra’qua- 
li il di lui Catechifmo Eccle- 
fht Cetifvtnfn , da cui si ha 
un’edizione latina , Ginevra 
1550 in 8% fu pure tradotto 
in italiano, e stampato il 1 545 
sfilza . nome di autore, edi- 
zione , che non è comune ) 
vedesi per lo piò brillare la 
dottrina , la penetrazione , la 
nitidezza:'- non V’ era per lui 
maggior lusinga , quanto la 
gloria di scriver bene , Sicco- 
me . il Luterano Veftphale a vea*» 
lo trattato da declamatore „ 

„ Egli ha un bel lare (rispose 
„ Calvino ) ; giammai noi per- 
„ suaderà adalctmo;l’universo 
5, sa, con qual forza io incai-, 
,, zo un argomento , con qual 
,, precisione io sp scrivere 
É per prosare eh’ ei non è ' 
un declamatore , dice al suo 
critico: La tua fcuola non è 
che una puzzolente Jlalla- di 
porci . . . m' intendi tu , ca- 
ne} m' intendi tu bene , fre- 
netico ì tri' intendi tu bene , 
groffjk btjìia P Che belle espras- 
siorii in hpcca d’ un riforma- 
tóre / Si ha ben avuta ragio- 
ne di «lire che se Lutero e 



Calvino ritornassero a! mon'- 
dò in un secolo più pulito e 
piò rischiarato di quello , in- 
cui viveano , non farebbero 
cùaii piò strepito , di quello 
facessero gli. scolastici de’ se- 
coli della;'fnkrbarie ■ Nulladi- 
menó il CSlvinismo sièsem-' 
pre mantenuto in Ginevra , 
ov’ ebbe a culla, e d v onde c i 
diffuse nella Francia, nell’O- 
landa e nell’ Inghilterra. De*-' 
so fu la religion dominante 
delle Provincie.uhite sino ài 
1572 ;e quantunque dopo t*-. 
le epoca ia repubblica^ àbbia , 
tollerate tutte le sette , pure- 
il rigido Calvmìsfno"ivi è tut- 
tavia la religione dWlo stato.. 
Nell’ Inghilterra è cempre:.» 
stato in decadenza dopo il re- 
gno di Elifabetta , malgrado 
gli sforzi de’ Puritani e de’f 
Presbiteri arti per.- farlo predo- 
minafé . Ojgi, non viene piò 
guari professato, che dai non- f 
conformisti , sebbene sussista 
tuttavia., ma) di molto miti- 
gato , nella dottrina della : 
chiesa Anglicana . Resta an- 
cora nel" suo 'vigore nella Sco- 
zia, ugualmente che in una 
parte della Prussia .(De’ tre- 
dici cantoni Svizzeri sei sono 
Calvinisti .. La religione, è 
parimente mista nella Germa- 1 
nia , come nel Palatinato ; 
ma la Cattolica comincia ad 
esservi 'la- dominante; la le- ‘ 
gttwma figlia prenderà presto 
o tardi il luogo delle spurie» 

che 
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che aveanla discacciata . In ge della notte di S. Bartolo 

meo , che portò al colmo tan 



207 



Francia , ove" sotto Francesco 
1 crasi introdotto il Calvi- 
nismo , produsse le maggiori 
e più lacrimevoli tonine. No- 
ve guerre civili empironoque- 
sto regno di carnificina e di 
sangue . Sotto la minorità di 
Carlo ix la regina Caterina 
de' Medici attizzò ih fuoco per 
conservare la sua autorità, 
armando i Protestanti contro 
i Cattolici , e i Guisi contro 
i Borboni , per opprimerli a 
vicenda gli uni col mezzo' de- 
gli altri. Una sì funesta po- 
litica inasprì le piaghe dello 
stato , senza sanar quelle del- 
la chiesa. Le sanguinose bat- 
taglie di Dieux , di S;Denys , 
di Jarnac , di Moncontotir 
segnalarono il regno di Carlo 
ix. Venivan allora prese e 
riprese le maggiori città , e 
saccheggiate or dall’ uno or 
dall’altro de’ partiti opposti. 
Facevansi morire i prigionie- 
ri di guerra .con istudiati sup- 
plizi > trucidavansi i cittadini, 
invenravansi nuovi tormenti 
per esrèrminare i preti ed i 
monaci . Le chiese venivan 
ridotte in cenere da’ Pretesi-' 
Riformati , e i Cattolici fa- 
cean lo stesso ai tempi de’ 
loro avversari . I venefici » 
gli assassini non eran riguar- 
dati , che come vendette di 
ben accorri nimici . Finalmen- 
te una pace, più funesta della 
guerra, produsse la famosa stra- 



ti orrori x monumento obbro-, 
brioso dell* intoleranza e del 
fanatismo. Il regno di Enrico 
ni 1 fu quasi ugualmente 
sventurato , che quello di Car- 
lo ix y ed il di lui successore 
Enrico iv x non potè ri- 
mediare a tanta mali, che fa- 
cendosi egli cattolico-, ed ac- 
cordando 1 ’ Editto di Nantes 
ai Protestanti . In fine Luigi 
xiv colla "revoca di quest’edit- 
to, fatta nel 1 <58 5 da Luigi 
xiv, scacciò dalla Francia i 
Calvinisti, ma non evinse in 
essa il Calvinismo . Quasi 
tutti i gran Signori 1 ’ abban- 
donarono ,• ma a riserva - di 
questi e del clero , molti sì 
del basso popolo , che dei 
ceto ciarle o di mezzo* chia- 
mato in Francia terza- fi ato y 
conservarono tale credenza 
talché anche • oggi si conta- 
no. da ottocento mila Cal- 
vinisti ( è precisa asserzione 
de’ sig. Francesi ) , sparsi nel-, 
la Linguadocca , Guiénna , 
PoitOu, Qelfinato, Norman- 
dia, ed in alcune altre pro- 
vinole. „ Per ben apprezzare 
, i mali , che da Riforma ha 
, cagionati in Francia ( di- 
, ce 1’ ab. pluquet ), biso- 
, gnerebbe alla perdita, eh’ 

, essa ha fatta per la rivo- 
, cazioné dell’ Editto di Nan- 
, tes, aggiugnere tutto ciò, 

> eh’ è perito nè supplizi > e 
„ nei- 
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» nelle guerre dopo il primo 
,, rogo, che si accese contro 
„ i Riformati in Francia , si- 
j, no alia rivocazione dell’E- 
,, ditto' di Nantes ; tutt’ i 
», cittadini , che uscirono dal 
,, regno dopo il bando di Gia- 
, „ -vanni le Clero sino al re- 
,, gno di Luigi xi vj sa/ebbe 
„ mestieri valutare tutto ii 
„ pregiudizio , -che soffrirono 
», la popolazione, le arti, i 
», costumi , i progressi delle 
**■ cognizioni in un regno , in 
,) cui per più -d 1 un secolo e 
,, mezzp i cittadini armati e 
„ divisi 'faceansi la guerra, 
„ come gli Alani, -gli Unni 
»» e i Goti l’aveano fatta all’ 
,» Europa; in una parola, sa- 
„ ^ebbe d’ uopo sapere turj'i 
„ vantaggi , che gli stranieri 
„ ritrassero dalle nostre caià- 
» mito . Ecco gli effetti pro- 
„ dotti nella Francia da una 
,, Riforma, che non rendeva 
»» né la fede più pura,, nè la 
„ morale più perfetta ; che 
» rinovellava una quantità 
» di errori , condannati ne’ 
„ primitivi secoli della. chie- 
,, sa ; i di cui dogmi ro- 
j» vesciavano i principi della 
„ morale ; che negava la li- 
j, berta delijjomo; che git- 
»» tava gli uomini nella di- 
5) sperazione, o loro inspira- 
« va una funesta sicurezza ; 

« che toglieva ogni motivo 
» per la pratica della virtù ; 

» che si separava da unachie- 



„ sa, a cui i Protestanti ilh- 
minati sono costretti a rico- 
„ noscere, di non potere riiri- 
,» proverarsi alcun errore fon- 
„ dementale ,,. La Vit a di Cal- 
vino fu scritta, dal Canonico 
Giacomo Gillot Francese , e 
publicata sotta il nomedi Pi- 
pino Musson il 1665 si in 
francese, che ia s latino, ed è 
molto stimata . , 

5 • C ALVISIO ( Seth o 
Seto ^), Cronologista Tedesco, 
nato ri 1556 40 (jrosleb nel- 
la 'Furingia, e morto, in Lip- 
sia nel lói'jy. era figlio d’ un 
povero paesano . Mancati*», 
gli ,il , padre , mentre era ancgr 
giovinetto, tion volle appli- 
care ad alcun basso mestie- 
re , ma portato dalla' violen- 
ta sui jncljnazione all^studio, 
recossi ,a Maddeburgo , e sic- 
come at’eva anche buona di- 
sposizione al canto ed aila 
musica , ivi tmntennesi al- 
cuni anni coll’ andar cantando 
di porta in porta . Intanto 
profittava degli opportuni in- 
tervalli di tempo per andare 
alla scuola , e per attendere 
allo studio ; il che fece con 
tanta avidità , e regolandosi 
con tale parsimonia nel vitto, 
che in capo a- sette in erro 
anni si trovò assai istrutto in 
varie scienze , ed anche nella 
musica, ed in oltre con qual- 
che danaro di risparmio , che 
fn in istaro di passare a Li- 
psùf. Ivi ben presto si fé co- 
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noscere , ottenne un posto 
di cantore, e questo gli ser- 
vi di mezzo per proseguire i 
suoi favoriti studj della storia 
e cronologia , delle matema- 
tiche , astronomia &c. Dopo 
alcuni anni gli venne confe- 
rito 1’ impiego di maestro di 
musica in una celebre scuola 
di essa città , ed indi si ac- 
quistò sempre maggior ripu- 
tazione, non solo per la buona 
maniera , onde insegnava a’ 
suoi scolari , ma anche per 
alcuni dotti Trattati di mu fi- 
ca , e per un Tesoro della lin- 
gua latina , che pubblicò a 
vantaggio de’ medesimi . Nul- 
ladimeno non trascurò mai 
gli altri suoi studj , onde an- 
che nelle scienze salì in tale 
fama, che l’ università di Vit- 
temberga gli esibì la cattedra 
di matematica, e vantaggio- 
sissime condizioni ancora gli 
offerse quella di Francfort . 
Ma egli contento di una vi- 
ta modesta e frugalissima , 
anche dopo eh’ ebbe moglie 
e figlj, preferì ad ogni offerta 
il suo laborioso impiego di 
maestro in Lipsia , che riten- 
ne sino alla morte -Delle va- 
rie sue opere , che in que’ 
tempi furono molto stimate , 
la principale è 1 ’ Opus Cbro- 
nologicum , ristampato in Franc- 
fort il 1685 in f. , nel qua- 
le i calcoli astronomici forma- 
tilo il maggior appoggio .^Sca- 
ligero e varj altri eruditi fan- 
Tom.V. 



no molti elogi di quest’ ope- 
ra ; ma non ne merita alcuno 
la critica, eh’ ei pubblicò con- 
tro il Calendario Gregoria- 
no con due libri , uno col 
titolo , Enodatio duarum qui e- 
Jlicnum circa anmm Nativita- 
tis , & tempus Minijierii Cbri- 
fti y Erford lóto in 4'%-!’ al- 
tro intitolato: Elenchus {Calen- 
dari! Gregoriani , Heide'berga 
1612 in 4 0 . Si propose egli 
di combattere il Calendario 
Gregoriano, e di darne invece 
uno migliore/ ma sbagliane* 
principi e nelle massime , ed 
in oltre si bse-a troppo tra- 
sportare dal solito fanatismo 
de’ Protestanti , tra’ quali et 
fu uno degli acerrimi . 

CALVO-GUALBES(Fran- 
cesco di ), nato a Barcello- 
na il 1627 d’ una famiglia 
feconda di grand* uomini , do- 
po essersi distinto, a favore 
della sua nazione contro i 
Mori, passò al servigio della 
Francia . Accompagnò Luigi 
xiv, quando recossi alia con- 
quista dell’ Olanda , fu uno 
de’ primi a passar il Reno , 
difese con molta intrepidezza 
Mastricht, di cui era gover- 
natore , contro il principe d’ 
Orango , e lo costrinse a le- 
var l’ assedio . I suoi servigi 
gli meritarono il grado di te- 
nente-generale . In tale qua- 
lità servì in Catalogna , var- 
l cò a nuoto il fiume di Pon- 
te-Major , e caricò sì fiera - 

O men 

' ^ 
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mente i nemici", che , senza 
il favor della sopraggiunta 
notte , il duca di Boumanville 
loro generale sarebbe rimasto 
prigioniere. Segnalò altresì il 
suo valore nel i< 5 S 8 e. 1689, 
e mori 1 * anno appresso a Dein? 
in età di < 5 ? anni , Era que- 
sti un uomo intrepido ; mén- 
tre difendeva Mastricht , pres- 
sandolo gl’ ingegneri .alla re- 
sa : S/gnori , disse loro , ip 
mn m' intendo punto della di- 
fesa d' una piazza : tutto quii- 
io che so , ? , che non mi vo- 
glio arrendere. 

CALVO , r Ved. ttcìNio . 
** 'C AL VOLI CINELLJ 
( Giovanni" ) , nato in Firen- 
ze .il 1625, fece i suoi studj 
in Pifea , ove fu laureato in 
medicina j ed ove fra i dotti uo- 
mini , che trattò amichevol- 
mente , fu il celebre satirico 
Salvator Rosa ,' dal quale ap- 
prese il genio, che poi gti-, 
divenne più volte fatale, cioè di 
mordere gli- altrui difetti . V E- 
sercitò pria la medicina in 
Porto- Longonè , iddi in Bor- 
go S. Sepolcro , poscig passò 
a Firenze, ove strinse ^gran- 
de amicizia col famoso Ma- 
gliabecc’hi , pel di cui mezzq 
ebbe liberò 1’ accesso alla Bi> 
hlioreca Palatina . Jvi conce- 
pì il disegno di comporre la 
sua Biblioteca Volante , cioè 
un Catalogo ragionato di pic- 
coli opuscoli , chi facilmente 
sfuggono ali' occhio anche de’ 



più diligenti ricercatori Pre- 
se a distenderla a parte a par- 
te , secondo- 1’ ordine , cop 
cui gli opuscoli venivangli al- 
le mani , dividendola in uarie 
Scansie , e cominciò a publi- 
carne le due prime in Firen- 
ze nel 1677. Quattro anni 
appresso pubblicò' la terza; e 
poscia l’anno seguente 1682 
la quarta , J |cainpata in Na- 
poli ; ma questa gli fa ori- 
gine di gravi sciagure. Ave- 
. va già egli date prove della 
sua soverchia inclinazione al- 
la satira in una Prefazione , 

f >remessa al Mal mentile , da 
ui pubblicato nel' 1672, che 
poi dovette sopprimere e 
sostituirne un’ altra, e nell? 
Giunte , da lui fatte alle Bel- 
lezze di Firenze di Francesco 
Bocchi 4 1677 * Ma nella 
detta quarta scansia parlò con 
tal impegno a favore del 
F.aMazzini , e con sì poco ri- 
spetto contro il di lui anta- 
gonista dottor ■; Mone gli a , me- 
dico e favorito del gran duca 
Coftmo ‘in , che considerato 
pome autore di un libello in- 
famatorio , lo stesso anno i< 58 a 
venne* chiuso in carcere . Fu 
quindi costretto a ritirare le 
copie tutte d’essa quarta scan- 
sia , che fu anche pubblica- 
mente bruciata per mano del 
carnefice , ed a stampare un 
altra relazione tutta diversa 
della contesa tra gli accenna- 
ti due medici , ritrattando tut- 
to 
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to cib , che d’ingiurioso avea 
scritto contro il Moneglia. Cib 
eseguito, venne tratto di car- 
cere, ma col divieto di non 
uscir di Firenze ; egli perb 
che ardeva di voglia di dir 
le sue ragioni, amò piuttosto 
di prendersi un , volontario- e- - 
silio dalla patria. Se he fug- 
gi perb a Venezia il 1683 , 
ove colla data di Cracovia 
pubblicb le sue giustificazip- 
ni , nelle quali ognuno pub 
immaginarsi , come trattasse 
il Moneglia , sebbene poi , 
morto che tu questi, le ri- 
toccasse levandone le più motv' 
daci ingiurie, onde così cor- 
rette trovansi nel principio 
del Tom. n della nuova edi- 
zione della Biblioteca Volan- 
te . Per opera indi del suo a - 
mico Ramatami ebbe la cat- 
tedra di lingua Toscana in 
Modena, ove stampò un' In- 
traduzione a tale studio , che 
dedicb al duca Francesco II . 
La tenuità, dello stipendio 
gli fece abbandonar presto un 
tale impiego, onde dopo aver, 
girato varj paesi del Moda- 
nese , esercitando qua e là la 
medicina per vivere , passò 
poscia nella Marca . Ivi pure 
andò aggirandosi per varie ca- 
stella e città , e quella in cui 
più si fermasse, fu Ancona, 
ove fa medico de} cardinale 
Biche , dopo la di cui morte 

£ assò medico della s. Casa a 

oreto, ove in età di 81 an- 



no, dopo aver date prove di 
pentimento de’proprj traspor- 
ti, terminb vi suoi giorni il 
1 6 agosto 170(5. Non ostan- 
ti le sue angustie e traversie 
aveva sempre continuata Fin- 
irà presa Biblioteca Volante , dì 
cui aveva già pubblicate 16 
scansie, e lasciò i materiali 
per altre quattro , che poi fu- 
rono pubblicate dal dottor 
Sanca ssani . In seguite^ di tut- 
te le venti jscansie insieme u- 
nite , e disposte le materie 
per ordine aifabeticho , se ne 
fece una nuova edizione in 
Venezia il' 1734. Cotal ope- 
ra è non poco utile alla sto- 
ria letteraria pe’ molti libri , 
di cui ci ha serbata la noti- 
zia % e pe’ lumi-, che sonarli* 
Distra su diversi punti \ e 
rebbe àncor migliòre, se l’au- 
tore ne’suoi elogi e nelle sue 
critiche non avesse seguita so- 
vente piu la propria passione, 
che un giusto discernimento . 
In essa bene spesso si scate- 
na a rispondere alle ingiurie 
ed accese, che venivantjliida- 
te, specialmente nell’infame 
libello uscito sotto il, titolo 
di Vita del Magliabicchi e del 
Cinelli (Ved.M agli abec^hi). 
Insospettitosi il Cinelli , seb- 
ben forse a torfb , d’essere 
stato preso di mira in alàude 
satire del Menami , volle scri- 
vere la propria Vita 3 ma con 
tale mordacità contro i Suoi 
avveri.tr; > che avendola man- 
O z da- 
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data ad un figlio monaco 
vallombrosano , questi si cre- 
dette in obbligo di gettarla 
alle fiamme. Bisogna confes- 
sate», che se il Calvoli , aves- 
se saputo raffrenare il suo ge- 
nio maldicente, era fornito di 
talento e cognizioni da poter 
giovare assai più di^uello ab- 
bia fatto aliar repubblica let- 
teraria., Oltre varie edizioni, 
eh’ ei fece di opere altrui, 
con prefazioni ed aggiunte, 
ed oltre quanto 'abbiam già 
accennato, aveva anche rac- 
colto, per formar una biblio- 
teca degli scrittori Fiorentini, 
una gran quantità di materia- 
/ li , che poi passarono alle ma- 
ni del Can< jdnt'on-Mnria Bi- 
scioni , il quale, vi fece non 
poche giunte, e li ridusse in 
xi i tomi in f. , che conser- 
vaci manoscritti nella biblio- 
teca Magliabecchiana di Fi- 
renze. 

CALYPSO, F«/.caupso. 

CALZOLARI y in latino 
calceolarius (Francesco), 
celebre naturalista di Verona 
nel secolo xvi . Il suo Mu- 
■t*um Rerum Naturalium , Ve- 
rqna 1622 in f. è raro e sti» A 
m,ato ; qotjje pure il suo Viag- 
gio di Monte-Baldo in 4% 
stampato iir Venezia in ita- 
liano il 1^66 y ed in latino 
il 1571 , ristampato in Vero- 
na unitamente al Segui erto , 
Pianta Veroncnsts &c. t 1745 
voi. 2 in 8°, 



*CAM , che altri scrìvono 
cham, minor figlio di Noi , 
fratello di Sem e di Japket , 
coltivi» la terra in compagnia 
di suo padre e da’ suoi fratel- 
li dopo il diluvio. Un gior- 
no , in cui Noè avendo bevu- 
to vino all’ eccesso , ed ub- 
riacatosi , tutto nudo erasi 
addormentato nella sua tenda, 
entrato Cam , e vedutolo così 
indecentemente scoperto , an- 
dò a dirlo a suoi fratelli , che 
stavano al di fuori* , onde e- 
sporre su» padre alla loro ber- 
lina . .Essi entrarono , e con 
tutti! più verecondi riguardi 
lo coprirono '. Dileguata poi 
l’ ubriachezza , essendosi ris- 
vegliato Noè, e venuto in 
cognizione del fatto, maledisse , 
non già Cam , ma Canaan fi- 
glio di ' esso Cam . Come sì 
grande fosse il delitto di Cam t 
che’ . tremasse una maledizio- 
nè , giacché la Scritrnra non 
dice altro , che vide, ed an- 
nunciò ai fratelli ; cosa aves- 
se fatto Cam a Noè , fuorché 
ciò che si è detto di sopra, 
giacché la Scrittura soggiu- 
gne: cum didicisset qua ei fe- 
cerat filius suus minor ; e co- 
me il gèliitgre offeso lasciasse 
impunite Cam , e punisse V 
innocente di lui figlio , sono 
dubbj originati dal lindo rac- 
conto delle sacre Carte , e 
che hanno dato occasione a 
molti pericolosi problemi e dif- 
ficili ricerche, dal livore de’ 
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libertini ài loro solito espo- 
ste empiamente in maniere 
Otfeasiva alla dignità della sa- 
cra Storia . Credesi che Cam, 
essendosi stabilito nell’ Egit- 
to, venisse in progresso ado- 
rato da que’ popoli sotto il 
nome ài- Giovi? liminone. Sic- 
come quasi tutti convengono, 
che la Chimica riconosca i 
suoi principi dall’ antico E- 
gitro ; così molti pretendono, 
che il primo a coltivarla fos- 
se Cbam , cui toccò in patri- 
monio quel vasto paese , e 
che il nome Chimica \ me- 
diante il greco Chemia o Cba- 
mia , derivi dalla stessa voce 
Cbam . - 

CÀMÀRGO ( Maria An- 
na Cupi di ) , una delle più 
celebri ballerine di questo se- 
colo , nacque a Brusselles nel 
1710. Suo avo era utì gen- 
tiluomo Italiano, che , essen- 
dosi stabilito nette Fiandre, 
ivi sposò una Donzella Spa- 
gnola della nobile famiglia di 
Camorro . Questo cognome 
poscia volle prendere la di 
loro figlia Anna Maria Cupi , 
quando cominciò a mostrarsi 
in pubblico . $i manifestòdap- 
prima in Parigi per la sua 
abilità nel danzare , e sin 
d’ allora si osservò in lei 
gran nobiltà di paratrère e 
di portamento , congiunta a 
graziose maniere , vivacità , 
leggerezza. e brio. Nel 1751 
si ritirò interamente dal tea- 



tro con una pensione della 
corte ; e dopo tal epoca , si- 
no al 28 aprile 1770, in cui 
le belle-arti l* hanno perdura, 
si fece stimare , mercè la sua 
condotta modesta, ragionevo- 
le e cristiana : 

CAMBDEN (Guglielmo), 
sopranominato lo Strabone, il 
Vanirne ed il P ausanti dell’ 
Inghilterra *, nacque -a Londra 
il 15.51 da u» pittore . Im- 
piegò. quasi tutta la sua - vita 
nel rintracciare le antichità 
della Gran-Breragna . Egli U 
percorse tratta interamente , 
ed appunto dopo averla mi- 
nutamente osservata co’ pro- 
pri occhi , per così dire in 
ogni angolo , pubblicò la sua 
Britanftia ,• la miglior descri- 
zione , che si avesse insin al- 
lora delle Isole Britanniche. 
La regina Elisabetta lo ricom- 
pensò, conferendogli l’ utfizio 
di re-d’armi del regno-. Camb- 
dm morì nel 1Ó23 di anni 
73 , dopo aver fondata una 
cattedra d’ Istoria nell’ uni- 
versità d’ Oxford. Si hanno 
di lui molte opere : I. La suc- 
cennata eccellente De/crizione 
dell’ Inghilterra , ristampata 
più volte sotto il titolo di 
Britannia , in vano criticato 
da un certo nominato Broock , 
e ben accolta in ogni tempo. 
Le migliori edizioni sono, in 
latino quella del 1607, ed in 
inglese quella del 1742., e l’ 
altra di Londra, 1772 voL 2 
Q&» 3 in 
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in f fig. Onesta Descrizione j progresso veden- 

SaVSd«tl.«a 1? Scox,. • di um , Che 

r Irlanda; ma siccome ' “vea ottenuto il privilegio nel 

TT(".«r c v« «*'« . 

Qambdene , diwwrr; . 

{/«e oculo Scoto S j CMUS til ' 
fornì genas . 

II. Una 'Raccolta degli Sta 
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sica - carica , la quale esercitò 

sino al 1(577» anno del1 * ;x 
morte. Non aveva egli già 
? talento di' Lulli -, ma meglio 
regolati erano i suoi costumi, 
e g meno satirico il suo «rat- 



VfrniKenu** r e -meno sanncu •» ~ j X 

II. Una Raccolta degli Sto^ * suoi princt^ st diè 

rici d'Inghilterra nel tóoa m conoscere per la sua abi- 

f. , che fu ricevuta con ap nel suonar 1’ organo . 

plauso non minóre della sur- 1 dj }ui alcuni dram- 

sS°.at ifzf in * vob wi aMBIATORE (Tom- 

è ristampati il U«7 > n u * mas0 A di -nobile famiglia di 

forò in J voi. in 8 , 0 P** R io ; n Lombardia, fu poe- 

csatta , e scruta con tutta K g dd secolo xv, il 

quella verità’, che poteva mai • bisogna fosse allora m 
aspettarsi da un uomo riputazione non indifferente, 

scriveva la vita della sua be . , ^ d Sigismondo impera- 

Sta*.. IV. u- *«*• Sffa o»oio in Patina il 

di ^ letteti, Londra 1691 m ■ ol | a corona poetica. A 
' 4 ., piena di aneddoti circa l rb , sem bra eh ei 

istoria civile e 1 ettera f na 'fe sia degno di singola* menzio- 

ni la sua V'ita, scritta dallo «a p f rciocch è , per • quanto 
Smith , e posta al princ.pio » fu il primo , che te- 
di questa Raccolta . se coronato nella poesia. Ita- 

. CAMBERT(N...),mu' se ^ che perchè 

sico Francese , fu dapprima Lana p. 

soprintendente della muslc f ti • aven do , egli tradotta in 
. della regina madre dima d ^ rima VEneide d> Vtr&t- 
Jujiria - Desso fu il primo a avedo f at to in maniera 

dar!- in Francia Dramm , tnmu- ^ » felice , che essendola 
sica , unitamente all ab. zVri , F _ cap i t ata alle mani di 

cL lo associò al privilegio di versione ca F v* C /«- 

4 



Digitized by Càoogle 



2T 5 



* 

» CAM 



Gianpaolo Vafio , questi la ti 
pulì , la corresse, e in gran 
parte ancor la rifece e la pub- 
blicò la prima volta ,in Ve- 
nezia nel 1532, manifestan- 
do però con rutta ingenuità * 
ch’era opera del Cambiatore , 
sebbene poi nel 1558 la fa- 
cesse ristampare., mettendovi 
unicamente il proprio nome* 
Il Cambiatore fu ^j:esì accre- 
ditato giureconsulto? 

CAMBIAZI , Feci. CAN- 
GIASI- . 

CAMBIS VELLERON 
( Giuseppe Luigi Domenico 
marchese di ) , di un’ antica fa- 
miglia del contado VenassinO, 
capitan ànzjano de’ dragoni , 
e colonnello-generale dell' in- 
fanteria del contado e di A- 
vignone , nacque in questa 
città nel 170 6, e vi morì nel 
1772 . Il suo gusto per li li- 
bri , che sapeva .conoscere da 
abile letterato , gli avea fatte 
ammassare considerevoli ric- 
chezze in tal genere , e la 
sua biblioteca era una delle 
più belle della p/Qvincia. Sta- 
va divisando di renderla pub- 
blica, quando fu sorpreso dal- 
la morte . Ha lasciato : I.Uti 
Catalogo ragionato de’ mano- 
scritti del suo gabinetto * i 
voi. in 4 U , ove trovansi va- 
rie cose curiose e ricercate < 
IL Aggiunte, ovvero Memo- 
rie Storiche della vita di Ro- 
gero di S. Lary di Bellegar - 
de, 1767 in 12 . A.veva ra- 



dunati molti materiali per 1’ 
istoria della sqa patria . Era 
egli ut\ vero filosofo cristiano, 
d’un carattere serto, d’un a - 
nimo fermo , amante della 
virtù, e che sapea ispirarla agli ' 
altri. 

CAMBÌSE , figlio e sue-, 
cessore di Ciro nel regno di 
Persia l’anno 529 av. G. C. 
portò la guerra all’Egitto pef 
punirlo della sua ribellióne . 
Non potendo aprirvisi 1 ’ in- 
gresso , se non impadrónivasi 
pria della città di Pelusio , 
in occasione di darle 1’ .assal- 
to , collocò nella prima fila 
de’ cani, de’ gatti $ delie pe- 
core ed altri animali dagli 
Egizj venerati come sacri . 
Gli assediati , non osando di- 
ligere i colpi contro i lord 
Dei, lasciarono libero^ 1 ’ in- 
gresso agli assediami , che coi» 
tale stratagemma ridussero bea 
tosto in loro potere là piaz- 
za . fri seguito - Cambise vin- 
citore dell’ Egitto mercè una 
battaglia , che decise della sor- 
te ^i questo, regnq , rivolse le 
sue armi contro gli Ammo- 
niti. Distaccò dall’armata 50 
mila uomini per saccheggiare 
il paese*, e distruggere il fa- 
moso tempio di Giove A. timo- 
ne . La fame, la sete, il vena- 
to meridionale , le sabbie di- 
strussero questa truppa di ma- 
snadieri . Cambisi n tri fu pii 
felice nella sUà spedizione con- 
tro gii Etiopi : una cfudele 
O 4 ca« 



Digitized by CjOOqIc 




2 l6 



'CAM 



carestia, che ridusse i suoi soldati 
a mangiarsi gli uni cogii al tri,’ lo 
costriòse a ritornarsene indietro. 
Recossi egli a Tebe , ove 
saccheggiò-, e ridusse in cene- 
re tutti i tempj. Di lì passò- 
a Menfi , fè trucidare i sacer- 
doti del Dio sfpi, ed uccise 
questo medesimo con una pu- 
gnalata adirato , che un 
vitello fosse l’ oggetto del cul- 
to di questo popolo. Abban- 
donò poscia l’Egitto per ti- 
tornare in Persia, ove il fal- 
so Smerdi erasi fatto procla- 
mar re . Poco dopo fu con- 
dotto al termine de’ suoi gior- 
ni da una ferita , fattasi da 
se stesso in una còscia colla 
propria spada He! salire a ca- 
vallo l’anno 525 av. G. C. 
Tutti gli; storici Jo rappresen- 
tano come un tiranno pieno 
di trasporto . Gli omicidj per 
lui erano un giuoco ( Ved. 
Pr Ex aspe ). Questo principe 
sanguinario uccise suo fratello 
in un accesso di frenesia; co- 
me pure fè morire con un 
talcio nel ventre la propria 
sorella Meme che avea fat- 
ta sua moglie, e che allora 
trovava^ di piò incinta. Ciò 
non A>strfnte meriterà egli sem- 
pre eretoi elogj per un saggio 
che diede di esemplare giusti- 
li?. , castigando un Giud ce pre- 
varicatore , col farlo scorticar 
vivo , e coprir della sua 
pelle la sedia del ..naie 
stesso , da esso già pccu* 



pato , ed in cut * Surrogò il 
di lui figliuolo , afRnchè que- 
sti avendo sempre ^avanti gl* 
occhi un sì terribile castigò , 
si guardasse bene dall’imitar.il 
genitore.I popoli culti in vece di 
tali esempi ci presentano quelli 
della piò atroce impunita. 

' CAMDEÌtfjfW.CAMBDEN.' 

** CAMEL AL MALEK, 
re ovvero*®ulrano di Egitto , 
salì sui tfóno 1’ anno 6 18, e 
nel Ó21 dopo alcuni mesi di 
assedio ripigliò la città di Da- 
mieta, che i Franchi avevano 
presa qualche anno - prima , 
ne convertì la cattedrale in 
Moschea , ’ e poco lungi fab- 
bricò una nuova città , che 
nominò Miisurah per mo- 
numento della sua vittoria . 
Fu uomo ambizióso , pieno di 
vaste ;idee , e eh’ ebbe conti- 
nue brighe e guerre, ora co’ 
suoi fratelli e parenti , ora 
co’ popoli della Siria , della 
Mesoporam’*a, della Natòlia, 
ed altre circonvicine nazioni . 
Nel 6$ 2 prese la città di E- 
dessa , s’impsdronì di Dama- 
sco, ove morì poscia l’anno 
<5^7, trigesimo del suo regno. 
Non ostante il suo genio guer- 
riero e l’ansietà di far con- 
quiste , la letteratura dell’ E- 
gitto ricevette da lui conside- 
revoli vantaggi , e fu talmen- 
te protettore delle scienze e 
de’ dotti , che ben sovente te- 
neva una specie di accademia 
nel proprio palazzo , ov’ egli • 

stes- 
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stesso proponeva dubbi or in 
materia di belle-lettere , ora 
di ginreprùdenza musulmana, 
ora di altre scienze , nè di- 
metteva mai gli accademici 
o letterari , senz’averi i premia- 
ti con donativi considerevoli. 

**I.CAMERARIO( Bar- 
tolomeo), nato in Beneven- 
to circa la fine del secolo xv, 
fu uno degli uomini pili dot- 
ti ed eruditi in queiretà-Col- 
la felicità del suo ingegno con- 
giunse r assiduità dello stu- 
dio ; ma le persecuzioni e vi- 
cende, ch’ebbe a soffrire, spe- 
cialmente nella matura sua e* 
tà , non gli lasciarono agio a 
dare , come avrebbe potuto 
altrimenti , molte produzioni 
del suo\fecondo ingégno , an- 
zi nepprfr a conservare tut- 
te quelle , che avea già fat- 
te . Si occupò principalmen- 
te nello studio della giure- 
prudenza , e quindi per pili 
di ventanni fu pubblico pro- 
fessore in Napoli di leggi ci- 
vili e di diritto feudale ; e 
per esso sarebbe s*ato meglio 
il continuar sempre neliVser- 
tizio dell’ avvocherà e della 
cattedra, nel quale si aveva ac- 
quistato somma fi pti t azione 
anche fuori del- regno . R eli- 
ciutosi troppo noto pel suo 
merito e per la sua dottrina, 
venne promosso dall’jmpera- 
tor Carlo v alle più insigni 
magistrature , di primo Pre- 
sidente della regia Camera , 



di Conservator generale del 
R. Patrimonio , di Gran-Ca- 
merario Luogotenente, le qua- 
li esercitò con rettitudine ed 
attività dal 1529 sino al 15^5 
circa . L’ odio e la persecu- 
zione dell’invidioso Viceré D. 
Pietro di Toledo 1 ’ obbligaro- 
no a recarsi due volte a pie- 
di dell’imperatore per giusti- 
ficarsi , e chieder riparo ; m? 
sebbene la prima volta ne 
uscisse con gloria , la seconda 
prevalse contro di lui 1’ im- 
pegno del Viceré , e fu rele- 
gato nelle Fiandre . Egli in 
vece ricovrossi in Francia pres- 
sò Francesco 1 , miticissimo 
dell’imperatore, onde il To- 
ledo lo. fece dichiarar ribelle, 
e gli confiscò turt’ i beni e 
feudi, che possedeva. Intan- 
to nel 1551 il monarca di 
Francia avealo dichiarato suo 
R. Cons ; g!iere , e tenealo in 
molta stima ; ma pochi antri 
dopo, forse anche per segreti 
maneggi del Toledo , ebbe la 
disgrazia di cader in sonetto 
ad esso pure, onde gli conven- 
ne ritirarsi a Roma nel 1557. 
Fu accolto con tale cortesia 
e distinzione dal papa Paolo 
iv, che lo creò tosto com- 
missario generale del suo e- 
sercito , indi Prefetto dell’ 
Annona , e 1’ anno appresso 
155S Governatore di Roma. 
Qui però , se non cadde in 
sospetto al sovrano , venne 
in odio a’ suoi nipoti , i prin- 
cipi 
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cipi Caraffa , da’ quali ebbe 
a soffrir? gravissime persecu- 
zioni , nè avrebbe potuto u- 
scime libero , se non fosse 
stato difeso e , protetto con tut- 
to i’ impegno dalla potente 
famiglia Colonna , nel di cui 
gentilizio sepolcro fu poscia 
sotterrato, quando cessò- di vi- 
vere il dì 2ò ottobre 
Oltre le kbó'rio e. correzioni 
de’ libri di Andrea d' I/enia, 
e di una quantità di Ripeti- 
zioni o Coment i sì intorno le 
materie feudali , che su mol- 
ti titoli e testi del dritto ca- 
nonico e civile i opere sti- 
mate in que’ tempi , e delle* 
quali ne Uscirono piò tomi 
in f., stampati parte in Vene- 
zia, parte in Napoli , parte 
in Basilea , scrisse anche al- 
cuni opuscoli di materie sacre 
e teologiche. Fra gli altri fu- 
toqo impressi in Parigi ts5<5 
in tre tomi in 4 0 i suoi Dia- 
loghi ; De Prjedejlinatione : de 
Grdti a , & libero arbitrio, i 
De Jejunio , Ora t ione . , & E- 
lehemofina &c, 

II. CAMERARIO (Gioa- 
chino ), nato ,a Bamberga nel 
1500 , si rendè celebre per 
V estensione delle sue cogni- 
zioni ; mentre era versatissimo 
nelle lingue, nella storia, nel- 
le matematiche , medicina , 
politica ed eloquenza . Car- 
lo v y Maffimiliano it'jg varj 
altri Principi Ignorarono del- 
la loro stima , . Insegnò con 



applauso in Norimberga p i 
poi in Lipsia , ove fu rettofe 
dell’ università nel 1544 , e 
cessò di vivere nel 1574 di 
74 anni . Lasciò varj saggi di 
Traduzioni di Demojìene y Se- 
nofonte y Omero , Luciano , Ga- 
lletto &c. ma tutti qiiésti pez- 
,?i insieme appena compongo- 
no un libricciuolp in 12. I 
suoi due libri degli Ofìenti , 
o sia de’ Prodigi furqno tra- 
dotti di Domenico Mayaffi , e 
pubi icari con altre sue ver- 
sioni, Lione 1554 in 8° %. 
Mirò con fermezza f appros- 
simarsi della, morte , e negli 
ultimi giorni della sua malat- 
tia compose i seguenti versi. 

Morte nibil tempeftiva effe 
optatine ajunt j . ; 

Sed témpeftivam quis putat 
e ffe tu a m ? 

Qui putat ille fapit ; nam - 
que ut fata/ia vitac , ' 

Sic & qui f que fux tempo- 
ra mo.' tis habet . 

Il presidente di Tbou dice , 
eh’ era stato un uom ec- 
cellente nella cognizione dei 
Cavalli y e però il suo trat- 
tato intitolato: tìippocomicon , 
Ovvero l' Arte di allevare i 
camalli, fu ricercato in que’ 
tempi. Non è però da sprez- 
zarsi neppur oggi la maggiore 
-di dui opera intitolata: Com- 
mentarti utriufque Lingua , 
Basiièa 1551 in f. , in cui fa 
una diligente indagine de’ no- 
mi sì greci che latini , onda 
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sono stare appellate le parti 
del corpo* umaho , le loro 
funzioni , e proprietà con va- 
rie osservazioni sulle nomen- 
clature e loro etimologie &c. 
Raccolse in oltre, e pubblicò 
la 'Storia del Concilio Niceno , 
cpmpilàta in latino da Cojlan- 
tino Coliamo . 

IILCAMERARIO (Gioa- 
chino ), figlio del preceden- 
te , e più profondo di suo 
padre nella conoscenza della 
medicina , nacque a Norim- 
berga nel 1 5 34. Dopo aver 
fatti i suoi studj in Germa- 
nia , viaggiò in Italia , ove 
incontrò la stima ed amicizia 
di molti letterati . Al suo ri- 
torno diversi Principi lo ri- 
cercarono per lóro med’co , 
ma egli pospose qualunque 
veduta di avanzamento e for- 
tuna al piacere della sua quie- 
te , e di dedicarsi interamen- 
te alla chimica e alla bota- 
nica . Perciò abbiamo di lui 
diverse opere in tal genere : 
I. Hortus Medicus , Norim- 
berga 1654 in 4°. IL De 
Plantis 1580 in 4 0 . III. E - 
pi finis . IV. Eletta Geòrgie a , 
five Opxfcula de re ruftica , 
Norimberga 15 96 in S J , li- 
bro assai ricercato . V. La 
Vita di Filippo Melantone , 
Haia 165^ in 12. VI. Sym- 
bolorum , Ò 4 Emblemàtum ex 
re herbaria desumptorum C ot- 
turi s iv, Francfort 1661 in 
4 U . VIL La spiegazione su i 



due libri di Nìeomaco Ger afe- 
no , intitolati: Deiuttionis ad 
Scientiam tiumerorum , Deven- 
ter 1667 in 4 0 . Questo auto- 
re morì il 1598 di anni 68 
in concetto di abile medico 
Ved. eob ano . 

IV. CAMERARIO (Gu- 
glielmo ), nobile Scozzese,, di 
gesuita divenne padre dell’ 
Oratoria , e ( cosa ben rara 
negli esgesuiti ) scrisse contro 
i antichi suoi confratelli . 
ivevà verso la metà del se- 
colo xvi t. Dalla sua penna 
si hanno vàrii scritti di filo- 
sofia e di teologia , ed una 
raccolta di alcuni trattati de’ 
Fadri,che non erano per an- 
che usciti alla luce , come 
pure qualche altr’ òpera# 

CAMERONE ( Giovan- 
ni), professore di lingua Greca 
a Glascow nella’ Scozia sua 
patria , passò poscia in Fran- 
cia , ed insegnò a Bergeyrac* 
a Sedati , a Samur ed a 
Montauban . Egli era un Pro- 
testante moderato'# Essendosi 
opposto ,nel 1625 al furore 
degli Ugonotti , ribellatisi po li- 
tro Luigi xni , 1 J irritò tal- 
mente , che uno d’ essi ebbe 
quasi a farlo spirare a colpi 
di bastone. Pochi mesi dòpo 
ei morì in età di 46 anni.E- 
ra persuaso , che si potesse 
ancora esser salvo nella Chie- 
sa Romana , e si accostava 
molto alla di lei dottrina cir- 
ca la .grazia e la predestina- 
zione 
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zione . Veggaft la sua Defen- 
fio de Grafia , Satinar 1624 
in 8° . La sua modestia lo 
rendè detestabile a’ fanatici 
del suo partito ; ma gli me- 
liti) la stima delle persone 
imparziali . Se 1 ’ aveva egli 
acquistata co’ suoi talenti , e 
mercè la sua,, erudizione e l’ 
amabile sua indole . Tra le 
di lui opere distinguesi il suo 
Myrothecium Evangelicum ,Sa- 
mur 1677 voV 3 in 4 0 , inse- 
rito anchir ne’Critic» d’Inghil- 
terra : esso è pieno di osser- 
vazioni , nelle quali spicca 
non meno il sapere che il di- 
scernimento. Vengono loda- 
te altresì le sue Lezioni di 
Teologia , Samur 1626 e 1628 
voi. 3 in 4 0 , e Ginevra 1659 
in. f. , scritti in uno stile un 
pò diffuso , ma netto . 

I. CAMlLLA-, figliuola di 
J/Iecabo re de’Volsci,fu con- 
secrata a Diana da suo pa- 
dre y che si trovò in quasi 
certo pericolo di perderla, ed 
è celebre nell’Eneide di Vir- 
gilio . Questa regina , che non 
avea chi la pareggiasse nel 
corso, nè nel vaioree corag- 
gio, sostenne per lungo tem- 
po in. persona 1’ armata di 
Turno contro Enea , e fece 
molte prodezze. Fu poi uc- 
cisa a tradimento da Àrunzio, 
che Ja ferì con un colpo di 
giavellotto . 

II. CAMILLA (la signo- 
ra ) y sorella di papa Sijlo v, 



era moglie d’ un abitante del 
villaggio delle Grotte presso 
la città di Montalto nella 
Marca di Ancona . Quando 
suo fratello Felice Fereiti , poi 
cardinale Montalto , fu assun- 
to al pontificato, essa varine 
mandata a Roma in compa- 
gnia di alcuni figli d’ una di 
Tei figliuola . I cardinali Me- 
dici , d' E/le e Aleffandrino, 
per far la corte al papa , an- 
darono ad. incontrarla fuor di 
città , la condussero in un 
palazzo in Roma , la fecero 
ornare da .principessa , e. in 
tal guisa la presentarono a 
Sijlo v , che veggendola in 
abiti sì magnifici , finse di non 
conoscerla , e volgendole le 
spalle, si ritirò - in un’ altra 
camera . Camilla , riflettendo 
meglio dei cardinali , si re- 
cò il giorno appresso al Va- 
ticano , vestita de’ suoi abiti 
ordinari , e allora il Pontefi- 
ce , che le portava molto af- 
fetto, l’abbracciò, e le dis- 
se i.Jora flètè mia sorella., nè 
pretendo, che altri , fuori di 
me, vi dia la qualità di Prtn- 
cipefta . Le destinò indi i’ al- 
loggio nel suo palazzo presso 
S. Maria Maggiore, e le assegnò 
una conveniente pensione ; ma 
le fece rigoroso divieto d’ in- 
gerirsi punto in alcun affare , 
e di chiedergli grazie. L’ ob- 
bedì ella puntualmente , e l’ 
unica grazia, che gli diman- 
dasse in tutto il tempo, che 
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vìsse , furono alcune indul- 
genze per una confraternita 
stabilita nella chiesa del Ri- 
fugio in Napoli , da cui era 
stata eletta Protettrice. 

I. CAMILLO ( Marco 
Furio ) , illustre per le sue 
virtù militari e civili , fu 
creato Dittatore,e terminò glo- 
riosamente P assedio di Veja, 
che già da dieci anni teneva 
occupate le principali forte 
della Repubblica* Dopo aver 
trionfato de’Volsci , rivolse 1 * 
armi di Roma contro i Fali- 
sci l’anno 396 av. G. C. e 
la loro città capitale si arrese 
alla di lui generosità, come 
Veja erasi rénduta al di lui 
coraggio . Un maestro di scuo- 
la condusse spontaneamente in 
di lui potere una quantità di 
giovanetti , affidati alla sua cu- 
ra . Fremendo di orrore Ca- 
nnilo in vedere una tale per- 
fidia : ,, Impara, ( dissegli ) 
,-, o scelerato , «he se noi ab- 
„ biam in pugno Jè armi, 
„ ciò non è per farne uso 
„ contro un’ età , che si ri- 
„ sparmia anche nel dar il 
„ sacco alle città „. Tosto 
lo lece spogliare , ordinando 
a’ suoi alunni di ricondurlo 
alla città a colpi di verghe. 
Commossi i Falisci da una ta- 
le grandezza d’ animo, si ar- 
resero di buon grado alla re- 
pubblica . Servigi sì grandi 
meritavano una segnalata ri- 
conoscenza , ma Roma fu in- 



grata. Avendo avuto ardire 
un Romano di accusare Ca- 
millo , che avesse convertito 
in altr’ uso una patte del bot- 
tino, fatto a Veja j egli nau- 
seato dell’ ingiuriose doglian- 
ze d’ un ingraro popolo ', si 
prese volontario esilio , e quin- 
di fu condannato in contu- 
macia . Dicesi , che questo 
grand’ uomo , abbandonando 
la patria ,. dimandasse agli 
Dei, che s' egli era innocente , 
tiducefsero ben tojìo i Romani 
alla necessiti di desiderarlo . 
Di fatti i suoi voti non tar- 
darono ad esser esauditi . Es- 
sendosi presentati i Galli a- 
• vanti di Roma , il senato Co- 
noscendo il bisogno j*che avea 
di un uomo f il quale da sa 
solo, valeva quanto un’ arma- 
ta ', annulli» P atto della di lui 
condanna , e lo creò dittatore 
per la seconda volta. Il tri- 
buno Sulpizio avea fatto ac- 
cordo con Brenna generale 
de’ Galli ( Ved. brenmo h°. 
li. ), di sborsargli una somma 
considerevole , acciocché si 
ritirasse colle sue truppe . So- 
p raggiunto in qaesto mentre 
Camillo , disse al barbaro : 
Roma non tratta co' suoi ne- 
mici , allorché sono essi sulle 
di lei terre ; il ferro , e non V 
oro farà il nostro riscatto. In 
qualità dì Dittatore ■ io rompo 
0^111 trattato , che non si è potuto 
fare fen%a mio ordine . Imme- 
diatamente si diede all’ armi, 
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e da una parte e dall’ altra si 
combattè con furore . I Galli, 
dopo aver lungamente soste- 
nuto lo sforzo de’ Romani , 
furono costretti a prender la 
fuga . I vincitori inseguironli 
per lungo tratto di via , ed al- 
cuni' giorni dopo Cannilo li bat- 
rè una seconda volta presso Ga- 
bio , loro tolse il) campo, e 
passò a fil di spada quanti vi 
si trovarono . fi Dittatore 
rientrò in Roma in trionfò/ 
vennero celebrati il suo valo- 
re e le sue virtù ; gli si die- 
dero i nomi di Romolo , di 
Padre della Patria y di Secon- 
da Fondatore di Roma . Dopo 
aver salvata la Repubblica col 
tnezzo delle armi, la salvò 
altresì mercè la sua prudenza. 
Essendo stata prorogata la dit- 
tatura a questo, grand’ uomo , 
egli sedò le fazioni', suscitate 
da’ tribuni del popolo , che 
voleva andare a stabilirsi a 
Veja, e lo indusse a restare 
in Roma \ ed a risarcire la 
città , che ben presto risorse 
dalle sue rovine. Appena era 
spirata la dittatura di Camil- 
lo -, che tutt’ i popoli |[»11’ 
Etruria collegarorisi contro la 
Repubblica, mentre che i JLk- 
tiai‘ e gli Ermci ritiravansi 
dalla di lei alleanza. In così 
cotiche circostante faceva d’ 
uopo .eleggere un dittatore , e 
Camillo il fu per la terza volta 
l’anno $87 av. G. C. viven- 
do anolati i giovani ed i yec. 



chi , eh’ erano in istato di 
portar 1’ armi * pose in fuga 
gli Etrusci , e forzò i Volsci 
a ricever la legge dai Roma- 
ni . Sconfisse indi gli Eroici 
ed i Latini, ed ottenne al 
suo .ritorno, un 3 0 trionfo . , 
Nominato' tribuno militare tre 
anni dopo, riportò sopra i 
Volsci abitanti di Anzio una 
compita vittoria, ritolse ad 
essi varie città , e ritornò col - 
suo esercito a Roma, ove fu 
ricevuto . come 1’ eroe , della 
Repubiicà . Vennero con$e- 
crate nel tempio di Giunone 
tre tazze d’ oro , in ciascuna 
delie quali eia scolpito Jil di 
lui nome. I x Volsci , sempre 
pronti ad abbracciar Toccar 
sione di far guerra , la rinno- 
varono qualche tempo appres- 
so. Camillo tribuno militare 
per la sesta volta fu in ne- 
cessità di ripigliale il coman- 
do dell’armata. Mirteo Furio 
suo collega , dispregiando la 
di lui vecchiaia , volle dar 
battaglia malgrado il di lui dis- 
sentimento. Diffidando Camillq 
delia di lui giovinezza e del- 
la di lui impetuosità, salìso- 
pra un’ eminenza, per vedere 
l’esito del combattimento, 
per apportarvi rimedio in ca- 
so 'di bisogno . Il presuntuoso 
Furio lasciò ingannarsi da una 
finta ritirata de’ Volsci . Ri- 
tornati essi, tutto ad un trat- 
to piombarono sopra i Ro- 
mani, eh’ ergasi posti in gran 
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disordine per la troppa viva- 
cità nell’ inseguire i hemici, 
creduti veramente fuggiaschi. 
Accorre immediatamente Ca- 
millo col suo corpo di riser- 
va , riunisce le truppe , e 'le 
riconduce al combattimenro , 
e dopo una vivissima a/ione 
sforza i nemici a prender la 
tuga , s’ impadronisce del lo- 
ro campo , e 1’ abbandona in 
preda ai soldati. Terminata 
questa guerra , ecco in agita- 
zione la città di Roma* per 
una nuova invasione de’ Gal- 
li .- Benché oppresso dagli an- 
ni , Camillo già quasi ottifa- 
genario , venne chiamato alla 
dittatura per la quinta volta. 
Avendo inteso , che il nemi- 
co era alla sponde dell’Amo, 
colà 'si reco colla sua armata, 
e situolla sopra un’ altezza , 
che avèva molte disuguaglian- 
ze internate , di modo che una 
parte delle sue truppe non 
poteva esser veduta dai Galli. 
Per meglio ingannarli, tennesi 
rinchiuso ne} suo campo , ed 
allorché si furon eglino di- 
spersi per dar il guasto alle 
circonvicine campagne, calò 
al piano, e loro pipmbò ad- 
dosso sì opportunamente, che 
prese e saccheggiò il campo, 
dopo averne ucciso un gran 
numerò sul campo stesso di 
battaglia ,ed avere sbaraglia- 
ti tutti gli altri . Nel riferire 
questa guerra de’ Galli , co- 
jnunque assai diversa sia la 



testimonianza di Polibio (Ved. 
buenone ) , abòiam creduto 
di dover seguire Tito-Livio , 
Plutarco ed altri , che con 
essi vanno d’accordo. Quest* 
uomo illustre morì di peste 
l’anno 565 av. G. C. , dopo 
aver novamente calmata un* 
altra sedizione , ed aver riti- 
rata la sua patria dall’orlo 
del precipizio , al quale ve- 
niva strascinata dall’ urto de* 
diversi interessi , dall’ orgo- 
glio de’ cavalieri , e dal cieco 
trasporto della plebe . Da ciò 
si comprende , che Camillo 
era non solo accorto e valo- 
roso guerriero ; ma anche af- 
fettuoso cittadino, e buon po- 
litico. . Tale si mo rrò sin 
dalia sua 'gioventù, e ne’ pri- 
mi suoi impieghi ; e quando 
fu censore, ramo seppe dire , 
che persuase que’ , eh’ erano 
nubili, a sposare le vedove de’ 
morti in guerra ; onde queste 
avessero un ragionevole com- 
penso alla perdita , fatta de’ 
loro sposi per la salute della 
patria . Per doverosa grata me- 
moria ad un uomo sì illustre 
vennegli eretta una statua e- 
questre nel mercato o sia piaz- 
za di Roma. 

" n. CAMILLO 0 CA- 
milli ( Giulio ) , soprano- 
minato Delminio , fu uno scrit- 
tore italiano, nato nel Friu-, 
li , che fiorì nel xvi secqio, 
decantato per uomo di molta 
abilità nelie lettere s ma che 
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viene tacciato di avervi unita 
al sommo grado 1’ arte deU’im- e 
postura . Era nato circa il 1 480 , 
studiò in Venezia ed in Pa.lo- 
va : fu professore di filosofia 
in alcuni luoghi del Friuli, c 
v’ ha chi' vuple , che il fosse 
anche in Bologna ; ma non 
vi è gran fondamento di cre- 
derlo . Si vuole , che fosse il 
primo tra i greci e tra i la- 
tini a tentare l’impresa della 
memoria artifiziale , o piutto- 
sto a voler dar a credere di 
aver inventato un tale segre- 
to. In tale proposito si ren- 
dè famoso , non già con un’ 
opera effettiva , ma col pro- 
getto ideale di un’ opera, che 
intitolò Teatro , e nella qua- 
le , per quanto die’ egli stes- 
so ,, dovean essere per lochi 
,, edimagini disposti tutti que’ 
„ luoghi , che posson bastate 
,, a tener collocati , e mini- 
„ strar tutti gli umani ccn- 
„ cetti , tutte le cose , thè 
,, sono in tutto il mondo , 
„ non pur quelle , che si ap- 
„ partengono alle scienze tut- 
,, te et alle arti nobili e ’ mec- 
„ caniche Come e di. che 
dovesse esser formato questo 
teatro , se di parole , ovvero 
in pittura , 0 pure di solida 
materia, ed a ia di mac- 
china, si è disputato da molti, 
nè per anche si è indovinato. 
Probabilmente neppur inten- 
devalo 1’ autore medesimo , 
che vanta vasi di averlo si fe- 



licemente ideato . Gran par- 
latore , e franco nel dare a’ 
suoi discorsi la piò grand’ a- 
ria d' importanza e di sicu- 
rezza , impose per più anni 
a molta parte del pubblico e 
ne’ replicati viaggi , che fece 
in Francia, e jper l’ Italia tro- 
vò grazia , ed anche non po- 
co credito presso il re Fran- 
cefco 1 , il ' Cardinal di Lorena, 
il celebre marchese del Fasto, 
ed altri insigni personaggi . 
Non mancò nondimeno chi lo 
tenesse sin d’ allora , per ri- 
dicolo cabalista ed impostore. 
DI fatti per quanto airi do! to- 
se ed accertate promes*. fcgli 
facesse più e più volte , mai 
e poi mai uscì alla luce il de- 
cantato suo teatro intitolato : 
Idea del Teatro di Giulio Ca- 
millo , stampato in Venezia il 
1 544 , ove poco dopo , cioè 
li 15. maggio 1’ autore sog- 
giacque ad improvvisa morte. 
Lasciò diverse alrre opere , al- 
cune delle quali stampate, do- 
po che fu mancato di vita , 
altre rimaste inedite. Tra le 
prime annoveraci . I. Una 
Pro fuo de Eloquenti a T bea- 
tro ad Gallo s Oratio , Vene- 
zia 1587. II. Il Trattato</e/- 
{ a Imitazione , ove impugna 
fralle altre cose il celebre 
Dialogo di Er/tfmo , intitolato 
Ciceronianus . III. La Topica , 
ovvero della Elocuzione , Ve- 
nezia 1560 in 8°. IV. Una 
Traduzione del libro delle I- 

de* 
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ite di Erntogene ,jgon un Di- poi anche tana memoria non 
fcorfo sopra ìa medesima • V. troppo > vantaggiosa, de’ suoi 
Le Annotazioni sulle Rime del costumi , specialm.;nte r pel suo 
JPetrarca , Venezia pel Giolito abbandono in preda a^.sensua- 
1554 in 8°. VI. Tutte te fue li piaceri. La sua Vita, scrit- 
Operc Minori ( cioè Poesie e ta dal conte Federigo Aitar* 
Prose Venezia pure pel Gio- di Salvando, si trova stampa- 
lo 1552 in 12. Tutte però ta nel tom. x della Raccolta 

le suddétte opere , ^on men Calogeriana . 
che le altre inedite v ||ono a ÈAMILLQ ( S. ), Ved, 
un di presso del medesimo ca- lhllis . 

'"libro; che t idea. del Teatro. CAMILLO PORCIO,K& 
In vano cercasi in esse la ve- corpus n. r. 
ra erudizione , il buon gusto ' CAMMA , dama di Ca- 
ed il senso comune . Non vi lazia , la quale non è nota , 
si. trova, che 'un capriccioso in- che pel seguente fatto. Inva- 
treccio di astrologia giudizia- ghitosi di lei perdutamente 
ria, di mitologia, di cabala, Sincri x , uomo potente del 
e di mille inutili speculazio- paese , fece assassinare il di 
ni . Camillo è uno scrittore , lei marito Striare , colla mira 
che cerca di raggirare i letto- di giugnere per tal guisa a 
ri in un inestricabile libirin* possederla . La vendetta , che ’ 
to , acciocché essi non trovan- fece la vedova , sopra il bar- 
do la via di uscirne , e ere- baro omicida , ha immortala- 
dendo» a lui ben note le vie, to il di t lei amore e il di 
per cui li va conducendo , per lei coraggio. Dopo aver fer- 
poco noi credano un uom di- inamente resistito a tutt i do- 
vino ; ben lontano per altro nativi ? ed a tutte le sollicì- 
dall’ esser tale in realtà. Ol- taziom d* Sinorix % paventò, 
tre l’ impostura che Vedesi ne’ che in brieve passase alla 
suoi scritti, ed oltre la teme- violenza, e però finse di con- 
iarla presunzione di prometter sentir finalmente a sposarlo . 
cose sorprendenti senza verun Lo fece quindi venire nel 
fondamento , di protestarsi che tempio di Diana, ov’ella era 
non voleva confidare i suoi sacerdotessa, col pretesto di 
segreti , se non a’ monarchi render la loro unione piò so- 
e gran personaggi , e di pre- lenne . Vi era il costume , 

• tenderne l v anticipata ricom- che per cerimonia delle noz- 
pensa- di due mila scudi d’an- ze lo sposo e la iposa beves- 
nua rendita , come ardì richie- sero insieme nella medesima 
dere al re di Francia , lasciò tazza : Camma dopo aver pro- 
' s , Tum.V. : - P nun- 
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pungiate le consuete sacre pa- po' fatti alcuni studi nell’uni- 



r'ole , e pronunziato l’ordina- 
rio giuramento, prese essa la 
prima il vaso, che avea enp- 
pito di potente veleno, e do- 
po aver bevuto, lo presentò a 
Sincri* y che non avendo luo- 
go a sospettare in" tal guisa 
verun artifizio , tran£uggiò.sen- 
?a la menoma diffidenza tut- 
to il restante liquore della 
tazza fatale. Allora Camma 
con un trasporto di gioja gri- 
dò K che moriva contenta , poi- 
ché vendicato qvea il sua. spo- 
so . Poco dopo spirarono e V 
■uno e l’altro. Questo tratto 
istorico ha fornito a Tomma- 
so Corneille il soggetto d’ una 
Sua tragedia . 

*CAMOENS ( Litigi di) j 
di un’antica famiglia del Por- 
togallo, originaria di Spagna , 
nacque in Lisbona nei 15 17 . 
La sua vivace fantasmi, ii suo 
ardente trasporto per la glo- 
ria e per la poesia ànntmzia- 
fono di buon’ ora qual potes- 
se diventare ; ma l’epoca del- 
la sua nascita era stata Con- 
traddistinta da una disgrazia , 
che servì di preparativo a tan- 
te altre in progresso . Suo pa- 
dre , capitano di vascello fe- 
ce naufragio nelle vicinanze 
di Goa-,e perì con tuttaquel- 
lo che possedea. Quindi Lui- 
gi nacque in istato di pover- 
tà, disgrazia reale, al di cui 
riparo non sempre basta il 
talento , Ciò non ostante , dq- 



versità di Coimbrz , ei s" m- 
troduste alla corte ;• ma non 
tardò molto . ad incontrarvi 
sventure . Relegato a Santa- 
re.11 nell’ Estremaiura , cantò 
jl suo’esilio ad imitazione di 
Ovidio ; ma si astenne dall* 
attribuirlo alle sue satire trop- 
po mordaci , ed a’ suoi amo-< 
reggiamenti poco discreti. A- 
vendo ottenuta licenza di ser- 
vire ‘nell’armata-, che andava 
a soccorrere Ceuta nell’ Afri-# 
ca , mentre combatteva da va- 
loroso, in un conflitto navale 
perdette un, occhit? . ìlitorna- 
to nella sua patria , ed in vi- 
sta de’ suoi servigi riammésso 
in corte , benché guercio , mer- 
cè le altre sue graziose qua- 
lità e. di corpo, e di spirito, 
fece un’ altra volta de’ gelosi , 
onde obbligato a lasciarla di 
nuovo, - s’ imbarcò per Goa 
nel 155?; e nel partire disse 
colle parole di Scipione : in- 
grata patria , . tu non avrai là 
mie ofl'a] Il suo talento e le 
sue buone maniere gli pro- 
cacciarono presto degli amici, 
che il suo umore satirico gli 
fece perdere , onde ivi pure 
servendo ,'ora da prode guer- 
riero tra le armi, ora con a- 
.bilità in qualche civile im- 
piego febbe diverse vicende or 
favorevoli , or avverse ; ma 
queste semore maggiori e piu 
durevoli delle prime . I ma- 
levoli tanto dissero , che il 

vic?- 
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viceré lo maid?> in esilio sul- 
le frontiere d.lla China ; e- 
g!i nel far cola passaggi» y 
naufragò , eri ebbe la forza 
ea abbiti di salvarsi a nuoto, 
tenendo per quanto dicesi , 
(non altrimenti che Ce/are le 
proprie memorie ) il suo poe-> 
ma della Lufia le sollevato so- 
pra 1’ onde colla destra,', e 
nuotando colla sinistra.Cinque 
anni dopo ( benché alcuni dico- 
no , che .naufragasse in que- 
st’ occasione ) fece ritorno a 
Goa , Sperando miglior fortu- 
na sotto il nuovo viceré - Di' 
fatti fu da esso cortesemente 
accolto ; ma poco tardò la 
calunnia a suscitargli nuo-te 
persecuzióni , talché venne po- 
stp in carcere . Si discolpò 
dalle criminali imputazioni , 
mentre stava per uscirne , vi, 
fu confermato per debiti ; fi- 
nalmente ottenuta a stento la 
libertà , ripassò in Europa 
coll’ accennato suo Poema , 
il solo tesoro , che gli restas- 
se. La pubblicazione di que- 
st’ opera, ricercata con ardore, 
ed applaudita con trasporto, 
gli profittò grandi elogj', e 
quasi nient’ altro. Il re Se- 
ùajiìano gli assegnò una pen- 
sione di circa venti scudi all’ 
anno , che certamente noi tras- 
se di miseria» Altri la dico- 
no assai maggiore , sino a cir- 
ca 130 zecchini ; ma ohe prè- 
sto cessasse per la "'morte del 
are Sebajlìano . Fatto si è, che 



obbligato Càmotnt - a fàrsi ve- 
dere 1 alla corte , vi compari- 
va il giorno in arnese da me- 
schino poeta , e la notte man- 
dava. il suo schiavo a men li- 
care di porta in porta . Que- 
sto schiavo di miglior cuore- 
che i . cortigiani e i compa- 
trioti del Poeta , avealo se- 
guitato sino dall’ Indie, e non 
1’ abbandonò mai sino aila- 
morte , che 'probabilmente' 
venne affrettata a Camoens dai 
dispiaceri e dalle miserie , on- 
de nell’anno 61 di sua età, 
senza essersi mai maritato , 
cessò di vivere il 1579. Mo- 
rì in urto spedale , rimprove- 
rando a’ suoi concittadini da 
loro ingratitudine Sopra la 
di lui tomba venite posto il 
segaente epitafio,: Qui giace 
LUIGI CAMOENS prnrcip; Jt ’ 
Poeti 'del fuo tempo ; vijfs po- 
vero ed infelice , e morì tqle . 
Nella raccolta degli epitafj 
se ne tyova uno in versi un 
pò più caratteristico, e che può 
tradursi?. ' 

Qui giace vn uom , che ftt 
• j dopa sua morte ' - 

Celebre pià che in vita for- 
tunato 1 

Poiché anche dalla stia per- 
versa sorte 

Il premio degli aliar gli fu 
litigato . c> 1' . 

Narrasi , che fosse d’ una con- 
versazione dolce ed amabile ; 
che 1 *j sua ani mo >rtà uguaglias- 
se (il coraggio , ,che mostrò 
P z nel 
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nel combattere , e che sop- 
portale le disgrazie , come 
aveva affrontati i - pericoli . 
Era proclive ai piaceri ed all* 
amore, più liberale di quel 
che convenga a chi gode una 
fortuna .precaria , portato al 
motteggio ed alla satira , che 
tanto meno si perdonano , 
quanto maggiore superiorità 
di talento trovasi in chi na 
fa uso. La Spagna e il Por- 
togallo licolmaronlo di elogi, 
e bisogna confessare , che me- 
ritavali per alcuni riguardi . 
Senza camminar sulle orme 
di Omero , nè di Virgilio , 
1 ’ autore della Lufiade èpiacr 
cimo e piace ancora .• Non 
sari, se si vuole, il suo poe- 
ma , che la relazione di un 
viaggiatore poeta , e la sto 
ria dell» scoperta dell’ Indie 
Orientali, fatta da’ Portoghesi; 
ma cotal relazione è ornata 
di alcune finzioni, ardite , ed 
affatto nuove . Il suo episo- 
dio d ’ Ines de Cajìro è d’ una 
bellezza molto commovente . 
La descrizione del gigante A- 
dam'ajlor , custode del capo 
delle tempeste è jun pezzo , 
che uguaglia quanto 1’ imma- 
ginazione de’ più grandi poeti 
ha potuto produrre . „ In 
„ quasi tutto il restante ( di- 
ce M. de la Harpe ), non vi 
„ si vede che la storia del 
„ Portogallo, tirata a forza di 
j, e p ; sod j , che noiosamente 
„ si succedono 1’ un dopo 1’ 



,, l'altro, e che sovente sono 
„ mal fondati . Non vi sono 
„ nè pericoli abbastanza gran- 
„ di , nè situazioni assai in- 
teressanti , nè personaggi 
,, abbastanza eroici per for- 
,» mare la favola d’un poe- 
„ ma. L’autore manca della 
„ fantasia , -che inventa • ma 
„ ha quella che distingue „ . 
Generalmente parlando, vi è 
nelle sue descrizioni verità e 
calore . I luoghi , i costumi , 
i caratteri vi sono ben rap- 
presentati', le immagini va- 
riate , le passioni ben esprès- 
se, piacevoli i racconti. Pas- 
sa coir facilità il poèta dal 
sublime al grazioso , e dal 
grazioso al sublime. In gra- 
zia appunto di cotai bellezze 
si perdona a Camoens la poca 
connessione , che regna nella 
sua opera, il ridicolo mischia- 
to sovente col bello , la mo- 
struosa mescolanza degl’ Iddj 
del Paganesimo co’ Santi del- 
la religione Cristiana . Vi si 
trova Marte accanto a gesu* 
cristo , e Bacco colla SS. 
Vergine . Venere ajutata dai 
consigli del Padre Eterno,' e 
secondata dalle frecce di Cu- 
pido , fa divenire innamorate 
de’ Portoghesi le Nereidi in 
quell’ isola incantata , di cui 
Camoens fa una sì voluttuosa 
descrizione . La Lusiade fu 
stampata a Lisbona 1572 ’itt 
f. , e ristampata poscia pii» 
volte in lingua Portoghese 
ì ora 
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era in 4 0 , età in 8° , ed an- 
ehe in 12, Malgrado gli ac- 
cennati difetti è stata tradot- 
ta in diverse lingue . La mi- 
glior versione , che se ne aves- 
se in Francese , era quella di 
Du Perron de Caftera , Pari- 
gi 1755 in 3 voi. in 12, con 
note tròppo lunghe il doppio 
di quello abbisognasse , ed 
una l'ita* dell’ autóre ben po- 
co esatta ; ma quella, che ha 
pubblicata M. De la Ftarpe, 
Parigi 1776 voi. 2 in 8 C è 
di gran lunga migliore . Si 
ha altresì di Camvens una 
Raccolta di Poesie meno co- 
nosciuta , che la Lusiade . 

CAMOUX (.Annibaie ), 
uno de’ pii) celebri centenarj 
di questo secolo , nacque a 
Nizza il 19 maggio 1638, 
cioè lo stesso annó precisa- 
mente , in ctft nacque Luigi 
xiv. Cominciò la lunga car- 
riera di sua vita coi far il 
manovale.' Recatosi indi a 
Marsiglia nel 1Ó50, servì so- 
pra le galefe in qualità di 
soldato . Dopo un lunghissi- 
mo servigio , essendo entrato 
nell’ anno centesimo , fu gra- 
tificato dal re con una pen- 
sione annua di 300 lire . Que- 
st’ uomo vivace non era già 
affievolito , e camminava rit- 
to assai bene . Non si cono- 
sceva la decrepita sua età , 
che dalle sue crespe, dai ca- 
delli bianchi , e "da un poco 
di sordità . £i zappava la 



terra , vivea di grossolani ali- 
menti , .e beveva molto vino. 
Masticava continuamente ra- 
dice di angelica, ed a quest’ 
uso , insegnatogli da un vec- 
chio romito, attribuiva la lun- 
ga durata di sua.' vita . Morì 
a Marsiglia il 18 agosto i7S9 
in età di Ì21 anno e tre «le- 
si dopo una lieve malattia di 
io giorni, forse la sola, che 
avesse avuta . Si è pubblicata 
la sua Vita in 12. 

** CAMPANA (Cesare), 
gentiluomo della città 'dei l’ 
Aquila nel regno- di Napoli, 
si fece distinguere ut qualità 
di Storico nel secolo xvi , e 
però diede alle stampe : I. 
Imprese nella Fiandra del Ser 
Alessandro Farnese , Cremona 
1595 in 8’. If. Dell' Ifiorit 
del Mondo libri xxvi , Vehe- 
zia 1591 in 4 J , ristampate 
dal Giunti,, coll’ unirvi anche 
le succennate Guerre di Fian- 
dra , Venezia 1607 tom. 2 
in 4 0 . Iti. La Vita di Filip. 
P° 1 1 , re di Spagna , con le 
guerre de’ suoi tempi &c. , 
Vicenza idoj voi. 4 in 4*. 

* CAMPANELLA ( Fra 
Tommaso ), filosofo Domeni- 
cano, celebre pel suo ingegno 
non meno che per le sue vi- 
cende , nacque il .5. settembre 
15Ò8 in un borgo , chiamato 
Stilo nella Calabria ulteriore. 
Di soli cinque anni cominciò 
a far mostra di sì rara me- 
moria j che qualunque cosa 
P i udis- 
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udisse , -ripefevela con ammi- 
rabile facilità, e in età di 
13 anfli spiegava prontamen- 
te qualsivoglia libro latino. 
Di l 'j-anni entri» nell’ortìine de’ 
Predicatori, ed applicato agli 
J studj in diversi conventi, più 
^be alla teologia, si volse ar- 
dentemente ala filosofia. Gio- 
vinetto ancora si portò in 
Cosenza , ove ttllora fioriva 
1 ’ Accademia Telepatia , ed 
allettato da’ discorsi di un se- 
guace della nuova filosofia , 
mal soddisfatto delle opinioni 
peripatetiche, si diè ad impu- 
gnarle liberamente* , e ad in- 
veire senza ritegno contro gli 
errori di Arijlotilt , dichiaran- 
dosi apertamente seguace del- 
le opinioni -‘del Tety»#, che 
in queste provincie avevano 
eccitato grandissimo rumore . 
Nè pago delle dispute , con- 
fermò colle stampe i spoi sen- 
timenti, pubblicando in Napo- 
li nel 159* C non aveva al- 
lora che 23 anni ) U sua 
Filufofia fnfxbus demanjlr at a , 
, la ( quaie altro non è che un’ 
impugnazione delle opinioni 
di Ariftotile , e Un’ apologia 
del T elejio -, da ' cui pero al- 
lontanossi poscia in molte sen- 
tenze . L’ ingegno, del Cam - 
fanello , ^1 fuoco con cui di- 
sputava « scriveva , e le vit- 
torie , che comunemente ri- 
portava, gli conciliarono più 
nimici , che ammiratori , ed 
egli perciò vedendosi odiato 



nel regno di Napoli , recossi 
nel' 1592 a Roma, e neppur 
ivi trovando la sorte , di cui 
lusingavasi , pas ò a Firenze 
nel 1593 , ove dal gran-duca 
Ferdinando i ebbe molto a- 
morevole accoglienza t Nulla- 
dimeno vedendo, che non si 
verificavano 'le speranze, date- 
gli di una cattedra in Pisa , 
andossené a Bologna ,d^e gli 
furono furtivamente involati 
i siroi scritti , e mandati a 
Róma al tribunal dell’ inqui- 
sizione , da cui però noti gli 
venne alcuna molestia . An- 
zi dopo aver poscia soggior- 
nato qualche anno in Padova, 
istruendo iyi nella sua filoso- 
fia alcuni giovani Veneziani, 
■tornato indi a Roma vi eb- 
be più -favorevole accoglienza, 
che- prima. Nel. 1593 si re- 
stituì a Napoli , e quindi a 
Stilo sua pairia , ove Io at- 
tendeva un trattamento ben 
diverso da quello ’aspettavasi . 
Fosse, che ivi ripullulassero 
i semi delle precedenti ini- 
micizie, fosse, comò Voglio- 
no alcuni , che un vecchio 
maestro del suo ordine da lui 
apertamente confuso e con- 
vinto in una pubblica disputa, 
gli giurasse implacabile ven- 
detta , ei fu perseguitato a 
segno , che nel 1599 ve ne 
arrestato qual reo di lesa mae- 
stà , condotto a Napoli , e 
rinchiuso' in istrettissima pri- 
gione . E’ probabile , che 1* 
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incauto e fervido suo genio 
gli avesse lasciate sfuggir di 
bocca alcun? libere espressio- 
ni contro iTgoyerno di Na- 
poli , e fors’ anclje qualche 
specie di àstrologica predizio, 
ne di futuri cangiamenti , on- 
de venisse poi .creduto mac- 
chinatore di quelle novità e 
rivoluzioni , che sognava di 
prevedere . Noti sembra però 
verisimile , ciò che gii venne 
imputato da taluni-,' cioè che 
avesse concepito i f " reo dise- 
gno di unirsi in lega co’ Tur- 
chi., e col loro ajuto insigno- 
rirsi della Calabria , onde sta- 
bilir ivi il regno del suo po- 
tere al pari , che della sua 
filosofia . Comunque fosse , il 
rigore , cófi cui fu trattato 
da principio, mostra che fos- 
se veramente credqfo reo di 
fellonia, siccome all! opposto 
il susseguente rallentamento 
di esso rigor? , eJln fine la 
di lui liberazione persuadono, 
che si conoscesse poscia - , non 
essere lui reo ,' almeno quant’ 
erasi sospettato . Fa raccapric- 
ciare la compassionevole de- 
scrizione , che ci ha lasciata egli 
stesso delle sofferte atrocità. 
Gli tóccò di esser angustiato 
in piò di 50 diverse carceri ; 
fu sottoposto per hen sette 
volte alla tortora, e l’ultima 
volta vi fu tenuto per qua- 
ranta ore continue ; ora stret- 
to con funicelle, ciré gli pene- 
travano sino all’ ossa , oca po- 
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sto a sedare sopra un acuto 
legno, che strazia vagli le car- 
ni, talché gli uscirono da die- 
ci libre di sangue , e ne ri- 
sentì grave infermità per sei 
mesi, della quale poi risanato 
fu posto in una profonda an- 
gustissima prigione a guisa di 
fossa . Narra pure , eh? trai- 
le altre accuse, volevasi au- 
tore del libro De trtbus Im- 
pojìmbus , ch’egli mostrò es- 
sere già stato impresso trent’ 
anni prima ( Vini. ut. areti- 
no ) . Dapprima fu tenuto 
strettissimo , senza il menomo 
sollievo; ma poscia col tem- 
po gli'- fu permesso Tesser vi- 
sitato talvolta, dagli nomini 
dotti , e gli vennero sommi- 
nistrati libri e mezzi da scri- 
vere, onde in carcere com- 
pose varie opere,- che da’suoi 
amici, furono indi fatte stam- 
pare in Alemagtla . Le istan- 
te « gli uffizi di molti , che 
alla corte di Spagna perora- 
rono pel Campanella , gli a - 
vrebbon forse ottenuta piò 
presto la libertà, se T amici-- 
zia che per lui contrasse' il 
duca d’ Ossuna , viceré di Na- 
poli , in vece di giovargli , 
non gli avesse recato, nocii- 
jnenro . Caduto, in sospetto 
questo signore di volersi usur- 
par?^ la sovrana autorità in 
quésto regno , fu richiamato 
in. Ispagna nel 1510, e il 
Campanella , da cui si temet- 
te , che fossero stati fomentar . 
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ti cotai pensieri di ribellione, 
non solamente fu lasciato an- 
cor per più anni a gemeré 
nello squallor della carcere, 
ma anche poco men che ridot- 
to alle primiere strettezze . 
Finalmente nel 1626 il pon- 
tefice Urbano v"m tanto fece, 
che gli riuscì di ottenere dal 
re di Spagna, che il Campa- 
nella venisse trasferito dalle 
carceri di Napoli a quelle 
dell’ Iriquisizione in Roma , 
ove fu tenuto altri tre anni , 
ma assai largamente. Si vuo- 
le che il papa si appigliasse a 
tale ripiego per sollevare qué- 
sto povero filosofo , di cui aveva 
molta stima ; e che pur anche 
vi contribu : sse ad arte lo stesso 
Campanella fingendosi reodi 
eresia per essere tradotto al 
s. ufficio di Roma, dal quale 
sperava miglior trattamento, 
e più facile la liberazione , 
come in fatti 1’ ottenne ; tan- 
to è vero , che non ebbe in 
sostanza, massime di Ateismo, 
e di perniciosa dottrina , co- 
me alcuni lo hanno tacciato. 
Compiuti alla fine trent’ anni 
di penosa prigionia, ne fu li- 
berato nel 1 629 , e il ponte- 
fice per dargli qualche com- 
penso de'sofferti patimenti gli 
assegnò uno stipendio onore- 
vole, e gli diè il titolo di 
suo domestico . Piacque co- 
tanto al celebre Gabriello Nait- 
dé questa degna azione di Ur- 
bano via verso il Campanti* 



la , che pet ciò c o!o ei reci- 
tò nel 1Ò92 un panegirico in 
lode di esso pontefice . Quan- 
to più il papa' beneficavalo , 
tanto più gli Spagnuoli abi- 
tanti in Roma lo guardavano 
di mal occhio , maggiorimene 
te veggendolo unito in ami- 
cizia co’ Francesi , a segna 
che, fingendo nuovi sospetti, 
divisarono di arrestarlo , e ri- 
condurlo prigione a Napoli . 
Avvertitone egli per rempo , 
col parere del pontefice e dell’ 
ambasciatore di Francia, tra- 
vestitosi in àbito di Minimo, 
in un cocchio dell 1 ambascia- 
tore nledesimo fuggì da Ro- 
ma net 1634. Giunto à Mar- 
siglia, il famoso Niccolò Pei- 
rescio mandò a prenderlo in 
una sua lettica.e seco il ten- 
ne In Aix per più mesi , e 
lo sovvenne di danaro , onde 
continuare il viaggio sino a 
Parigi. Fu ivi presentato nel 
163-5 al r a Luigi xm , il qua- 
le per opera del card. Riche- 
lieu gli assegnò una pensione 
di mille franchi ( quasi cen- 
to zecchini ), e volle, che a- 
vesse stanza e mantenimento 
nel convento di S. Onorato 
del suo ordine . I più dotti 
uomini , che allora fiorissero 
in Parigi , lo ricolmaron di 
onori, e godevano di conver- 
sar famigliarmente con quest’ 
uomo sì famoso . Ma troppo 
tardi era cominciata pel Cam- 
panella la lieta sorte, e quat- 
tri 
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tro anni soli potè goderne, 
essendo venuto a morte il zd 
màggio. id-;9 in età di 71 an- 
no; non sapendosi però , con 
qual fondamento il Diziona- 
rio Francese ., dica, che mo- 
risse per aver preso dell’anti- 
monio ; nè essendo verosimi- 
le , che avendo sofferto tante 
pene , volesse poi accorciarsi 
la vita in tempo, in cui go- 
devala piò felice cjie mai . 
Non è questo però il solo er- 
rore , in cui sieno caduti 1 si- 
gnori Compilatori Francesi re- 
lativamente al Campanella , 
mentre si son anche mostrati 
troppo propensi a crederlo in- 
fetto di Ateismo contro le 
verisimìglianze , già di sopra 
accennate , ed in troppo di- 
spregio' pongono le di lui 0- 
pere> senza distinguere il buo- 
no dal cattivo ; ond’ è che 
noi seguendo le tracce dique’ 
che mèglio di loro debbono 
conoscerlo , procureremo di 
darne un più adeguato ed im- 
parziale giudizio . Un uomo 
chiuso per trent’ anni in pri- 
gione , e che ha sofferte tan- 
te vessazioni , appena sembra, 
che potesse comporre Sì gran 
numero di opere , quante ne 
compose il Campanella già da- 
te alle stampe , oltre le mol- 
te o perdute nelle sue vi* 
cende, <0 rimaste inedite, del- 
le quali ultime dà un lungo 
catalogo il Nicodemo . Delle 
stampate il Brucherà in ve- 



ce di darne un catalogo , ne 
ha dato un ristretto transan- 
to , il quale è stato poi m 
parte tradótto in francese , e 
inserita neH’ Enciclopedia sen- 
za neppur nominare il Bru- 
cherò , e dopo aver accennate 
con molti errori Le vicende 
del Campanella . Di esse ope- 
re pubblicate le principali so- 
no . I. La sopra indicata Pbi- 
losophia sensibus demonjlrdta , 
Napoli 1591 in 4 0 . II. De 
Sensu rerum , & Magia libri 
ìv, opera, che fece molto 
strepito , perchè in essa viea 
a dare sentimento e cognizio- 
ne anche alle cose comune- 
mente credute inanimate , e 
di cui la più rara e ricercata 
è quella di Francfort rózoin 
4° mentre le posteriori sono 
state mutilate dall’ autore me- 
desimo . III. apologià prò Ga- 
lileo , Francfort t/iii in 4°’ ; 
opera , che fece vedere , qual 
disposizione avesse sortita dal- 
la natura pe’ buoni studi 1 IV. 
Realrs Philosophioe Epiloqijli- 
crt Partes 1 v , hoc ejì , de re- 
rum natura , hominum morièus , 
politica , & (economia , Frànc- 
fort in 4 0 . V. De Mo- 
narchia' Hi spani e &c. unita 
a* suoi Aforismi Politici , Am- 
sterdam 1740 in iz; ne’quali, 
due scritti propone ottime e 
giustissime riflessioni . VI .'De 
Gentilismo non reùnendo , Pa- 
rigi 1 6$6 in 4 0 . VII. Mo- 
narchia Messia ì ivi 1 633 i» 
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4 °. Vili. Medtcjnplium juxta 
propria principia libri septem , 

Lione i <5-5 5 in 4 0 . IX. De 
pradestinatione , electione , re- 
probaticele , ex auiciUi s divina, 
gratta, Parigi 16^6 in 4 0 . X. 
Atbeismus Triumphatus , Ro- 
ma 16} 1 in f. , e Parisi 1636 
in 4 0 . Quest’ opera ,\ che fece 
molto strepito , e che dai Bi- 
bliografi vien comunemente 
annoverata tra le apologetiche 
della religione, pretendesi da 
sìg. Compilatori Francesi , che 
stesse meglio collocata tra le 
totalmente opposte» „ Fin- 
gendo ( dicon essi , d’ivi 
combattere gli Atei,C«>w- 
panella sembra favorirli , ri- 
spondendo fievolissimamen- 
te agli argomenti, che met- 
te iti bocca ai medesimi . 
Ecco perchè si è detto , 
che avrebbe dovuto intito- 
larsi piuttosto AtheitmUs 
Triumpbans a E’ questa la 
sola ragiorie , che può ren- 
dere ricercata una tal ope- 
ra, che non merita d’esser 
letta „ . La maggior parte 
Begli autori non sono di un 
sì deciso sentimento, ed i più 
forti argomenti , come abbiam 
detto , concorrono ad esclude- 
re nel Campanella /’ Ateismo » 
Il Campanella avea detto , 
quanto mai si può dire a prò del- 
l’Ateismo, per non esser taccia- 
to di poco buona feder sicuro che 
sarebbero bastate a distrugger- 
lo le sue risposte per chi non 



creda che le risposte lunghe . 
ed eterne sieno sempre le 
più convincenti ed opportune. 
XI. Philosophia Rationalis li- 
bri tres , videlicet Diabetica , 
Poetica , Hiftòriograpbica , Pa- 
rigi i8$8 in 4 0 . XII. -De Li- 
bri* propriis ; & recta ratione 
Jiudendi , Parigi 1642 in 8^. 

In questi due Opuscoli pren- 
de a dar ragione di un gran 
numero di filosofi , poeti , ora- 
tori , storici , teologi , me-» . 
dici , e matematici , e il giu- 
dizio che ne dà egli ,ia ben 
comprendere , .che aveaJi letti, 
e ch’era molto atto a cono- 
scerne i difetti ed i pregi . Le 
regole , che ivi propone per 
istudiare'con frutto la filoso- 
fìa , e per inndltrarsi nella 
cognizione della natura , sono 
le più sagge, che si possano 
prescrivere . In somma da 
queste , e da altre minori ope- 
re', che si^ tralasciano per bre- 
vità , ch’aro si vede , che 
Campanella fu uno de’ dìò 
grandi genj del suo secolo, do- 
rato d’ una fantasia brillante 
e feconda , d’ una prodigiosa 
memoria , e che ad un pene- 
trante ingegno congiunta ave- 
va un’immensa fettina; ma 
tutti questi pregi oscurolli eoa 
non minóri difetti. Fa mera- 
viglia y come un uomo sì eru- 
dito , ed ingegnoso si lascias- 
se infelicertìente avvolgere in 
tanti errori , specialmente ab- 
bandonandosi a puerili super- 
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stizioOi , ImmaginstuTosl di 
avere ài fianco gli spiriti , che 
eoa lui favellassero, e gli pre- 
dicessero il futuro , e creden- 
do all’ Astrologia giudiziaria , 
dietro - la quale andò follemen- 
te perduto . Se poi qualcuno 
volesse tirarne qualche sospet- 
to d’ irreligione, dee più to- 
sto attribuirsi allo spirito del- 
le scuole di quei tempi , che 
risu&navano comunemente di 
alcune espressioni , che oggi 
sentirebbero di {fretto spino- 
sismo . Del rimanente si può 
dire del Campanella ciò , che 
fu dettar del Cardano , che a- 
vrebbe potuto recare gran gio- 
vamento al le scienze , se avesse 
voluto frenare la sua immagina- 
zione , e serbar egli stesso quelle 
ottime leggi , che per lo scopri- 
mento del véro prescrive agli al- 
tri . La di lui Vita fu distesa- 
mente scritta Aa. Ernefto Saio- 
mone Cip^iani , stampata il 
1701 , a poscia accresciuta e - 
ristampata il 1722. r 

I. CAMPANI ( Matteo), 
nato nella # Diocesi di Spoleto, 
poscia divenuto parròcoìn Ro- 
ma , ^viveva ancora circa il 
1678. Insegnò in un piccolo 
libro molto stimato dai dotti 
la manièra di ben tagliare i 
- vetri da occhiali . Da esso 
pure furono inventati i pen- 
doli sordi, detti anche muti , 
come pure quella lanterna , 
impiegata poscia nélla lan- 
terna magica , per piezzo 



della quale le ore compari- 
scono in tempo di notte di- 
stintamente dipinte sopra una 
, tela o drappo. Quest* ,ed al- 
trp sue invenzioni , di citi gli 
siam debitori , rendettero «e- 
lebre il di lui nome per l* 
Europa * ' 

** II. CAMPANI (Giu- 
seppe ),, minor fratèllo , ed al- 
lievo del precedente , col qua- 
' le soggiornò sempre in Ro- 
ma, e quindi vien considera- 
to come Romano, aveva mol- 
ata abilità specialmente nell’ 
eseguire ciò, che veniva in- 
ventato dal suddetto suo fra- 
tello e maestro . Tra le altre 
opere si rendette famoso princi- 
palmente nel lavorarè. Tele- 
scopi , e giunse a formarne 
della lunghezza di ,210' palmi 
romani . Grande emulazione, 
anzi rivalità passò tra esso e- 
il Divini, suo coetaneo, celebre 
fabbricatore ansh’ esso di gran- 
di Occhialoni , o telescopi ; ma 
il Campani ebhe sopra il Di- 
vini la gloria di vederi i suoi 
Cannocchiali adoprati dal gran 
Cafoni , il quale fece con essi- 
le sue belle scoperte, e ne 
parlò con somma lode. Non 
pago il Campani d’ esser arte- 
fice , fu anche autore , e -si 
ha di lui il Ragguaglio di 
nuove Osservazioni , da lui fat- 
te co’ suoi Cannocchiali j stam- 
pato in Roma nel 1664, co- 
me pure una Lettera sulle 
Ombre, delle JlelU Medicea nel 
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volto di Giove, impressa in stesso Campano dedicò il Suo 



Bologna il 1646. Viveva esso 
pure ancora circa il 1678, nè 
si sa poi in qual anno termi- 
nasse i suoi giorni. 

*• CAMPANILE ( Giu- 
seppe ) , Napoletano di fami- 
glia orionda di Diano nel prin- 
cipato "‘ulteriore (u non spre- 
gevole scrittore del secolo xvn, 
ma sfortunato pel suo carat-, 
tere imprudente e satirico. A- 
vendo publicate con indiscre- 
ta e troppo critica libertà va- 
rie spiacevoli notizie cpntrò 
alcune antiche e potenti fa- 
miglie di Napoli , si titò die- 
tro una fiera persecuzione , 
onde morì carcerato nella Vi- 
caria il dì 14 marzo ,1674. 



libro De Spboera a papa Ur- 
bano iv‘, eletto non pria del 
12Ó1. Alcuni gli hanncTdato 
il’ nome di Giovanni Campa- 
no ; ma fatto si è che • A^le 
opere sì stampate, che mano- 
scritte di lui restateci , egli 
si denomina dì ordinario sola- 
mente Campanili . Fu cappel- 
lano del suddetto Pontefice , 
éd ebbe ancora un canonicato 
in Parigi , ma è verisimile , 
che mai non vi abitasse, tan- 
to più che il posto di Cap- 
pellai del papa allora por- 
tava l’ incombenza anche di 
decidere le liti , ed equivale- 
va a un di presso agli odierni 
Uditoti di Rota ( £W.*sr- 



Le diverse di lui opere , tut- sto iv ) . Le opere , parte 

te stampate in' Napoli, sono: geometriche, parte astronomi- 



I. Lettere, capricciose 1660 in 
12. jl. Poesie Parie, 1 666 in 
12 . 111 . Dialoghi Morali, 16Ó6 
in 12, ne’ quali fieramente in- 
veisce contro le usanze del 
suo tempo. IV. Le Notizie 
di Nobiltà' Lettere , 1672 in 
4 0 . Queste furpn quelle, che 
gli procacciarono la 'carcere . 

* I. CAMPANO, insigne 
filosofo e matematico, nativo 
di Novara , fiorì nel x 1 1 1 , e 
non nel xt secolo , come , se- 
guendo . il madornale errore 
del Tritemio , hanno detto i 
sig. Compilatori francesi nel 
loro brevissimo articolo di so- 
le quattro lineette; ii che sì 
fattamente è ’ vero , die lo 



che da lui scritte, lo dimostra- 
no uomo ini queste scienze 
versato, forse sopra ogni altro 
della sua età . Le più note , 
che abbiamo alle stampe : so- 
no i suoi Conienti sopra Eu- 
clide sotto il titolo Euclidis 
Data , Venezia 1582 in fi, 
ed il libro intitolato; Elemen- 
to , Venezia 1546 pure in fi 
Molti .il pretendono' non sola- 
mente comentatore , ma an- 
che traduttore di Euclide , trai 
quali M. Huet ed il. Mar- 
chand ; anzi il primo grave- 
mente il ri prende, perchè lo 
abbia colla sua traduzione mi- 
seramente guasto e corrotto. 
Dimostra perù il eh, Tirabo - 

/chi. 
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schi, esjer questo Un solenne 
equivoco; mentre la versione, 
cui ha uniti i suoi correnti , 
è dell’ Inglese Adelbdrdo , on- 
de al Campano devesi unica, 
mente la gloria di averla il- 
lustrata quanto era possibile 
in que’ tempi si tenebrósi . Af- 
faticossi pure intomo al famo- 
so- problema della quadratura 
del circolo ; e il trattato , che 
su di ciò scrisse, vedesi starti-- 
pato nell’ appendice alta Mar- 
garita ' Filosofica . Delle sue 
opere di astronomia, tra lé 
quali un generai Trattato in- 
titolato: Delta Teoria de' Pia- 
neti -, e due opuscoli sulla 
Sfera , non si sa che siavene 
alcuno alle stampe ; bensì se 
• ne trovano i codici mano- 
scritti nell’ Ambrosia'nadi Mi- 
lano , e nella R. Biblioteca 
di Francia , ed anche in In- 
ghilterra . Mal a proposito ha 
dubitato il Vostio , che vi fos- 
sero due Campani , vissuti in 
diversi tempi : uno Francese, 
cioè l’ interprete d’ Euclide , 1 ’ 
altro Novarese , cioè 1 ’ Astro- 
nomo. Dal Catalogo dell’ in- 
dicata Biblioteca del re di 
Francia, e dai manoscritti e 
stampe rispettive , costa chia- 
ro , «he il Novarese fu l’ au- 
tore «Ielle opere accennate non 
meno geometriche, che astro- 
nomiche. 

* II. CAMPANO (Gian- 
nantnnio ), celebre letterato 
del secolo xv , fu di famiglia 



sì oscura , che neppur se ne 
sa il cognome , perciocché quel 
di Campano gli venne daila 
provincia della Campania , o 
sia Terra di Lavoro , ove nac- 
que circa il 1447 in un vil- 
laggio detto Cavelli nel di- 
stretto di Capua. Molte cose 
insussistenti hanno detto ita- 1 
tomo la di lui vita varj Scrit- 
tori , -* tra gli altri il Bayle , 
che c’ ingegneremo di emen- 
dare , attenendoci a’ migliori 
fonti . Destinato a pascer le 
pecore, cadde per buona sor- 
te sotto lo sguardo di un pre- 
te, che scorgendo nel giova-, 
ne pastorello indizi di gran 
talento , sei trasse in casa , e 
istruitolo ne’ primi elementi, 
invidio a Napoli, ové con- 
tinuò i suoi stu^i, èd ebbe 
fra gli altri a suo maestro il 
celebre Lorenzo Valla . Risolutosi 
poi di passare in Toscana, si ab- 
battè in alcuni ladri , da’qualt 
spogliato , a gran pena «alvossi 
in Perugia ; ove fortunatamen- 
te essendo stato accolto ed 
assistito con molta amorevo- 
lezza da Niccolò di Sulmona , 
che avealo conosciuto in Na- 
poli , si avanzò felicemente 
nell’ intrapresa carriera ed 
agli altri studi aggiunse an- 
che quello della lingua greca. 
Scelto quindi a professore di 
eloquenza in essa città , pro- 
seguì con assai buona riuniti 
in tale impiego sino al 14^9» 
nel qual anno passando per Pe- 
rugia 
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ragia il pontefice Pio 1 1 , il di qar che faceva dalla Germa- 

nia , giunto alla sommità 
dell’ Alpi , calasse i calzoni ,■ 
e volgendo ad essa: con di- 
sprezzo la parte deretana di- 
cesse : ’ 

Aspia nuditas , barbara ter- 
ra , natisi 

come riferisce -anche il Dizio- 
nario Praticete, probabilmente 
sarà stata Un’’ invenzione di 
qualche bello spirito, per in- 
serire qualche tratto ridicolo 
nella storia di un- sì degno 
Prelato. Anche Si/io tv, che 
era stato di lui ‘maestro in 
Perugia , lo ebbe in molta 
cdrìsiderazione , e di fatti il 
promòsse successivamente ai 
governi di Todi, di Foligno, 
e di città di Castello ; ma 
quest’ ultima fu^ occasione al 
Campano di 'cadere in disgra- 
zia . Essendo ella assediata 
dalle truppe di Sisto sdegna- 
to , perchè alla mede ime non 
avean voluto dar ricerto i cit- 
tadini , il Campano mosso a 
pietà de’ disastri , cui vedea 
esposto quel popolo , scrisse 
al papa.con tal.fefvore e. li- 
bertà , che si vuole-, giugnes- 
se a dire : Gbe cosa è quésta , 
se non una barbari a, degna de' 
Turchi , e Jion una. condotta 
crijììana o sacerdotale ? Co- 
munque sia. , è convenuto 



lui segretario Jacopo Amma- 
nati , che poi fu cardinale , 
persuase il Campano a seguir 
la corte Romana. Carissimo 
in fatò egli divenne a questo 
papa, che in breve lo. nomi- 
nò pria vescovo di Crotone, 
c poi di Teramo nell’ Abruz- 
zo. Non metto accetto fu egli 
al successore Paolo ir - , da cui 
l’ anno 1471 fu inviato ' ai 
congrèsso di Ratisbona per 
trattare- della lega de’ principi 
Cristiani contro i Turchi* Che 
in tal occasione, il soggiorno 
dell’ AUemagna allora as- 
sai ' men floridi e colta di 
quel che sia oggi , dispia- 
cesse sommamente al Cam- 

{ )ant , il quale però in piò 
ettere sfogasse il suo mal u- 
more contro" i Tedeschi , è 
cosa verissima . Anzi , sicco- 
me andava in traccia di buo- 
ni manoscritti, scrive* che in 
que’ paesi erano frequenti i 
codici di opere molto prege- 
voli,; ma che uomini sì barba- 
ri e -rozzi erano gli abitanti , 
che non s:’ inducevano a dare 
un libro , se non quando si 
faceva lor credere , che con- 
tenesse poesie ; ond’ è che ta- 
li ed altre ingiuriose sue espres- 
sioni contro quella nazione 
indussero il Menckenio a scri- 
vere una Dissertazione sull 1 
odio , che il Campano porta- 
la ai Tedeschi. Tutto ciò è 
pero i ma che poi , usi ritor- 



dire , che il Campano seri-* 
vesse in tèrmini molto arditi, 
poiché irritato il Papa , non 
solo il privò del governo , ma 

lo 
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lo esiliò da tutte le terre' del- 
la- chiesa : solita disgrazia per, 
chi si mostrasse in que’ tem- 
pi più djvoto dell’ evan- 
gelo , che della corte Ro- 
mana . L’ infelice Prelato 
passò alla corte di \Napolicon 
isperanza di onori e di pre- 
mi , e 'vedendosene poi deluso 
ritirossi al suo vescovato di 
Teramo, d’onde dopo qual- 
che anno trasferitosi a Siena, 
ivi nel 1477 terminò i suoi 
giorni , forsi anche ahbre- 






viati dal rammarico , nel 
cinquantesim’ spano di sua 
età .. Tra i molti illustri 
amici dpi Campaio- fu il 
Cardinal Bcffarione . Raccon- 
tasi , che avendo egli compo- 
sti in lode del medesimo ven- 
ti versj, li facesse cantare nel 
carnevale da ■ alcuni musici 
mascherati ; che tanto piaces- 
sero al porporato , che rega- 
lasse ai musici tanti-. ducati 
quanti erano i v'ersi ; e che 
presa la destra al Campar» , 
il quale infìngevasi d’ ignorar- 
ne 1’ autore , gli dicesse •• O - 
ve fon quejle dita , Campani, 
che hant/o fcritte di me tante 
menzogne} e gli mettesse in 
mano una borsa di 60 scudi . 
Quantunque molte fossero, ed 
importanti le occupazioni , e 
piuttosto breve la vita del 
Campano. , pur non di meno 
mólte opere ei lasciò , scritte 
non di rado con più licenza, 
che al suo stato non conve- 



niva, ma- quasi sempre con 
pulitezza e con brio . , Tutti 
gli scrittori coetanei e poste- 
riori lodano il suo raro inge- 
gno , e la singolare sua faci- 
lità , lagnandosi- solamente » 
che non abbia limarle con 
più attenzione le sue opere : 
difetto ordinario a coloro, che 
scrivendo senza difficoltà , mal 
si adattano alia pazienza e 
fatica di ritoccare e corregge- 
re. Per altro alcune, epe han- 
no avuta la sorte d’ essere da 
lui limate , molto partecipano 
della nitidezza e venustà del 
buon secolo , e si può dire , 
che in esse il di lui stile sapit • 
antiquitatem . Il Poiiztanp nel 
jji lui epitafio dice : 

Ille ego i laurigeros cui cin- 
xit & inficia crine* t 
Camparne Roma ddicium , 
pie jaceo . 

Mi joca ditlartmt Chariter t 
nigro fate Meme ut , . 
Mercuriut nivto -, tinaie 
utroque Verni . 

Mi joca, mi rifuc , placate 
mi hi titerque Cupido , , 
Si me fles procul bine , 
qusfo , vtator, ahi. 

Le sue principali produzioni 
sono : * 1 . Le Vite di Andre € 
Braccio di Perugia, detto anche 
Forte brucete dà Montone , e 
di Niccolò Piccinino , stampa- 
te in latino , Basilea 1545 in 
4 0 , e che furon anche pubbli- 
cate poscia in italiano , Ve- 
nezia 1572 in 4?. II. Un’ è* 

di* 
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dizione di ,Ti/o Livio . III. 
Epijlola , & Patinata , raccol- 
te e pubblicate dal Mtrickenia, 
Xipsia 1707 in 8", bella edi- 
zione . IV. Opera Varia , Ro- 
ma 1495 in caratteri rotondi 
ia f. , edizione rarissima , e 
rispetto alla quale bisogna an- 
dar cauti, essendo vene fingiti 
esemplari , o, imperfetti , o 
falsificati ed apocrifi. . Questa 
è . la prima edizione di tali 
opere, fatta per cura di Mi » 
chele Perno Milanese, .die vi 
ha premessa la Vita dell’Au- 
tore , e P edizione da alcuni 
supposta del 1476, non esiste 
punto , Sono di minor rarità, 
ma però stimate anch’ esse , 
quella di Venezia , fatta da 
Bernardino di .Vercelli senza 
data , ma compita certamen- 
te prima del 1503 ; e quella 
di Basilea 1545 entrambe pu- 
re insf. Questa raccolta, ol- 
tre molte Orazioni , sì funebri 
che di altro genere, ed alcu- 
ni altri opuscoli , contiene 
principalmente vari egregi 
Trattati , cioè De Ingratitu - 
dine fugienda libri ■ tres : — * 
De Regendo Magiftratu : •— 
De Digitate Mjttrimonih — ■ 
De Traftmmì Lacus Pr stan- 
tia &e. Prestò altresì il ve- 
scovo Campano la . sua opera 
per' la correzione di vari li- 
bri ad uno stampatore Tede- 
sco in Roma , cioè Udalrico 
Hahan , detto latinamente 
Gallitsy antagonista degli Swei- 



nkeim e Pannartz , che anch’ 
essi avevano per correttore un 
altro vescovo , "cioè quello di 
Àiesia . • . . \ 

Trovasi in varie Bibliote- 
che urr òpera manoscritta, di- 
visa ih cinque libri, che trat- 
ta De Familiis illujlribus I- 
t ali g ; e porta il* -nome di 
FANUSIO CAMPANO. Con^ so- 
di fondamenti è di opinione 
il dottissima Tirabofchi , che 
tal autore non sia stato giam- 
mai al mondo, e che sr fat- 
to libro possa esser lavoro di 
Alfonjp Ciccarelli , spacciato 
poi per occultare il 'proprio*, 
sotto i! finto nome di Fanufio 
Campanai Veci, ciccarelli) . 

CAMPANO NEY 10 , 
Ved f nevio. 

-CAMPBELL, ha fatte le- 
spiegazioni de’ 200 rami , che 
compongono il Virtuvius Bri - 
tannicus , Londra 1715 voi. 3 
in f. J J 
** I. CAMPEGGI (Gio- 
vani ) , nacque in Manmva, 
ove Bartolomeo di lui padre , 

( esiliato da . Bologna sua patria, 
era stato onorato della carica 
di consigliere dal marchese 
Lodovico- Gonzaga . Mandato 
a studiare la giureprudenza in 
Bologna , ebbe per maestro 
Alessandro da Imola , indi in 
Pisa 1 ’ Accolti , e ben presto 
ottenne tal nome , che sebbe- 
ne non ancor laureato, venne 
chiamato all’ università di Pa- 
via , ove trovavasi interprete 

delle 
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delle leggi civili nel 1474. 
Chiamato poi a Padova cir- 
ca il 1484, tal fama età di 
lui precorsa, che„'i ^nagisrra- 
ti /della città , e i rettori e 
professori tutti dell’ universi- 
tà gli andarono incontro a ri- 
ceverlo, cosa in addietro pra- 
ticata solamente colpito g-a;n- 
di Sovrani . Ivi continuò le 
sue lezioni per molti anni 
con sì gran riputazione é con- 
corso , che lo stipendio , non 
indifferente inque’tempi di du- 
cati 450 , con cui era entra- 
to , venne indi in varie vol- 
te accresciuto sino a mille 
ducati . Ciò non ostante , do- 
po diversi anni ,- ritornò egli 
a soggiornare in Bologna sua 
patria , ed ehbe la disgrazia 
di rirtovarvisi in'occasione de’ 
tumulti, ivi eccitatisi pel do- 
miniti di essa città tra i Ben- 
tiveglj e papa Giulio 1 1 , e di 
dover però fuggirsene a Man- 
tova , e veder saccheggiata la 
proprid^casa , nella qriaf con- 
tingenza gli furono rubaten'on 
poche opere, di cui altri po- 
sca appropriaronsi l’ onore 
La di lui morte accadile nel 
15 11 anno 6; di sua età, 
avendo lasciati alcuni Cumen- 
ti , ed altri scritti legali , ed 
una lodevole memoria di sua 
perdona, per le ottime di lui 
qualità- , tra le quali facea 
spiccare un’ esatta integrità ed 
iiWwt ’c zza . 

* 11. CAMPEGGI < Lo- 

■ Tom. E. 
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renzo ), Bolognese, uno de’ 
figlj del precedente , che si 
vuole da diversi nato in Mi- 
lano nel 1474, forse in que- 
gli intervalli di vacanze, ne’ 
quali colà si recassero i di lui 
genitori , essendo allora suo 
padre professore, di leggi in 
Pavia. Fu Lorenzo per alcuoi 
anni pubblico lettore di leggi 
nell’ università di Padova , 3 
poi di Bologna , con tale con- 
cetto, che rimasto vedovo, e 
passato a Roma , venne ben 
tosto nel 1510 fatto Udito- 
re di Rora, e nel 1512 ve- 
scovo di Pel tre . Nel 1517, 
ruentr’ era nunzio presso P 
Imperatore, yenne promosso 
alla sacra porpora da Leone 
x , e sostenne indi varie altre 
legazioni in que’ difficilissimi 
tempi . Clemente vii gli con- 
ferì il vescovato di Bologna , 
e lo spedì in Alemagna per 
assistere in qualità di legato 
alla nuova dieta, convocata in 
Ratisbona ; ma nulla potè ot- 
tenere circa 1’ intento , per 
cui era stato spedito. Quattr* 
anni dopo, cioè nel is28 fu 
inviato a Londra per essere 
unito al IVolsei nel giudizio 
riguardante il divorzio di En- 
rico vili pan Caterina d' A- 
rarona . Disse all’uno ed all’ 
altraf ciò, che potevano asoet- 
tarsi da un legato saggio ed 
impegnalo a proccarar la pa- 
ce . uimostrò al Re il tono, 
eh; iateva alla sua npuraz io* 
Q. oe, 
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ne, la scontentezza degl’ In- 
glesi, la disperazione cui cagio- 
nava ad suna principessa così 
ragionevole e virtuosa . Nul- 
la avendo potuto ottenere dal- 
l’ ostinazione di Enrico , ten- 
tò di persuader la regina a 
lasciarsi separare da uno spo- 
so*, di cui non godeva piò 
né -il cuore, nè la confidenza, 
ed a sacrificare la sua volon- 
tà al riposo dell’ Europa, mi- 
nacciata altrimenti di guerra 
e di scisma , Nulla avendo 
potuio conchiudere neppure 
per questa parte, il cardinale 
sen ritornò a Roma } di do- 
ve poi non molto dopo fu no- 
vamente mandato in Ailema- 
gna . Bisogna .,.che in quest’ 
ultima sua spedizione riuscis- 
se molto piò felicemente , che 
nelle altre succennate , men- 
tre abbiam una lettera , in 
cui , al suo ritorno nel 1533, 
il Sadoleio seco si congratula, 
esponendo i nonórdinarj van- 
taggi , che con tal sua lega- 
zione avea recati alla Chiesa. 
Dì fatti per universale sentir 
mento egli, era Uomo di gran- 
de abilità ed avvedutezza , 
altrimenti dopo non aver po- 
tuto riuscire ne’ suoi disegni , 
non una sola , ma. piò volte, 
i Pontefici non io avrebbero 
nuovamente impiegate in af-* 
fari importantissimi e difficili. 
Ben conoscevan essi non es- 
ser provenuto il cattivo esito 
da di lui mancanza, ma dal- 
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l’infelicità de’ tempi , è dalla 
combinazione delle circostan-^ 
ze che talvolta rendono inutili 
tutti gii sforzi delia pi^finapo- 
]itica. r All’ eccezione di alcu- 
ne Lettere relative in parte a’ 
diversi suoi maneggi, sparse qua 
e la, nuli’ altro lasciò questo 
Porporato alle stampe . Dal 
suo matrimonio erangli nati 
tre figlj ; Gian-tìattijìa , che 
fq vescovo di Majorica , up- 
mo assai studioso-, e special- 
mente versato- nella greca e 
latina letteratura -, Rodolfo , 
che mori in età giovanile ,* 
ed die andrò , phe fu vescovo 
di Bologna , poi fegato in 
Avignone , indi fatto cardi- 
nale da Giulio in nel 1551; 
ma che poco potè godere del- 
la sua sorte-, essendo morto 
nel 1554.. 

"fll.CAMPEGGI (Tom- 
maso ), fratello del preceden- 
te cardinale, cui sqccedette^ il 
1520 nel vescovato di Feftre. 
Venne adoperato in diverse 
nunziature ed in altre gravis- 
sime commissioni . Un diffu- 
so panegirico sì per le mora- 
li virrà , che per la dottrina, 
indefessa applicazione , ed a- 
mor alle scienze , fa di tale 
Prelato il Sadoleta in uqa sua 
lettera, sbitta nel 1543 a pa- 
pa Rado in, in cui calda- 
mente io priega di annovera- 
re il Campeggi tra i cardina- 
li . Ma , nè questo Pontefice, 
benché attentissimo nello sce- 
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gliere a quella cospicue digni- 
tà i piò meritevoli personag- 
gi, nè gli a! tiri , che vennero 
dopo , concederono al Campeg- 
gi un tale premio, di cui de- 
gnissimo riputava)© il Sadole- 
to , ond’ eP semplice vescovo 
di Feltre morì in Ronja nel 
1564. Molte opere pubblicò 
egli , quasi tutte appartenen- 
ti al diritto Canonico , tra le 



quali si distinguono un trat- 
tato De Ccelibatu SacerJotum 
non abrogando , Venezia 1554 
in 8°, e l’opera De a ucl(/rt ta- 
te , <& potevate Romani- P ori- 
ti fi ci s , stampata con altri o- 
puscoli da Paolo Manuzio , 
1555 in 8°. 

I. CAMPI (Bernardino), 
pittore di Cremona, noto per 
alcuni suoi quadri v 5timati , e 

f ier un’opera in italiano sopra 
a pittura, stampata in Cremo- 
na il 1589 in 4 0 col titolo , 
Parere sopra la Pittura . I 
professori e i dilettanti di pit- 
tura vi trovano di che istruirsi. 

* II. CAMPI 0 CAMPO 
( Antonio ) , pittore e cava- 
lier Cremonese, nato nel se- 
colo xv , pubblicò un libro 
col titolo — Cremona , città \ 3 
rapprefentata col fuo contado , 
ed una breve IJloria delle cose 
più notabili appartenenti ad 
eff» , co’ ritratti de Duchi e 
Due beffe di Milano , e com - 
penò) delle loro vite , Cremo- 
na in cafa dell ’ Autore 1585 
iti f. Quest’edizione è rara e\ 



stimata , rrfassimamente per- 
ché le figure Sono d’ intaglio’ 
a btflino di Agofiim Cartacei-, 
onde la ristampa fattane in 
Milano il. 1645 in 4 J è mol- 
to inferiore comune . Quan- 
to alla part^ storica , l’ opera 
in’ se non è di gran peso ; ciò 
-non ostante il Campi vien 
riguardato , come uno de’buo- j 
ni Storici di detta insigne 



eittàd’ Italia, 

**III. CAMPI ( Barto- 
lomeo ) , di Pesaro- , valente 
architetto , o macchinista 
ed ingegnere del secolo *vi, 
fu impiegato dalla repubblica 
di Venezia , dai fiqmeft ed 
altri' Principi . Raccontasi , che 
aveva fatta una tartaru&y d’ 
argento , la qual^ canfitWpan- 
do peV ia rnensa^.jtjinovendo 
tutte le parti» póqpé se- fosse 
viva , andava a , situarsi nel 
mezzo della tavola , ove aper- 
taci a guisa di c^tta som- 
ministrava ai commensali gli 
steccadenti . Questi medesimo 
ardì poi di fare jì, (Jentàtivo , 
creduto disperato da tutti-, d* 
levar dal fondo del mare la 
smisurata mole Jlel, Galeone 
di Venezia , il cne , sebbene 
non gli -riuscisse , lo fece però 
conoscere per giudizioso inven- 
tore , avendo costruita un in- 
gegnosa macchina, atta di sua 
natura aU alzar tale peso , ed 
anche un maggiore . 

IV. CAMPI '^Pietro Mq- 
rià canonico di Piacenza , 
1 1 v che 
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che fiorì nel jpros^imo passa' 

, to secolo, fu uno de’ migliori 
storici della di lui patria.. La 
di lui Storia Ecclefiajlica di 
cs r a città, ivi stampata in tre 
voi. in f. 1659 , 61' e 62 , 
è un’opera pttftg di attentici, 
e sin allora inediti documen- 
ti . Sarebbe però-'dcsiderabile, 
che l’Autore usato avesse di 
più rigoro r a critica nel discer- 
nere i veri dal falsi , e. nel 
dedurne le conseguenze . , * 
CAMPIANO ( Eson- 
do ) , nato a Londra , fu dap- 
prima diacono Anglicano , iri- 
di si fece cattolico e gesui- 
ta in Roma nel 15731 Ri- 
passi poscia in Inghilterra , 
óve perdè la vita à 28 no- 
vembre 1581 sotto il regno' 
della so.spertosa Elifabetta . 
Dopo morto , gli fu troncata 
la testa, e il suo corpo fat- 
to in piarti , distribuito ne’ 
quattro quartati y tratramen- 
sto, che 'Arem e fatto altresì' a 
due suoi confratelli Il ge- 
suiti Fasto 'Bombino ha data 
l’ Istoria della vita e del mar- 
tirio di questo religioso , in 
fine della quale ha posta in 
latino la seguente conclusione; 
Ecde h Pio e olla B.V. Ma- 
dre Maria , ed al beatijjimo 
Edmondo Compiano principe 
de ’ ncjìri Marti-} Irtglcji : que- 
sta Storia è molto rara. Del 
Campioni si hanno una Cro- 
nica univerfale , una Storia d 1 
Irlanda , un T rattato> indiriz- 



zato alle università d’ TnghiW 
terra , per provare la verità 
ortodossa , ed altre opere , 
che meno del suo martirio 
hanno contribuito a renderlo 
conosciuto . VeJ. dureo . 

I. CAMPISTRON(Gio- 
van-Gualijerto ), nato di buo- 
na faifiigua a Tolosa nel 1656, 
si trovb dotato di felici dispo- 
sizioni , che una buona edu- 
cazione rendè fruttuose . Dal 
suo gusto per la poesia e per 
le belle-lettere *venne tratto a 
Parigi , ove Racine gli s.ervì 
di 'guida nella carriera dram- 
matica . Cfmpijitort prese ad 
imitare questo grand’ uomo ; 
ma se gli si approssima quan- 
to aiia regolarità della con- 
dotta né’ suoi componimenti, 
nbn potè giammai uguagliar- 
lo nelle bellézze di precisio- 
ne , cd in quella incantatrice 
maniera di verseggiare , per 
cui i Francesi lo pongono ac- 
canto di Eirpilio . Troppo 
debole per iscansare i difetti 
di Racine , nè potendo, come 
lui compensarli a forza di su- 
blimi bellezze , lo copiò in 
quella maniera sdolcinata di 
dipinger 1’ amore de’suni eroi, 
de’ quali talvòlta ( bisogna 
confessarlo) fa degli spasimanti 
più degni della commedia e- 
roica , che della tragica jpa- 
na , ove la passione deve sem- 
pre venir impiegata con uno 
stile grandioso , nobile e 
sodo. In fine per servirci dei- 
re- 

U . ’ 
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1 ‘espressioni dall’ ab. Delire , 
J'eggonsi in Campifìrqn ferri- 
pre [ticchi , sempre begli occhi-, 
e tutto è in fai , o In fin ghiere 
attrattive , o teneri amori . Nel 
tempo stesso, che Racine for- 
mava Campsjtrorrfiì teatro , 
non obhliò di procurar fortu- 
na al giovane poeta . Avendo- 
lo .proposto .al duca di Vende- 
nte per tòmpprgli la pastora- 
le eroica di Ari , che volava 
far rappresentare nel suo ca- 
stello di Anet y chiesto prin- 
cipe rimase soddisfatto non 
meno de’ di lui talenti, che del 
di lui carattere, e lo fece se- 
gretario de’ suoi ordini', indi 
a qualche tempo , segretario 
generale delle galere. In aj*. 
presso lo fece, nominar cava- 
liere dell’ ordine militare di 
S. Giacomo in Ispagna , gli 
procurò la commenda di Chi- 
menes dello stesso ordine , e 
gli fè ottenere l’ investitura 
del marchesato di • Pedana» 
nel Monferrato. Il poeta, di- 
venuto necessario al principe 
pet l’amenità del suo spirito, 
e per la vivacità della sua 
fantasia, lo seguitò alcuni an- 
ni , e siccome ne qortseguì le. 
surriferite non indifferenti be- 
neficenzé, così avea luogo di 
sperarne altre ancora , se a- 
vesse continuato. Ma nel me- 
glio s’invogliò di ritornarse- 
ne alla patria , e per quanto 
facesse il Vendotyie , per rite- 
nerlo , tutto fu inutile ; onde 



partì a dispetto del suo insù 
gne benefattore ^che ne restò 
offesa, é giustamente lo chia- 
mò ingrato. Così per lo piò 
i capricciosi poeti , o non tro- 
vano fortuna , o trovandola 
non sànno prevalersene op- 
portunamente . Restituitosi 
Campijìron a Tolosa , ivi spo- 
sò oel t^io madamigella di 
Casaubon di Mantbin , sorel- 
la del primo, presidente di 
detta città , e del vescovo di 
M'irepojx , poi arcivescovo di 
Bordeaux . Menò quivi nel re-, 
stante de' siuói giorni una vi- 
ta tranquilla e piacevole , a- 
mato e ricercato dalle perso- 
ne piò qualificate . Era già 
sin dal i 6 f 6 statò eletti con- 
servatore dell’ accademia, del 
Giuoihi Florali , -ed aggrega- 
to nel 1 715 1 all’accademia di 
Francia. .Avendolo condotto 
l’ arcivéscovo di Tolosa seco 
a pranzo in un suo casino di 
campagna , e restituito in cit- 
tà la sera’ ii maggio 172$’, 
Canfpi/lron andò talmente in 
collera con alcuni porta-sedie, 
che per esser egli molto pesan- 
te, ed assai lontano di casa , non. 
vollero portarlo , che la bile, 
per quanto fu creduto , gli ca- ’ 
gionò un colpo di appoplesia, 
di cui morì poche ore dopo. 
Aveva egli goduto in Told- 
sa di tutte Le soddisfazioni , 
che meritava . Le distinte 
compagnie , che aveva fre- 
quentate a Parigi, fornitogli 

Q. $ 1 *- 
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ave v <>no i mézzi di condire i caratteri ben sostenuti , ben 



la sua conversazione con mol- 
ti aneddoti interessami , di 
cui gli abitanti di provincia 
«pno ancor più curiosi che 
i Pafigini . Amava la buona 
tavola, ed aveva l’indolenza 
d’ un uom di piacere . Ben- 
ché segretario del ducadi^e»- 
dome , trovava cosa più -spedita 
H bruciar le Igttére dirette a 
questo principe , che il ri- 
spondervi . Quindi un giorno 
vedendolo il duca appresso ad 
un gran fuoco , In cui getta- 
va un mazzo di carte- Ecco, 
diss’ égli , Campijìron tutt' oc- 
cupato a far le sue rispojìe . 
Egli seguitava questo principe 
sino sul campo di battaglia ; 
e perù alla giornata di Stein- 
kerque il Duca vergendolo 
sempre al suo fianco, gli di- 
mandò, eoe fate voi qa )\ .. . 
Signore , rispose Campistron , 
af petto, che voi vogliate andar- 
vene .■ Piacque sommamente 
all’ eroe questo sangue freddo 
di un poeta in un momento 
pericolo issimo , qual si è quel- 
lo del calore della pugna II 
suo Teatro , di cui si ha una 
buona edizione , Parigi 17SO 
in t2, è uno di quelli ,• éhé 
siensi ristampati più sovente 
dopo que’di Cornei/le, di Ra- 
*]fte , di Crebdlon e di Vol- 
taire . Vi si trova molta in- 
telligenza dell’ arte c la di- 
sposizione de’ suoi componi- 
menti è quasi sempre felice , 



Regolati i colloqui, le situa- 
zioni talvolta commoventi 5 
ma lo stile è debole , e sen- 
za èdlprito . Troppo sovente 
vi si fa uso degli epiteti , del- 
lé congiunzioni e deli’ espres- 
sióni comuni; ben espresso vi 
è il sentimento ; ma nulla di 
que’ grandi quadri nulla di 
quegli squarci ammirabili degli 
altri grandi poeti francesi . 
Non è , che non abbia volu- 
to dipingere • S’ incontrano in 
esso deitagli di caratteri , trat- 
ti storici , soliloqui ed arin- 
ghe , ma simili pezzi non 
fónno effetto su gli spettatori., 
se non allorché sono animati 
dal genio del poeta . Se de- 
bole è' il pennello dei-tragico 
autore, allora questi squarci 
rton produconp che lunghez- 
ze , disuguaglianze c scarti , 
che raffreddano il calor de’ 
seotirnenti , e rallentano .la 
speditezza dell’azione. I. Vir- 
ginia, il suo pjimo saggio 
ebbe un debole applauso. II. 
Il suo Arminio godè un in- 
contro più felice: egli è pie- 
no di gran sentimenti . III. 
Andronico , uno de’ suoi dram- 
mi più belli,- il quale conti- 
nua tuttora a rappresentarsi 
talvolta, fu anche meglio ac- 
colto . 1 V. Lo seguì dapresso 
P Alcibiade , che partecipò P 
apblaoso de’ precedenti . Il ca- 
rattere dell’ eroe,' te lo spirito 
della sua nazione Vi sono di- 
pinti 
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jiint con molta verità e no- 
birtà y mà' l’amóre Vj.- é de- 
bole e languido . . V. >L’ arte ■, 
che domina n*l Tiridate , lo 
Tece passare per una delle mi- 
gliori %pe composizioni . E’ • 
questi un fratei o innamorato 
della sorella ; ma cotal amo- 
re è trattato cop delicatezza, 
nè mediocre è 1* orror , che 
ispira una sì rea passióne . * 
$Jel tempo stesso , in cui si 
ammirò la semplicità del sog- 
getto , non fece men cólpo la 
destrezza , con cui . il poeta 
tien sospeso lo spettatore cir- 
ca il motivo della malinconia 
di Tiridate , e circa la sua 
opposizione al matrimonio di 
Eunice cop Abradale. Tutti 
gli accennati Drammi , tolta- 
ne la Virginia , soglion tut- 
tavia rappresentarsi sul* tea- 
tro. VI. Foci otte : Adriano , 
tragedie ; il Geloso disingan- 
nato : T Afflante Appassimmo , 
commedie , delle quali la pri- 
ma non è ancor bandita dal 
teatro. Achille {Ved. Colas- 
se ) , ed Alcide , dtf Vero il 
Trionfo d' Èrcole , dra/r\mi per 
musica, non vengorib piti letti, 
nè rappresentati . In proposi- 
to dell’ultimo venne fatto un 
epigramma , che contiene il 
seguente sentimento: 

Il Fabbro a lungo oprar si fa 
maestro ; 

Ma Catnpistron col suopoe - 
tic' estro 

In cambio d' avanzare retro- 



cede : . 

' Dall' Ertole- si vede . 
Nop vi è , che la pastorale 
di Aci \Gj latea, posta in "mu- 
sica da Ludi-, che vadasi ri- 
petendo di tempo in tempo . 

JfeZ. A’tBGROVt . 

Il CAMPISTRON (Lui- 
gi di ) , fratello del preceden- 
te , coltivò, cóme luf , la 
poesia francese' . Fattosi ge- 
suita all’ et* di 15 ^nni , re- 
golò in t Quésta società il suo 
spirito e il suo' gusto. il du- 
ca rii tendame lo tenne pres- 
<fo di se nella campagne d’ 
Italia. 1 due frareli erano 
gli orSÌfcli degli uffiziali in 
tutte le materie di, bell’ in'ge r 
gno e di letteratura v Di lui 
si hanno ' varie Poel te fi asterse 
nella raccolta de’ Giuochi Flo- 
rali ; quattro Stanze intorno 
la Simpatìa, piene di natura- 
lezza e di amenità; una bel- 
la Ode sul giudizio universa- 
li , .falsamente attribuita* da 
alcuni a Mad. Cheron, e ie 
Orazioni Funebri di Luigi 
xt\r e dèi Delfino . Morì 
pél 1733 in età di 77 anni. 
I suoi versi , non altrimenti, 
che quelli del fratello , sono 
armoniosi , ma mancano di 
vigóre e di colorito: e lo stes- 
so difetto trovasi pure nella 
sua pròsa . 

CAMPO ( Antonio), TW.ir. 
Scampi , articolo duplicato per 
errore da’francesi, sbaglio nep- 
pur emendato nell’ ultima re- 
' Q. 4 cen- 



c 

centissima edizione . • 

** CAMPOBASSO, gen- 
tiluomo napoletano, il di cui 
vero nome fu Nicol « di Com- 
battila, ma in Franerà si chia- 
mava Campobasso. Com'egli 
era statp partegiano dèi Ja ca- 
sa di Angiò, così era staro 
bandjjp da Napoli, e le sue 
terre erano srate confiscate. 
Da quel tempo si era egli, 
fermato in Provenza o jn Lo- 
rena col re Renato di Sicilia 
o -coi duca Nicola , dopo la 
morte del quale il duca, di 
Borgogna prese al suo servi- 
zio il Conte CampSbasso , e 

10 fece uno de’ capi dèlia sua 
armata . Questo conte passan- 
do per Lione, andò a trovare 
un -medico chiamato maestro 
Simone di Pavia , e per mez- 
zo di Ini fece offrire al re 
Litìgi xt di fargli traile ma- 
ni il duca di Borgogna, o di 
ucciderlo mercè certi ‘ vantag- 
gi, "ch’ei domandava. Difesi, 
che la causa- dello scontento, 
anzi dell’ odio del Campobas- 
so fosse stato uno schiaffo, che 

11 Duca gli aveva dato in un 
consiglio di guerra nella se- 
guente occasione . Si oppone- 
va il Càlnpobasso alla risolu- 
zione del Duca-, che voleva 
fare appiccare Chiffron de la 
Vachiere gentiluomo Proven- 
zale, ch’era ài servizio del 
Duca di Lorena ~, e eh’ era 

s aio sorpreso, mentre voleva * 
introdursi in Nanci assediala 



dal duca. di Borgogna. Ch'f- 
fron fu appiccato; ma il rftua 
Rena tot vendicò' la $tu morte 
sopra più dj 120 Borgognoni^ 
che si trovavano t prigionieri 
nelle 'città, d’ Epinal-, 4 ìi Mi- 
recon'rt.&c.yli quali furon tut- 
ti appiccati con ’q'ueìto cartel- • 
lo : per /’ omicidio commesso 
crudelmente ih persona' del fu 
buon Chiffron de la Vachi tre , 
freso mentre' Rettamente, e leal- 
mente serviva il suo padrone, 
dal ditea di Borgogna/ , che 
per la sua tirannia non pub 
saziarsi fi spargere il sanquè 
umano . Campobasso adunque 
meditando sempre la sua ven- 
detta per l’oltraggio ricevuto *. 
dal duca di Borgogna , si ri- 
tirò colla piti .scelta truppa - 
che comandava i ei andò a 
gettarsi ai piedi del duca Re- 
nato , che gli fece ottima ac- 
coglienza , e gli foce spedire ' 
patenti di una seconda dona- 
zione della città e signoria di 
Commerci . Dodici o quindi- 
ci uomini, che il Conte ave- 
va lasciati presso il duca di 
Borgogna per assassinarlo nel-, 
la Sconfìtta, ch’egli prevedeva, ; . 
adempirono la loro commis- 
sione trapassandolo con tre , 
colpi nel principio dell’ anno 
J477, mentre il .duca era nel E- 
suo quarantesimo sesto anno . 
Campohasso portava per di- 
visa un fico selvaggio cpn que- 
sto verso di Marziale: Mar- 
mora Messala findit capri fi- 
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tifi. 5 ’ Ignora tHn'fo J«T il nacque ,in A rutèns* nel 164} 
luogo delia sua morrà . . da un Chincagliere. Ferro»# 

• CAMBRA (Àpdrea), ce- veWvo di Mende .lo trasse 

'lebre musicò Francese, nato' a dal convento de’ Domenicani 

Aix i}et ; tò6o,flaorto a Ver- del sobborgo di S.Gerpiatio* 

saglies. nel 1744 , principiò a oV era stato posto fanciullo 

farsi conoscere- mercé varj da sua madre /restata povera 

mottetti, 1 eseguiti nelle chiese vedova , ed itiipiegavasi a set-, 

èd alcuni concerti particolari . vir le messe, e prese inca- 

Qtìeste piccolp produzioni gli rico di farlo studiare, e po- 

ptocurarono il posto didime-* scia lo fece suo segretario. In 

striò di, cappella della casa prò- progresso questo. benefico pre- ' 

feSsa de’Gesiiiti di Parigi, ed lato,- gli conferì il priorato di 

in seguito di maestro di cap- Flora c , gli ottenne 1 ’ a bar. i a 

peli* della Metnopolitana .il di S. Marcello ,, la coadigto* • 

suo' talento , troppo ristretto ria di Glandeves , e lìnalmeti- 

ne’ mottétti / cominciò ad e- te il vescovato di ' Pamiers; 

sercitarsi ne’ drammi , e riu- ma non avendo pocupo otte- 

sci pure con felicità in questa net le bolle di quest’ ultimo 

nuova carriera.CamiTlintf Sulle a motivo della cattiva sua 

tracce di Lutti , e 1 ò raggiun- condotta , ebbe in compenso 

se mòltp d’ appteSso . La sua l’ abbazia di Signy-, Di Ibi 

Europa galante , il suo Car- si hanno molte Dissertazioni 

nevate di Venezia, le sue. Fi?- cjrca le medaglie, sulla sto- 

Jìe Veneziane, le sue Età , i ria di Francia, circa.la gnar- 

suoi Frammenti di Lutti , dia -de’ medesimi principi, in- 
drammi giocósi, Heftone,Al- torno, le figlie delia casa di. 

cina , Telefo , Camilla e fan- Francia, date in matrimònio a 

credi , tragedie in musica, principi eretici, o pagani, cir- 

com parvero con molto stre- Ca la nobiltà della’ stirpe re*r 

pito,e si mantengono incrd- le ,. l'eredità de’ feudi ,«>di pri- 

dito tuttavia . Verniero am- ma classe , 1 ’ origine dell’ar-' 

mirate la varietà, le grazie, gai gentilizie , e sopra le di- 
la vivacità della sua musica, gniià ereditarie, annesse alle 

e soprattutto, quell’ arte al- terre erette in titoli ètc. II 

lora Vi rara di esprimere con suo gabinetto era ricco in irte- 

aggiustatezza f sentimenti del- daglìe : il celebre Vailìant ne ha 

le parole . Compra ' ha ritoc- pubblicate le più curiose con 

caro' altresì' i’iftgsnia di Des- le «spetti ve spiegazioni; L’ 

murets . ; " . . ab. De Campi morì a Parigi 

CAMFS (Francesco di), nel 1723. Era erudito, labo- 

rio- 
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ripso , e le sue ricerche han- 
no servito agli storici, venuti 
dopo di lui. L di lui costumi, 
eh’ erano statj sregolati nel , 
bollore dell’età e delle passio- 
ni , divennero più decenti nel- 
la sua vecchiezza . "1 

* CAMPSQN-qAURI , 
sultano di Egitto , di nazione 
Circasso , era stato prima 
schiavo, e poi Liberto del suo 
predecessore Malek-al-A^lel . 
Allorché questi restò ucciso 
circa il 1500 o 1504, come 
vogliono alcuni , di universa- 
le consenso della nazione de’ 
Mamalucchi, Campson venne 
innalzato alla dignità di Sul- 
tano. hgli dapprima ricusò , 
e vi volle molta insistenza a 
farlo accettare , anzi dicesi 
che nell’atto in cui cipgense- 
gii la spada il .dì dell’ incoro- 
nazione , piangesse a calde 
lagrima,, Molti in simili casi 
hanno affettata la stessa reni- 
tenza , e pure i sentimenti 
del cuore non andavan d’ac- 
cordo coll’ estrinseche dimo- 
strazioni . Comunque sia , la 
fortuna , che traendolo dalla 
schiavitù, e facendolo passa-, 
re per varj impieghi , aVealo 
destinato al trono de’ Mama- 
lucchi , volle ad ogni patto 
stahilirvelo; .ed egli , 0 vi 
salisse di buona voglia , o suo 
malgrado , non se ne mostrò 
indegno. Governò con ammi- 
rabile prudenza , fu 1’ arbitro 
dell’ oriente , e giunse ad 



equilibrar la possanza di due 
gran -monarchi , Ismael re di 
Persia , e Stlim imperatore 1 
de’ Turchi. Restò finalmente 
oppresso da quest’ultimo , per- 
chè venne tradito da unp de’ 
suoi sudditi, nomato Cayerbei 
goyemarore di Aleppo e di 
Comagena'. Fingendo Selim 
di marciare contro Ismaele , 
s:> rivolse tutt’ all’improvviso 
contro Campsn , il quale pe- 
rò non si perJè d’animo. Le 
due arma’te s’ incontrarono 
nella Comagena, nel medesi- 
mo luogo appunto, ove due 
anni prima i Turchi aveva- 
no data una rotta ai Persiani. 
Da principio si combattè con 
valore da' entrante <le parti , 
ma non avendo il traditpre 
Cayerbeì , a por ma della se- 
grega intelligenza , fatto agire 
il groskj corpo da lui coman- 
dato , e nel più forte del ci- 
mento essendo egli passato 
colle sue rruppe all’armata 
nemica , quella efe’ Mamaluc- 
chi non potè più resistere , e 
restò disfatta. Il prode Cam~ 
pso>i , benché vecchio quasi 
ottagenario , diè in quella fa- 
tale giornata indicibili prove 
di coraggio e valore , com- 
battendo nelle prime file, e 
tutto irtipiegando per rianima- 
re i suoi ; ma in fine oppres- 
so dal numero , e rovesciato 
da cavallo perdè la vita , e 
fu trovato colla testa tutta 
schiacciata. Alcuni vogliono. 
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ehi in detta giornata cam- 
pale, che seguì circa il ^516, 
contribuisse anche a far cade- 
re il Càmpson dal cavallo , 1’ 
esorbitante di Jui grassezza tf 
l’ incomodo , che soffriva di 
un’ Ernia . 

* CAMUEL , terzo figlio di 
fJacbor , che ha dato il suo 
nome ài Carni leti , popolo 
della Siria al ponente dell’ 
Eufrate k Vi è stato un altro 
camueì figlio di Stfthn del- 
la tribù di Efraimo , che fu 
uno dei 'deputati per far la 
divisione della terra promessa 
alle ’lwre Tribù 
CAMUS BEAULIEU(Le) * 
Vtd. nell’ articolo iv arthus* 

I. CAMUS ( GioVàn Pie- 
tro ), nato a Parigi nel 158Ì 
di nobile famiglia ,, promosso 
«1 vescovato*di Belley in età 
di 26 anni , fu doftsecrato net. 
la sua^ cattedrale da S. Fran- 
cesco dì Sales ; e si <rendè de- 

f no dell’ amicata di questo 
anto pel buon uso de’ suoi 
. talenti, e per l'ardore del 
suo zelo . Istruì i suoi popo- 
li , li sollevò con caritatevoli 
«juti , comb^tè gli Eretici , ne 
convertì- molti , si scatenò 
contro gli abusi, e talvolta 
anche coti più vivacità, che 

E rucienza . t’ ozio e la mol-, 
:zza , in cui . sembravagli che 
marcissero alcuni monaci , lo 
facevan essere di cattivo umo- 
re . Dichiarò loro la guerra 
e dai pulpito e dal suo ga- 



binetto , guerra un po’ troppe 
accanirà . Si videro domparir 
successivamente più opere con- 
tro di essi : il ’ Direttore disiti - 
*i ressate 1 là S propi azione c!au- 
Jjrale ,1 a Guasta-fejla del. trion- 
fo .monacale , i fJue fiorititi 
“ Solitàrio i /’ Injlabtle ; i 
Antimonio • fan preparato , 163Z 
in 8° rarissimo, &c. L’ Apo- 
calissi di Me/icon, che. Volt ai- 
tigli attribuisce, i<568 m r 2, 
è il compendio del suo Trat- 
tato del l avaro de' Monac) 1635 
in 8 \ Essa d d’ un Minimo 
apostata , appellato pithois 
< Vessasi questa parola ). Bi- 
sognò, che i Religiosi, impi©, 
gasserò l’autorità del card. RJ- 
c beli tu , per raffrenare 1’ ani- 
mosità di Camus. Il porpora- 
to gli fece, amichevoli rimo- 
stranze intorno a coiai mol- 
titudine di opere , i di cui 
medesimi titoli ferivano i( 
buon gusto non meno , che 
la carità. Non cono/co in. voi 
altro difetto ( dissegli Rkbe- 
heu ') , che ijuefla rabbia con- 
tro i Monaci • -senza di essa 
vi canonizzerei . — Volesse Dio 
Crisposegli Camus con viva- 
cità)//^ avressimo tntrambi ciò t 
che desideriamo : voi fareste 
Papa, ed io Santo. Il pio 
ed addente .vescovo , dopo a- 
vef travagliato, per vent’anni 
alla salute del suo popolo , 
rinunziò il vescovado , per 
non pensar più che alfa sua 
propria . Morì nello spedale 
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degl’ Incurabili a Ì 6 aprile 1 ’ 
anno 1652 di Scanni . Aveva 
ricusati i due vescovati conside- 
revoli di Afra? e di Amiens . 
La ficcala moglie, che ho sposa- 
ta , diceva egli con un ridfcol 
giuoco di parole , è assai bel- 
la per un camus ( voce che 
.in francese significa Camusi, 

. cioè dal naso schiacciato ) . 
Questo prelato aveva molto 
spirito e fantasia in un cor- 
po mortificatissimo i Il brio 
de’ suoi pensieri traspira in 
tutte le di lui opere , scritte 
con mirabile facilità , ma con 
uno stile mezzo morale e 
mezzo burlesco , seminato .di 
singolari metafore , e d’im- 
magini gigantesche , ed in ol- 
tre basso, prolisso e scorret- 
to . Predicava , comg scrive- 
va, e forsl anche con mag- 
gior singolarità • In un ser- 
mone, che faceva a’ France- 
scani nel giorno del loro San- 
to , diceva loro „ Miei padri, 
„ ammirate U grandezza di 
,, S. Francesco f i sudi mira- 
„ coli sorpasSan quelli del fi- 
„ gliuol d'iddio. geSu’ cri- 
„ sto con cinque pani e tr? 
,, pesci nutrì cinque milauo- 
, f mini una volta in sua vi- 
,, ta; e S. Francesco con un’ 
,. a una di tela nutrisce ogni 
„ giorno con un perpetuo mi- 
„ racolo quaranta mila scio- 
„'perati„. Predicando nell’ 
assemblea de’ tre stati del re- 
gno la prima domenica deli’ 



Avvento nei tól.4. , un Ser- 
mone, che poi foce Stampa- 
re ,, .parlò in tal guisa „ Che 
„ aviebber "dettò i nostri pa- 
„ dri } veggendò passare gli 
uflizj della -giudicatura a 
, t femmine ed a fanciulli lat- 
„ tanti èChe resta pi 5 da ve- 
„ derri, se non , come fece, 
qUeir antico Imperatore , 

„ nitro lurre -da’cavalli nel s£- 
„ naìo ? E perchè no , giao- 
,, chè vi sono effettivamente j 
entrati tanti a io Non 
amava guari i Santi npvellv , 
ed un giorno sul pulpito di- 
ceva in tale proposito:,, Da- 
„ rei centq de’“ nostri S'snii 
nuovi per un antico. Non 
„ v’ è caccia che di vecchi 
„ cani i.Non v*è reliquia, 
che di vecchi Santi Fa- . 
cendo qui pure un giuoto di 
•parole sulla, voce francese 
Chasse , la quale significa non 
menò Caccia , che Reliquia - 
fi?} * Si dilettala molto di 
"fare allusioni, comunque fos- 
sero cattive . Diceva un dì , • 
parlando de’ convènti : „ Ne- 
„ gli antichi uypnisteri si ve- 
,, devano gran monaci , ve- 
„ nerabili religiosi ;■ al pre- 
„ sente, illie pafferes niJìfi- 
„ cahunt , le passere 'vi faran- 
„ no i loro nidi „.SuU’istes- 
so gustò diceva , che dopo la 
lor morte, i Papi divenivano 
Papillons , cioè farfalle; i Si- 
re* tanti Cbons, cioè i signo- 
ri grandi diventavan boiliccl- 
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-- ;À Re tanti Rcaitini , „ 
torajievi ( i più .piccoli tra 
èli augelli) ..Ha più dello 
spiritoso ciò, che disse un gior- 
no nella chiesa di Nostra^Si- 
gnora , prité.di cominciar la 
predica: Signori , vien racco- 
mandata alla voflra carità furia 
donzella , che non ha abòajlqn- 
za beni di fortìma per poter 
far. voto di povertà . Questi , 
ed altri sirr)ili scherzi del suo 
ingegno leggònsi nelle Memo- 
rie di Nictron torneò. Olite 
le sue opere .sopra indica- 
te , si. hanno di-lui: I. Più 
volumi di Omelie II. Dieci 
volumi di' Diverfità . III. Và- 
ri pii Komanzi : Dorotea , Al- 
cuna , Cafnide , Giacinta, Car- 
pio f Spi ri diane, AJeffto . IV. 
Gli Spettacoli di onore , ove'fi 
Scoprono molte tragithe scene 
di quel secolo, Parigi lòjo in 
12... V- Furono stampati in 
Venezia 1645 in 12, sotto il 
nome del vescovo di Belley, 
i Succejp differenti tradotti dal 
francese per Lodovico Cada- 
mo flo • Il suo scodo pativa 
anche piu del nostro il gusto 
frivolo e pernicioso delle let- 
ture romanzesche.Cawo si po- 
se a scrivere l’accennata quanti- 
tà di storielle, ove le lezioni 
«ella 'Virtù venivano adorne co- 
gli allettamenti della favola, ed 
ove.il lettore trovava come di- 
strarsi senza pervertirsi . Fu 
S. Francesco di Sales , che lo 
consigliò a comporre de’ pii 
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0 Romanzi, jna ei non seppe 
metter bene in opera cotal 
consiglio . I_suoi componimen- 
ti romanzeschi sono quanto di 
più nojoso si può leggere , al- 
mcfto oggidì , dopo che tal 
genere è sfa;o Trattato da buo- 
ne penne . Si hanno più di 
duecento volumi di 'questo in- 
faticabile scrittore. I soli , che 
trovimi al presente nelle scel- 
te biblioteche,, sono, lo Spi- 
rito di S. -Francesco di Sales, 
in 6 voi. m SH, ridotto in un 
solo da un dottore della Sor- 



bona ; e 1 ' Avvicinamento de* 
Protejìanri . verso la Chiesa Ro- 
mana y pubblicato da Riccardo 
Simon nel Qofcon varie no- 
te, sotto questo titolo: Mez- 
zi di r\ un i re i Profetanti col- 
la Chiesa Rimana . Definir 
solava Camus la politicarci 
non tam regcndi , quam fal- 
lendi homints . . . Ved. ii.col- 
ikT . * 

II.CAMUS (Stefano le), 
nato a Parigi nel 16^2 dW 
antica famiglia di toga ( Ved. 
it. l a ungi ) dottore della Sor r 
.bona nel 1650 , vescovo di 
Grenoble nel 1 671, e da In- 
nocenzo xi decorato della por- 
pora romana , non fu debi- 
tore di questo cospicuo gra- 
do, che alla sua virtù . Era 
stato limosiniere del re pria 
d’ esser vescovo , ed .allora 
strascinato dal torrente delia 
corte amo il mondo , e vi fu 
amato. Sebbene , quando oc- 
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in IJ.V, Progetto di anni chi - 
Ici t il Paiolo , 1767 i n , I2> 

VI. Medicina Pratica g voi. 
in 12 , '.ovvero un tòmo tn 4 0 . 

VII. Egli travagliò, pure al 
(j tomaie Economico dal mese 
di Gennaio 1753,^0 al 17Ò5. 
Camus aveva- fuoco>, fantasia, 
giovialità,', varietà di cogni- 
zioni , e la sua conversazione 
riusciva dilettevole,. Aveva 
un fratello, Niccolo le c\- 
mus de Mezieres esperto ar- 
chitetto , nato a Parigi il 6 
maggio 1 721, morto i] 25 
luglio 1779 > cui abjabmo 
un Saggio su i Legni da la- 
moro : il Gemo deir Arcbitet- 
tl ,‘ r f » * a b •’ un Trai fletto 
della forza de' Legni , 

I* CAMUSAT (Giovan- 
ni ), celebre stampatore in 
Paiigi nel secolo xvii, fu 
scelto a stampatore dell’ Ac- 
cademia francese, che nella 
di lui morte, caduta nel 1 639, 
l’ onorò dell 1 esequie a pro- 
prie spese . Era uomo di gu- 
sto : non imprime- ^ c-he buo- 
ne^opere , e l'essere uscite da 
di lui torchi era sicuro con- 
trassegno , del loro, merito. 

II. CAMUSAT (Nicola), 
nato a Troyes nei i 5^5 , ca- 
nonico di questa città , ivi 
morì nel 1 < 5 5 5 di'7'Qvanni;e 
fu uomo studoso e pio. Ri- 
volse la sua lettura e ricer- 
che spezialmente alla storia. 
Avendo scartabellate tutte le 
Biblioteche, lasciò varie ope- 
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re erudite.* I. Premptuarium 
sacrai u n Antiqunatum Tri- 
castina: Diocesi s lóto in 8°: 
raccolta utile a coloro , che 
vogliono rintracciare i diversi 
caàgiamenif dell* antica disci- 
plina in, Francia. II. Hi fiori 4 
Mbigenùum, 1Ó15 in 8 J , rac- 
colta su i migliori manoscritti . 
1 1 1 . Miscellanee ifioricbe y o\rvero 
Collezione d: molti AttifT ratta- 
ti e Lettere Missive dal 1 590, 
sino al 1580 iu. gf 1Ó19, cu- 
riose -e ricercate, &c. Camu- 
sat era un uomo; rispettabile , 
che ripartiva il suo tempo 
tra le funzioni della chiosa e 
lo studio.- Negletto nel suo 
esteriore, e vjvendo in ma 
modo semplicismi mp, a veaq lìi li- 
di più copiosi mezzi di solie- 
var i poverj, che. amava da 
padre . . 

IH. CAMUSAT ( Dio- 
nigi Francesco ) , pronipote 
dei precedente , nato a Be- 
sanson nel 1697 morì in 
Amsterdam il 1752 di ,'5 
anni- in uno stato , che non 
era guari al di sopra dell’ in- 
digenza . Due errori, da esso 
commessi un dopo l’altro, con- 
tribuirono a ridurveio . Era 
bibliotecario del maresciallo 
d' Ejlreés , e lasciò il suo po- 
sto y era senza beni di fortu- 
b a ;■» e si maritò. Si hanno di 
lui : I. L’ Ijloria de' Giornali 
stampati in. ‘ 'Francia , 2 voi. 
in 12 , ove 1’ erudizione à 
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stile non manca di vivacità • 
ma discostasi troppo sovente 
dalle regole delia decenza : 
cade altresì nel triviale e nel 
basso . II. I due primi Volu- 
mi della Biblioteca de libri 
nuovi : Giornale morto nel 
suo nascere. III. I quattro 
primi volumi della Biblioteca, 
t r arnese , ovvero Storia Let- 
teraria di Francia : altro Gior- 
nale meglio accolto^ del pré r 
cedente, c che. venne condot- 
to sino al 54 0 volume. IV. 
Alcune Miscellanee di Lette- 
ratura , cavate dalie lettere 
manoscritte del padre della 
Latticello , di Giovanni C o a pe- 
lai n , &c. in 12. 

* CANAAN 0 GHANA AV, 
uno de’ figlj di Cam, fu quel- 
lo precisamente , su di cui 
cadde la maledizione, peraver 
rilevato argomenti di riso-dàl- 
ia sconcia attitudine -del geiil- 
tore ( Ve d. cam ) , ed in 
conseguenza della medesima 
maledizione i di lui discen- 
denti furono vinti e distrutti 
dagl’israeliti. Diede il suo 
nome a quella porzione di 
terra , premessa alla posterità 
di Àbramo, che si chiamò però 
Cananea, indi Giudea , oggi 
Palestina o Terra-Santa . Mo- 
stravasi una volta la sua tom- 
ba' lunga 25 piedi -nella ca- 
verna de. La montagna ìle'l.eo- 
pardi , non moho lungi da 
G erosoli 'ma . 

C ANACE A , figlia di £«- 

-, 



lo, spo-ò seeretamente il pro- 
prio fratello , e *n’ ebbe utl 
bambino, che fu esposto dal- 
la n utrice A e che col suo 
piantò manifestò la propria 
nascita al suo avo. Eolo, ac- 
ceso di sdegno per tale ince- 
sto , ne feci divorar da cani la 
tenera-.prpie,e.niandò un pu- 
gnale a sua figliuola , accioc- 
ché sa ne punisse' da se stes-* 
sa . Macarea di lei. fratello e 
spòso fuggì a Delfo , ove si 
fece 'sacerdote di Apollo. 

** C A NANI, ( Gip: Bat- 
tista ) di Ferrara , fu prima 
professore di medicina ed ana- 
tomia nell’ università della 
sua patria , quindi medico pri- 
mario del pontefice Giulio 
' ut, e finalmente protomedi- 
co del Ducato di Fe'rrara sotto 
Alfon/o 11 , gltirrjo duca di 
essa città. Una sola opera di 
quest’ insigne* medico si ha 
alla luce col titolo.: Muscu- 
lorum bum a hi ccrporis pittura- 
ta di{}o$tio' , stampata in Fer- 
rara il 1572 in 4 0 piccolo ; 
opera di tal rarità , che ap- 
pena vi è chi possa vantarsi 
di averla veduta . ì.o stesso 
M- Porta! non ne ha potuto 
dare 1" Astratto , e solamente 
sulla testimonianza di Amato 
Lufitano , a cui lo stesso Ca- 
noni mostrò nel 15.47 la sua 
scoperta- , prova eh’ ei fu il 
primo osservatore di alcune 
delle valsole delle vene . Il 
gran Morgagni leda aach' esso 

&s- 
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assaissimo questo illustre A- 
natomico ; ma confessa egli 
stesso di averne veduto una 
sola volta il libro in Ferrara, 
senza poterlo pur leggere .• 
Trova vasi in Roma presso ' 
Mons. Saliceti già protomedico 
del regnante Pontefice , che 
'lo conservava , come uno de’ 
più rari giojelli della non men 
copiosa , che 'sceltissima sua 
biblioteca. Alcune interessan- 
ti proprietà rilevò pure pri* 
d’ ogni altro il Canani ne’ 
muscoli della mano, e questa 
è quella scoperta appunto, di 
cui gli rende 'onore il F allop- 
pio , dopo averla descritta , 
facendo un magnifico elogio 
al medesimo Anatomico . — 
Hoc equidem inventum ( dice 
egli con ingenuità degna d’un 
vero dotto ) non ejl , feci Jo : 
B.iptift.c Canani Ferrarienfis 
Medici , viri , uti fine ulta con- 
troversa inter antejignanos a- 
natomicos collocarteli , ita omni 
genere dottrina & morum prò-, 
lottate vernini fecundi . Quan- 
do ei morisse noi sappiamo , 
si sa bensì di qerto , ch’egli 
stesso si preparò 1’ iscrizione 
sepolcrale , mentr’ era ancor 
vegeto e sano nel 1578 , ed 
allora contava <53 anni di età. 

CANAYE ( Filippo' ), si- 
gnore di fresne , nacque a 
Parigi nel 1551 da un cele 
bre avvocato . Dopo essersi 
distinto nel foro , divenpe 
consigliere di stato sotto En- 
Tom.V. 



rico rii , ambasciatore in In- 
ghilterra, in Alemagna ed a 
Venezia sotto Enrico iv , e 
contribuì molto a rappacifi- 
care le’ vertenze di que ta re- 
pubblica con Paolo v , che gli 
diè prove perciò della sua ri- 
conoscenza . Le sue Amba- 
sciate sono state impresse nel 
1635 in tre voi- in f., pre- 
messavi ‘la sua Fita.U terzo 
tomo è il più interessante , 
contenendo una precisa istoria 
delle contese tra Paolo v 
ed i Veneziani, attissima ai 
appagare la curiosità d- let- 
tore . Canape morì nel 16 • 6 
a’ 27 febbrajo di 60 anni col- 
la riputazione d' uomo sag- 
gio , onesto e disinteres- 
sato . Era stato calvinista, 
e presidente della camera di 
Castres ; ma si convertì nel 
1600 dopò la conferenza di 
Fontainebleau, tenutasi tra il 
card. Du Perron e du Ples- 
si! Marnai . Nominato egli 
stesso per uno de’ giudici di 
questa famosa conferenza, pro- 
vò col suo esempio , che la 
vittoria e la verità stavano 
dalla parte della chiesa Ro- 
mana . 

L’ abbate de canaye, mem- 
bro dell’accademia delle Bel- 
le-lettere di Parigi sua patria, 
morto r.el 1782 nell’ 88 anno 
di sua età, era della stessa 
famiglia , e faceale onore col- 
le sue cognizioni e col suo 
carattere . A questo suo ca- 
R rat- 
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rattere appunto ei fu debitore derni: risultato , che dimo- 



in parte della costante e vi- 
gorosa 'alute-, che godè du- 
rante la lunga" sua carriera . 
Regnando nel di lui cuore le 
passioni dolci ed oneste , fu 
non men felice" nel ritiro , 
che in mezzo al mondo. JE'ra 
entrato nell’ Oratorio il 17 tó t 
vi avea passati circa 12 anni, 
e vi si era fatto arcare 1 II 
suo spirito ( dice M. Dacier ) 
univa la naturalezza alla fi- 
nezza , la scioltezza alla pro- 
fondità , e la piacevolezza al- 
la solidità . Aveva il talento 
di fare bei racconti, e non 
raccontava mai tanto , quanto 
àvrebbesi voluto dagli ascoltan- 
ti. A bile nel coglier l’occasione 
del ridicolo , non faceva mai 
uso di quest’arme pericolosa, 
se non contro coloro , che ar- 
mavano pretensioni seoz’aver- 
ne verun titolo JCo’suoi amici 
limitavasi a quella piacevole 
burla , che diletta senza offen- 
dere. Fu sempre legato in tene- 
ra amicizia con M. di Fancema- 
gne e M. d’ Alembert \ questi 
gli dedicò il suo Saggio sopra 
t Letterati . L’ ab. di Canape 
ha date al pubblico molte 
Mp morie nella raccolta di quel- 
le dell’accademia delle belle- 
lettere • Le più considerevoli 
sono quelle, che concernono 
l’origine ed j progressi della 
Filosofia antica . Cotali disser- 
tazióni sono il risultato di 
moltissimi libri antichi e mo- 



stra un .ingegno netto ed un* 
estesa memorià". 

Jl P. CANAYE, Gesuita, sì 
•conosciuto per la sua pretesa 
cop versatone col maresciallo 
d’ Hocquincourt , era pur esso 
pa ente di Canape l’ambascia- 
tore. Era staro professore di 
rettorie® nel collegio diCler- 
mont a Parigi . In seguito fu 
direttore, dell], ospitale dell’ ar- 
amata delle fiandre. St. Eure- 
mont avea studiato sotto- di 
lui , e bisogna confessare , che 
non ha punto contribuito ad 
illustrare il proprio maestrB , 
facendogli fare al maresciallo 
ò' Hocquincourt , governatore di 
Peronna in Piccardia nel 1654, 
certe risposte, che sentirebbe- 
ro più a render ridicole le ma- 
terie di controversia , che a 
provarle , 

CANDAGE, regina d’E- 
tiopia , che viveva al tempo 
di jjugttfio , era principessa 
di gran coraggio e d’nna rara 
virtù . Talmente era stata a- 
mata da’ suoi sudditi, che tut- 
te le regine , le quali ie suc- 
cederono, vollero portare il 
di lei nome. Fu uno de’ pri- 
mari eunuchi di questa regi- 
na, colui, che venne conver- 
go e battezzato dall’ apostolo 
S. Filippo . - r : 

C AND ALE , Ved. vr.FOrx. 
CANDAULO , re di Li- 
dia , ul.timo delia famiglia de- 
gli Eradidi, era cosi invani- 
to 
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to per la rara bellezza di 
sua moglie, ch’ebbe P impru- 
denza di farla vedere , -mentre, 
stava tutta spogliata ne’bagni, 
a Gige di lui favorito , accioc- 
ché ne ammirasse meglio le 
fattezze . Accortasi di ciò la. 
regina , impegnò P ufficiale 
Gì gè , fosse per ' amore , 0 per 
solo disio di vendetta, a to- 
gliere la vita al di lei sposo; 
ed ei non trascurò di appa- 
garla . L’ uccisione del suo re 
portò Gige ad essere successo- 
re del medesimo non meno 
nel trono , che nel talamo 
verso Panno 716 av. G. C. 
Alcuni critici hanno rivocata 
in dubbio la verità di questo 
avvenimento. . 

CANDIAC,( Gio: Luigi 
Elisabetto "di Montcalin di ), 
«P un ingegnò mirabiimente 
prematuro, era minor fratel- 
lo del celebre march, di Mont- 
calm . Nacque a Candiac nel- 
la diocesi di Nimes il 1719. 
Tuttavia in culla imparò a 
conoscer le lettere , mercè la 
tavoletta tipografica . Di 30 - 
mesi le conosceva già tutte , 
e di tre anni leggeva a per- 
fezione il latino è il francese 
sì stampato, che manoscritto. 
Di quattro anni gli s’ insegnò 
la lin gua latina : di cinque 
faceva in es a delle traduzio- 
ni : di sèi anni, leggeva il gre- 
co e l’ebraico. S ! impossessò 
indi ben presto de’ - principi 
dall’ aritmetica, dell’ istoria. 



della geografia , del blasone , 
o sia arte araldica , della scien- 
za delle medaglie. In quattro 
Settimane giunse à scrivere 

correttamente e con facilità. 

Montpellier , Nimes , Gre- 
noble , Lione , Parigi stessa , 
ammirarono i sorprendenti suoi 

{ irogressi, e l’estensione del- 
e sue cognizioni . Aveva let- ■ 
to una folla di poeti, d’ora- 
tori , di storiqi , di filosofi , di 
epistolari, di grammatici in 
una età, in cui. gli altri fan- 
ciulli balbettano appena la lor 
propria lingua . Questo piccol 
prodigio non fece ciac compa- 
rire- Una complicazione di 
mali lo rapì alla Francia , di 
cui era divenuto la meravi- 
glia. Morì a Parigi il dì 8 
ottobre 1726 nel solo ottavo 
anno di sua età. 

GANDISH, 0 c A VENDISH 
( Tommaso"), gentiluomo In- 
glese della provincia di Suf- 
folck , dopo essersi segnalato 
in diverse battaglie in Euro- 
pa, ed avere scorsa una par- 
te dell’ America da. abile ed 
intelligente navigatore , in- 
traprese nel 1586 un viaggio, 
per andar intorno al globo . 
Da questa corsa’, ' che fece 
con tre galeoni , ,èd accompa- 
gn’aro da 120 soldati , riportò 
nuove cognizioni , e cbnside- 
it^voli ricchezze. Rientrò in 
settembre 1588^ nel pòrto di 
Plimoutb, ond’era yscitb nel 
luglio 130S. Tre anni appres- 
R 2 so 
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so ritorni) allo stretto Ma- facesse più' volte con essi la 



gdlanico con cinque navi ; 
ma avendolo gettato una fie- 
ra burrasca su le coste del 
trafile , ivi perì pel fior de- 
gli anni , vittima della sua 
curiosità, e fors’ anche della 
sua avidità.- Laet racconta i 
di' lui viaggi nella sua Ijìoria 
del vuoto Mendo. 

-** CANfe DELLA SCA* 
LA, detto anche can gran- 
de, nacque' nel i288^in Ve- 
rona dalia nobil famiglia di 
que’ della Scala , detti poscia 
Scaligeri, in quel tempo sU 
gnori della .cospicua città di 
Verona e di altri 1 luoghi . 
Principe d^ato d’ un animo 
grande , d’ una fina accortez- 
za ma soprattutto d unv, ge- 
nio, guerriero , e di valore e co- 
t" raggio quant’ altri mai , restò 
s«lo nel dominio delie accenna- 
te signorie per la rtìprte di iAt- 
botnt> suo fratello, seguita nei 
1311, Non ebbe appena pre- 
se in mano le redini del co- 
. mando , che cominciò a su- 
scitar guèrre , nè quasi mai 
* più cessò dall’ esser continua- 
mente in azione , sinché vis- 
se . I Padovani segnatamente 
provarono gli effètti del di lui 
spirito di conquista . Tolse lo- 
ro sin da principio la città 
di Vicfcnza , indi Feltre , Ja 
fortezza di Monselice e mol- 
te altre terre ; e quantunque 
ad interposizione olft da’ Ve- 
neziani, ora di altri principi, 



pace., mai si acquetò , sinché 
non si vide interamente pa- 
drone anche 'di Padova stes- 
sa. Di. fatti , benché avesse 
implorati soccorsi ora dpi con- 
te di Gorizia , che venne con 
buon numerp di Tedeschi, o- 
ra da altri , finalmente dovet- 
te cedere , e nel settembre 
1328 «i arrese a Cane , e lo 
riconobbe in signore . Magni- 
fico oltremodo fu l’ingresso 
dello Scaligero in Padova ? e 
la pompa e il concorso del suo 
possesso ; ma più hiàgnifiche 
ancora furono le feste, per la 
grande allegrezza di tale con- 
quista, da esso poscia date in 
Verona per un mese continuo 
con tener sempre corte ban- 
dita, ed incessanti divertimen- 
ti di spettacoli grandiosissimi, 
con profusione di superbi re- 
gali, e coll' aver creati in un 
sol giorno di propria' mano 
38 cavalieri di varie città , 
anche’ non sùddite . Non po- 
teva Cane star lungo tempo 
senza tener in. esercizio di 
guerra viva le sue truppe , 
onde l f anno appresso 132? 
mosse da Padova con forte 
esercito, e recossi àd' assedia- 
re Tfevigi,che dopo 14 gior- 
ni di resistenza dovette aprir- 
gli le porte , onda vi entrò 
trionfante il. dì 18 luglio; ma 
la sera stessa fu sorpreso da 
mortale malattia , che in ca- 
po a quattro giorni io con- 
dusse 
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dusse alla tomba , nel solo 
41 anno di sua eia , e quan- 
do trovavasi appunto nell* au- 
ge ni sua grandezza . Princi- 
pe glorioso , amato e temuto 
non meno pel valore , che pel 
5en.n0, e per la sua magnifi- 
cenza ed onorate? za , degno 
però di più lunga -vita , e di 
comandare a più popoli. Ri- 
to , pronto, indefesso nelle 
Ile, superiore ne’ disagi , 
imperterrito ne’ pericoli > sep- 
pe combattere da ' 0àde , e 
comandare da grin capitano, 
accorto nel sorprendere, cauto 
nell’ azzardate , animoso nell’ 
eseguire , vinse bene spesso 
<on forze as ai inferiori , e 
quando ebbe nemici d’ una 
esorbitante superiorità., seppe 
destramente impiegare 1’ arti- 
fizio, il maneggio , ed anche 
la forza dell’oro. Se fu tal- 
volta troppo fiero e rigoro- 
so nel dar il guasto alle cam- 
pagne , ed il sacco, alle città, 
e nel punire i ribelli., 1’ uso 
di que’ barbari tempi , se non 
giustifica, lo rende almeno 
il* qualche maniera scusabile, 
ed è un equivoco di coloro 
che , ingannati dal nome , han- 
no creduto , che si chiamasse 
Cane a motivo dell’eccessiva 
sua crudeltà. I Padovani stes- 
si lo riceverono con plauso e 
benedizioni , e dal suo buon 
cuore ed animo liberale pro- 
varono gran giovamento , on- 
di’ ebbero a piangere la di lui 

•pi < 4 * 



immatura morte. Non v* era 
uomo di qualche grjdo o per 
le lettere , o pel mestiere dell' 
armi,o per abilità in qualche 
arte* che sbattuto dalla for- 
tuna , ricofrendo a lui, non 
trovasse tosto copiosi sussidi , 
amorevole protezione , e per 
sino tavola e trattamento in 
corte , come tra gli altri lo 
provò il celebre Dame , allor- 
ché venne bandito da Firenze. 
Fu an^H’ egli tra il numero 
de’ Principi scomunicati del 
x^zo da Giovanni xxtx , noti 
perchè realmente fosse infetto 
d’eresià ; ma perchè seguiva 
il partito Gibellino , e faceva 
argine alle ambiziose mire di 
questo Pontefice , che avreb- 
be voluto dom mare tutta 1 
Italia ; ed ove non valevano 
le sue forze e i suoi raggiri, 
cercava de’pretesti , onde im- 
piegare con abuso scandaloso 
le armi spirituali. 

Vi fu un altro Cane, detto 
anche Can Grande ,onde per- 
ciò forse alcuni hanno equivo- 
cato, attribuendo le di lui pes- 
sime qualità al precedente , 
di cui era congiunto, essendo 
figlio di Ma (lino di lui nipo- 
te . Fu anbh’ egli signore di 
Verona , e nel 15 so sposò 

Ifabella figlia di Lodovico il 

B avaro ; ma il suo carattere 
insidioso e crudele , la sua 
vira dissolutissima , i cattivi 
trattamenti , che faceva alla 
moglie principessa saggia e 
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di rara avvenenza, il rendettero dalla bellezza della sua voce* 



odiosissimo a tutti je finì mi- 
seramente pugnalato il dì 14 
dicembre 1 }do da un suo fra- 
tello , contro cui erasi lascia- 
to sfuggire alcune’ minacce , 
che gli fecero temere della 
propria vita . 

U fratello uccisore del pre- 
cedente era nomato anch’esso 
Cane , e distinguersi coll 1 es- 
ser appellato can signore . 
Fu proclamato questo pure 
signor 'di Verona , ed a- 
vendo scoperto nel 1555 li- 
na congiura, tramatagli con- 
tro da suo fratello Alboino , 
lo fece arrestare, e rinchiude- 
re nella fortezza di Peschie- 
ra; Fu in lega con Barnaba 
Visconte in varie imprese, e 
v«nne al termine de’suoi gior- 
ni nell’ottobre 1675. Avreb- 
be dovuto succedergli Al boi- 
no di lui fratello legittimo , 
tortavi;) detenuto in Peschie- 
ra/ ma Can-Signore , pensan- 
do più ài mondo, onde par- 
tiva , che a quello a cui s’in- 
camminava , il fece barbara- 
mente strangolare , affinchè 
sena contrasto gli succedes- 
sero i due suoi figliuoli ba- 
stardi Bartolomeo ed Antonio, 
che aveva già fatto procla- 
mar signori., quando vide di- 
sperata là propria salute . 

*CAN ENTE, figliuola di 
Ciano e Hi Veni! la ,. consorte 
di Pico figlio di Saturno , e 
,ie d'Italia , prese tal nome 



Avendo perduto il suo sposo, 
perchè cangiato da Circe in 
uccello dello stesso suo.nome, 
lo pianse tantb amaramente , 
che' sulle sponde del Tevere, 
consumata dal dolore , svanì 
per l’ aria , non restando che 
la sua voce m quel luogo, il 
quale prese (àncora, il di lei 
nome presso alcuni poeti. Veq- 
ne assieme col màtito anno- 
verata *^tra g'i Dei ..Indigeti 
o tutelari dell’ Itala . 

•CANGE (Carlo du Fres- 
ile du), tesoriere di Francia in 
Amiens sua patria, nacque nel 
lóto . Dopo aver frequenta- 
to qualche tempo il forò in 
Parigi, fece ritorno ad Ami*- 
ens, e si abbandonò* intera- 
mente allo studio della storia 
sacra e profana , Greca e Ro- 
mana , antica e moderna. Nel 
1668 a motivo della peste, che 
serpeggiava ne’ contorni della 
sua patria-, passò ad abitare 
con tutta la famiglia nella 
dominante , éd ivi si rendette 
stimabile, non meno pe s tai 
talenti, che per la sua pron- 
tezza-, soavità e modestia , 
( Ved. m abillon ) . Quantun- 
que avesse abbracciato la par-, 
te fastidiosa della letteratura', 
e che , giusta le sue medesi- 
me espressioni, non si iosse- 
occUpato che nella ricerca de 
vecchi vocaboli , usciva non- 
dimeno dalla polvere de’^ suoi 

libri, con un aria la più af- 
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fabHe , che dir si pofessff.JVa- 
dio per mio piacere , diceva e- 
gli a coloro, che temevano 
di (ristornarlo , non per effere 
di aggravio a me Jìeffo o a- 
gli altri . Diè il primo sag- 
gio de’ progressi fatti nella 
carriera letteraria , mercè la 
«sua Storia dell' Imnero di Co- 
jtaneimpoli sotto gl' Imperatori 
Francejt , nel 1Ó57 .-opera pie- 
na di erudizione e di critica. 
Gli altri libri, che la segui- 
rono,, sono: i. Il suo Ghffd- 
rium ad Scriptores media & 
infima Grafitati* , in greco ed 
in latino, Lione 168$ tom. 
2 in un voi. in f. : opera non 
iscarsa di erudizione. ÌI. Glos- 
sariuifi ad Scriptores media et 
infima Latinitatis , di- cui si 
ha una bella edizione per cu- 
ra' de’Maurini , Parigi e Franc- 
forjt 173 f al 1746 voi. 6 in 
f. , al • quale 1 ’ ab. Carpentier 
dell’ordine di Clugni ha fatta 
un’ aggiunta di altri quattro 
volumi (f'ei.fl. CARPENTIER ). 
Non v’ ha tra’ letterati chi 
possa ignorare, quante inda- 
gini e ricerche sieno state ne- 
ces i arie per formare un tal 
Diz iónario , composto de’pre- 
detti due G/e/fari . Il solo Du 
Cange era atro a condire una 
sì arida materia con tante co- 
se dotte e curiose . Vien ri- 
ferito intorno a questo libro 
un aneddoto singolare . L’au- 
tore fece venir un giorno nel 
suo gabinetto alcuni librai , e 



loro -mostrando un vecchio co» 
fano situato là in un cantone, 
disse a’ medesimi , che ivi den- 
tro trovar potrebbero di che 
formare un libro , e che se a» 
vesserò voluto stamparlo., e- 
rà prontcra trattare con essi. 
Accettarono con lieto ^nimo 
l’ offerta ; jna essendosi messi 
a cercare il manoscritto, non 
trovarono altro che un muc- 
chio di pezzetti di carte non 
più grandi d’ un dito , e che 
sembravano essere stati strac- 
ciati, comete non fossero più 
di alcun uso . Si pose a ride- 
re il Du-Cange veggendo il 
loro imbarazzo , ed assicurol- 
li di nuovo, che in quel co-r 
.fatto era vi il suo manoscritto. 
Finalmente avendo uno d’essi 
considerato più attentamente 
alcuni di que’ piccoli squarci , 
vi trovò delle osservazioni , 
che conobbe essere di caratte- 
re del Du-Garìge , Avvidesi 
parimenti, che non gli sareb* 
be impossibile metterli in on- 
dina , mentre cominciando 
ciascuno con una parola, che 
l’autore intraprendeva a spie- 
gare , non tratta vasi che di 
disporli secondo l’ordine al- 
fabetico . Con questa chiave, 
e ben conoscendo, qual fosse 
l’ erudizione dèi Du-Canbe , 
non esitò punto a trattare del . 
prezzo del cofano % e delle 
ricchezze entro di esso esisten- 
ti . Ben presto . 1 ’ accordo fu 
conchiu-o senz’ altra spiega- 
li 4 zio- 
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zione ; e tale si è , per quan- 
to dicevi , l’ origine del Glos- 
sario latino . Si trovano in 
quest’ Optra molte parole sen- 
za interpretazione di che ri- 
chiesto sovente il Du-Cange , 
rispondeva francamente , che 
aveva ciò ommeffo per eccitare 
tal altro a cercarla ; che s 1 e- 
gli non l’ aveva efpofla era ap- 
punto perchè P ignorava . I H. 
Varie edizioni della Storia rii 
S. Luigi , scritta da Jonville , 
1688 in f. con erudite note : 
degli Annali di Zonata in due 
voi. in t , e della Cronaca 
fa frale di Al e(f anuria , 1689 
in f., arricchita^ note e dis- 
sertazioni . Mentre appunto 
faceasi l’impressione di- que- 
sta Cronaca , il Da Canee 
morì nel 23 ottobre del 1688 
in età di 78 anni, lasciando 
molte ài tre opere manoscrit- 
te , di cui può vedersi il Ca- 
talogo in una Memoria intor- 
no la di lui vita ed . i di lui 
scritti , stampata ' nel 1752 . 
Luigi xiv conferì una pensio- 
sione di due mila lire a’ di 
lui quattro figlj in ricompen- 
sa de’ travagli del padre. Il 
gran Colbert aveagli fatto pro- 
porre di raccogliere in un sol 
corpo tìnti gli scrittori dell’ 
Istoria di Francia : Egli ne 
diede un saggio ; ma poscia 
abbandonò un tale progetto , 
veggendo , che non veniva 
gustato. Di, lui $ì hanno pu- 
re .• I. Uijloùa Bizantina il- 



lujìrata,i6%o in f. Dà egli a 
conoscere in questa storia , 
che forma parte della Bizan- 
tina , diverse famiglie di Co - 
stantitfopoli ; presenta una de- 
scrizione di questa città; schia- 
risce molti punti, di storia * 
mtercè varie dissertazioni e 
note molto erudite. II. illyri- . 
cum vetus , & novum , f*res- 
burgo 1746 in f* IH* Un H" 
bro raro e curioso, intitola-; 
to : Trattato i storico del catto 
di Se Giot Battista , Pa- 
rigi i' 6<5 5 in 4 0 . ( Ved. IH. 
fu esse ) . IV\ Venne im- 
pressa dal Salvioni in Ror 
ma 1755 in 4 0 una dotta dis- 
sertazione , De Imperatorum 
Conflantinopol. f seu inferiori s 
avi, ve l imperii Numismati- 
bus , opehi dello stetso Da 
Cange . 

* CANGIASI 0 CAMBIA- 
SI, ( Luca ) nato, a Mone- 
glia nello stato di Genova il 
1 527 , ricevè le prime lezio- 
ni di punirà da suo padre, 
che professava una tal arte , 
e che alfine- di obbligarlo a 
star in casa , e ad essere piò 
assiduo al lavoro , non vesti- 
vaio che per metà . Fece in 
tal guisa sì gran profitto, che, 
in età di 15 anni avendo di- 
pinti alcuni quadri , meritaro- 
no non pochi elogi . Non a- 
vea piò di 17 anni , quando 
cominciò a lavorare nelle ope- 
re publiche ; ed un giorno , 
essendo saliti alcuni pittori 
v® Fio- 
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Fiorentini sopra il ponte del- 
ia facciata d’un palazzo, data- 
gli dipingere a fresco, quan- 
do videro venir questo giovi- 
netto , lo crederono il garzo- 
ne per macinar i colori , on- 
de mirando che prendeva la 
tavolozza ed i pennelli, volle- 
ro impedirlo , temendo che 
guastasse 1 ? opera j ma egli 
alle prime pennellate, che die- 
de , dileguò i loro timori , e 
feceli restar attoniti. Ben pre- 
sto crebbe la sua riputazione 
a segno , che tutte le chiese e 
tutt’ i signori, di Genova fa- 
cevano a gara per averlo . 
Pochissimi pittori sono giun- 
ti ad uguagliarlo nella gran 
facilità e prestezza. Ne’ suoi 
freschi • dipingeva per sino a 
due mani , ed erasi fatta una 
tale pratica , che dipingeva 
anche senza disegno. Tutte 
le sue opere sì a fresco, che 
ad olio , sono piene di viva- 
cità , di fantasia e di fuoco, 
rfia vi si desidera piò sceltez- 
za e miglior imitazione della 
natura. Dotato d’ un’ irhma- 
ginativa fecondissima , appe- 
na aveva formate le idee , 
che si vedevano eseguite . t 
suoi disegni sono molto sti. 
inabili , e di assai utilità ed 
istruzione , non già gran fat- 
to per li principianti , ma 
bensì per coloro , che sono 
ben rassodati ne’ principi deli* 
arte . N’ è rimasta sì gran 
quantità, che appena altret- 



tanti se ne radunarebbtro da 
una ventini d’ altri pittori j e 
pure la sua moglie , e la sua 
serva ne consumarono non 
pochi, giacché egli lasciavali 
negletti in. un cantone, ed 
esse se ne servivano ad ac- 
cendere -il fuoco . Restato ve- 
dovo appoggiò la cura'de’suoi 
figli alla dt lui cognata ,* ma 
in breve ne divenne sì innamo- 
rato per là somiglianza , ,che 
aveva colla defonta sua con- 
sorte di lei sorella , che s’in- 
vogliò di sposarla, e si lusin- 
gò di poterne ottener la di- 
spensa dal papa , giacché trat- 
tavasi d’ un semplice impedi- 
mento di legge positiva , nè 
mancano esempi di tali di- 
spense, quando vi sono con- 
corsi riflessi politici , o di 
grande emolumento per la te- 
soreria di sì fatte grazie. Im L 
bevutosi adunque di tale idea, 
fece a tal uopo ua viaggio a 
Roma , gmiliò a Gregor.o xnr 
un memóriale accompagnato 
da due quadri , che avea di- 
pinti col maggiore studio ; 
ma nulla gli valsero ad otte- 
nete l’intento . Il pontefice 
in vece di consolarlo, mostrò 
anzi orrore della sua- diman- 
da, l’obbligò a tornarsene a 
Genova, e mandar tosto, fuori 
di sua casa la cognata ; il che 
egli eseguì , perchè era- uo- 
mo di cbscienza , sebbene con 
grave pena. Avendolo , di 
lì a non molto , chiamato 

alla 
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alla sua 'corte rilipop 1 1 
re di SpagRa , vi si ,fecò 
prontamente col disegno , che 
la sua- raccomandazione po- 
tesse giovargli presso il pa- 
pa al riferito oggetto. Il mo- 
narca lo accolse con molta 
benignità , lo ricolta)^- di be- 
neficenze > ed andava spesso 
a vederlo lavorare alI’Escuria- 
le , ove avealo impiegato . 
Queste singolari distinzioni a- 
veanlo incoraggito a suppli- 
carlo della sua mediazione ; 
ma avendone pria confidato il 
disegno ad alcuni cortigiani , 
toe Io dissuasero interamente , 
accertando'o che il re Filip- 
po , essendo moi^o Religioso , 
avrehbe altamente disapprova- 
to questa brama di sposar? 
una cognata. Fu tale il ram- 
marico', da cui si, lasciò vin- 
cere il Cambi a fi , vedendosi 
prechiusà ogni ( via di appa 
gare gli ardenti suoi desideri, 
che cadde infermo ,• e dopo 
una penosa malattia cessò di 
vivere all’ Esondai? stesso il- 
1585 in età di 38 anni, eoa? 
ritolto dispiacere del monarca, 
che stimavaio, e cui lasciò im- 
perfetta la gran volta da esso 
cominciata . La maggior parte 
delle sue pitture trovasi ftella 
città di Genova , ove ne so- 
PQ in gran, copia , tra le . qua- 
li si ammirano la Storia di 
Ufìjfe nella voita della sala 
Grimal di , e quella '"di Cleopa- 
*ra nel palazzo G iu(li ni ani . 



Molte ne sono altresì alP E- 
scuriale ed a Madrid , alcune 
se ne veggono a Parigi , in 
Milano , ed a Bologna , e nel- 
la sacristi» di S. Martino di 
Napoli un Cri/ìo alla colonna» 
"I.CANINI in latino ca- ' 
ninius ( Angelo ) , narivo di 
Anghiari nella Toscana , fio- 
rì verso la metà del secolo 
xvt , e vien da molti riputa- 
to l’uomo il rrù dotto nelle 
lingue orientali , che in quel 
secolo vivesse. Il Bayle , il 
de Thou.e d altri dicono, che 
andasse, per così dire , vaga- 
bondo per- molto tempo , in- 
segnando le dette lingue in 
Roma , in Bologna , in Ve- 
nezia, in Padova ed in Ispa- 
gna ; ma non trovandosene 
memoria nelle storie delle ri- 
spettive università , bisogna 
dire , che insegnasse . privata- 
mente , non’ in qualità di pu- 
blico professore . Passò poi il 
Canini a Parigi t ove si trat- 
tenni qualche tempo presso 
il celebre Ànfrei Oudizio , e 
che ivi tenesse pubblica scuo- 
la , lo asserisee con tanta cer- 
tezza M. de Thou , che , ri- 
spetto a Parigi , la sua testi- 
monianza sembra maggior d’ o- 
gni eccezionè . Ricevuto final- 
riìente tra’ suoi domestici da 
Guglielmo du Brut vescovo 
di Ciermont , terminò i suoi 
giorni nell’Auvergne nel 1 5 «s 7» 
Lasciò alle stampe : f. Una 
Grammatica della lingua si- 
riaca 
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naca col titolo ; Jnjlìttaiones 

lingua Syr'taCit , Assiri ac* , at- 
que T halmudìctc , una cui» E- 
thiopicm , atqtie Arabie* colla- 
ttone , Parigi 1 554 * 1 suoi 
Hellenismi, ó si$i.o osserva- 
zioni sulla' lingua Greca , che 
vengono a formare una Gram- 
matica Greco Latina , Parigi 
155Ó, ristampata a Londra 
16 1} in 12. Amendue que- 
ste opere sono pregiatissime , 
e Tranquillo le Feure chiama 
il Canini il primo tra’ gram- 
matici greci . Gli viene inol- 
tre attribuita una Traduzione 
latina del Comento di’ Sim- 
plicio sul manuale di Epitteto. 

Il.CANINI ( G io. Angelo 
e Marco-Antonio ) , fratelli , 
Romani , noti pel loro gusto 
per le antichità . G 10. Angelo 
discepolo di Domenichino unì 
a questo gusto varj altri ta- 
lenti . Era eccellente nel ri- 
trarre in disegno gl’ intagli 
delle pietre dure , il che ese- 
guiva con un tocco spiritoso 
e leggiero ; e soprattutto a- 
vca l’ arte di conservare la de- 
licatezza delle arie di testa . 
Passò in Francia nel seguito 
del Qìrd.Cbigi legato della s. 
sede , della di cui protezione 
godeva pure suo fratello , ed 
ivi ebbe l’onore d’essere all’ 
udienza del gran Colbert , uno 
de’ più impegnati protettori 
delle lettere e delle belle ar- 
ti. Canini gli manifestò il di- 
segno di un’ opera, che avea 
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già abbozzata , ed eira uni 

Serie delle immagini degli E- 
mi e del grandi Uomini dell ’ 
antichità , disegnata sulle me- 
daglie , le pietre antiche ed al- 
tri antichi monumenti. Il mi- 
nistro applaudì al progetto; e 
per animare l’illustre artefice 
l’ impegnò ad offrire una tal 
opera a Luigi il grande . Ri- 
tornato il Canini a Roma , 
applicossi seriamente a soddis- 
fare al suo impegnò y ma la 
morte lo rapi poco tempo do- 
po . Marc' Antonio di lui fra- 
tello , abile scultore , si prese 
l’assunto' di compire ciò, che 
restava a farsi , e publicò que- 
sta Raccolta in italiano , Roma 
tóóp in f. I rami di queta 
eJizione furono intagliati da 
Stefano Ficart il Romano , e 
da Gii gli elmo Val et , i due più 
abili professori del passato se- 
colo, che si trovassero in Ro- 
ma, quando il Cànmi intra- 
prese dr publicare um tale li- 
bro, da lui con molta fatica 
disegnato e compito , come 
dicemmo , dal di lui fratello. 
Ai rami vanno unite le op- • 
portune spiegazioni assai cu- 
riose , e che fanno conoscere, 
quanta capacità avessero i due 
fratelli nella storia e nella 
mitologia. Di quest’opera se 
n ' è fatta una ristampa, Am- 
sterdam 1731 in 4°, ove le 
spiegazioni sono in italiano 
ed in francese . 

L CANISIO ( Pietro .), 
na- 
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nativo Ai Nimega, pio e dot- ^'^aNITZ ( il Barone di ), 
to provinciale ^ ‘ celebre poeta Tedesco, dW 

!o Tv' i Ti per km amica ed illustre famigli. del 
£«» Cobiti "Le ». B,.ndeb 0 rg«e , «g». Ber- 



scienza ^ . r 

principali opere sono : 1- òum- 
jjia Doctrinx Chrijìianx iti a • 
II. Injìitutienes Chrij liana . 

Morì nel i597* in et , à ò } V 
anni a Friburgo negli Sviz- 
zeri in concetto di santità. 
II. CANISIO ( Enrico ),' 



lino' nel 1564 cinque r T esl 
dopo ‘la morte di suo padre . 
Compiti i ‘■noi primi stud), ?l 
pose a viaggiare in Italia , m 
Francia , iteli’ Inghilterra e 
nell’ Olanda. Restituitasi alla 
patria, venne incaricato d 



£ &Z ! 'JZo utilmente 1* 



sore di dritto canonico in in- 
eolstad , morto nel 1603 , la- 
sciò varie opere pregevoli: 1. 

Stimma ja is Canonici 1 * li. 

Commentarium in regulas /«- 
ris . III. Jntiqux Lectiones 
ja 7 voi. in 4° , Stampate 
per cura di Giacomo Sasnagio 
sqtto questo titolo: thesaij- 
KUS Monumentorum Ecdesia- 
Jiicorum ,, & hiftoricorwn , seu 
lectiones Antiqua cum nota 
wriorum &c. , Amsterdam 

I7 z< in f. tqm. 7 in 4- vo1 - 

V Jhite di particolari - prefazioni no. pure state tradortem h* 
il principio di ciascun’ opera, .ano da 
per darne a conoscerei argo- la rusca, 
mento e 1’ autore y come pu- renze i 7 s7 « JLl 

re di utili e singolari anno- 
tazioni, con alcune note e 
varianti di Cxpperoniér . Que- 
sta raccolta contiene diversi 



azriifu a * 

burgo : nò meno utilmente 
impiegò Federigo} n suo suc- 
cessore. Termi* .l 'suoi gior- 
ni a Berlino néT 1699 '«età 
di soli 45 anni , consigliere 
privato di stato . Uni in 
le qualità d’ uomo di stato e 
di poeta, ed al talento poeti- 
co aggiunse mólte altre co- 
gnizioni , come pure lo stu- 
dio delle lingue morte e vi- 
ve.- Le' di lui Poesie furono 
stampate piò volte in tedesco, 
e quella di Berlino 175° in * 
ne è la decima edizione. So- 



jk 

renze 171/ 111 " • — o- » . 

Omzio per modello , e qual- 
che ‘volta lo eguagliò almeno m 
parte. Il suo stile è non men 
puro che delicato, e suol ap- 



sra raccolta contiene diversi puyu ’ ,j, Allcm V 

I interessanti enea In sto- pel ars, >1 jV 
fia dell’età di mezzo, e cir- gna . LI baroQ c ^ . j 

ca la cronologia . Canisio ave- era contento di colf vat ie 

va moto artimone, ma sa S . bdle-art, i *rce 6S evale .«»l 
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tre, non da amatore fastoso, 
superficiale ed inutile, ma da 
vero amatore illuminato ^ so- 
lido e generoso . Sua madre 
era una donna singolare. A- 
vendo esaurita , per così dire 
la Francia di nuove mode r 
volle pure farsi venir da Pa- 
rifei un marito. Il di 1 pi cor- 
rispondente spedi He un Ven- 
turiere di circa cinquant’ anni, 
chiarrtato Binbroc d’ un tem- 
peramento debole e malatic- 
cio . Appena arrivato , Mad. 
di Cani* lo vide e lo sposò} 
'ma i dispiaceri , eh’ ebbe a 
soffrire per questo matrimo- 
nio, furono una bella scuola 
alle vedove di Berlino , per 
non adottare una tal moda. 
Véggansi \e .Memorie di Bràn- 
deburgo tom. it. 

CÀNNAMARES, ( Gio- 
vanni ) contadino della Ca- 
talogna , uscì per sua fatale 
sventura , dall’ oscurità^ che 
gli era toccata in sorte. Nel 
dì 7 difcembre 1492 , n?entre 
il re Ferdinando t dopo la 
conquista di Granata contro 
i Mori , usciva dal Suo palaz- 
zo, accompagnato da una fol- 
la di cortigiani e di magi- 
strati, il disgraziato* Canna, 
mares , eh’ erasi nascosto die- 
tro uqa porta, per cui il re 
dovea» passare , uscì all r im- 

f trovviso , cavò ad un tratto 
a spada , e percosse il prin- 
cipe tra il c^llo e le spalle . 
Sì violenta fu la percossa, 



che se II colpo non fosse re- 
stato indebolito da una colla- 
na d’or©, che per lo piò il 
monarca era solito portare , 
non poteva evitare di rima- 
ner morto sai fatto . Ferdi- 
nando , sentendosi colpito , nul- 
la perdette della sua presenza 
di spirito , ed essendosi av- 
veduto, che quelli del dì lui 
seguito volevano scagliarsi so- 
pra 1’ assassino per pugnalar- 
lo, loro il vietò, comandan- 
do , che unicamente fosse po- 
sto in carcere, per rilevare se 
aveva de’ complici . Interro- 
gato , si conobbe , che Can- 
namares era un pazzo , il qua- 
le erasi ideato , che la coro- 
na di Aragona a lui apparte-’ 
nesse, e che Ferdinando , a- 
vendogliela usurpata , la rite- 
nesse ingiustamente . Il re , 
la di cui ferita fu molto leg- 
giera, -avrebbe voluto, che 
si rilasciasse in libertà senza 
punirlo ; ma senza sua sapu- 
ta fu condannato ad essere 
strappato da quattro cavalli , 
ed*il solo riguardo, che si eb- 
be alla sua follia , fu di farlo 
prima strangolare . < . 

I. CANO, fW.GlULIOCA- 
NO . 

II. C A NO, ( Melchiorre ) 
Domenicano spagnuolo , nato 
a Taran^òn, nella diocesi di 
Toledo nel 1 5 z ^ , professore 
di teologia in Salamanca, ven- 
ne, spedito; al conciliodi Tren- 
to sotto Paolo III , e poco 

$ dopo 
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dopo fa nominato vescovo del- 
le isole Canarie. Non tenne 
lungo tempo il suo vescova- 
to ; ma volle rientrare - nel 
chiostro , e morì di 37 anni 
provinciale di Castiglia . Que- 
sto religioso cortigiano era d’ 
un carattere vivace , fiero ed 
ambizioso ; aveva per lungo 
tempo ricusato jl vescovado, 
forse per non allontanarsi da 
Filippo n , il di cui animo 
aveva guadagnato , adulando 
senza riserva le di lui passio- 
ni. Sostenne al medesimo mo- 
narca , che poteva far la guer- 
ra a qualunque principe si fos- 
se , qualora trattayasi di far 
valere i suoi dritti . Una tal 
decisione , che riguardava prin- 
cipalmente il papa , non piac- 
que certamente alla corte di 
Romà . Cano è specialmente 
conosciuto pel suo trattato , 
intitolato Locorum Theologico- 
rum Litri xn, Padova 1717 
in 4 0 . Qpesto libro è stima- 
to', tanto per le cose eccel- 
lenti , che contiene , quanto 
per l’elegante maniera dèe- 
■ sprimerle , Viqn tacciato só- 
lamente di aver troppo affet- 
tato d’itpitare le opere retto- 
riche di j -1 ri fiorile , di Cicero * 
, di QjintiHano. e di altri 
autori profani , come pure di 
stancare, colle lunghe digres- 
sioni, e con una moltitudine 
di quistioni estranee al sog- 
getto , difettò piuttosto de’ 
tempi che dello scrittore. I 



luoghi teologici , onde trae L 
suoi argomenti , sono la sa- • 
era Scritturale tradizioni a- 
postoliche, i Padri , i Con- 
cili &c. Siccome l’ autore era 
zelante per la chiesa Roma- 
na , così fa dipendere intera- 
mente l’autorità de’ conci.lj da 
quella de papi , a’quali attri- 
buisce un’assoluta infallibilità. 
Giudizioso, qual era , questo 
teologo , condannava fortemen- 
te tutte quelle quistioni vane 
éd assurde , nelle quali i bar- 
bari scolastici somii%rgevatìo 
la ragione al tempo di Scoìo r 
di deano , e degli altri cam- 
pioni dello sco'asticismo.Non 
era il miglior amico de’ ge- 
suiti , ni aveva difficoltà di 
riguardarli , come precursori 
deli' intieri Jlo . Le sue Opera V 
Omnia , già tutte teologiche , 
furono stampate in Colonia , 
uSo5 iti 8 e ristampate itijh- 
Bassano 1746 in 4' . Gli si 
attribuiscono pure le Prcele- 
Eiiones de P ceniteli a . 

II I.C ANO, (Sebastiano)di 
Biscaja, compagno dell’illu- 
stre Magellano ne’ suoi viag- 
gi marittimi , passò con lui 
verso l’anno 1520 lo stretto, 
a cui l'accennato celebre viag-i : . ( 
giatore diede il proprio nome. • 
Dopo la morte di Magellano: " 
arrivò alle isole della ^jonda, 
d’onde si avanzò ad oltrepas- 
sare il capo di Buona-Speran- 
za . Rientrò poi' in Siviglia 
il 1522, essendo stato egli il 

pri- 
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primo a fare il giro del mon- del Dio Canopo raccontasi 

do per 1 ’ oriente in tre anni uno stratagemma singolare , 

e quattro settimane. Carlo v che adoperarono » sacerdoti 

gli concedè per insegna un per procacciargli la preminen- 

globo terrestre con queste pa- za sul Dio de’ Caldei,: eh* 

iole; P.rimus me circumàedi- era il fuoco. Siccome tutt’ i 

Jìi j cioè Fojii il' primo a j>i- numi delle altre nazioni era- 

rarmi , intorno . Non bisogna no o di metallo, o di pietra, 

confonderlo con Giacomo ca- o di legno, e quindi non po- 

no Portoghese , che scoperse tevano resistere alla forza del 

nel 1484 il regno del Con- fuoco , così essi sfidavano bal- 

go . danzosi tutti gli altri Dei a 

* CANOPO , divinità E- resistere al nume Caldeo . 

giziana,i di cui sacerdoti,pas- Un accorto sacerdote Egizio 

savano per maghi . Veniva accettò la disfida , e però si 

adorato sotto la forma di un venne allo sperimento di por- 
gran va r o ; che andava a ter- ye tutte le divinità alle pre- 
minare in una testa di figura se. Venne acceso un gran 

umana, e coperto di gerogli- fuoco all’intorno dell’enorme 

fìci egizi . Si vuole , che que- vaso , che rappresentava il 

sta divinità traesse origine da Dio Canopo, in brieve co- 
certi vasi denominati Canopi, minciò ad uscire da tutte le 

che ne’tempi più antichi espo- parti del vaso si grande quan- 

nevansi da’ sacerdoti , ora piò tità di acqua , che estinse in- 
grandi , ora più piccoli , e tesamente il fuoco. In tal 

con varj" segni per dinotare i guisa jd Dio Canopo restò vin- 

gradi delle diverse escrescen- citoreq e fu riguardato , come 

ze del Nilo , e le regole da jl più possente di tutt’ gli 

tenersi. Allorché cessò pòscia Dei; ma fu debitore di un 

1 ’ uso della scrittura simbolica tal.e vantaggiò unicamente alv 

tra gli Egizj , e più non si la furberia del sacerdote . A- 

cgmprese il senso delle antii vea questi fatilo tutto all’in- 

che scritture allegoriche, il torno il vaso con urna molti- 

popolo superstizioso fece del tudine di minutissimi buchi » 

Canopo un Dio. , che. prese- che aveva esattamente turati 

deva alle acque, e s’imma- con cera, onde non ne appa- 

ginò di vedere sotto la forma riva .verun indizio. Empieo 

di un vaso destinato in ori- quindi il vaso di acqua , al- 

gine a misurare i progressi lorchè fu ben infuocato dile- 
dei Nilo, il medesimo fiume guatasi la cer%, ne uscì Pac- 

personificato ,, In proposito qua, e produsse F accennato 

effet- 
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effetto , clie gli sciocconi Cal- 
dei si bevettero come prodi- 
giosa operazione del Nume , 
partendosene confusi i Si pre- 
tende anche da alcuni , che 
Canopo fosse il piloto della 
fiotta di Osiride nella spedi- 
zione dell’ Indie, il quale fu 
spacciato per un Dio dopo la 
sua morte , e collocato in 
cielo in una stella del suo 
nome . 

CANTACUZENO , VeJ. 
Giovanni v num. lui, ejr. 

MATTFO . 

CANTALUPO , Ved. co- 

ST A NZ A 

CANTA RINI(Simone), 
soprannomato il Pesarese, per- 
chè era nato in Pesaro il 1612, 
fu discepolo ed amico di Gui- 
do , e si perfezionò imitan- 
dolo. Vennero confuse qual- 
che vòlta le opere del mae-. 
stro con quelle dello scola- 
ro . Questo pittore celebre 
morì nel fiore di sua età in 
Verona il 1648. 

CANTEL Pier- Giuseppe), 
nato nel paese di Caux nella 
Normandia nel 1645 , entrò 
nella compagnia di Gesù , e 
vi si distinse. Finì i suoi gior- 
ni in Parigi il 1679 di anni 
34, e si vuple , che il suo 
ardbre per lo studio gli ac- 
corciasse la vita . Di lui ab- 
biamo : l. Un trattato De 
Romana Republica , Utrecht 
1707 in ‘12 fin., il quale vien 
ad essere un eccellente com- 



pendio delle antichità Roma- 
ne. IT. Metropolitanamm Ur- 
bi ùm hi fioria civili s , & Ec- 
clesiastica , Parigi 1685 in 4 0 
tomo primo, il solo che sia 
comparso di quest’ opera al 
publico, e che tratta unica- 
mente della metropolitana di 
Roma , e sua dignità ,• onde 
si comprende, che molti altri 
volumi doveano seguirlo . Dié- 
de esso pure alla luce il Ju- 
Jhnus àd usujn Delphini Pa- 
rigi 1677 in 4 0 , e similmen- 
te il t/alerius Maximus ivi 
1Ò79 ; due edizioni stimate . 

" CANTELLI ( Giaco- 
mo ), di Vignola , grossa 
rerra sul Modonese,fu uomo 
assai dotto , che fiorì sulla fi- 
ne dell’ultimo passato seco- 
lo. 11 duda di Modena Fran- 
cesco 11 affidogli la cura del- 
la Estense Biblioteca , che 
sotto di lui cominciò a ricevere 
buon ordine, onde poi mercè 
una serie d’ insigni biblio- 
tecari , quali furono il Bac- 
chiai , il Muratori , il Zacca- 
ria , e 1’ odierno mentissimo 
Tiraboscki , è giunta a quella 
disposizione ed ottimo stato, 
in cui ammirasi di oggi. Ce- 
lebre in oltre si rendè singo- 
larmente il Cantelli per le 
belle sue carte geografiche, in- 
serite dal Rossi nel suo Mer- 
curio Geografico, stampato in 
Roma nel 1Ò92. 

I. CANTEMIR,( Deme- 
trio ) nato nel. 1673 d’un’ il- 
lustre 
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lustre famiglia della Tartaria. 
Suo padre di governatore di 
ire cantoni della Moldavia di- 
venne principe di questa pro- 
vincia nel 1654 . Demetrio , 
inviato da giovinétto in Co- 
stantinopoli , si lusingò di suc- 
cedere al genitore ; ma fu sup- 
plan;ato alla Porta da un con- 
corrente . Essendo stato invia- 
to dal ministero Ottomano 
nel 1710 nell*. Moldavia per 
difenderla contro il czar Pie- 
tro , la rilasciò a questo me- 
desimo , contro di cui eragli 
stato ingiunto di combattere. 
Demetrio seguitò il suo nuo- 
vo padrone nelle di lui con- 
quiste ; ed in compenso di 
quello, che aveva perduto , eb- 
be il titolo di principe deli’ 
impero, con varie terre edo- 
m'nj , ed una intera autorità 
sopra que’ Moldavi , che ab- 
bandonaronó la propria patria 
per seguire la di lui fortuna. 
Morì nel 1723 in età di 50 
anni in una delle sue terre 
nellMJkrania amato e stima- 
to. Varie opere ha egli la- 
sciate: I. La Storia ed origi- 
ne della decadenza dell' Impe- 
ro Ottomano , tradotta dal la- 
tino in francese dall’ ab. di 
Jonq uteri f, 1743 ih 4 voi* in 
12, ovvero in 4° . IL Sifte- 
ma della religione Maometta- 
na ; opera scritta e stampata 
in lingua Russa per ordine di 
Pietro il grande , cui è dedi- 
cata. III. State presente del- 
T om.V. 



la Moldavia , in latino con 
una gran carta del paese &c. 

II.CANTEMIR (Antio- 
co ) , ultimo figlio del prece- 
dente, e l’oggetto delle tene-r 
nerezze del genitore per li 
suoi talenti e le sue qualità, 
io imitò altresì nell’applicar- 
si allo studio, alle scienze ed 
alle arti . L’ accademia di Pie- 
troburgo lo aggregò tra’ suoi 
membri , e i! ministero lo i» 
niziò negli affari di stato. Am- 
basciatore successivamente a 
Londra ed a Parigi , si fece 
ammirare ugualmente , e co- 
me ministro, e come lettera- 
to ■ Ritornato in Russia , i» 
mezzo alle varie rivoluzioni, ' 
che agitarono quest’impero, si 
regolò con una consumata sa-i 
viezza e prudenza . La sua 
patria , i suoi amici f le lec-* 
tere lo perdettero nel 174^ 
di 34 anni . Vero è , che l 
Russi Conoscevano prima dì 
lui l’uso di alcune canzoni 
rimate ; ma queste, erano ben 
cattive, ed egli è stato il pri- 
mo, che presso i medesimi ab- 
bia introdotto poemi d’ un* 
qualche estensione . Oltre una 
traduzione di Anacrennte e 
dell’ epistole di Orézio , diede 
a’ Russi otto Satire y varie Fa- 
vole y diverse Ode , &c. I ver- 
si delle sue satire sono pieni 
di ragione e di poesia 3 tal- 
ché la maggior parte sono 
passati in proverbj , come 
quelli di Desprcaut: . Questo 
S Boi- 
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Boihan Russo ha date a co- 
noscere a’suoi compatrioti va- 
rie opere straniere, come, la 
Pluralità de' Mondi , le Lette- 
re Persiane , il Neutont 4 *isme 
t er le Dame dell’ Al garetti . 

V ahi de Guasco , traduttore 

delle di lu' 1 Satire 10 12 » .* 
scritta la Vita di questo prin- 
cipe , atto non meno per le 
scienze astratte, thè. per le 

an CAN S TENiAC (N,.-. di), 
limatore poco cognito , U- al 
cui Poesie nuove comparvero 

nel i 66 z e 1665 a Parigi 
presso Girati ? sarebbe mar ,, 
cito nell’ oscurità , se non si 
dava il caso di un certo com- 
ponimento di cattivo gusto, 
troppo divulgalo, col titolo: 
l'Occasione perduta e neuper 
rata , che alcuni letterati ma- 
le istruiti hanno attribuito 
lunsq tempo al gran Corbeil- 
le . Vero è , che i ricercati 
concetti , di ciù sono sparse 
in copia queste stanze licen- 
ziose , partecipano molto del- 
la maniera lambiccata delle 
ultime opere di questo pa- 
dre del teatro . Si aggiunga 
il leggeri nei Carpentenana , 
die „ Cornelio aveva tradot- 
} to 1’ Imitazione in versi 
L francesi , per espiare il ma- 
„ le , che poteva produrre 1 
„ Occ a fto>te perduta &c. „ 
Ciò, che potè indurre Chat - 
pmtier a credere , che Cor- 
neille ne fosse 1’ autor* , si è, 
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che in fine di questa compo- 
sizione, ch’era destinata ad 
esser inserita nelle opere di 
Cantenac , leggesì.- fine del- 
le Poesie nuove e galanti del 
fignore di C... In oltre 1’ Oc- 
casione perduta manca nella 
maggior parte degli esemplari 
delie Poesie di Cantenac , sen- 
za che questa mutilazione 
r i e sca sensibile , essendo un 
quinternetto pasticcio di 14 
pagine , i di cui numeri non 
interrompono que’ della rac- 
colta. Fu il primo presiden- 
te di Lamoignon, che ordinò 
questa mutilazione . Il solo 
motivo di purgare la memo- 
ria del g r a n Comedi e da un 
imputazione non meritata , 
impegnò i Francesi a cavare 
C l ante n ac dall obblio , in cui 
era immerso il suo nome • 
Vegganft le Memorie di Tre - 
vomì del dicembre I7 2 4 » e - 
le Memorie di Nictron tonu 

XV pag. 381. ; . 

CANTERO , i» ‘“tino 

CANTEB.US •( Guglielmo ) , 
nato iq Utrecht nel 154 2 » 
morto nel 157? di 33 aiin ' * 
si abbandonò con tale traspor- 
to allo studio , che all’ ecces- 
siva di lui applicazione si vuol 
attribuire l’immatura sua mor- 
te. Viveva egli ciò non o- 
stante con molta sobrietà , 
non mangiava mai presso gli 
amici , ed ugualmente astene- 
vi dal far loro trattamenti 
in propria casa } ma 1# lun- 
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gbe e frequenti veglie rovi- 
narono la di lui salute . Era 
questi un critico talmente 
dotto td intelligente, che in 
pochi anni diè .alla luce buon 
numero di opere: I. Otto li- 
bri di correzioni., spiegazioni 
e frammenti di diversi auto- 
ri , in latino , ristampati nel 
Te/oro del Gruferò . IL Di-^ 
verse Edizioni . III. Varie 
Traduzioni di alcuni scrittori 
greci e> latini . IV. Delle 
Poefte latine , &c. Teodoro 
cantero di lui fratello eser- 
citò la magistratura , e colti- 
vò le scienze . Mori verso ri 
idi 5, dopo aver esso pure 
pubblicate non poche Offerva - 
zioni sopra diversi autori del- 
r antichità. Andrea cante- 
ro , fratello di entrambi i 
predetti, fu annoverato tra i 
fanciulli di talento superiore 
all’ età . Di dieci anni rispon- 
deva a qualunque dimanda gii 
venisse fattoi intorno la S. 
Scrittura , la giureprudenza 
e la storia . , • 

CANTWEL ( Andrea ), 
medico della contea di Typ- 
perary in Irlanda , membro 
della R. società di Londra , 
morto il dì li luglio 1764, 
si distinse , mediami diverse 
opere pregiate , delle quali 
le piò cognite sono : I. Dif- 
fertazioni latine circa la me- 
dicina , le febbri e le secre- 
zioni '* II. Nuove Sperienze 
intorno i rimedj di Mad, 



Sttphent . HI. I fiori a d’ un 
rimedio per ^debolezza .de- 
gli occhi • IV. Quadro del 
Vajolo , 1758 in 12. V. Dif- 
fettazioni sopra l’ inoculazione. 

* CANULEJO, Tribuno 
della Plebe in Roma xirca i* 
anao<s*j42 , o come vogliono 
alcuni 445 av. G. C. , si fe- 
ce amare dai republicani per 
la sua gagliarda opposizione 
ai nobili • Suscitò e sostenne 
col più ardente .impegno, la 
pretensione, che in avvenire do- 
vesse essere permesso a* pie-» 
blei ed a’ patrizi il contrarre 
tra loro matrimoni e paren- 
tele, e però venisse abolita 
la legge, che lo vietava, in- 
serita dal decemviro Appi» 
nelle 12 tavole-. I consoli di 
quell’ anno el i senatori si 
opposero con tutto lo sforzo 
a tale dimandale quando vi- 
dero la viva insistenza di Ca- 
nute jo e de’ suoi colleghi nel 
tribunato , cercarono almeno 
dj prender benefizio dal tem- 
po col differir 1’ affare , alle- 
gando, che per allora bisogna- 
va seriamente pensare ai ripi- 
gliar Tarmi per reprimere i T 
audacia de’ Vejenti , de Vol- 
sci , degli Equi ed altri po- 
poli al di fuori , che minac- 
ciavano nuove guerre . Ma 
Canale jo , risoIi|to ed accorto 
non si lasciò rimovere : di- 
chiarò in pieno senato , che 
indarno i consoli ep’ loro spau- 
racchi cercavano di deludere 
Sa il 
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il popolo: e ch’egli a costo 
anche della vita non avreb- 
be permesso , che si facesse 
alcuna leva di truppe , sinché 
non fosse passati la legge da 
lui proposta. Con. una forte 
ed eloquente aringa dimostrò 
l’ ingiustizia , che risultava 
in una Republica da cotale 
differenza tra il senato ed il 
popolo ; e che i patrizi ver- 
gognandosi d’imparentarsi col- 
la plebe ( cioè con que’dell’ 
ordine plebeo , che allora non 
significava già la 9ola vile 
ciurma del popolo ; ma con- 
teneva anche molte famiglie 
illustri , in ciò solo diverse 
ciré non erano patrizie o se- 
natorie ) , facevano un torto 
manifesto a questa numerosis- 
sima classe , e mostravano di a- 
verla in dispregio. Tanto dis- 
se, e si maneggiò il Tribu- 
buno , che bisognò .cedere, ed 
abrogando l’antica legge, sta- 
bilirne una nuova , per cui 
fossero Indistintamente per- 
messi i matrimoni tra un or- 
dine e 1’ altro senza veruna 
limitazione • Non contento 
di ciò C anule jo , spalleggiò 
anche con fermezza l’altra 
dimanda, promossa da* di lui 
colleghi , che i ; consoli potes- 
sero indifferentemente elegger- 
si e 'dal corpo del senato e 
da quello del popolo , mentre 
sin allora si erano sempre ca- 
vati dall’ ordine da’ patrizi . 
Per ««ovaie un vaeésm , onde 



sedare per allora 1* imminen- 
te sollevazione del popolo i ; 
se non si accordava anche que- 
sta dimanda , tanto più che 
realmente mnacciavano i ne- 
mici al di fuori , il senato 
propose il temperamento, che 
per quell’ anno in vecede’due 
soliti consoli , si eleggessero 
tre tribuni militari , e che 
questi potessero prendersi da 
qualunque ordine . L’espedien- 
te piacque a Canulejo , il qua- 
le, contento di non essersi la- 
sciato soverchiare , mostrò poi 
la sua saviezza e moderazio- 
ne . Ognuno credeasi , che i 
tre Tribuni si vorrebbero tut- 
ti , o la maggior parte alme- 
no prendere dall’ ordine ple- 
beo.Canulejo persuase il popo- 
lo intero a consentire , che si 
elegcssero tutti tra i patrizi . 
Hanc modejliant , xquitotemqtte , 
& aìtitudimm attìnti , ubi nune 
in uno invcneris , qux fune «- 
niverji Populi fuit ? esclama 
con ragione Tiro-Livio . 
r. .CANUTO li , detto 

il Grande ,' Ved. EDMONDO 
n. ,iv , ed IDRIK . 

IL CANUTO iv (San), 
re di Danimarca , fratello e 
successore di Heroldo, salì sul 
trono nel 1080. Intraprese la 
spedizione d’Inghilterra , che 
non gli riuscì punto fortuna- 
ta . Fu ucciso nella chiesa di 
S.AJbatfo,e posto nel nume- 
ro de’ martiri T anno 108? . 
Uno de’ suoi figli, che sofft^ 
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esso pure il martirio, venne 
canonizzato da papa Aleffan- 
dro iti nel 1164 . Vi sono 
stati alcuni altri principi di 
questo nome ; ma la loro sto- 
ria è poco interessante. 

CAONTE , in" latino dal 
greco ch aon , figliuolo di 
Priamo , fu ucciso per inav- 
vertenza da Helcno suo fra- 
tèllo^ mentre erano alla càc- 
cia. Heleno Io pianse lunga- 
mente , e , per onorare la di lui 
memora, diede il di lui nome ad 
una contrada dell’Epiro, che 
quindi appelli) Cardia . 

CAOURSIN-CGuglielmo), 
nato a Rodi , fu sempre im- 
piegato iti servigio dell' ordi- 
ne di questo nome , coTuffi- 
zio di segretario e di vice- 
cancelliere , senza esservi mai 
ammesso in qualità di cava- 
liere . Egli era maritato , * 
morì nel 1501 . Le sue Ope- 
re , le quali sono concernenti 
lo stesso ordine di Rodi , fu- 
rono stampate in Ulma nel 
14 96 in f. con molte fig. in 
*leeno v , edizione rarissima. 

APACCIO (Giulio-Ce- 
sare) , nato nella città di Cam- 
pagna nel regno di Napoli , 
fu dotto ecclesiastico e predi- 
catore, fiorì con riputazione 
in ogni genere di letteratura. 
Questo fecondissimo scrittoi* 
servì per alcuni anni in qua- 
lità di gentiluomo nella cor- 
te del duca d’ Urbino, indi 
fu segretario delia città di 



Napoli, ove morì nel tóii , 
dopo aver contribuito a sta- 
bilire l’ accademia degli Ozio- 
fi . Tra le molte opere da 
esso date alla luce , le prin- 
cipali sono: I. Il Principe , 
tratto dagli Emblemi di Al- 
ciato &c . , Venezia 1620 in 
4°. II. Il Segretario , unitevi 
molte Lettere dell’ autore, Ve- 
nezia i5p9 in 8°*, edizioni 
terza. III. Gli Apologhi in 
versi Italiani , Venezia 1619 
in 4° fig^ , e Napoli tóoz. 
IV. Uluflrium mulierum & 
illufirium viromrn elogia , Na- 
poli 1608 in 4*. V. Le An- 
tichità , Storia di Napoli , del- 
la Campagna Felice e di Poz- 
zuoli , la di cui edizione, Na- 
poli 1607 in 4 a , è nel nume- 
ro de’ libri rari . Lascib in 
oltre una quantità dt Predi- 
che , Panegirici , 0 'aziqni , Av- 
vertimenti morali e politici , 
Poefìe &c. , impresse in di- 
versi luoghi e tempi. Era 
scrittore de.’ migliori di allora; 
ma per lo più nelle sue ope- 
re scorgesi il difetto del seco- 
lo , in cui per 1’ uua parte; la 
critica e la scienza dell’anti- 
chità erano per anche assii 
indietro, e per l’altra lo sti- 
le depravato , e 1’ ambizione 
di mostrar vastità di cogni- 
zioni tiravano fuor di sentie- 
ro gli eruditi scrittori , e iin- 
pegnavanli in ampollose figu- 
re ed inutili digressioni . 

GAPAN EO , uno de’ co- 
$ 3 man- 
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mandanti dell’ armata degli 
Argivi , si distinse in occasio- 
ne della guerra di Tebe per 
la sua forza e pel suo corag- 
gio . Fu il primo a dare la 
«calata alle mura di questa 
città , e morì sopra il' ba- 
loardo oppresso dai dardi e 
dai sassi . Era un empio, il 
quale avea in uso di atre 1 
che non facea più caso de ful- 
mini di Giove y che del calore 
di mezzodì , e che prenderebbe 
Tebe , malgradi ti di lui tuono. 
Quindi i Poeti finsero , che 
questo Dio lo avesse fulmi- 
nato < Ved EVADNO. 

** CAPASSI (Gherardo ), 
nato in Firenze nel i<* 53 » 
entrò da giovine nell’ ordine 
de’ servi di Maria, e ben pre- 
sto fece spiccare i suoi talen- 
ti e il suo ardore nel colti- 
varli con assiduo studio i So- 
prattutto dié a conoscere il 
suo profitto nelle scienze teo- 
logiche, allorché con univer- 
sale applauso ne sostenne in 
Roma nel generale capitolo 
del suo ordine le tesi- , che 
aveva dedicate a ■ Luigi xiv 
te di Francia • H gran-duca 
Cosimo in non tardò molto 
ad impiegarlo per la cattedra 
di teologìa nell’università di 
Pisa , o've si trattenne quat- 
tro anni , e seppe metter be- 
ne a profitto un tal tempo 
colle molte cognizioni , che 
acquistò, conversando con que 

dotti professori , e coll’ istruir- 
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si simultaneamente nelle liti* 
guè ebraica, greca e france- 
se . Chiamato indi alla catte- 
dra della sua religione in Fi- 
renze , ebbe a soffrire non 
lievi disturbi per alcune Cà«- 
clusioni filosofiche e teolo- 
giche., fatte sostenere ad un 
suo alunno . Quattro di es- 
se , che trattavano del divi- 
no ajuto , del simbolo at- 
tribuito a S. .4 lana fio , della 
materia e [orma de’sagramen- 
ti , e della Eucaristia , furo- 
no dal Domenicano P .Clochio 
severamente accusate, come per- 
niciose e sospette di eresia , 
ed il libro di esse venne po- 
sto all’Indice de’ libri proi- 
biti . Il cardinale Prospero 
Lambertitù poi celebre pon- 
tefice, pieno di stima ed ami- 
cizia pel Capaffi , diceva, eh’ 
egli era stato unicamente po- 
co cauto esponendo proposi- 
zioni, sino a quel tempo non 
anco udite , e che 50 anni 
piò tardi avrebbero potuto di- 
fendersi , non solo senza pe- 
ricolo , ma ancora con qual- 
che lode. Ciò non ostante , 
e benché il dotto religioso 
publicasse una ragionata e 
convincente difesa delle me- 
desime , col titolo : Intelle&us 
Trìumphans , in dogmatici s 
taptivus , in fcbclajjicis liber , 
pure ei dovette ritirarsi dal- 
la cattedra , le conclusioni non 
furono mai levate dall’ Indi- 
ce , ed in occasione di altre 

per- 
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persecuzioni, contro di lui Su- 
scitate dall’ ignoranza e dall 1 
invidia, si ritornarono a pór- 
re in campo , come un capo 
di accusa uon anca estinta * 
Nulladimeno presso i saggi 
estimatori delle cose nulla e- 
gli scapi tò del suo concetto . 
Ebbe diverse cariche uel suo 
ordine , di priore , di provin- 
ciale , di segretario del Ge- 
nerale , e quando in quest 1 
ultima qualità lece il giro del- 
ia Genr anta , acquistò rale 
stima presso i religiosi Tede- 
schi-, eh’ essi da lui vollero 
la norma per alcuni nuovi re- 
golamenti , che intendevano 
di stabilire^. Ma il P- Capar* 
fi era d’ un sì fatto naturale, 
che non solamente non cape- 
va fingere nè dissimulare, ma 
neppur moderare il fervido 
suo entusiasmo , nè destramen- 
te nascondere la sua opinion**, 
ove il richiedesse la pruden- 
za; e peto ben presto si vide 
immerso in nuove brighe . 
Volle impugnare ^ come in 
parte apocrifi, gli atti del pre- 
teso martirio de’ SS. Crefcio 
e compagni, sicché incorse la 
disgrazia del gran duca Coft- 
mo , che molta venerazione 
professava a que’ santi ._ Il P. 
LaJerchì deli’ Oratorio Roma- 
no impugnò' la penna in di- 
fm . degli atti suddetti , il 
Cap'afji replicò , e quindi ne 
vennero alcuni scritti dall’ u- 
aa e- dall’ altra parte , ne 'qua- 



li non sempre osservatomi le 
regole della civile decenza, e 
della cristiana moderazioifc, e 
che avrebbero alquanto deni- 
grata la fama del Capajfi ,se 
si fosse saputo di certo , es- 
serne esso l’ autore , giacché 
non portavano in fronre il di 
lui nome. Costretto ad ab- 
bandonare, la Toscana, si ri- 
tirò a Roma,f vi vqlle int- 
ra I’ equità di Clemente xiv 
e tutta la protezione del car- \ 
dipale Pietro Ottoboni , per 
salvarlo da qualche violenza* 
giacché i suoi nemici non 
cessavano di perseguitarlo, e 
tanto piò irritavano veggendo 
1’ -eroica sua fermezza. Tro- 
varono essi la maniera d’ in- 
colparlo come aderente alii 
contiaddictori del.a iamosaBol- 
la Unigenita! , e di farlo per 
sino autore di una Lettera in 
lingua francese uscita in luce 
contro la medesima. A per- 
suasione del cardinale Impe- 
riali , che molto lo amava , 
confutò egli stesso la suddet- 
ta Lettera , ma questo bastò 
ad esimerlo dal- pericola, che 
sovrastavagli , non già a dile- 
guare i sospetti, contro di lui 
formati. In grazia di essi In* 
nocenzo xiu si astenne dall* 
eseguire la risoluzione , che 
avea formata di prenderlo per 
suo teologo . Continuò nien- 
temeno a trattarlo con distin- 
zione, ed anche a valersi, taL 
valla de’di dui consigli ; e- guai - 
& -4 a lui 
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a lui se non avesse goduta la 
buona opinione di questo pon- 
tefice , e la protezione di al- 
cuni porporati , e specialmen- 
te dell’ accennato card. Lam- 
bertini . I suoi malevoli che 
non cessavano d'inventar ac- 
cu'e e di avvalorarle sempre 
col rammemorare le riferite 
conclusioni , avrebbero sicu- 
ramente ottenuto I’ intento , 
per cui fecero ogni sforzo , di 
farlo cacciare nelle carceri 
dell’ Inquisizione . Lo stes- 
so Innocenzo xm dicìrarolló 
Es-generale del suo ordine ; 
nè gli diede minori dimostra- 
zioni di amorevole stima il 
successore Benedetto xi i r. Ma, 
veggendo il Capasti , che non 
era sperabile render più man- 
sueti in Roma i suoi nemici, 
ed essendosi cambiate le cose 
in Toscana , giacché il gran- 
duca Ciò: Ca/ione , lungi dall’ 
esser erede del paterno odio 
contro di lui , richiamavalo 
anzi a Firenze, accettò l’ in- 
vito • Quindi dopo aver as- 
sistito al medesimo Benedetto 
xm nel Concilio Romano, 
ottenuta da lui la permissio- 
ne, restituissi alla sua patria. 
Ivi tosto ebbe la carica di 
teologo dell’ ordine di S. 
Stefano, e di professore di teo- 
logia nell’ università di Pisa 
con facoltà di sostituire uno 
5 n suo vece. Così fec’egliin 
fatti , e da quest’ epoca , ces- 
sate le burrasche* cominciò 



egli a condurre una vita tran- 
quilla , dividendo il tempo 
tra gli esercizi di pietà , lo 
studio e -la conversazione di 
varj insigni letterati suoi ami- 
ci . Essi e la sua religione, 
verso di cui usò varj tratti di 
beneficenza , Io ■ perdettero nel 
dicembre 17^7, in cui cessò 
di vivere. Ad eccezione degli 
accennati scritti in sua difesa, 
la maggior parte senza il spo 
nome, e di alcuni opuscoli 
inseriti nel Giornale de' Lette- 
rati d' Italia , nuli’ altro del 
suo lasciò egli alle stampe. 

"C A PASSO (Nicola), nac- 
que in Grumo nel regno di 
Napoli a 13 settembre \(rj \ . 
Ebbe dalla, natura tutti i ta- 
lenti per figurare negli onori 
e nella letteratura . Studiò Le 
belle lettere e la filosofia, e 
riuscì a scrivere con eleganza 
in toscano ugualmente che in 
latino, ed anche bastantemen- 
te versato nelle lingue greca 
ed ebraica . Si applicò alla 
giureprudenza , ed infelice- 
mente s’ incontrò con uno di 
que’ forensi destinati assai più 
a tediare , che ad istruire la 
gioventù . Liberatosi da costui, 
ascoltò Geronimo Cappello , pri- 
mario professore di canoni , 
sotto cui fece molti progres- 
si. Di 23 anni ebbe neli’uni- 
versità la cattedra del dritto, 
di }2 anni quella de’ canoni, 
e di 42 venne promosso con 
universale applauso a quella 
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di primario professore di giu- 
Teprudenza. La soda sua elo- 
quenza , la grazia , con cui 
porgeva le sue lezioni , il 
concetto , in cui era per la vasta 
erudizione e profonda dottrina, 
fecero, che la sua scuola fos- 
se sempre frequentata da co- 
piosissimo numero di uditori. 
Insegnò anche privatamente 
rettorica -e teologia ; nè lasciò 
mai lo studio delle muse, che 
avea felicemente coltivate . La 
facilità e le veneri , di etri 
sparse le sue poesie, ne ren- 
dono molto gradevole la let- 
tura . Poetò ancora nel ‘vol- 
gar dialetto napoletano , nel 
quale tra le moltissime altre 
cose diede sette libri dell’ /- 
liade in ottava rima , così 
ben accolti dal pubblico, che 
non v* ha , cui non rincresca 
vedere rimasta imperfetta una 
sì dilettevol versione .Soven- 
ti volte, per trattenere piace- 
volmente i suoi amici, scrisse 
de’ componimenti satirici e li- 
cenziosetri , ne’ quali la copia 
e naturalezza dedali e delle ve- 
nustà gli fan perdonare certi 
tratti non abbastanza ritenu- 
ti , che vi s’ incontrano . 
Perlochè sono celebri i suoi So- 
netti , scritti particolarmente 
contro Nicola Amenta . Non 
è perciò, che non cono cesse, 
ed ancor confessasse il meri- 
to di coloro, che spesso mor- 
deva^nè la libertà, adoperata 
ìh certe espressioni, dee farci 



argomentare poca modestia 
nella vita dello scrittore , es- 
sendo stato di costumi piut- 
tosto severi . Ebbe 1 ’ amicizia 
de’ più grandi uomini di quei 
tempi , e specialmente del Bi~ 
scardi , dell’ Argento , del Ma-, 
felli , del Vico , di Nicolò Ci~ 
riilo &c. ©odè la distinta pro- 
tezione de’ Viceré del suo tem- 
po , e specialmente del duca 
di MeAinn-Cxli \ Finalmente 
immerso sino all’ultimo nelle 
fatiche letterarie, morì il i giu- 
gno 1745 di 72 anni, nè lo ab- 
bandonò mai il suo spirito e 
la sua ilarità fino agli estremi 
istanti della sua vita . Spirano 
il più ameno gusto mol ti motti, 
facezie , madrigali , iscrizioni 
e cose simili, che girano an- 
cora per la memoria di tutti,, 
e che sono inimitabili per la 
squisita delicatezza, di cui si tro- 
vano animati. Ha scritto diversi 
comentarj, sopra argomenti 

legali; ma l’opera , che k> 
fa più contraddistinguere, è la 
raccolta delle Varie poefte, pre- 
messavi la sua Hit a , Napoli 
1761 in Ve ne sono al- 

cune molto piacevoli in versi 
maccaronici , e tra di esse è 
molto pregiata quella D$ cu~ 
tiofitattbus Roma . Aveva scrit- 
to in sua gioventù Injì'rtntio~ 
nes Theo logie. Dogma tic., im- 
presse poi dopo la sua morte, 
Napoli 1754 torti. 2 in 4: 
opera non spregevole , e che 
mostra la vastità dei suo in- 
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S° r cui oltre il Contundi» Tra i 
della vita, scritta dal Mazzue- 
t belìi , va pure unita 'fa tra- 
duzione in versi italiani, che 
ne ha fatta colle dotte anno- 
tazioni , che vi ha aggiunte, 
il P. abbate Rieti . Questo 
Poema De principiti Rerum è 
l’opera più insigne e più sti- 
mata del Capece . Espone egli 
nella medesima tutto intero 
il sistema di fìsica, quale al- 
lora si professava con una 
facilità ed un’eleganza, che 
nell’oscurità di si astruso ar- 
gomento è ammirabile ; tal 
che il Bembo ed il Manuzio 
lo paragonarono i Lucrezio , 
anzi il Manuzio per poco non 
glielo antipose . Che poi in 
esso il Capece additasse pre- 
ventivamente molte opinioni 
die’ moderni filosofi , alcuni 
hanno creduto di vederlo , 
ai a sembra, che non si scorga 
sì facilmente . Più assai che 
per le opinioni , le quali in- 
segna o sviluppa, pregevole 
si rende cotal Poema per la 
singolare eleganza, con cui è 
scritto , 

Molti altri illustri soggetti 
ha avuti I’ insigne famiglia 
Capece di Napoli, che traeù- 
do da’ più rimoti, tempi la 
nobilissima sua origine , si è 
andata diramando in var; co- 
lonnelli subalterni, come dè* 

Goleati , d e' Latri , de’ Minu- 
tali ed altri , tutti per prero- 
gative e per inerito distòlti . 



molti qualificati sog- 
getti furono - ; 

Antonio capece , padre del 
precedente, regio consigliere, 
famoso nella .cattedra e nel 
foro, che oltre alcune altre 
opere legali stampò le sue 
Deciftoni, Venezia pel Giun- 
ti j 1 54Ò in L 

Ettore capeceiatro , ce- 
lebre avvocato e poi regio 
Consigliere, morto nel 1Ó54, 
che diede alla luce molte De- 
ciftoni del S, R. C , Napoli 
IÒ40 voi. 4 in f. , ristampate 
nella stessa forma , Ginevra 
1706 ; come pure le dotte 
Ccnsultationes J urti , 172# 
tom. 2 in f. 

Francesco Cavaliere c A pe- 
ce! atro, che scrisse la Sto- 
ria della città e regno di Na- 
poli , stampata in essa, città 
1640 in 4 0 grande , ed ivi 
pure ristampata 1724 tom. 2 
in 8° &c< 

CAPEL (Arturo), barone 
d’naMDAM, era-governatore di 
Glocester , quando Fairfax ca- 
po de’parlamentarj portossi ad 
assediare questa città- nel 1845, 
Si prevalse questo generale a* 
ona singolare furberia, per pro- 
curar di avere nelle sue ma- 
ni la piazza. Fece venire Ar- 
turo figlio di Capti , allo- 
ra scolaro in Londra, accioc- 
ché impegnasse suo padre a 
salvargli la vita, accomodan- 
dosi eoi parlamento . Sebbene 
il giovinetto non avesse che 
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CAPELLA , VeJ. capra 
n. 1 1. 

Capelli , Ved. cappel- 
li . 

* CAPELLO ( Bianca ), 
figlia di Bartolomeo di una 
delle più illustri famiglie pa- 
trizie di Venezia , seconda 
moglie di Francefco Ut aria de' 
Medici gran duca di Toscana, 
si vide innalzata al grado su- 
blime di sovrana per una sin- 
golare combinazione di acci- 
denti . Un giovane fiorentino, 
nominato Pietro Bonavcnturì , 
di onesta ma povera fami- 
glia , agente o sia ministro 
della casa di banco , che i 
Salviati di Firenze tenevano 
aperta in Venezia , abitava 
dirimpetto al palazzo Capel- 
lo . Avendo perciò frequente 
occasione di vedere Biancà , 
dotata dalla natura d’ una ra- 
ta bellezza , ne divenne per- 
dutamente innamorato , e si 
fece ardire un giorno a ma- 
nifestarle la sua passione.Par- 
lavano in favore di Bonaven- 
turi il suo buon aspetto , e 
le sue obbliganti maniere : 
onde Bianca non solo si pre- 
stò ad ascoltarlo , ma nello 
stesso primo colloquio non 
seppe trattenersi dal prender- 
gli affetto , e tanto meno e- 
sitò ad abbandonarsi alla pro- 
pria amorosa inclinazione , 
giacché credeva, eh cBonoven- 
turi fosse , non già un subal- 
terno , ma bensì il medesimo 



* 8 * 

principale Salviati , uomo di 
una casa considerevolissima 
di Firenze , con cui però ia 
famiglia Capello avrebbe po- 
tuto imparentarsi senza timo- 
re d’ ineguagiianza. Disinean- 
nata poi su questo particolare 
in un secondo abboccamento 
avuto con lui , perdè essa o- 
gni speranza di poterlo spo- 
sare , senza però lasciar di 
amarlo, e gli fece risoluto di- 
vieto di mai più cercare* S 
abboccarsi con lei . Bonaven - 
rari , divenutone più appassio- 
nato che mai , trovò mezzo 
di farle giugnere un bigliet- 
to, con cui la scongiurava , 
avanti di appigliarsi ad un’ 
estrema risoluzione , accioc- 
ché volesse profittare del bu- 
jo della notte, e mentre tut- 
ti in sua casa fossero immer- 
si nel sonno, venirlo a tro- 
vare, ed accordargli di poter 
conferir seco a lungo anche 
una volta, tanto più che ciò 
le sarebbe agevole , mentre 
non ave® , che da traversare 
una strada . L’ assicurò nel 
tempo stesso intorno le con- 
seguenze di * un tale passo , 
giurandole , che la di lei vir- 
tù non verrebbe guari a sof- u 
frir detrimento da questo not- 
turno congresso . Bianca , trop- 
po accesa di amore y e troppo 
debole per ricusare una tàle 
proposta , uscì dalla sua casa 
la notte appresso , tosto che 
credette poterlo fare con si- 

cu- 
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curszza , lasciando socchiusa 
la porta, per poter poscia rien- 
trare , e s’introdusse nella ca- 
pterà del suo amante , da cui 
non uscì , se non quando vi- 
de imminente l’aurora; ma, 
volendo entrare nel proprio 
palazzo , ritrovò chiusa la 
porta . Che fare in così cru- 
del cimento? Qui trattavasi 
di prendere un partito pronto 
e decisivo : Bianca lo prese 
senza punto esitare : impegnò 
la sua fede a Bonaventurì , e 
propesegli di fuggire con lui; 
il che venne eseguito sul fat- 
to . Balzarono nella prima 
barca , che loro si offerse sen- 
;za neppure aver avuto tempo 
di travestirsi , ed essendo feli- 
cemente usciti con celerità dal- 
le Lagune , presero la via di 
Firenze . Giunti a Pistoia , 
trovarono un buon prete , che 
loro diè la benedizione nuzia- 
le. Bonaventurì condusse la 
sua giovane sposa in casa del 
suo genitore , che viveva o- 
scuramente in Firenze in uno 
Staio prossimo alla povertà, 
Nulladimeqo Bianca conso- 
landosi, scompensando colle 
contentezze di amore le dis- 
grazie, prodotte dalla mancan- 
za de’ beni, s’impiegava assie- 
me colla suocera , senza pun- 
to lagnarsi nelle cure e fac- 
cende , anche più basse -'èd 
umilianti della famiglia. Vi- 
veva ella per tal guisa già 
da qualche tempo , non la- 
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sciandosi quasi mai vedere 
fuori di casa , quando 1’ acci- 
dente portò , dìe passando il 
gran-duca sotto le di lei fine- 
stre , la osservò , e tal im- 
pressione fecegii la di lei bel- 
tà, che ben tosto si sentì sti- 
molato da un vivo desiderio 
di conoscerla ; onde ne fece 
la confidenza ad un suo £a* 
vorito . Aveva questi una 
moglie scaltra ed intrigante , 
Ja quale però, essendosi abboc- 
cata colla suocera di Bianca , 
16 fece grandiose offerte per 
sua nuora, e specialmente di 
farle ottenere del gran-duca 
qualunque grazia- gli diman- 
dasse . Ascoltò Bianca con 
tanto maggior piacere quest’ 
ultima proposizione , giacché 
dessa viveva in una continua 
inquietudine , b<eti figurandosi 
d’ essere inseguita e persegui- 
tata da coloro di sua fami- 
glia ; perlocchè aveva pensato 
più volte a procurarsi qual- 
che raccomandazione presso 
il principe , per ottenere una 
salva-guardia, che la difendes- 
se da qualunque persecuzione. 
Invitata in seguito da questa 
dama a portarsi in sua casa, 
vi andò. Si trovò ivi il gran- 
duca , come per accidente, e 
si presentò a Bianca nel mo- 
mento appunto , in cui la 
dama sotto qualche pretesto 
era passata in un altro appar- 
tamento , ed aveala lasciata 
sola. Il suo primo movimen- 
to 
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fo a! non preveduto aspetto di questo scrittore . Ma an- 
dai principe, fu di gettarsi a che senza di lui , diversi au- 
suoi , e supplicarlo di tori non la sentono troppo 

nulla attutare contro il di vantaggiosamente alla Capel- 

lei onore. Egli la rialzò to- /a, ed uno che non sa esser 

sto con somma bontà e do!- maledico per genio , nè av- 

cezza, Je. fece .una dichiara- venturare senza fondamento, 
zione di amore, piena di ri- scriver „ Però talmente ae 

guardi e di rispetto, e si ri- „ ne invaghì (il gran-duca), 

tirò immediatamente. La gio- }ì che provvedutala di un pa- 
vane sposa, in cui per altro lazzo,' la mantenne da U 
non si sapea se maggior fos- }) innanzi in forma magnifi- 

se la bellezza del corpo, ola ?) ca , con ricavarne anche 

vivacità dello spirito , resti» M prole, non senza amare do- 

nondimeno sì Attonita a que- „ glianze della gran duchessa 

sto improvviso incontro, che „ sua moglie , a cui fu ere- 

non pensò neppure a profittar „ doto , che sì fatti disgusti 

dell’ Occasione, per chiedere la „ abbreviassero la vita„.Pu 5 

sua salva-guardia , Fattq si è ? . darsi però , che queste asser- 

che dopo questa breve coni ziotji debbano riferirsi al tem- 

versazione, non tardò a can- pò, in cqi Bianca era già v£- 

giar di aspettq la situazione dova , poiché il' Bonaventuù 

della Capette . Mandò il gran- non seppe lungamente gode- 

duca a chiamare il di lei ma- dere della prosperità procUra- 

rito, e gli conferì un postò tagli dall’avvenenza della mo* 

considerevple alla corte; indi glie. Divenuto orgoglioso fuor 

si affrettò ad accumulare rapi- di modo e pieno d’ insultante 

damente sul di lui capo ono- presunzione , si concitò contro 

ti e pensioni, e Bianca si vide ima quantità di possenti ne- 

ben presto innalzata ad una bril-- mici , onde una notte nel 

lante fortuna. Che ciò avve- 1574 in tnezidi ad una pub* 

nisse senza pregiudizio dell’ blica strada di Firenze , ven- 

onor suo e della coniugale fe- ne ucciso a forza di pugnala- 

deltà , alcuni lo affermano . te da una truppa di stjpendia- 

Come abbia parlato dal pria- ti assassini . Alcuni anni ap- 

cipio sino al}a fine delle av- presso, divenuto vedovo esser 

venture di Bianca il famoso pure il gran-duca per la mor- 

Trajano Bpccglini , che ne ha te di Giovanna d'Auflria , piò» 

trattato diffusamente , può fi- allacciato che mai dalle at- 

gurarselo chiunque- conosce il - trattive -e dalle- lagrime di 

satirico e maligno carattere Bianca , la sposò solenne men- 

te 
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te il dì 20 settembre 1 579 . 
Il saggio Veneto senato, per 
con decorare maggiormente un 
sì nobile matrimonio , dichia- 
rò essa Bianca figlia della re- 
pubblica , e spedì a Firenze 
due ambasciatori unitamente 
al patriarca di Àquile.! per as- 
si tere alla sacra cerimonia . 
Dicesi in oltre, che con un 
suo diploma la dichiarasse re- 
gina di Cipro , e che come 
tale , previa la pubblica let- 
tura di esso diploma , venisse 
formalmente incoronata da u- 
no degli ambasciatori - Secon- 
do alcuni storici , il gran-du- 
ca visse sempre nel : a maggior 
contentezza e perfettissima 
unione colla sua novella spo- 
sa , e nulla sarebbe mancato 
alla loro felicità, se gl’ingiu- 
riosi discorsi e le mordaci 
declamazioni del card. Ferdi- 
nando de Medici di lui fi afel- 
io , che ri edeva in Roma, 
non vi avessero mischiata 
qualche amarezza . Questo car- 
dinale infatuato delle paren- 
tele, contratte dalla sua casa 
colle teste coronàte,non par- 
lava di questa , che con di- 
sprezzo . In occasione d’ un 
viaggio , eh’ egli fece a Fi- 
renze nell’autunno 1585 , fu 
invitato un giorno dal gran- 
duca ad una partita di caccia 
nella bella villa ducale del 
Foggio di Cajarm ì discosta po- 
che miglia di "Firenze . Pran- 
zarono tatti tre lietamente in- 



sieme i due sposi ed il car- 
dinale, ma sul finire della ta- 
vola, sorpresi ail’.mprovViso, 
e quasi ad un rempo medesi- 
mo il gran duca e la gran- 
duchessa da crudeli dolori ne- 
gl’ intestini , soccomber dovet- 
tero entrambi tra poche ore 
alla violenza del male , che , 
fu tenuto per certo', essere 
stato effetto d’ un possente ve- 
leno. Altri hanno detto, che, 
essendosi il gran -duca Fran- 
cesco coll’ andar del tempo as- 
sai raffreddato verso Bianca x 
da lui già sposata per cieca pas- 
sione, si perdesse poscia in altri 
amori, onde la gran duchessa, 
donna di altero spirito , per 
vendetta gli desse il veleno ; 
ma che scoperto il delitto , 
anch’ ella fosse fatta morire 
nella stessa guisa .Quindi nar- 
rano, non e.serc stati i due 
sposi assaliti da’dolori nel tem- 
po stesso , e che Bianca mo- 
risse 1 5 ore dopo il marito . 
Checché sia, e chiunque fos- 
se l’autore di questa catastro- 
fe , fine troppo funesto di sì 
lieti amori , il che resta an- 
cora un problema istorico da 
risolvere , i due sposi compi- 
rono miseramente la carriera 
della loto vita in un età ben 
anche florida, mentre il gran- 
duca non aveva , che circa 
0,7 anni , e piti giovane anco- 
ra essere dovea la consorte. 
Non lasciarono essi verun 
frutto de’ loro amori , e soia- 
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mente dal primo matrimonio 
lasciò Francesco due figlie , 
una delle quali fu Maria , poi 
regina di Francia. Succedette 
adunque , per mancanza di 
maschi, alle redini del governo 
il card. Ferdinando , e questa 
circostanza non accrebbe poco 
contro di lui i sospetti del 
veneficio . 

CAPERONIER , Ved. 

CAPPERONI^ . 

CAPETÓ, Ved. UGO ca'- 

PETO . 

CAPIFONTI,JW. CHEF- 

FONT AWES. 

* I. CAPILUPI (Lelio), 
uno , ed il maggiore de’ tre 
fratelli Capi lupi , che anno- 
vereremo di seguito , nacque 
in Mantova il 1501 , e fu 
poeta latino , famoso special - 
mente nel comporre Cento- 
ni. Se questo genere singola- 
re di poesia può esser degno 
di lode , ei certamente la me- 
ritò per la rara facilità, on- 
de riusciva nello scomporre , 
c riunir sotto altr’ ordine , ed 
applicare diversamente rimpa- 
stati a que’ soggetti , che più 
piaceag'i , i versi del suo com- 
patriota Virgilio , col far loro 
prender felicemente altri si- 
gnificati e sentimenti . Ugua- 
gliò , e fors’ anche superò Au- 
sonio , Prvba-F aironi a , e quan- 
ti altri si sono esercitati in 
questa curiosa specie di ver- 
seggiare , la quale, se non è da 
buon poeta , riesce però non 
Tom.V. 
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poco piacevole, quando sia 
ben eseguirà , come abbiam 
veduto a giorni nostri nel fa- 
moso Conclave : centone fatto 
con tanti versi del celebre 
Metaftafto . Cantò Capilupi 
nell’ accennata maniera l’ori- 
gine de’ monaci , le loro re- 
gole , la loro vita ; le ceri- 
monie della chiesa ; l’ istoria 
del mal di Napoli , &c. Al- 
cune di tali opere sono impresse 
nel Gapiluporum Carmina , Ro- 
ma 1590 in 4” , edizione ra- 
ra, ristampate più volte nel- 
le raccolte de’ Centoni , ed 
anche nel Deliri* Poetarum 
Italorum. Il suo Centone con- 
tro le Donne , Venezia 15^0 
in 8 J , è assai ingegnoso , ma 
satirico all’ eccesso. L’altro 
intitolato : Cento Virgiliana ! , 
de Vita Monachorum , quos 
vulgo fratres appellai: , stima- 
to da molti eccellente ed 
inimitabile , non si trova nel 
precitato Capiluporum Carmi- 
na ; e sebbene sia stato im- 
presso più d’ una volta a par- 
te , ed anche in alcune col- 
lezioni , pure le di lui edi- 
zioni separate sono rare y e 
specialmente quella di Roma 
157^ in 8° è rarissima. Lelio 
morì in Mantova il 1565, 
come si legge nel 1’ onorevole 
cpitafio, postogli nella chiesa 
di §. Francesco . 1 

* IJl. CAPILUPI ( Ca- 
millo ), il secondo de’ preac- 
cenna:! tre fratelli , nato in 
T Man- 
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Mantova nei H04, al valor 
poetico congiunse ' la sperien- 
•/a ed il senno, che lo ren- 
deron degno di cospicue cari- 
che e d’illustri ambasciate , 
a lui confidate da’ suoi Sovra- 
ni \ ma morì in età ancor 
fresca l’anno 1548. Oltre al- 
cuni componimenti poetici, in- 
seriti nel predetto Capilupo- 
rum Carmina , si rendè famo- 
so pel suo opuscolo intitolato, 
Gli firatagemmi di Carlo ix 
contro gli Ugonotti , scritto in 
italiano, Roma 1572, in 4°, 
e tradorto in francese 1574 
in 8 J . In esso descrive la no- 
tissima strage della notte di S. 
Bartolomeo , e riferisce molte 
cose assai singolari circa i mo- 
tivi , preordinazioni, esecuzio- 
ne e conseguenze di un tan- 
to orrore , la cui memoria 
sarà sempre obbrobriosa per 
l’umana ragione . Vi ha adot- 
tato varie idee false e fatti 
calunniosi , ma non in tanta 
copia ,, come se ne lagnano i 
Francesi . 

** III. CAPILUPI ( Ip- 
polito ) , terzo , ed il più ce- 
lebre de’ tre fratelli , hacque 
in Mantova il 1511, ebbe 
molto talento per le belle-let- 
tere , che formarono una del- 
le più favorite sue applicazio- 
ni . Fu dapprima segretario e 
ministro in Roma del card. 
Ercole e di D. Ferrante Gon- 
zaga, e le Lettere assai ele- 
ganti, da esso scritte ad amen- 



due , e che si conservano net 
segreto Archivio di Guastalla, 
potrebbono formale più volu- 
mi. Fra le altre sono interes- 
santissime quel e, che appar- 
tengono alla guerra di Parma 
e della Mirandola , fatta da 
Giulio m , e da esse rileva- 
si , che il Capilupi , oltre l’ 
essere uomo erudito e colto 
poeta , era poi anche accorto 
negoziatore, e pieno di zelo 
pel servigio de’ suoi padroni. 
Apprendesi pure dalle mede- 
sime , che verso 1’ agosto del 
1556, nel tempo dell’ infelice 
guerra di Paolo tv contro gli 
Spagnuoli , esso Capilupi , 
con. piti altri addetti al servi- 
gio ai Spagna, o di personag- 
gi dipendenti da tale corona, 
fu chiuso prigione in Castel 
S. Angelo , d’ onde non ven- 
ne liberato che nel settembre 
1556. Pio iv nel 1560 lo 
no minb vescovo di Fano , e 
nel 1561 inviollo suo nunzio 
a Venezia . Sette anni do- 
po rinunziò egli al vesco- 
vato , amando meglio di col- 
tivare i suoi studj in pace , e 
morì poscia in Roma nel 
1580. Alcune sue composi- 
zioni poetiche, ed anche qual- 
che Centone , nel qual gene- 
re pure esercitossi alcun poco, 
trovatisi nel più volte citato Ca- 
piluporum Carmina . L’ edizio- 
ne delle di lui poesie, col ti- 
tolo, ìiippo! y ti Capilupi Car- 
mina, Anvena pel Piantine 
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i<?74 in 4°, è stimata e rara. 

Vi è pure un Giulio c apilu- 
pi , non fratello , come han- 
no equivocato alcuni , ma ni- 
pote di Lelio y e probabilmen- 
te figlio di Camillo , il quale 
ebbe esso pure 'molta abilità 
pe’C emoni, tal che dal Posse- 
vino viene stimato superiore al 
medesimo Lelio . Anche di 
lui si ha qualche componi- 
mento nel riferito Capilupo- 
rum Carmina ; ma nulla di 
più sappiamo intorno la sua 
persona . 

SCAPESTR ANO ( S.Gio- 

vanni dà ), così &tto , per- 
chè nato a Capistrano nell’ 
Abruzzo nell $$>5 da un gen- 
tiluomo originario dell’Angiò, 
studiò nel primo fior degli an- 
ni la legge in Perugia sotto 
celebri maestri . Esercitò quin- 
di per qualche tempo la pro- 
fessione legale in Napoli , e 
fu giudice della G. C. della 
Vicaria a’ tempi del re La- 
dislao. Aveva sposata in Pe- 
rugia una donzella di buona 
famiglia; e però alcuni anni 
dono, avendo voluto riconci- 
liare gli abitanti di quella cit- 
tà con Ladislao re di Napoli, 
venne posto in carcere, da’ 
Perugini , che 1 ’ accusarono 
di aver voluto favorire que- 
sto principe. In ta! occasio- 
ne sentì illuminarsi da Dio 
circa la fragilità delle cose u- 
mane , e- quindi essendo poi 
rimasto vedovo, volle ritirar- 



si dal secolo . Nel 1414 fe- 
cesi religioso Minor osservan- 
te , e fu discepolo di S. Ber- 
nardino da. Siena , nè trascurò 
d’ imitile un tale maestro, di 
cui. divenne compagno-, prin- 
cipalmente nel ministero del- 
la sacra predicazione . Si se- 
gnalò col suo zelo e colia sua 
eloquenza nel concilio di Fi- 
renze , per la riunione della 
chidsà Greca colla Romana; 
nella Boemia contro gii ere- 
tici, e nell’Ungheria contro i 
Turchi , tal che venne anche 
denominato l’Apostolo degli 
Ungheri . Si pose alla testa 
d’una crociata contro gli Us- 
siti , e ne convertì mohi.CoU 
lo stesso ardore -si adoprò e- 
gli a rintuzzar il furore de’ 
Turchi , contro de’ quali ra- 
dunato un poderosissimo e- 
sercito , egli stesso il condus- 
se in compagnia del gran ge- 
nerale Unni a de , a combatter- 
li l’anno 1456. Nella memo- 
randa sconfitta , che questo il- 
Iu$tre # capitano diede a’ mede- 
simi , onde liberò Belgrado 
dall’assedio , e vi entrò tri- 
onfante , ebbe gran parte an- 
che Capijlrano . Questi , pre- 
dicatore dell’ armata , riguar- 
dato come un. profeta, -vi si 
distinse talmente , che sembrò 
incerto , a chi si dovesse il 
riportato vantaggio, se al valo- 
re dell’eroe, ovvero a’ ser- 
moni del missionario . Non 
esitò Capijlrano ad attribuirsi 
T 2 la 
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la g'oria di cotale giornata 
nelle .lettere , che scrisse al 
papa ed all’ imperatore ; e sic- 
come davane il vanto a se 
solo, senza neppure farla me- 
noma menzione di Unniade , 
così il dotto Enea Silvio , poi 
papa Pio it , in proposito 
di una così ambiziosa con- 
dotta, non conveniente ad un 
Santo, esclama Ingerii dul- 
cedo glori. t , facilini contem- 
nenda dicitur , qua/n cvntemni- 
tur . Spreverat Capijlrahus si- 
culi pompai > fugerat deliciai , 
calcaverat avaritiam jlibidinem 
subegerat , contemnere glori am 
non potuit . Cessò di vivere 
nello stesso anno , tre mesi 
dopo la riferita vittoria, il dì 
23 ottobre 14^6 di 71 anno, 
nella diocesi di Cinquechiese 
nell’Ungheria, purificato sen- 
za dubbio colla penitenza , 
della riferita macchia di amor 
proprio o vanagloria . Gli si 
rimprovera altresì d’aver ac- 
coppiato il rogo a* suoi ser- 
moni nelle missioni contro gli 
eretici ed i giudei , de’ quali 
fè molti abbruciare nella Sle- 
sia . Ma questo era uno de- 
gli ordinari pregiudizi di que’ 
tempi, il creder cioè, che biso- 
gnasse ridurre gli erranti col 
ferro e col fuoco . Per altro 
i suppbzj contro gli Ussiti e- 
rano stati ordinati dalla pote- 
stà secolare , e non da' mis- 
sionari , che dal canto loro 
gli approvavano ed esaltava- 



no . Gregorio xv la dichiari» 
beato, e papa Aleflandro viti 
lo canonizzò nel 1690. Mol- 
ti hanno scritta la Vita di 
questo Santo , ed un grosso 
volume ne composero tra gli 
altri i monaci di Vienna , 
stampato in essa città il t 5 2 ? 
in Alle fisiche , pria del 
foro , e poscia dell’ aposto- 
lato , aggiunse Capijìrano an- 
che quelle di dotto e labo- 
rioso scrittore • Non pochi 
suoi trattati ed opuscoli di 
giureprudenza , e specialmen- 
te di dritto canonico, si so- 
no inseriti nella gran raccol- 
ta, Traflatuum utriusque juris 
di diversi, Roma 1584 & c * 
in molti voi. in f. Fece se- 
gnatamente un trattato De po - 
tefiate Pape & Concili ! , nel 
quale è veramente troppo pa^ 
pijla ; un altro De canone poc- 
vi tenti ali '■> ed altri. circa H 
Matrimonio , il Dritto civile , 

V Usura , i Contratti <&c. Piò, 
un 1 Àpologìà del terz Ordine 
di S. Francesco, Io Speculum 
Cleri corti m &c. Raccontasi , 
che certo Fra Giannantonio 
SelJa Palermitano del suo or- 
. dine avesse sul principio di 
questo secolo con ostinata fa- 
. tica di ben venti anni raccol- 
te ed illustrate con note tut- 
te le opere di questo sant uo- 
mo, e che apparecchi; asi a 
darle alla luce in 17 voi. in 
f. ; ma poi tal edizione non 
" si è veduta . 
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I. CAPISUCCHI (Paolo), 
di famiglia Romana , canoni- 
co del Vaticano , uditore di 
Rota, poi vescovo di Neoca- 
stro , e vice-legato dell’ Un- 
gheria , riuscì con onore in 
varie negoziazioni , delle qua- 
li venne incaricato da Cle- 
mente vii e Paolo m . Spedt- 
dito da questo secondo ponte- 
fice in Avignone, allora scon- 
volto all’ eccesso da mille fa- 
zioni , calmò il tutto colla 
sua prudenza . Lo stesso fe- 
ce in Perugia , e pubblicò 
diverse molto utili Cnfiitu- 
zioni , concernenti le, turbolen- 
ze delle accennate città , co- 
come i>ure il governo dell’ 
Umbria, ove fu vice legato. 
Annoverasi tra coloro , che 
si dichiararono apertamente 
contro il divorzio di irrigo 
vili d’ Inghilterra . Morì a 
Roma nel 1579 in età di do 
anni . 

II. CAPI SUCCHI ( Bia- 
gio ), marchese di monte- 
hio , d’ una famiglia italiana, 
fu capitano celebre per la sua 
• intelligenza nell’ arte militare. 
Avendo i protestanti , posto 
l’assedio a Poitiers nel 1569, 
gettarono un ponte sul fiume 
per dare 1 ’ assalto . Capifuc- 
chì vero Romano , ed erede 
del coraggio de’ suoi antichi 
compatrioti , si lanciò nell* 
acqua con due altri , e tagliò 
le funi , che fermavano il 
ponte, il quale fu tosto stra- 



scinato via dalla corrente . 
Non segnalò meno il proprio 
valore sotto il celebre dles- 
sandro Farnefe duca di Parma. 
In seguito il papa gli diede 
il supremo comando delle sue 
truppe in Avignone e nel 
contado Venassino. 

Vi furono altri personaggi 
di merito di questo stesso co- 
gnome e casato. Camillo ca- 
Pisucchi , frate! lo di Biagio , 
buon guerriero non meno di 
lui, che si segnalò assaissimo 
alla battaglia di Lepinto ed 
alia spedizione di Tunisi , e 
poi fu comandante delle trup- 
pe del Papa in Ungheria . 
Raimonda, della medesima fa- 
miglia, pria domenicano , e 
poi cardinale , autore di alcu- 
ne opere di teologia . Questi 
morì nel 1691. 

CAPITO , Ved. xv Ro- 
berto . 

CAPITOLINO, Ved. 11 

MANUO . 

CAPITOLINO (Giulio), 
storico latino dei ut secolo, 
autore di varie Vite d’ impe- 
ratori , nelle quali però non 
fa quasi altro , che copiare 
F.rodiano. Non iscriveva ni 
con purità di stile , nè con 
esattezza. La sua opera tro- 
vasi unita a Dione Caffo , E- 
Ho Sparziano ed altri storici 
nell’edizione di Parigi , per 
Roberto Stefano 1544 in 8 J ; 
come pure nella collezione 
intitolata : Scriptores Htjloàa 
T 3 Ro- 
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Roman* Lattai zeteres , Ei- 
delbcrqa 1741 voi. q in f. 

CAPITON ( Wolfango), 
teologo luterano , amico Hi 
(S'.cvlampade e di Bucer , nac- 
que in Haguenau nel 1578 
da uno de’ primarj magistrati 
di questa città , e morì in 
occasione della peste nel 15^2. 
La sua prima moglie era ve- 
dova di (Ecr lampada . La se- 
conda si piccava di lar da 
beilo spirito, ed aveva anche 
il coraggio di predicare, quan- 
do suo marito era infermo . 
Abbiamo di Capitoti varie o- 
pere ; tra le altre una Gram- 
matica Ebraica , e la Vita di 
Giovanni (Ecolampade . 

** CAPITONE ( Àtte- 
ro ), in latino Capito Atte- 
jtts , celebre giureconsulto Ro- 
mano del secolo di Augujlo , 
nato di padre , che era stato 
pretore , non ebbe a suoi tem- 
pi chi lo superasse nella di 
lui professione , e solamente 
Anùfìin Labeone gli andò “ del 
pari , e fu suo antagonista . 
Quindi ne vennero le due 
famose sette di giureconsulti , 
sostenutesi tanto tempo, cioè la 
Subini ana 0 Cajfana , così 
denominata da due de’ più il- 
lustri seguaci di Capitone , e 
la Procul e j ana , 0 Pegajiana 
da que’ di Labeone ( Ved. 
1. a bjìone ) Il sistèma, o sia 
la massima fondamentale del- 
la dottrina di Capitone , op- 
posta a quella del suo riva- 



le , ri duce vasi in sostanza a 
volere , che le leggi fossero 
spiegate ed eseguite secon- 
do il nudo senso lettera- 
le , ed a volere strettamen- 
te attenersi a quanto aveva 
appreso dagli antichi , onde , 
secondo 1’ espressione delle 
scuole direbbesi un di coloro, 
che jurant in verba magifìri , 
Ciò non ostante , sebben Ca- 
pitone sembrasse un severo 
giureconsulto, imitava super- 
ficialmente il rigore e la dot- 
trina degli antichi ; ma noti 
la loro ingenuità e virtù . Sa- 
peva adattarsi alle circostanze 
de’ tempi più , che ad uon 
retto non si convenga , onde 
si meritò la d'sonqrevole tac- 
cia di servile adulatore. Con 
questo vile artifizio ottenne 
egli il consolato, a! quale, 
anche pria del tempo dalle 
leggi prescritto, venne solle- 
vato da Augujìo , affinchè e- 
gli per tal modo andasse in- 
nanzi a Labeone ; ma , come 
osserva Tacito da suo pari : 
Labeone da quejlo torto mede - 
fimo ebbe maggior onore ; Ca- 
pitone incorfe /’ odio , e /’ invi- 
dia comune. Si prostituì an- 
cora con più vergognose bas- 
sezze di animo sotto il regno 
di Tiberio , sino a rendersi 
manifestamente ingiusto e cru- 
dele . Allorché , essendo ac- 
cusato Ennio cavaliere Roma- 
no , perchè avesse in usi do- 
mestici convertito una statua 
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d’argento rappresentante Ti- 
berio , questi si sentì disposto 
fortunatamente a. non consi- 
derarlo reo, ed. à non vole- 
re , che se ne facesse giudi- 
zio . Capitone affettando un’ 
aria di severo vindice dell’ 
. antica libertà , prese ad escla- 
mare in Senato , che notj, do- 
vessi lasciar impunito sì gran 
delitto , e che se 1’ Im- 
peratore voleva esser indiffe- 
rente àfte proprie ingiurie , 
non aveva dritto di toglier 
alla Republica la liberta di 
punire le offese fatte a lei 
nella persona del suo princi- 
pe. Da ciò, prosiegue Taci- 
to, gliene venne infamia gran- 
dissima , per aver egli,come- 
chè sì ben versato nel divi- 
no e n. l civile aliritto, con sì 
indegna maniera oltraggiato , 
e il publico decoro, e i pro- 
pri pregi . Anche nelle piò 
piccole cose non- seppe mode- 
rare il suo genio adulatore . 
Affettava Tiberio grand’ esat- 
tezza nel non usare parola , 
che non fosse latina , ed un 
giorno dubitando di averne 
adoprata una , che tale non 
si potesse dire , ed avendo 
però chiamato a consulta di- 
versi intendenti, tra’ quali Ca- 
itone , questi disse , che seb- 
ene tal voce da niuno fin 
afora si fosse usata, doveasi 
nonlimmo in grazia di Tibe- 
rio riporre tra le parole lati - 
pei ii che diè motivo ad un 



certo grammatico Marcello di 
rispondere sul fatto, che,po- 
leva bensì Tiberio agli uomi- 
ni , ma non alle parole dar la 
cittadinanza . Morì Capitone 
sotto il regno di Tiberio ; ma 
non se ne sa l’ anno preciso . 
Oltre 1’ aver fatte varie Col- 
lezioni di decreti del senato, 
di plebisciti e di editti , a- 
veva anche scritti molti li- 
bri : De publicis Judiciis: — * 
De Officio Senatorio, : — De 
Pontificio Jure : — De Jure 
Sa>rificiorum , &c. che si veg- 
gono assai lodati , ed alcuni 
suoi Frammenti si hanno ri- 
portati ne’ Digefii . 
CAPNION , Ved. recj, 

CHLIV . 

** CAPOA ( Lionardo di \ 
da Bagnuolo , uomo di mol- 
to sapere, e celebre soprat- 
tutto per le molte cognizioni 
nella filosofia e nella medicina, 
fiorì nel xvn secolo , e fu 
anche pubblico professore nell’ 
università di Napoli. Era na- 
to nel 1618 , e viveva tutta- 
via circa il i58j. Si affaticò 
a sbandire da questo regno L’ 
antica barbarie, e a sparger- 
vi le nuove scoperte de’ re- 
> centi filosofi . Per rimediare 
ai molti abusi ed errori nell' 
esercizio della medicina, pub- 
blicò un libro intitolato: Pa- 
rere divisato in otto Ragiona- 
menti ; ne' quali paratamente 
narrandosi l'origine e progres- 
so della M ■Teina, chiaramm- 
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te /’ incertezza della meJe- 
Jima si manifesta , Napoli 
1681 in 4°. L’opera è scrit- 
ta con criterio ed erudizione, 
e ha il suo merito , benché 
agli encomiatori dell’ arte me- 
dica sembri , che l’abbia un 
po’ troppo depressa ; di fatti 
se ne fece un’ altra edizio- 
ne , Colonia 1714 tom. 2 
in 8°. In questa seconda edi- 
zione vi sono aggiunti tre 
Ragionamenti che in vene- 
razione delle premure della 
regina Criftina di Svezia, e- 
gh compose nel 1689 , per 
dimostrare 1’ incertezza de’ 
medicamenti , e quanto sia 
pericoloso l’uso dell’antimo- 
nio, del mercurio , dell’ elle- 
boro e di tanti altri , de’ 
quali è troppo difficile rintuz- 
zar bene le corrosive e vele- 
nose qualità. Pubblicò pure le 
sue Lezioni interno alla natura 
delle Mofete , Colonia 1714 
in 8°, le quali ci mostrano , 
quanto fosse anche versato nel- 
la storia naturale: Avea com- 
poste parimenti altre opere , ed 
anche in genere di poesia / 
ma gli furono involate per 
viaggio . Niccolo Amenta ne 
ha scritta la Vita , che ha in- 
serita tra quelle degli Arcadi 
illustri * tra i quali ei pure 
trova vasi annoverato. 

"CAPOBIANCO (Gio- 
van-Giorgio) , dall’Aretino ap- 
pellato Gian Vicenzio , forse 
perchè era nativo della città 



di Vicenza , fu un ingegno- 
sissimo artefice nel secolo xvr, 
pieno di sorprendenti abilita. 

Si distinse in qualità d’inge- 
gnere militare , servendo all’ 4 
imp. Carlo v , specialmente in. 
torno la fabbrica del castello 
di Milano ; e nella professio- 9 
ne di orefice, lasciando in quel- 
la cattedrale una bellissima 
Lampana di nuova idea, e con 
una quantità di figure di mi- 
rabile lavoro . Soprattutto pe- 
rò si rendè famoso per gran 
numero di manifatture finis- 
sime , e piccole macchinette 
di sorprendente artifizio. Tra 
le altre , fete. un orologio , 
che formava un anello da por- 
tar in dito , e che non solo 
segnava, ma batteva altresì 
le ore , ed inoltre conteneva 
i dodici segni del zodiaco con 
una figurina mobile , che in- 
dicava sì essi , che le ore . 
Non fu poco il vantaggio , 
che trasse da questa finissima 
sua opera , di cui fece dono 
a Guido Ubaldo duca d’Urbi- 
no, poiché avendo esso arte- 
fice ucciso un suo rivale in 
Rialto a Venezia, ed essen- 
do di più stato preso con lo 
stiletto indosso , arme rigoro- 
samente proibita , di cui crasi 
servito , la sola efficacissima 
interposizione del duca sud- 
detto , che pure v’ impegnò 
dentro Carlo v imperatore, 
potè bastare a fargli cambiar 
la pena di morte , a cui era 
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«.tato Condannato, in quella del 
semplice esilio . Questa poi 
gli fu pure in seguito perdo- 
nata, anzi di più gli fu as- 
segnata dalla repubblica un’ 
annua pensione, per aver e- 
g!i costrutta una navicella di 
argento, lunga cinque palmi , 
che oltre il camminare con 
tutti i soliti ìnovimenti di ve- 
le , timone , remi ed altre 
operazioni nautiche, contene- 
va una quantità di figure , che 
facevano con somma esattez- 
za le loro rispettive funzioni: 
un re assiso in poppa , che al- 
zavasi , sedevasi e dava or- 
dini , bombardieri che spara- 
vano , cani che abbaiavano , 
una donna, che cantava , ed 
accompagnavasi suonando la 
lira &c. La serenissima Signo- 
ria la considerò di tale pre- 
gio , che ne fece dono a So- 
limano imperatore de’Turcbi. 
A fargli riacquistare intera- 
mente la grazia della republi- 
ca contribuì anche la macchi- 
na, da esso inventata per ca- 
vare le immondizie da’ canali 
di Venezia, c tenerli netti . 
Avea fatto un altro orologio 
in un piccolo candeliero d’ar- 
gento , che nel batter l’ora, 
accendeva la candela in quel- 
lo riposta ,• come pure presen- 
tò alla duchessa di Urbino 
un, intero giuoco di scacchi in 
argento , che tutto rinchiude- 
vasi in un piccolo guscio di 
cjriegio . Cessò di vivere que- 



sto bravo e paziente artefice 
nel 1570 in Roma, ove ia 
compagnia di suo figlio Giu- 
seppe stava registrando la pon* 
tificia biblioteca , onde anche' 
in questo genere dovea esse- 
re dotato ai non volgare a- 
bilità . Vi fu pure un altro 
capobianco per nome Ales- 
sandro , anch’ esso Vicentino, 
e però verosimilmente delh| 
stessa famiglia , autore della 
Corona 0 Palma militare di 
Artiglieria, stampata in Ve- 
nezia il 1 598 . 

* CAPORALI (Cesare), 
nativo di Perugia, e non Na- 
poletano , come lo fa il Top- 
pi , fu successivamente al ser- 
vigio del card. Fulvio della 
Corgna , del card. Ottavio Ac- 
quaviva , del marchese Asca- 
nio della Corgna , governa- 
tore di Atri nel regno di Na- 
poli ; e morì nel 1601 a Ca- 
stiglione flesso Perugia in c- 
tà di 71 anno. Era di un ca- 
rattere vivacissimo , gioviale 
ed ameno , onde, unite queste 
qualità al suo bel talento , 
rendevasi sommamente caro a 
tutti , e di una graziosissima 
conversazione . Nel genere 
burlesco fu uno de’pìì'i leggia- 
dri poeti , che avesse l’Italia; 
e se non è uguale agli altri 
nell’ eleganza dello stile , fhe 
non è sempre abbastanza col- 
to , di molto li supera comu- 
nemente nella decenza e nell* 
onestà delle immagini. Le su$ 
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Rime Piacevoli sono sfate im- 
prts e più volte , e special- 
mente, Venezia 1588 in \z 
e 1^92 in 16, e, non ha mol- 
to j Perugia 1770 in 4^. Lasciò 
pure due Commedie , cioè il 
Pazzo e la Ninnetta , entrambe 
stampate in Venezia il 1605 
in 12. La Vita di Mecenate , 
che non ebbe tempo di ripu- 
lire , può dirsi un mero Ro- 
manzo , poiché in essa nuli’ 
altro vi na di vero , che il 
nome di Mecenate. 

CAPPEL (Luigi) , nato a 
Sedan nel 1 585 , ministro Pro- 
testante e professore di lin- 
gua ebraica a Saumur , o- 
scurò' la gloria di tutti gli 
altri ebraizzanti , mercè la 
sua sicura critica e consu- 
mata erudizione . Risplendo- 
no queste due qualità in 
tutte le sue opere , giusta- 
mente stimate dagli eruditi . 
Le principali sono. I. ofrea- 
num punéiuationis rexelatum , 
Leyden 1624 in 4% nel qua- 
le mostra irrefragabilmente le 
puntature , 0 sicno i punti 
vocali del testo ebreo non 
«ssere di epoca antica al pari 
del testo medesimo , ma ben- 
sì molto posteriormente in- 
trodotti , contro 1’ opinione 
de’ due Buxtorfj . Quest’ope- 
ra , divenuta il terrone de’ 
teologi di Ginevra addetti ai 
Buxtorfj , sollevò contro d’ 
esso il loro partito composto 
di quasi tute’ i protestami ; 



ir a non per questo fu meno 
ricercata dagli amatori dell* 
antichità sacra. IL Critica sa- 
cra, impressa a Parigi nel 1650 
in L, la quale fece ancor piò 
strepito del ttattato preceden- 
te . Questa è 1 ’ opera più dot- 
ta , che abbiamo intorno le 
diverse lezioni dell’ antico 
Testamento ; e sarebbe ancor 
migliore , se Cappel avesse 
consultati con più diligenza i 
manoscritti della Bibbia , poi- 
ché in tal caso non avrebbe 
moltiplicate tanto le diverse 
lezioni, che riporta . D spiac- 
que talmente una tale critica 
a quelli del suo partito , che 
per lo spazio di dieci anni ne 
impedirono la stampa ; nè l* 
autore potè arrivare a farla 
imprimere in alcuna città pro- 
testante. Ma Giacomo Cappel 
suo figlio, essendosi fatto cat- 
tolico , ottenne col mezzo del 
P. Petavio gesuita , del P. 
Morin dell’ Oratorio , e dei P. 
Merfenne minimo , un privi- 
legio di stamparla in Parigi . 
Il P. Morin , che dirigeva 
questa edizione, non ebbe dif- 
ficoltà di mutilar 1’ opera in 
alcuni luoghi , ove Cappel 
combatteva i di lui sentimen- 
ti - Ciò appunto ignoravano 
( dice il P. Niceron ) coloro, 
che accusarono. Cappel di es- 
sere andato d’ intelligenza eoa 
questo Padre, per israbihre 1 ’ 
autorità della Volgata sulla 
rovina de’ testi originali . Ben 
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tosto 1’ opera di Capoti fu 
attaccata da diversi motòri . 
Giovanni Buxtcrfi'o , cof qua- 
le sembrava dover esser sem- 
pre in guerra , gli oppose la 
sua Anti-Critica, 1653 in 4 0 , 
cui rispose Capptl m manie- 
ra conchiudente . Il celebre 
Grazio gii scrisse, che si con- 
tentasse di aver pochi , ma 
buoni lodatori , contentus ejìo 
ma giti s pot'tus , quanti multit 
laudatòribus . III. Alcuni Co- 
nienti sull’ antico Testamento 
pubblicati in Amsterdam, assie- 
me coll’ Arcanum 1689 in f. 
Morì Cappcl a Saumur il 16 
giugno nel 1658 in età di 7 5 
anni . Veggafi il catalogo del- 
le di lui opere nel tomo 22 
delle Memorie del P. Niceron t 
che ha accordato pure un ar- 
ticolo ad un altro Luigi caP- 
pel, morto nel 1675, e zio 
di quello , del quale ahbiam 
qui parlato. Ved. capel. 

CAPPELLI ( Marc-An- 
tonio ), francescano, nato in 
Uste nel dominio Veneto , 
scrisse dapprima in favore del- 
la Repubblica , in occasione 
delle sue vertenze con Paolo 
v , il libro intitolato , Parere 
delle controverse &c. 1606 in 
4 0 , poscia, essendosi ritrattato, 
impiegò la sua penna contro 
i nimici dell’autorità del pa- 
pa , scrivendo , De summo Pon- 
ti ficatu B. Petri , 1621 in 4 0 . 
De Ccena Chrifii fuprema , 
16 25 in 4 0 , Ebbe successiva- 



mente varie cariche nel su» 
ordine, e morì in Roma il 
1625. 

** CAPPELLO ( Ber- 
nardo ), nato in Venezia cir- 
ca il principio del secolo xvr 
di famiglia patrizia , strinse 
fin da’ primi anni confidente 
amicizia col Bembo , mentre 
questi .viveva in Padova, cui 
si può dir avesse per maestro- 
nella volgar poesia ; ed il 
maestro poi prese in sì gran- 
de stima il discepolo , che a 
lui manda va le sue rime , per- 
chè sinceramente ne giudicas- 
se. Mentre veniva i\ Cappel- 
lo felicemente avanzandosi ne’ 
suoi studi , si vide repentina- 
mente relegato a perpetuo e- 
silio in Arbe, isola della Schia- 
voniaHi dì 14 marzo 1540. 
Alcuni storici dicono , che 
ciò gli avvenisse solamente 
per ìo troppo parlare in sena- 
to , quando toccavagli di a- 
ringare o dir il suo parere : 
ob njmiam in concionibus di - 
caritatem ; altri perchè mo- 
strasse di sostenere certe mas- 
sime , e voler tentare d’ in- 
tra dur innovazioni, che dall’o- 
culata gelosia di governo di 
quella saggia e circospetta Re- 
pubblica furon credute dannose 
alla pubblica tranquillità. Co- 
munque fosse , citato egli , 
dopo due anni di permanen- 
za in Arbe , a render ragione 
della sua condotta , stimò piò 
sicuro consiglio il rifugiarsi, 
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nienti . Nè fu conosciuto 
meno il suo merito nella 
sua patria , che presso gli 
stranieri, onde nel 1722 fu 
nominato professore di lingua 
greca nel collegio reale ai 
Parigi, e sostenne in tal im- 
piego la riputazione , che si 
aveva acquistata. Morì il 2+ 
lùglio 1744 di 74 anni in ca- 
sa del sig. Croz.it , di cui a- 
vea educati i figliuoli . Si 
hanno di lui varie opere : f. 
Un’edizione di Quintiliano , 
1725 in fogl. con correzioni 
e note , che dedicata da esso 
al Re gli profitti in ricom- 
pensa un’ annua pensione di 
800 lire . II. Una edizione 
degli Antichi Rettorie i Latini , 
pubblicata in Augusta nel Ì75Ó 

in 4 0 ( Ved. 1 1 CAWtsio ) . 

III. Ojfervazioni Filologiche 
( manoscritte ) , che raccolte 
formerebbono varj volumi in 
4°. In esse l’ autore raddiriz- 
za un’ infinità di passi degli 
antichi scrittori greci e latini, 
e rileva non pochi errori com- 
messi dai traduttori moderni . 

IV. Trattato dell' antica pro- 
nunzia della lingu" Greca ; o- 
pera già compita , v ,; cui se 
ne facea sperare la stampa, &c. 
Soavi e semplici costumi , u- 
na pietà rischiarata e sincera, 
un carattere comunicativo ed 
officioso , fecero compiangere 
la di lui perdita da tutti coloro, 
che fanno conto della probità 
unita al sapere . Dotato era 



altresì di una prodigiosa me- 
moria , che gli facea le veci 
di raccolta . 

Giovanni CAPPER.ONIER. , 
congiunto del precedente , na- 
to esso pure a MontJidier , e 
morto a Parigi nel 1774 ta 
età di 59 anni , era membro 
dell’accademia delle Iscrizio- 
ni , professore di greco nel 
collegio reale, e custode del- 
la biblioteca del Re . Diede 
un’ edizione de’ Comenrat) di 
Cesare, 1755 voi. 2 in 12, 
ed una delle Commedie di 
Plauto 1759 voi. 3 in 12. 

CAPPONI ( Pietro ) , ma- 
gistrato di Firenze, si rendette 
celebre con un atto di spiri- 
tosa intrepidezza . Essendosi 
partito di Francia il re Cariai 
vili in occasione della sua 
brillante spedizione di Napoli, 
pretese, in passando, da’-Fio- 
rentirii, che questi gli som- 
ministrassero danaro , e gli 
accordassero una specie di gin- 
risdizione nella lorò republi- 
ca . Capponi , uno de’ loro 
deputati, e ch’era stato per Io 
addietro ambasciatore alla cor- 
te di Francia , si trovò un 
giorno co’ suoi colleglli iti 
presenza del monarca , ad una 
conferenza , in cui un segre- 
tario di questo principe leg-r 
geva le condizioni , che loro 
volevansi prescrivere . Tutto 
ad un tratto strappò brusca- 
mente il foglio di mano al 
segretario , lo stracciò con im- 
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peto , ed alzando la voce .• E 
tiene , aiss’ egli , fate battere 
il tamburo , e noi suonare, 
mo le noflre campane . Ecco la 
rispofla , che dò alle vojìre 
pnpoftzioni ; nel tempo stesso 
uscì dalla camera. Un sì ri- 
soluto discorso diè a credere, 
che 'non avrebbe avuto tanto 
ardire , se non si fosse senti- 
to in istato di sostenerlo . Fu 
richiamato, e gli si accorda- 
rono moderate condizioni , . . 
Ved. COCLES. 

I. CAPRA ( Benedetto ), 
giureconsulto di Perugia, che 
fiorì verso il 1400, ed in essa 
città tenne publica scuola , fu 
celebre specialmente nel dirit- 
to canonico , e lasciò varie 
opere , cioè Contenti e Con- 
sigli legali. Il Soci no lo chia- 
ma , illujlre , celebre, uomo d' 
un eccellente giudizio e d' 
una timorata coscienza } nulla- 
dimeno non si curano piò i 
suoi scritti , come tutte ordi- 
nariamente le opere di giure- 
prudenza di quell’ età, e di 
quel noiosissimo stile . 

** II. CAPRA ( Galeaz- 
20 ), detto comunemente Ca- 
pello , di patria Milanese, era 
nato nel 1487, e fu assai ca- 
ro a Francesco 1 1 Sforza du- 
ca di Milano . Servì di segre- 
tario al gran-cancelliere Mo-- 
rone, ed indi al duca suddet- 
to , dal quale fu anche man- 
dato oratore all’imp. Massi- 
miliano . Era uomo di abilità. 



/ 



e molto dedito allo studio ; 
ma non ebbe lunga vira , 
mentre , cavalcando un giorno 
per la città, ed incontratosi 
in un altro , che pur correva 
furiosamente a cavallo, fu da 
questo urtato in modo , che 
cadde quasi morto a terra , 
nè di tale caduta potè più ria- 
versi ; onde, dopo avere sten- 
tato due anni , ile morì , ap- 
pena quinquagenario. Scrisse 
in latino, e non senza ele- 
ganza la Storia delle guerre 
fatte in Italia dal 1521 al 
1530 per la restituzione di 
Milano all’ accennato duca 
Francesco y come pure la Sto- 
ria della guerra fatta presso a 
Musso sul lago di Como in- 
titolara , De Belio Massi ano . 
Di lui si ha parimenti un li- 
bro intitolato , l Antropologia, 
ed un altro dell' Eccellenza e 
nobiltà delle Donne , il quale 
è parce della stessa Antropolo- 
gia , ed era già stampato pria 
di essa , e fu poi unitamente 
alla medesima ristampato in 
Venezia il 1539 , edizione 
non sì facile a trovarsi . 

"CAPRANICA (Dome- 
nico), nacque in Roma di 
nobile famiglia nel 1400, do- 
po fatti in patria ed altrove 
i primi studi , venne tratto a 
Bologna dalla fama di Gio- 
vanni d'Imola , ove ottenne 
ber* presto gran nome , e fu 
decorato deila laurea in età 
di 22 anni . Quasi subito 

Mar- 
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Martino v il fece chierico di re sfato nascosto per qualche 
camera, poi segretario, ed in- tempo, si rifugiò presso Fi- 
di lo adoperò in diltìcili com- lippa Maria Visconti duca di 



missioni fi alcune delie quali 
richiedevano maturità di sen- 
no, altre valor militare . In 
tutte diè tali pruove di se 
medesimo , che il pontefice , 
conferitogli prima il vescova- 
to di Fermo e il governo del 
ducato di Spoeti, lo nominò 
ancora cardinale, ma segreta- 
mente, come solevasi in que’ 
tempi , cioè comunicando al 
sacro collegio 1’ elezione , da 
pubblicarsi poi in un tempo 
determinato , aggiuntavi la 
condizione , che se il papa 
morisse prima , i cardinali 
fossero in dovere di ammet- 
terlo nel loro numero, e dar- 
gli luogo in conclave . (Tale 
uso antico è diverso in varie 
particolarità da quello d'oggi 
di far i cardinali segreti , che 
chiamami riservati in petto ) . 



Milano , da cui acco'to ono- 
revolmente, venne poi inviato 
al concilio di Basilea a trat- 
tarla sua propria causa . L* 
trattò con impegno e con fe- 
lice esito, mentre que’Padri, 
dooo un maturo esame di tre 
anni, decisero , che gli 'era 
dovuta la porpora , ed Euge- 
nio dovette prestare il suo 
consenso ad una tal decisio- 
ne . Ma il nuovo cardinale , 
ben veggendo di non essergli 
accetto , si ritirò a menar vi- 
ta privata senza punto inge- 
rirsi ne’ pubblici affari . Co- 
nobbe finalmente il pontefice 
il raro merito del Capranica % 
e fattolo legato nel a Marca 
d’Ancona , il destinò a con- 
durre l’ esercito , che difender 
dov&a quella provincia con- 
tro 1’ armi di Francesco Sfor - 



Morì di fatti Martino v pria 
di pubblicarlo , e il Caprani- 
ca , non solo non si volle ri- 
conoscerlo per cardinale da’ 
Padri uniti in conclave; ma 
anche dopo che fu eletto Eu- 
genio iv , questi ricusò di con- 
ferirgli l’onore già destinato- 
gli dall’ antecessor suo ; e di 
piò ingannato da’ maligni ca- 
lunniatori , che gli dipinsero 
esso Qapramca co’ piò neri co- 
lori , lo spogliò di tutt’ i be- 
ni , e cercò per sino di aver- 
lo prigione. Egli dopo esse- 



za . Veramente in questa oc- 
casione fu il cardinale poco 
felice guerriero. , perciocché 
furono poste in fuga le trup- 
pe pontificie , ed egli ferito 
in un fianco e in una mano, 
fu costretto a cambiar veste 
per sottrarsi ai nemici , e si 
ritirò in Osimo . Dallo stesso 
pontefice , indi da Niccolò v , 
e poi da Cali /lo iti , fu si- 
milmente occupato in diverse 
ardue commissioni , fra le qua- 
li due singolarmente gli ot- 
tennero gran lode ; la concor- 
dia 
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dia da lui stabilita tra i Ge- 
novesi , divisi già da lungo 
te rmo per domestiche ostina- 
te dissensioni; e la pace, che 
per opera sua concedette Al- 
fenfo re di Napoli alla chie- 
sa . da lui lungamente trava- 
gliala colle armi . Termini 
ni Koma d dì primo settem- 
bre 145S nell’anno 58 di sua 
età , i di lui giorni , questo 
Porporato celebre , non silo 
per le accennate sue abilità , 
e vicende , ma anche per le 
molte altre doti e virtù, ond’ 
era ornato . Costantemente a- 
lieno dalla vile adulazione , e 
portato alla giustizia; man- 
tenne sempre una sincera fran- 
chezza anche cogli stessi pon- 
tefici , onde era temuto , e 
talvolta anche odiato da al- 
cuni . La sua applicazione al- 
io studio fu indefessa, e par 
impossibile , che un uomo 
morto in età ancor vegerà, e 
distratto da tante vicende ed 
occupazioni , potesse aver tan- 
to Ietto e scritto quant’egli, 
e fosse stato tanto versato 
nella giureptiidenza , teologia, 
e filosofia , nelle opere de’ 
SS. Padri, nelle storie, e ne’ 
poeti . ed oratori . Soleva egli 
dopo il pranso adunare presso 
di se in una specie di utilis- 
sima accademia e conferenza 
letteraria una quantità d’uo- 
mini dotti , tra’ quali furono 
Enea Silvio , poi papa Fio ir, 
il cardinale degli Ammanati , 



l’arcive'scovo S. Antonino , Leo- 
nardo da Perugia , e tanti al- 
tri personaggi di distinto me- 
rito . Un’ altra prova dell’ 
amor suo per le lèttere, ed 
insieme della sua munificenza 
e pietà, diede egli ordinando, 
che nel suo palagio si fondas- 
se un collegio per molti gio- 
vani , che tuttora sussiste , e 
denominasi Capranica dallo 
stesso nome del suo fondato- 
re, che di più lo dotò di buo- 
ne rendite , e d’ una copiosa 
biblioteca di circa due mila 
volumi , numero ben conside- 
revole , in tempo che non era 
per anche in uso la stampa. 
Finalmente molti scritti in 
diverse materie lasciò egli , 
che vengono annoverati dal 
Poggio e da altri ; ma non 
so', che alcun altro ne sia alle 
stampe, fuorché il suo Trat- 
tato dell' Arte del ben morire , 
impresso dal Dino Fiorentino 
il 1487. 

* CAPR ARA (Enea Con- 
te di ), signore di Siklos , ca- 
valiere del toson d’ oro , e 
generale delle armate impe- 
riali , era di Bologna in Ira- 
lia della nobile famiglia de’ 
quaranta Caprara , e nipote 
del famoso General Piccolo- 
mini . Sotto di lui applicossi 
da giovinetto al mestiere dell’ 
armi, e non lo lasciò, che 
verso il fine di sua età , on- 
de giunse, perii varj gradi si- 
no al supremo comando delle 
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truppe . Fece 43 campagne , 
e si segnalò principalmente in 
quella del 1 68 5 , allorché sot- 
to il comando del duca di 
Lorena, dopo lungo assedio ed 
ostinata difesa, prese di assal- 
to contro i Turchi la città 
di Neuhausel. Questo, ed al- 
tri felici successi fecero ob- 
bliàre , che fosse stato prece- 
dentemente battuto dal Ty- 
rmna.. In appresso ebbe piò 
volte il comando in capo del- 
le armate imperiali, e segna- 
tamente nel ì6()7 di quella 
contro i Turchi nell’Unghe- 
ria ; ma in tal occasione da 
turi’ i migliori storici gli si 
attribuisce una mancanza, che 
reca non lieve macchia alla 
sua memoria . Si vuole per 
sicuro, che la sua emulazio- 
ne , anzi gelosa invidia della 
gloria acquistatasi dal valoro- 
so generale Veterani di Urbi- 
no, fosse la cagione onde re- 
stasse sacrificato questo altro 
prode Italiano , poiché non 
solo i! Caprara mancò di av- 
visarlo dell’ avvicinamento di 
tutta la grossa armata Tur- 
chesca, che sarebbe stato in 
tempo di sfuggire; ma anche 
lo lasciò solo con un corpo 
non più che di sette mila uo- 
mini in preda alla detta ar- 
mata , senza soccorrerlo , co- 
me avrebbe potuto ( Ved. 
veterani ). Mori il Ca 
prara in Vienna il 1701 in 
età di 70 anni in gran ripu- 
7 ’cm.V» 



fazione di non tnen buono 
politico , che eccellente capi- 
tano , Era stato spedito nel 
1682 e 1 68 3 ambasciatore 
alla Porta, ove trattò gli af- 
fari dell’ imperatore da uony> 
di abilità . 

CAP REOLE ( Giovanni ), 
Domenicano, professore di teo- 
logia a Parigi, era nato in un 
villaggio vicino a Rhodez, 
assistette al concilio di Basi- 
lea, e fioriva verso la metà 
del secolo xv. Lasciò de’Co- 
msntarj sul Maestro delle sen . 
lenze, ed una Difesa di S. 
l'i mmaso di Aquino , della di 
cui dottrina fu accerrimo di* 
fensore . 

* C APR EOLO 0 caprio- 
li , ( Elia ) nativo di Bre- 
scia in Italia, celebre giure- 
consulto e storico erudito , 
mori molto vecchio nel 1519. 
E’ autore d’ una Storia della 
sua patria in 14 libri , che si 
trovano nel tona, ix della col- 
lezione degli storici d’ Itali» 
del Grevio. Scrisse pure De- 
ferì sia statuti Btixiensium .. . . 
De ambisione , & surnptiùus 
funerum m'muendit .... De etn- 
firmatione fi dei , & c. 

CAPRIATA ( Pier Gio- 
vanni ), avvocato Genovese, 
si applicò ugualmente a spie- 
gare le spinose. questioni del- 
la giureprudenza , a perorare, 
a dar consulti , ed a procurar 
da uom saggio di terminar le 
cause per via di arbitramene: 

V pje*- 



Digitized by Google 







CAR 



■mezzo sempre apparetitcmen- 
te lodato dai causidici , e real- 
mente tenuto lontano per lo 
pifi dall’ animo de’ clienti . 
Ma oltre a ciò si lece parti- 
colarmente conoscere , come 
istorico. Scrisse la Stona del- 
ie Guerre d' Italia dal lòij 
sino al róòo , divisa m tre 
parti, Ginevra in tre voi. m 
4°. Il primo ed il secondo 
furono pubblicati nel 1Ò38, 
1649 , lui vivente ; il terzo 
venne data alla stampe,^ lui 
già morto, nel ióó+daGitfw- 
Battijia suo figlio , che lo de- 
dicò a Francesco M. Imperi alt 
Feretri patrizio Genovese ; ma 
1’ autore non volle dedicare 
ad alcuno le due prime parti 
da esso pubblicate , accioc- 
ché l’ adulazione , o la com 



„ tali quali erano stati . Que- 
„ gli avvenimenti , sogg'ugne 
j) egli , che ci hanno cagiona- 
„ ta pena , quando sono accadu- 
,, ti, non potino leggersi eoa 
„ piacere ; ma uno storico 
, non deve perciò tacerli „ . 

CAPTAL de buch , 

( le ) Ved. crailly. 

CARA, Ved. rara . 

’CARACALLA (Marco- 
Aurelio-Antonino ) , nacque 
a 4 aprile 1’ anno 1 88 nella 
città di Lione da Settimio Se- 
vero imperatore romano ( Veg- 
gaji questo nome ), e da Giu- 
lia Domita. Allora fu denomi- 
nato Bassiano : nome, che gli 
venne poi mutato negli altri 
surriferiti , allorché suo pa- 
dre lo dichiarò Cesare , e suo 
collega in età di soli otto an- 



che 1 adulazione >01» vvuw . r r» 

piacenza non corrompessero la ni nell anno 190. Il sopran- 
na penna. Lusingami egLi , nome poi di Caracolla gli 

e con ragione , di aver tenu- venne dato dagli storte, dopo 



ta la bilancia tra le potenze, 
senza veruna parzialità nè per 
gli uni, nè per gli altri . I 
fatti vengono da lui esposti 
con nettezza, e ne sviluppa 
le origini , i motivi e le 
conseguenze con candore • An- 
drea Balbo nobile Veneziano 
6i lagnò col Capriata, che 
trattata non avesse con ba- 
stante riguardo la d i lui republi- 
ca lo storico gli rispose „ 
„ .che aveva renduta g'usti- 
„ zia al di lei governo ; ma 
,, che aveva dovuto racconta- 
J} re i successi delle battaglie 



morte, a motivo di un abito 
di nuova invenzione , eh’ ei 
portò alla foggia de’Galli , da 
questi appellato caracolla . Di 
quattordici anni appena sposò 
Plautilla figliuola di Plauzia- 
no favorito dell’ imperatore , 
per le quali nozze si fecero 
incredibili feste ed allegrezze, 
e fu data un’ immensa dote ; 
ma il matrimonio fatto da 
Caracolla , forzato dal volere 
del padre e contra genio , eb- 
be funestissime conseguenze 
(Ved. plauziano).Può esse- 
re che da fanciullo ei si mo- 
strai- 
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. strasse dolce ed umano , co- 
me dice il testo Francese ; ma 
certamente questa sua felice 
disposizione fu di pochissima 
jdurata , essendo indubitato , 
che sin dalla primiera gioven- 
tù si diede, in preda questo 
principe alle più vergognose 
dissolutezze , ed a tutti gli 
altri vizj , e andò sempre di 
male in peggio . Aveva egli 
un temperamento infermiccio, 
la statura mezzana , la fiso- 
nomia feroce , il carattere te- 
tro , trasportato , presuntuoso, 
.furbo , geloso , bizzarro , e 
quantunque addetto di buon’ 
ora al vino ed alle femmine, 
non era perciò meno crudele. 
Nimico dichiarato delle per- 
sone dabbene e di tutt’i suoi 
congiunti, noti fu contento sin- 
xhè non vide estinti e la mo- 
glie e il suocero ; odiò sem- 
pre a morte il fratello Geta , 
attentò per sino più volte al- 
la vita del genitore, e quan- 
do poi lo vide infermo , a- 
vendo corrotti alcuni medici, 
gli accelerò la morte. Il gior- 
no stesso , in cui questa se- 
guì, a 4 febbraro delPann.an, 
i soldati lo proclamarono im- 
peratore unitamente a Geta 
suo fratello ; ma egli troppo 
l’odiava e troppo ambiva di 
regnar solo per poter tollera- 
re un tale compagno . Non 
passò quindi appena un anno, 
che un giorno invitatolo pres- 
so di Giulia comune genitri- 



ce, sotto l’ingannevole prete- 
sto di volersi con lui ricon- 
ciliare, ivi lo fece pugnalare, 
anzi, secondo alcuni, lo pugnalò 
egli medesimo, nè gli valse 
l’essere corsd in braccio alla 
misera madre , che però ri- 
mase tutta aspersa del di lui 
sangue . Così Caracolla, parri- 
cida insieme e fratricida, ben 
presto si trovò solo sul trono 
imperiale, e per meglio ras- 
sodatisi, guadagnando l’affet- 
to de’ soldati , aumentò ad 
.essi la paga d’una metà; e 
questi miserabili restarono in 
guisa acciecati da tale libera- 
lità, che approvarono il di lui 
delitto , e dichiararono Geta 
nimico del pubblico bene. En- 
trò indi in Roma con tutt’i 
suoi soldati in armi , gridando 
„ che Geta aveva nudritosen- 
„ ti mento di uccidere esso 
„ medesimo , onde egli pre- 
„ venendolo non avea fatto 
„ altro , che seguire I’ esem- 
pio di Rantolo „ . Per mi- 
norar nondimeno l’orrore del 
proprio delitto , fece porri 
Geta nel novero degli Dej , 
pigliandosi poca pena , che 
fosse in cielo , purché non re- 
gnasse sulla terra: Sit divusy 
duna non jit vivus . Cercò da 
per tutto apologisti del suo 
fratricidio . Papmiano , il fa- 
moso giureconsulto , fu messo 
a morte , per non avere vo- 
luto , ad esempio di Seneca , 
colorir* una tale sceleraggine. 

V a Ma 
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iVo» ì si facile , rispos’ egli , 

10 scusare un parricidio , come 

11 commentilo , ecf è un secon- 
do delitto l'occusare un inno- 
cente dopo avergli ulta la vi- 
ta . Quanti erano stati della 
numerosa corte di Gela , o in 
qualche modo aderenti ad es- 
sa anche rimotamente , tutti^ 
senza perdonare a donne , nè 
a fanciulli , caddero vittitjla 
della sitibonda barbarie di Ca- 
racolla', tal che in questa guisa, 
per quanto narra Dione , fu- 
rono crudelmente trucidate pici 
di 20 mila persone . Strazia- 
to il perfido imperatore da’ 
suoi rimorsi continui , fece 
un viaggio nelle Gallie . Ivi 
turbò la quiete de’po poli, vio- 
lò i dritti delle città , nè ab- 
bandonò quelle contrade, se 
non dopo essersi fatto ogget- , 

v to dell’odio universale. I rei- 
terati aggravj, le violente e- 
saztoni esaurirono rutte le pro- 
vincie . Rimproverandogli un 
giorno sua madre le di lui 
profusioni , il tiranno le ri- 
spose colle seguenti parole , 
accennando nel tempo stesso 
Ja propria spada : Sappiate , 
thè fintante fa quejìa in mia 
mano , avrò tutto quanto xor- 
rb . Essa però non fu bastan- 
te a difenderlo contro i Bar- 
bari. I Cati, gli Alemanni, 
ed altri popoli della Germa- 
nia gli dichiararono la guer- 
ra , ed egli non comprò altri- 
menti la pace, che a forza di 



danaro ; nulladimeno la sua 
viltà non gl’ impedì , che si 
arrogasse i soprannomi di Ger- 
manico , di P artico , di Ara- 
bico &c. 5 e siccome Elvio 
Pertinace si lasciò sfuggire di 
bocca , che bisognava anche 
aggiugnervi G etico Alassimo , 
questo scherzo , che si credè 
allusivo alla morte di Gela , 
gii costò la vita. Il suo re- 
gno non fu, che un conti- 
nuo esercizio della più barba- 
ra crudeltà, e una catena del- 
le più strane pazzie , che pos- 
sano mai figurarsi . Gli venne 
in idea di farsi simile a! gran- 
de Aleffandro e ad Achille , 
ed ordinò a tutti di chiamar- 
lo , ora 1 ’ Alessandro d' Orièn- 
te , ora Anfanino il Grande. 
Non potendo imitar il valore 
dell’eroe Macedone, procurò 
di copiarne in se 1' estrinse- 
che maniere, camminando co- 
me lui colla testa inclinata 
sopra una spalla , ed affettan- 
do di ridurre i suoi andamén- 
ti e le sue positure a norma 
della figura di questo conqui- 
statore . Scrisse al senato , che, 
essendogli entrata in corpo 1’ 
anima di * Alessandro , voleva 
essere onorato come tale, non 
solo col nome, ma con mo- 
numenti e statue ne’ tempi 
e per la città . Questa manìa 
andava tant’ oltre, che proibì 
Caracalla a tutti coloro , che 
seguivano la dottrina di Ari- 
stotile di comparire in pub- 
bli- 
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bl'co , e di pronunciare an- 
che il di lui nome. Il Capo 
riti Liceo , dicea egli , fu com- 
plice nella covatura di Anti- 
patro , e fu uno de ’ principali 
autori della morte del suo di- 
scepolo . Non soffriamo , che il 
nome cf un micidiale si conser- 
vi tra gli uomini : ed in se- 
uela di questa idea faceva 
ruciare le opere di Arifloti - 
le . Il nuovo Alessandro noa 
si mostrò punto degno dell’ 
antico , neppure - colle virtù 
morali . Essendo andato ad 
Alessandria nell’ uscire di An- 
tiochia , diede ordine a’ suoi 
soldati di fare man bissa so- 
pra il popolo per punirlo di 
alcuni imprudenti motreggi la- 
sciatisi sfuggire in proposito 
della morte di Geta. Fu si 
orribile, per quanto dicono 
alcuni storici, tale carnicina, 
che tutta la pianura era co- 
perta di sangue , e tinte ne 
furono per più giorni le ac- 
que del mare e del Nilo nel- 
le vicine spiagge . Benché 
suo padre lo avesse fatto di- 
ligentemente istruire nelle 
scienze , a tutt’ altro avea 
pensato , che allo studio ; an- 
zi mostrassi dichiarato nemi- 
co de’ letterati , eccettuatone 
il solo poeta Oppiane , che 
dicesi fosse da lui stimato , 
e ricompensato pel suo sape- 
re ma più Verisirailmente , 
perchè adulavalo . Questo bar- 
baro di fatti vietò le assem- 
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blee de’ dotti, egitmse sino a 
far murare per tal motivo i 
soliti luoghi , ove adunavansi 
ne’ quartieri delia città . Fi- 
nalmente 1’ anao 217 la terra 
restò liberata da questo mo- 
stro. Un tribuno delle guar- 
die, appellato Giulio Marziale, 
ad istigazioue di Mac fino, poi 
successore nell’impero , men- 
tre ajutavato a salire a ca- 
vallo , gli conficcò uu pugna- 
le nella gola, e lo stese mor- 
to il dì 8 aprile 1’ anno 29 
di sua età , e ‘sesto del suo 
regn^ , mentre andava dalla 
città di Edessa a quella di 
Carré . Il giorno, in cui giun- 
se a Roma la notizia di sua 
morte, fu giorno di grati gio- 
ia per tutt’ i poaoli , e la 
memoria di questo scelerato 
restò così odiosa come quelle 
di Caligola e di Nerone;' ma, 
( chi lo crederebbe ? ) pochi 
giorni dopo giunsero lettere 
di Macrino, già dichiarato im- 
peratore , colle quali ordina- 
va al senato di decretare a 
Caracolla gli onori divini ; e 
convenne .ubbidire. 

* I. CAR ACCI ovvero 
carr acci ( Lodovico ), ba- 
sta questo soio cognome per 
formar 1’ elogio d’ una fami- 
glia, che verso la fine del. 
xvi secolo diede al tempo 
stesso tre soggetti , i quali , 
se non giunsero ad uguaglia- 
re interamente la fama de' 
Tizi ani , de’ Correggi e de’ 
V 3 Ra- 
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Ra fatili , fecero nondimeno 
fiorire in que’ tempi Ig^ pittu- 
ra , e talmente P illustrarono, 
che ben felici potremmo ri- 
putarci , se alcuni ne avessi- 
mo in oggi, che loro parago- 
nare si potessero . Il primo 
d’essi fu Lodovico , principal 
fondatore della famosa stuo- 
ia , detta perciò Catraccefca , 
che diede tanti celebri allie- 
vi , tra’ quali un GuidoReni , 
un Domini chino , un Guercin 
da Cento , un Cignoni 
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Lanfranco , lo Schedane , 1 ’ 
Olibani , lo Spada e tant’ al- 
tri. Nacque Lodovico in Bo- 
logna nel 1545 da un padre 
jhacellajo , che dapprima avea- 
16 destinato all’esercizio dei- 
fa stessa sua arte; ma il ge- 
nio del giovanetto traevalo 
al disegno , e però il genito- 
re si prestò a secondarlo , 
somministrandogli anche, per 
quanto era compatibile col 
suo basso stato , i mezzi di 
applicarsi a seconda della sua 
inclinazione . Questo grand’ 
uomo , che sorpassò poi tutt’ 
i pittori del suo tempo , avreb- 
be abbandonata ( per quanto 
riferiscono aldini ) la pittura, 
se avesse badato ai consigi) 
del suo primo maestro Pro- 
spero fontana ; poiché dicesi, 
che fosse si tardo d’ingegno, 
* pigro di mano , che i suoi 
condiscepoli lo chiamavano il 
giumento . Altri però metto- 
no in dubbio una tale parti- 



colarità , e sembra assistita fa 
loro opibiòrte dalla gran riu- 
scita , che fece il Caraeci , o 
almeno bisogna dire, che in* 
lùi P ardente inclinazione e I’ 
assiduo studio , superassero 
in lui tutti gli ostacoli , che 
la natura sembrava oppor- 
re al talento non anche 
ben formato . Da Bologna 
passò poi a Firenze , e studiò 
sotto il celebre Domenico Par-* 
signani , profittando molto al- 
tresì nell’esercitarsi , copiando 
varie pitture d ’ Andrea del Sar- 
to . Fece indi un giro per Isk 
Lombardia e per lo stato Ve- 
neto , e i capi-d’opera del 
Correggio , del Tiziano , del' 
Parmegianino , di Giulio Re- 
mano , che vi si ammirano in' 
gran copia , contribuirono tal- 
mente a perfezionare il suo’ 
gusto , che senza essere stato 
in Roma , ritornossene a Bo- 
logna tanto eccellente , che’ 
non avea piò chi l’ uguaglias- 
se tra’ suoi coetanei - Allora 
fu , che invitò a studiare sot- 
to di se la stessa professioni 
i due suoi cugini Agoflim ed 
y bmihale , figli di Antonio Ca- 
rocci nato sul Cremonese , ed 
in seguito passato a Roma ad e- 
sercitar l’arte di sartore. Co- 
nosciuta P inclinazione di que- 
sti due giovanetti per le bel- 
le arti , tale fu la cura , che 
di essi prese Lodovico , istruen- 
doli , ed anche mantenendoli 

ora in propria casa , ora pres- 
so 
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so qualche altro maestra , che 
in brieve vide giunti anch’ 
essi a quell’alto grado di ce- 
lebrità e perfezione , che solo 
questo sarebbe bastato ad ilio- 
strare il nome dell’amoroso cu- 
gino ,'s’ei non avesse conse- 
guita già bastante gloria per 
fa sua rara abilità e per 1* 
ornamento di tutte le belle 
dot! . Sembra, che in questa 
famiglia si fosse allora svilup- 
pato un sorpren 'ente talento 
pel disegno e la pittura ; ma 
non potè vedersi , se avesse 
piantata tal radice da promet- 
tersene continuazione ed ac- 
crescimento ne’ discendenti , 
poiché niuno de’tre volle ma- 
ritarsi , e i due trarei li, co- 
me vedremo , benché assai 
più giovani , premorirono a 
Lodovico . Co i uniri insieme 
questi tre grand’ uomini , pre- 
sero a gsreggiare vicendevol- 
mente nel dare le più beile 
prove del loro valore; e l’e- 
mulazione giunse a tal segno 
tra i due fratelli , che pur 
troppo sarebbe degenerata in 
disdicevole rivalità ed inimi- 
cizia , se il savio cugino non 
avesse moderati colla sua buo- 
na maniera i focosi loro tra- 
sporti . Si prefisse Lodovica 
di unir insieme le di-vefse bel- 
lezze e i diversi pregi de’più 
eccellenti pittori, e di rifor- 
mare il gusto , che allora e- 
rasi fatto dominante nelle scuo- 
le del Sabbimi a Roma, del 



P affiglia ni a Firenze, del Pro - 
cacci ni a Milano , e ds’ Ponto* 
va e PaJJerotti a Bologna j 
gusto inclinante all’ affettazio- 
ne ed al manierato ( come 
dicono i professori ) . Non 
mancarono gli altri pittori di 
scatenarsi in declanadoni a 
critiche contro una tal’ innova-* 
zione , ma la fermezza e 1* 
abilità d é'Caracci la vinsero . 
Esposte alcune phture,da essi 
fatte a bella posta gratis per 
alcune chiese , riportarono il 
vanto sopra tutte le altre mo- 
derne , e Lodovico co’suoi cu- 
gini ebbe la gloria di ritor- 
nare il primiero suo lustfro a- 
questa bell’arte . Per suo consi- 
glio ed insinuazione venne h 
stituita in Bologua l' accademia 
di pittura , che divenne poi si 
celebre ; egli unitamente a* 
due suoi cugini ed allievi n« 
prescrisse gli utili regolamen- 
ti , ne incammini) l’esercizio, 
ed in somma ne fu capo a 
modello • E ben meritava di 
esserlo per la fecondità della 
sua fantasia , per 1’ esattezza 
del suo disegno , pel suo toc- 
co delicato e spiritoso , per 
la freschezza del suo colorito* 
e per quel stfo gusto grande 
e nobile, imitatore sei tempo 
stesso della semplicità delta 
natura . H suo stue si appros- 
sima soprattutto alla maniera 
del Correggio , ed 1 suoi con- 
torni facili ed aadanci,le sue 
arie di lesta graziosi , la leg- 
V 4 tge- 
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gerezza e sublimità de’ suoi 
composti lo faranno sempre 
distinguere . Nel 1619 termi- 
nò di vivere in Bologna in 
età di 74 anni questo insigne 
artefice , e fu onorato con 
pomposi funerali , ed univer- 
salmente compianto . Era e- 
gli benemerito non solamen- 
te deìla pittura e della sua 
patria , ma anche di .tutta la 
civile società pel suo carattere 
d’ uom veramente onesto , pel 
suo tratto piacevole ed ame- 
no , e pel suo generoso disin- 
teresse . Savio , affabile ed af- 
fettuoso trattava i suoi scola- 
ri con tutta la dolcezza , i- 
Struivali con vero impegno , 
ed animavali coll’ assiduo suo 
esempio allo studio ed all’ a- 
mor della gloria . Stimava tal- 
mente la sua. riputazione , sen- 
za essere però vano nè super- 
bo , che non essendogli riu- 
scita a suo genio un’ Annun. 
ziata , cui dipinse a fresco 
nella cattedrale di Bologna , 
poiché gli anni e le gran fa- 
tiche aveangli molto indebo- 
lita la mano -e la vista , se 
ne accorò in guisa , che tosto 
cadde infermo , e dopo non 
molti giorni cessò di vivere . 
Soli 13 giorni erasi egli trat-, 
tenuto a Roma , all’ occasio- 
ne che in età di sessant’ anni , 
colà recossi, pressato da An- 
nibale , perchè andasse a ve- 
dere la sua opera della Gal- 
leria Farnese. Era stato chia- 



mato a dipingere la detta gal- 
leria esso Lodovico ; ma egli 
non potendo lasciar Bologna, 
specialmente per l’ impegno 
che aveva dell’ accademia , vi 
spedì il cugino , e restò mol- 
to contento della di lui ope- 
ra , alla quale però aggiunse 
alcune correzioni ed anche 
qualche figura del proprio . 
Tra le molte belle opere di 
Lodovico Cor acci , delle quali, 
per così dire, è piena Bolo- 
gna , la storia di S. Benedet- 
to , e quella di S. Cecilia da 
esso , benché più che sessage- 
nario , dipinte dopo il suo ri- 
torno da Roma ne’ chiostri di 
S. Michele in Bosco presso 
Bologna, sono due gran ca- 
pi d’-opera, e formano una 
delle più belle serie , che sien 
mai uscite dalla mano degli 
uomini , come può vedersi dai 
rami , che se ne sono incisi 
e pubblicati, non ha molto, in 
Bologna . Si ammirano in ol- 
tre tra i - di lui lavori più 
singolari ; la Cappella dell* 
aitar maggiore del Duomo di 
Piacenza con quantità di fi- 
gure: in Reggio, di Lombar- 
dia il Criflo morto colle tre 
Marie nella sagristia di S. 
Prospero : a Mantova il Mar- 
tirio di S. Orsola e delle 
undicimila Vergini : a Mila- 
no un bellissima Presepio nel- 
la chiesa di S. Antonio; ed 
una Nunziata pregiatissima 
nella galleria dell’ Arcivesco- 



CAR 



vato : e nella galleria di Mo- 
tieoa , oltre varj altri quadri, 
ima Susanna , un S. Bernar- 
dino , una Galdtea , ed una 
Flora , figure bellissime. Nen 
poche ne ha pure il re di 
Francia : una Natività , un 
Era Homo , una Depnftzion 
dalla Croce , uno Sposalizio di 
S. Caterina & c. 

* li. CAR AGCI ( Ago- 
stino ), cugino del precedente, 
ed il maggiore de’ due preac- 
cennati fratelli, nato in Bo- 
logna nel 1559, fu non me- 
no eccellente nell’ intaglio a 
bulino, che nella pittura, ed 
oltreciò il suo bel genio lo 
porrò .agii altri studj , e se- 
gnatamente della filosofìa , 
de la poesia , della storia e 
delle matematiche , senza che 
peto mai perdesse di mira le 
dette due belle arti. Le col- 
tivò entrambe con distinzio- 
ne , ma, dotato d’ un naturale 
focoso e di una capricciosa 
fantasia, talvolta la ciò i’ una 
di esse per applicarsi intera- 
mente all’ altra , e poi la- 
sciò questa per la prima, e 
così a vicenda andò, ora al- 
ternando or congiungendole 
insieme. Ora compiacente col 
fratello Annibale , e solamen- 
te portato da una lodevole e- 
muiazione , travagliò in sua 
compagnia * e gli prestò non 
poco atuto colle sue erudite 
cognizioni; ora geloso ed in- 
tollerante venne seco a.rottu- 



ra , e lo abbandonò . Questa 
gelo ia fu cagione , che men- 
tre lavorava seco nella galle- 
ria Farnese in Roma , tutto 
ad un tratto se ne partì , e 
recossi a Parma , ov’ era già 
stato altra volta in di lui 
compagnia , ed ove impie- 
gato da quel Duca , fece va- 
rie opere di pittura assai pre- 
giate , ma assai invidiate an- 
cora da coloro , che mal vo- 
lentieri il vedevano sollevar- 
si tanto sulla turba degli al- 
tri mediocri pittori . In Ve- 
nezia erasi trattenuto qualche 
tempo considerevole ; ed ivi 
fu , ove apprese 1 ’ arte <teli’ 
intaglio sotto Cornelio Cort , 
che in brieve saperò non solo 
nella leggiadria del disegno , 
ma anche nell’ abilità di 
maneggiare il bulino ; onde 
poi esso Caracci ebbe tra gli 
altri bravi suoi allievi il ce- 
lebre Viliamgne . Ivi fu pure, 
ov’ ebbe un figlio naturale , 
di cui volle esser padrino il 
famoso Ttrt cretto infimo suo 
amico. Venne invitato a Ge- 
nova per un lavoro di con- 
seguenza con promessa di gran 
premio,* ma il duca di Par- 
ma noi voile lasciar piò par- 
tire. La tristezza di trovarsi 
lontano da! cugino e dal fra- 
tello, che non ostanti i suoi 
impeti di collera , amava te- 
neramente: i disgusti , che 
riceveva in Parma dagl’ invi- 
diosi suoi emoii; ma piò di 

tutto 



CAR 



3i4 

tutto le troppo assidue appli- 
cazioni e fatiche gl’ indebo- 
lirono la salute, in guisa che 
nei 1602 le belle arti perde- 
rono in lui uno de’ migliori 
suoi ornamenti , essendo egli 
morto in Parma all’ età di 
soli 43 anni , compianto da 
tu»’ 1 buoni , ed onorato di 
magnifici funerali si nella cat- 
tedrale di essa città , che in 
Bologna a spese deli’ accade- 
mia , alla di cui erezione a- 
veva contribuito egli pure . 
Era stato rimproverato di a- 
ver più volte lasciata troppa 
libertà al suo pennello in 
nttiteria di oggetti Uscivi . 
Negli ultimi suoi anni si sentì 
toccar il cuore , mentre con- 
templava il SS. Salvatore e 
la Vergine madre da lui di- 
pinti , sicché d’allora in poi non 
volle più rappresentare ogget- 
ti profani , e condusse una 
vita da ottimo cristiano . An- 
zi sentendosi mancar le forze, 
si ritirò presso i Cappuccini, 
ove pinse un S. Pietro pian- 
gente i suoi peccati , ed a- 
veva anche cominciato a di- 

E ingere un giudizio universa- 
f , che per la di lui morte 
restò imperfetto . Ago/lino e- 
ra dotato di una fantasia brillan- 
te , e spiritosa , e di un fino 
giudizio , ajutato poi anche 
dalla sua erudizione e dal- 
le sue cognizioni , massi- 
mamente nella storia , mito- 
logia, architettura , prospet- 



tiva ed anatomia . Diceva , 
che P orecchia era tra le par- 
ti del- corpo umano la più 
difficile a disegnarsi , e quin- 
di ne modellò una assai più 
grande del naturale per me- 
~ glio farne conoscere la strut- 
tura , onde se ne formò poi 
il modello in gesso , appella- 
to /’ Orecchioni Agofltm , so 
di cui si sono fatti tanti stu- 
di . Disegnava talmente a 
perfezione , che bene spesso 
correggeva ne’ suoi intagli le 
inesattezze delle pitture , che 
copiava , anche de’ più grandi 
maestri . Aveva sì nella pit- 
tura , che nell’ incisione , un 
tocco libero , franco e spi- 
ritoso, senza lasciare perciò 
d’ essere corretto . Le sue fi- 
gure sono belle e nobili , ma 
non così fiere , come quelle 
di Annibale , e nelle sue di- 
sposizioni si conosce sempre 
un pensar grande e giudizio* 
so. Tra le più rare sue pit- 
ture, oltre quelle , che fece 
in più luoghi unitamente al 
cugino ed al fratello , anno- 
veraci : in Parma nella chie- 
sa di S. Paolo una S. Agata 
con vari altri santi : a Bolo- 
gna nella chiesa di S.Salvato- 
re un' Ajf unta , quadro eccel- 
lente : nella ducale galleria 
di Modena una Susanna co’ 
vecchioni, e il famoso Plutone: 
nel palagio reale a Parigi il 
bel quadro del Martirio di S. 
Bartolomeo i con un fondo di 

bel- 




CAR 



bellissimo paese : é nella gal- 
leria Farnese in Roma sono 
di sua mano e disegno i due 
gran pezzi, il Trionfo di Ga- 
latei e 1 *. Aurora con Cefalo 
sul suo carro . In materia poi 
d’ intagli : la Crocifijfione e la 
Tentazione di S. Antonio , 
la Pace e /’ abbondanza 
del T in foretto : la Sacra 

Famiglia e l* Ecce Homo 
del Correggio : 1 ’ fncendio di 
Trofa del B arozzi : la S.Giu- 
Jììna , lo Sposalizio di S. Ca- 
terina , la Gerusalemme libera- 
ta , ed altri pezzi di Paolo 
Veronese , sono i principali ca- 
i- d'opera, che fanno irrefragi- 
ile testimonianza del quanto 
fosse eccellente questo Car- 
tacei anche nel maneggiar il 
bulino . 

L’ accennato di lui figlio 
naturale aveva nome Antonio 
caraCci, e morì in Roma? 
il 1618 in età di soli 33 an- 
ni . Forse , se avesse goduta 
piò lunga vita, avrebbe supe- 
rati nell’ arte del dipingere 
tutti gli altri Carocci , come' 
si arguisce dalle tre Cappelle , 
thè ha lasciate dipinte a fre- 
sco nella chiesa di S. Barto- 
lomeo all’ Isola in Roma, e 
da altre sue pitture fatte a S: 
Sebastiano fuor delle mura di 
essa città . 

* III. CARACCI ( An- 
nibale ), fratello del preceden- 
te, nato in Bologna nel 1560, 
ebbe principalmente per mae- 



stro Lodovifi) sno tugino . Noti, 
occupandosi che nella pittura, - 
fece sì rapidi progressi, che 
tutti n’ ebbero a stupire . Fili 
coraggioso di suo fratello noti 
cercava le difficoltà, che pet 
aver la gloria di superarle | 
ed il focoso suo ingegno ve- 
niva accompagnato dà un* ese- 
cuzione Viva e pronta, tal 
che bastatagli veder appéna 
una persona , per disegnarla 
esattamente . Ancor giovinet- 
to era in compagnia di suo 
padre, quando nel ritornare 
da Cremona venne spogliato 
dagli assassini . Annibaie di- 
pinse sì bette' le fisoftomie dì 
costoro , sebbene non veduti 
che in quel frangente , che il 
giudice , presso cui ne venne 
fatta la di no tìzia , fece arre- 
starli sumto a norma de’ ri- 
tratti fattigli , ed irf realtà fu- 
rono trovati colle robe furti- 
ve presso di loro , onde iti 
tal guisa i Carrocci le rieb- 
bero . Il girò',* Che poscia fe- 
ce' per la Lombardia' e 1 q 
stato Veneto', trattenendosi 
non poco specialmente hi Par- 
ma , in Milano ed in Ve- 
nezia, contribuì moltissimo a 
perfezionarlo su i modelli d^ 
grandi maestri, ivi da esso at- 
tentamente osservati. Si sra- 
diò di riunir in se stesso i mi- 
gliori loro pregi , il grande e 
il bel nudo di Michel'Angelo , 
la dolcezza del Corteggio , il 
vero di Tiziano, le belle idee 
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e le grazie di Ra fatilo , e i 
Vaghi contorni del Parmegia- 
fiitio. Per tal guisa egli im- 
parò a dare alle sue opere 
quella nobiltà , quella forza 
di espressione , quel vigore di 
colorito, que’ gran colpi di 
disegno, che il rendettero cotan- 
to celebre -, Ritornato a Bo- 
logna, esso anche pii» degli 
altri due contribuì, a distrug- 
gere interamente il gusto ma- 
nierato, eh’ erasi introdotto, 
a rimettere in voga la sem- 
plicità della natura , ed a for- 
mare nella scuola Carracctsca 
que’ tanti illustri allievi , che 
abbiam già accennati sotto il 
eium. i. Un giorno, mentre 
suo fratello Agojlino descrive- 
va con amena eloquenza le 
bellezze del Lacoonte , acco- 
statosi Annibale al moro, ne 
disegnò la figura sì presto e 
sì perfettamente , che tutti re- 
starono* pieni di stnpore: — 
1 ponti , diss’ egli ritirandosi , 
dipingono colle parole e i pit- 
tori col pennello . Fu però 
dn lui un difetto, e forse 1’ 
unico, la. mancanza ; di que- 
sto genio poetico e della 
erudizione, non avendo mai 
voluto applicarsi agli altri stu- 
di, tròppo utili per arricchire 
la fanrasia . Quindi , sebbene 
fosse dotato d’una fecondissi- 
ma fantasia , in varie grandi 
opere molto gli giovò l’ajuto 
di Agojlino , che , dotato di 
vaste cognizioni , fornivagli i 



pensieri , eh’ egli eseguiva mi- 
rabilmente. Sarebbe stato de- 
siderabile, che fossero andati 
sempre uniti ; ma sembra, che 
questi due fratelli non potes- 
sero vivere nè insieme nè 
separati . Piò volte li con- 
giunse la forza del sangue e 
l’abitudine, ed altrettante li 
dissunì, sebbene in sostanza 
non si odiassero, la gelosìa, 
ed anche una certa contrarie- 
tà d’ indole e di carattere. A. 
differenza del fratello , che a- 
mava un poco il fasto , 1' at- 
tillatura , e di conversare col- 
la nobiltà , Annibaie all’ in- 
contro era semplicissimo nel 
vestire , amante di una vita 
privata, e di non trattenersi, 
che co’ suoi pari , senza la- 
sciar però di essere gioviale* 
e molto piacevole nella con- 
versazione . Co’ suoi discepoli 
era tutto dolcezza , e premu- 
rosissimo pel loro profitto ; i- 
struivali con diligenza , face- 
va loro minutamente riflette- 
re i difetti degli altri pittori, 
e non v’era segreto dell’arte, 
che ad essi tenesse celato. All’ 
uso di tutti i Caraccio niuuo 
de’ quali accumulò ricchezze , 
era pur egli disinteressato. Di 
fatti , perchè l ’ Albani uno de* 
suoi discepoli , che gli prestò 
grande ■assistenza nella sua lun- 
ga indisposizione , continuò e 
compì co’ di lui disegnile di- 
rezione la cappella di S. Die- 
go , eh’ egli aveva comincia- 
to a 
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to a dipingere in S. Giacomo 
degli Spagnuoli di Roma, An- 
nibale voile metterlo a parte 
de’ due mila scudi, per tale o- 
pera accordatigli , con sì no- 
bile generosità , che ritenen- 
done per se una <ola quarta 
parte, volle rilasciare gli al- 
tri tre quarti a profitto del 
discepolo . Ciò non ostante il 
torto, che gli venne fatto, dan- 
dogli per la Gallerìa Farnese 
una miserabile ricompera, lo 
amareggiò talmente , che per 
ualche tempo non volle piò 
ipingere . Cominciò di lì a 
r.on molto a divenire acciac- 
coso , e se ne diede la coipa 
un poco al detto dispiacere , 
un poco al non essere stato 
abbastanza regolato in mate- 
ria di sensualità. Checché ne 
fosse , egli andò sempre peg- 
giorando , e nel 1609 in età 
non più , che di 49 anni ces- 
sò di vivere questo gran pit- 
tore , il quale volle esser se- 
polto nella Rotonda , presso 
il suo diletto divin Rafaello\ 
e Carlo Maratti , in prova del 
suo affetto verso tutti due, fe- 
ce lor fare i busti e le iscri- 
zioni in fino marmo. Se An- 
' nìbale non avesse fatta che la 
Galleria Farnese *, basterebbe 
a renderlo immortale questa 
sola grand’opera, in cui di- 
ceva il Poujjin , che avea su- 
perato quanti pittori ilprece- 
derono , ed anche se medesi- 
mo . Otto anni continui ave- 



va egli tm piegati in questo 
cospicuo lavoro, che può dirsi 
un vero poema , poiché, sen- 
za contare le insigni pitture 
del camerone posto all’ingres- 
so, e delle medaglie , fregi 
ed altri ornamenti , basta ve- 
dere i tredici gran pezzi rap- 
presentanti altrettanti principa- 
li soggetti della mitologia , 
per rimaner attoniti , senza 
poter agevolmente decidere , 
se piò debba ammirarsi l’ in- 
gegno e la vaghezza dell’in- 
venzione, o 1’ esattezza del 
disegno, o la vivacità e la 
forza del colorito . E pure , 
eh’ il crederebbe ? per sì gran- 
di e tante opere il ard.OJoar- 
1 lo Farnese , ingannato da uncr 
di que’ ignoranti ed avari cor- 
tigiani , che mai non manca- 
no a guastar 1’ animo e ir 
cuore de’ principi , non gli 
diede, che 500 scudi d’oro, 
neppure la metà di quanto gli 
fu accordato pér l’accennata 
cappella di S. Diego , lavoro 
di pochi mesi ; onde niuno 
saprà dargli torto , perderse- 
ne cotanto rammaricato ed 
offeso . Le altre sue opere piò 
rare sono principalmente ^nel- 
la galleria del gran-duca di 
Toscana una bella Madonna , 
e un quadro duna Femmina 
nuda con un Satiro ed un A- 
morino: nel Duomo di Reg- 
■ gio di Lombardia V Assunta , 
il S.Giorgio , ed una S. Cate- 
rina : nella galleria del duca 
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di Modena il famoso quadro 
di S.Rocco , appellato l’ Opera 
dell' Elemofina , intagliato in 
rame da Quido-Reni : a Pus- 
seldojtf dpe Ideile Tefie e la 
Stragi degl' Innocenti . ,Gran 
quantità di suoi quadri trova- 
si nelle gallerie del monarca 
di Francia , tutti stimati , ma 
che troppo lungo sarebbe 1’ 
annoverare,. Moltissimi de’più 
valenti .incisori sì italiani che 
stranieri , hanno intagliate in 
rame de pitture di Annibaie ■, 
,e se -né .trova una raccolta 
fatta fn Bologna , che ne con- 
tiene da 300 pezzi , Su altre- 
sì Annibaie Carrocci eccellen- 



metto in ottava rima, intito- 
lato , Le lagrime d' Alcione y 
sommamente commendato da 
alcuni di lui coetanei , ma 
che pel poco conto , che so- 
leva fare delle sue produzio- 
ni , si è perduto. Unicamen- 
te per ubbidire al padre, che 
sperava di avanzarlo , onde 
rimettere gli sconcertati affa- 
ri della decaduta- sua fami- 
glia , passò a Napoli per ap- 
plicarsi allo studio delle leg- 
gi. M,a non potè lungamen- 
te trattenersi sull’ intrapresa 
malagevole carriera ; il suo 
deciso genio lo strascinò di 
.nuovo all’ amena letteratu- 



re nel .disegno ed intaglio ad 
acqua fotte , ,e molte stampe 
ne vanno per le mani degli 
.intendenti, che da essi sono 
.pregiatissime . Tra le altre, 
la Susanna co' Vecebiom : U 
Crifi-o morto di .Captatola: un’ 
Incoronazione di spine : una 
Santa Famiglia : ,lin’ Adott- 
atone de' Rafiori ; un Sileno 
^coricato con due Satiri e due 
.fanciulli: una Venere ^ .che ri- 
api ra un satiro &c. 

* CARACCIO ( Anto- 
nio), della .nobile famiglia de’ 
Baroni di Corano nella pro- 
vincia Salqntina, nacque nel- 
la città di Nardb nel 1630. 
fece tali progressi ne’ primi 
.studj di belle-lettere e di fi- 
losofia , cui si applicò nella 
sua patria , che in età di so- 
li 14 anni compose un poe- 



ra , cui applicossi interamen- 
.te.^accop piando altresì con es- 
sa lo studio della lingua gre- 
,qa e . delie matematiche . I 
popolari tumulti , suscitatisi in 
Napoli verso la metà del se- 
colo xvii, indussero il Carac- 
cio a .lasciare questa metropo- 
li, e trasferirsi a Roma . ivi 
servì in qualità di segretario 
successivamente i cardinali 
Raggi * Bragadino e Cofta- 
gtiti t ; indi passò come genti- 
.luomo alla corte del principe 
D, Camillo Famfilio genera- 
le di S. Chiesa . Dopo (a 
.morte di questo principe con- 
.tinyò nella rnetfesin 13 casa al 
.servigio della vedova princi- 
pessa D. Olimpia Al dobr an- 
dini e dei Cardinal Benedetto 
Pamfilio , che avevano per 
lui molta stima ed affetto . 

Ma 
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Ma finalmente dovette cede- 
re alle pressanti inchieste di 
tnons. governatore di Roma 
e poi cardinale Gian-Battijìa 
Spinola , che il volle per suo 
mastro di camera . In segui- 
to questo degno porporato, in 
vista de’ suoi buoni servigi, 
lo giubilò con un’annua ge- 
nerosa pensione , giacché il 
vide attaccato da una croni- 
ca infermità, che dopo aver- 
lo tormentato per quasi due 
anni, il condusse a morte nel 
di J4 febbraio 1702. E’ inde- 
fessa sua applicazione , 1’ e- 
roica pazienza ne’ travagli e 
pelle infermità , la costante 
tenerezza , con cui amò sem- 
pre Beatrice Saladina gentil- 
donna romana sua moglie , la 
sua pietà , il suo carattere af- 
fettuoso e benefico, e tutto 
Je altre belle qualità da buon 
cittadino e da buon cristiano 
diedero ancora maggiore ri- 
salto al suo sapere . Si ac- 
quistò fama principalmente 
per la sua abilità nella poe- 
sia italiana , essendo stato u- 
aoidi coloro, che comincia- 
fono ad abbattere il depra- 
vato gusto del secolo xvn. 
Sono stimate le sue Poefif 
JLiriche , Roma 1089 in 12. 
Tra le Tragedie da lui com- 
poste distinguesi il Corradi no 
stampato in Roma il 1694 in 
4 0 , che non è senza gran di- 
letti.La sua maggior opera ha 
per titolo l’ Impero vendicato, 



poema epico in 40 caDti, im- 
presso in Roma nel 1693, in 
4 0 . In proposito -di questo 
poeta, ecco le precise espres- 
sioni deli’ articolo francese . 
„ Gl’ italiani lo collocano im- 
„ media* ardente dopo 1 ’ A- 
„ riojlo e il Ta(f» ; ma le 
„ persone di gusto., non tra- 
„ lasciando di ammirare la 
„ facilità ed abbondanza del- 
„ 1’ autore , pongono il suo 
,, poema molto al di sotto 
„ dell’ Orlando Furio/* e della 
„ Gerufalemme liberata, y A ve- 
ro dire i sig. Francesi avrebbe- 
ro do vuto guardarsi dal fare ge- 
neralmente a tutti gl’italiani lu- 
na tale imputazione di cattivo 
gusto , essendo troppo notorio, 
che questi non lasciano di de- 
plorare incessantemente il gua- 
sto stile della nostra lingua 
nel predetto secolo xvu. Ba- 
tti per tutti il Tirabofchi nel- 
la sua celebre Storia dell* 
Letteratura Italiana tom.v 1 1 1 
lib. tu cap. Hi. §• 19» 
Finalmente il barone An- 
„ tonto Caraccio sul finire dql 
secolo publicò il suo Impc- 
rio vendicato , che , sebbene 
,, da molti onorato con som- 
„ me lodi , non ha però a- 
„ vuta sorte migliore di tan- 
,, ti altri poemi , di cui que- 
„ sto secolo ( cioè il xvii ) 
,, fu fecondo . E se noi an- 
„ diamo in cerca di poemi 
„ epici , o ancor romanze- 
„ sebi, che per wu parte sie- 
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,, no scritti secondo le rego- 
„ le, ed abbiati per 1’ ;altra 
„ quella nobiltà di stile, che 
,, lor si conviene , peneremo 
„ a trovarne nel corso di 
>, questo secolo . Que’ del 
,, Chiabrera , da noi giaaccen- 
,, nati , la Croce riacquijiata 
3, di Francesco Bracciolini so- 
3, no i migliori , che in que- 
3, sto secolo si vedessero ; ma 
„ pure son ben lungi dal po- 
„ tere uguagliarsi a que’ dell’ 
,, Arioffìo e del Taffo „ . Dun- 
que , checché possa essere di 
qualche capriccioso o poco in- 
tendente , i sensati italiani 
tion pongono il Caraccio im- 
mediatamente dopo 1 ’ Arioffìo 
ed il Taffo : Certamente a 
que’ dì il suo poema fu stima- 
to talmente che , avendolo fi- 
gli dedicato alla Repubblica 
di Venezia, da quel serenis- 
simo senato riportò in dono 
una catena con medaglione d’ 
oro , ed un onorevolissimo di- 
ploma , con cui veniva crea- 
to cavaliere di S. Marco. Le 
varie sue opere manoscritte 
veggonsi annoverate nella di 
lui Vita , scritta dal sig. abate 
De Angelis Leccese , ed in- 
serita tra quelle Degli Arcadi 
Illuflri , nel numero de’ quali 
egli pure era ascritto , anzi 
uno de’ dodici primi colleghi. 

* I. CAR ACCIOLI (Fra 
Roberto ), fu detto da Lecce, 
perchè era nato il 1425 da 
una nobilissima famiglia in 
3G «. ^ ' 



Lecce città della Puglia ne! 
regno di Napoli. Fatti i pri- 
mi studi in Nardò, entrò da 
giovinetto nell’ ordine de’Mi- 
nori osservanti, ed accintosi 
assai presto al 1 ? evangelica 
predicazione, salì in brieve a 
tal fama , che meritò d’ esse- 
re commendato altamente da 
Niccolò v con ua suo Breve. 
Predicava con tale ardóre e 
zelo , declamando vivamente 
contro i corrotti costumi del 
suo secolo , e contro il fasto 
e il lusso de’ cardinali stessi , 
e delia corte di Roma , che 
fu paragonato all’ Apofiolo del- 
le Centi ; e di fatti 1’ epitafio, 
che fu posto sul suo sepolcro, 
esprime in sostanza , che do- 
po S. Paolo non et affi giam- 
mai veduto al mondo un sì ce- 
lebre predicatore , „ Bisogna 
„ però ( dice il P. Fabre ) 
, che coloro, li quali Io com- 
„ posero, verìsimilmente non 
„ conoscessero altri oratori , o 
,, forse non si curassero di a ver- 
,, ne notizia per dare una tal 
„ gloria al loro ordine.„In pro- 
va del suo ardente zelo , raccon- 
ta Erasmo di Roterdam ,che un 
dì salito sul pergamo a predicar 
la crociata , dopo aver arin- 
gato con tutta 1’ eloquenza , 
trattasi di dosso ia tonaca, si 
diè a vedere vestito da gene- 
rai d’ armata , esibendosi a 
condurre egli stesso le truppe. 
Alle qualità di zelante ed e- 
loquente oratore unì anche 

quel- 
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queffe dì uditi destro ed ac- 
corto, nel maneggio d’ impor- 
tanti affari. Quindi onorevo- 
li commissioni gli furono af- 
fidstcs*da’ pontefici Callijio in 
e Si fio iv', e da quésto ven- 
ne poscia eletto- vescovo d’ 
Aquino , ed indi trasferito nel 
Ì4ÌÌ4, alla chiesa di Lecce , di- 
ve terminò i suoi , giorni nel 
140*5 . Q««s le di tyi prórao- 
zioni^oào prova non dubbia 
della -buona fama , di cui go- 
deva; e però deggiono riputarli 
prette calunnie le infamie e 
la r§a morte., che ne racconta 
il Volti ftaniti All’ incontro 
convien riputare esagerati gli 
elogi , che alcuni fanno alla 
di Itti santità , non solo per- 
chè da altri vengono assai 
contraddetti i ma anche per- 
ché il vedere dal citato Bre- 
ve, che impetrò, d’esser esè»- 
tato dall’ ubbidienza de’ pro- 
pri superiori , c di. godere un 
pièno arbitrio egli e i'suoi' 
compagni cóme pure il pas- 
sar eh’ ei fece due volte' da- 
gli osservanti ai conventua- 
li , mostrano Un’ incostanza di 
carattere, ed un’ irregolarità 
di condotta , 'Che non lasca- 
no di far qualche taccia alla 
di lui mpmoria . Oltre una 
grande quantità di Predichi 
e Sermóni , lasciò un Tratta- 
— to della . Formazione dell' Uo- 
mo , un altro De-amore Di'vi - 
notùnr bfiteiarum , uno Specu- 
la m fieli* Cbrìjìiame , &c, le 
• Tom.V. - 



quali opere .già impresse a 
patte-*, furon» poi raccolte in 
tre volumi, e ristampate- piò 
e- piò volte , e segnatamente 
in' Lione 1503, ed in Vene- 
zia 1490-6 1553* Tante re- 
plicate edizioni 9 gli elogi, 
che vengoit fatti* dèlia dottri- 
na ed eloquenza , di fra Ro- 
bert» da tutti gli scrittori coe- 
tànei o prossimi a qub’ tem- 
pi , fra’ quali si àratteogoao in 
diffuse dodi Paolo Cortese , il 
FiMfa e lo stesso V<dte?tam r 
sebbene certamefiie alieno dalì? 
essergli .parziale , sono una 
sicura testimonianza del gran- 
de applauso , onde furono ac- 
colte le di lpi opere . Sia^i 
permesso i&jjbjri# qui un sag- 
gio , riportando' «nò .squarci 
della spa predica del primo 
dì di quaresima, senza punto 
alterarne l’ ortografia , nou che 
le paiole _ „ Quante infeftni- 
„ tà nàscono de li corpi tjrma. 
ìf ni per troppo cibo , assai# 
„ e ancora non mpnzare da 
v ogni bota tome* bestia . 19 
jj adimando , perchè ha ordi- 
„ nato Dio et la -Natura el 
,, oibo all’ homo! Ò tu che 
,, innanzi cibo vai all# bot- 
,, te ;.non 1’ ha ordinato* pes 
,, mantenere la iutu& -, «he 
,, .1’ homo norj manchi ? fviati- 
„ zando adunque fuori di nei 
cessirà tu fai contra la na* 
:*? „ tura' , petcljè tu cerchila 
„ najfte da te stesso. Dice- 
,, timi un poco signoii miei. 

X ' - .. ' „ Don- 
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manifestando il suo attacca- 
mento alle nuove opinioni.Se- 
dotto e pervertito dal famoso 
Pietro Martire , predicò il 
calvinismo a’ suqi diocesani , 
e gli .scapdalizzò maritandosi; 
ondé scacciato dalla sua chie- 
sa , mori poscia nel 1569 in 
Castelnuovo sulla Loira, po- 
co Stimato non men dall’uno) 
che dall’ altro partito . VeJ. 

ER( HEMBERT . ' , ' 

**I V.C A R ACCI OLI(Ga- 
Jeazzo ) , nato in Napo i nel 
1517 da Niccfrfù Antonio Ca- 
racciolo marchese di Vico e. 
da una dama di casa Caraffa 
end’ ebbe per zio materno 
(Jto. Pi cvfr Catana , poi papa 
Paolo iv, fu cavaliere di mol- 
to spirito e talento, ra.a in- 
sieme uno di quelli , che moi 
strano, quanto pos a ne’. petti 
umani la forza della religio- 
ne , anche allòr quando 1- er- 
rore o il fanatismo guida fuor 
di cammino. jEra ancoj gio- 
vinetto, quando i sermoni, che 
faceva in Napoli Pietro Mar- 
tire Vermiglio , le segrete i- 
struzioni di Giovanni VaUcs , 
e le officiose lettere di Marci 
Jlntoriio Flamini^ tutti cele- 
bri campioni della pretesa ri- 
forma, lo cominciarono a ren- 
dere affezionato alle nuove o- 
pinioni . I frequenti viaggi , 
che faceva ii Germaoia, es- 
sendo impiegato in qualità di 
gentiluomo di cambra alla 
corte dell’ imp. Carlo v,avea- 
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dogli data occasione e di usa- 
re con molti eretici, -e di leg- 
gere i nuovi libri , che Lace- 
re e i suoi seguaci pubblica-, 
vano di continuo, finirono di 
determinarlo ad abbracciar la 
riforma , a segno tale che fi- 
nalmente 1 risolvi di portarsi 
in luogo , ove potesse aperta- 
mente professarla. Quindi, fat- 
to un cuor riso'uto, e ope- 
rando ardirairfente la grande 
ripugnanza, che dovè provar 
in abbandonare, non solamente 
gli onori , te ricchézze e le 
cutnofità tutte ài una cisa 
cotanto agrata ed illustre , ma 
di piu 1’ affettuoso genitore , 
di cui era ionico figl o , la 
moglie D. Vittoria, figliuola del 
d«ca di Nocera , che amava 
sommamente j'Ce! i teneri quat- 
tro figli maschi e due figlie, 
die di -essa aveva, repentina- 
mente se ne partì d a Napoli 
il dì 21 marzo 1551 in età 
di' 34, anni , cioè nel' piò bel 
fiore delle sue Speranze .-Si 
recò prima' in Au-burg , ove 
trattennesi- qualche mese pres- 
so l’imperatore, che ivi tro- 
vavasi ; ma partita poi che 
ne fu la corte , passò a Gi- 
nevra , ove determinò di Stac 
bilire il suo domicilio. Ivi 
abbiurò solennemente la cat- 
tolica religione, ed abbracciò 
la riforma , e beffai Ijesto con- 
trasse intima amicizia con 
Giovanni Calvino % il quale 
mostrò sempre per Gatta ozo 
X z una 
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r ^t, e se ne tìforà^a - ^ 

Vrj . Dopo quest’ ultimo spel' jjjSj * singolare. 

Sorrento , avendo eoli cnn-!*l 1 stavano tuttavìa in au «. 
tato i più celebri teologi S « e vM'agjiose- qualità rneì’e- 

la pretesa riforma , e<Tint« a Z ; dl x 4 ° aB * » ' allorché • co . 

da es $’ ». ch’era in imberrà ài da , vvero a figura?* nei' 

passare ad altre nozze , sposò mondo , mercé io stra- 

i el '■&>. &** Fren», P dt <£*** { *™° della «*iÌ 

mj vedova d • a ' n . Questa »vra! 

*13 « famoei BalL e 



X; T?** f temer v da- 

£ a r pd0va incese, da Rou- 
* n .recatas. a Ginevra anch’ 
«sa per borivo di religioni 
eolia qua è vss» ^ e » 

*>j&2 s„r ss? 

nutò eqh ad 

Tne - nte . in molta stim t i °e ta c on' 

s: gìmv '».««s 

flr^- 0 di conto, 

tittà- ih P2S5a,Se P er quella 
fitta, che non volesse veder 

come fecero D, Franco 
c u. jìtjonso principi d’ Elie, 

1* principe di S»/JL- & 



.. . questa » 

t ’ * mos * Be,ia storia- p* 

£- ** T nd< > I*’ *uoi ca. 
P cci , ed > anche per le sue 

SaT e * T nt, ° fin “ WfJ te 
guadagnato il sopravvento n»L. 

ni Si* 8 V°h ,rr d'Ssensio- 

Z Zi M :I come -«**■ 

rtiarim “ 1°* ° Sao secoj *do 

£S?T n *! u°rdm» la. sua 
innil*^ fy&vni alla 

s?on^'" ran ' 5,n,9Wl<JO - L W 
sione d esser. sovente a in- 
tere n k r ^ ! L S dl 9“el «trat- 
tcre parò in, _ ». 



». — . principi rf’P/i. .. ‘--v. ;»«vonw a fian- 

ca di in pl pe È** 1 ***-* il de- tere'M^^'r Q>i 9 ud “rat- 
«a di Parma J! 1 re f , p ^ tò »« bfwcnssirno tem- 

e tanti altri signori . Una lu 0 - di dllP*™™ ! ** sommo V»- 
g? « Stare malattia di asm 1. ■ ff aoto ** « del potere, 
li condusse al termine di sul , v f dev ™ divenuto 1’ 

vtta in età di anni 1*2 

.7 maggio 1 5,8ò. Fu scritta in Hkv dl G,ov "»i» ; onde 

utcl'S !& e SK '"»- ^ r 

SSTróiì *& * r *&- 

f_Giov, n „i ). m “»s°" 

filato deilo stes LI 4Jènc0l ° - È quanto*,* 

J./?°S! le «gaggio de’ Cerar- SLZ'^ iìU sfra ^ 
2® , dl l^*pòn . NuII’alrm , rl ? .mormorazioni e j a’ 
Oppiamo dèlia àia prima età M- at ì vl degli emoii ed in- 
a» n °l ?y cra «omo dotato l' dl ° S1 -’ s’inducesse hi briave 
t un Vilissimo aspètto. r o !l a .^^SarJo nell’ i„ 

Bersò ^ l en Armato ‘della lui^éd^^^^ 3 ’ C0 ^ anzi da 

l** 00 **; 0 * sforni* di ac pre n d^l3o° nS,?IÌata ’ per 
1 * P aer tein P° * vigore, que, 
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sta non fu che un’ apparenza, 
ed egli continuò ad essere in 
grazia 1 e potere non men di 
. prima . Di fatti bea presto, 

' acquetatisi i> rumori è i di 
lui emoli , parte essendo sta- 
ti depressi , parte avendo ce- 
duto coll’ adattarsi -aiie circo- 
stanze e mostrarsegii amici , 
Sergitnm ritornò ben tosto in 
piena libertà , e riassunse coti 
maggior vigore gli esercizi del- 
la sua carica, anzi della illimi- 
tata sua autorità . Indi essen- 
do stato spedito nel 1418. a 
Firenze in solenne ambascia- 
ta al pontefice Martino v -, fu 
tale l’esito de’ suoi maneggi, 
che ne riportò universalmen- 
te molta lode ed applauso * 
In tale ascendente , in cui 
'non gli mancava altro che il 
titolo di re , Sergi a» ni non 
seppe metter a profitto la 
straordinaria sua fortuna , e 
moderare in alcuna maniera 
le altiere e capricciose sue i- 
dee. Com : nciar.'do ad abusare, 
senza vefun riguardo del pro- 
pino potere , e ad ostentare 
un arrogante disprezzo verso 
di chiunque., risvegliò contro 
di se i primieri nemici, e ne 
suscitò de’ nuovi . Non con- 
tento di tanti onori e favori 
sopra di lui accumulati , e d’ 
essere stato arricchito col du- 
cato di Venosa, colla contea 
d’ Avellino, colla signoria di 
Capoa e di altre terre, per- 
irgli tò fieramente i Colonne /t. 



:ar • . 

per ingrandirsi maggiormente 
co’ beni , che loro venissero 
tolti , e cominciò a pressar 
vivamente la sua benefattri- 
ce , per esser anche investito 
del principato di Salerno e , 
del ducato di Amalfi. La re- 
gina , in cui andava scemandosi 
l’ardore , forse più ,.che per la 

propria, per l’innoltrata età ael 

suo favorito , non si senti in- 
clinata a compiacerlo nelle 
indiscrete di lui richieste • 
Quindi ebbero principio i.dis- ’ 
sapori e i disgusti tra ì una _ 
e 1’ altro , che ben tostt^ de- 
generarono in vicendevole di- 
spregio ed odio . Profittò di 
queste circo^tan ui-Covellt Ru- 
fo duchessa di Svs a, dama di 
un carattere insidioso ed altero 
al maggior segno , e per con- 
seguenza -acerrima nemica del 
non men Superbo siniscalco . 
Sotto mentite apparenze dt 
benevolenza e di zelo tanto 
dis$e alla regina , presso di 
cui era entrata in gran lavo* 
re , «facendole costare , che 
neppur era in sicuro la di 
lei vita dagli attentati dèi 
Cd rate toli ,- che , sebbene non 
potesse mai persuaderla a arr 
lo morire , pure 1’ indusse a 
risolvere'di d^orlo «ydaila ca- 
rica e farlo carcerare . Ciò 
bastavaie , perchè , avendo 
poi. ella istruiti a suq modo 
coloro, che dovevano essere 
gtli .esecutori' d’ un tal ordine, 
capo de’quaii era un certo • 

Otti - ' 
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Ottino Carne croie , volgarmen- 
te c arazzolo ( Pai. questi 
VDQe‘) , essi dovevano uccider- 
lo , fingendo d’ essere stati co- 
stretti a far .ciò per motivo 
della di lui resistenza . La 
notte adunque del 23 agò'to 
1432 , mentre nel castello di 
Capuana dàvasi da Sergimni 
stesso una sontuosissima festa 
in occasione delle nozze d’ un 
suo figlio, le qua i appunto ivi 
aveva vo uto -solennizzare , 
per divertire la regina e ri- 
conciliarsi coti lei , sull* ora 
t«vd? il Citandoli si riti.ò a 
dormire nel,, proprio apparta- 
mento . Poco dopo udì batter 
bea forte la porta di-, sua 
camera da un certo mozzo- di 
camera tedesco , ch'amato 
Squadra^ a tal’ uopo da’con- 
giurati sedotto , e che venne 
a chiamarlo col pretesto * che 
alla' regina fosse sopraggiunto 
un accidente apopletico. Bal- 
zato egli dal letto, e mentre 
vèsti vasi , avendo dato ordine, 
che si aprisse la porta, en- 
trarono i congiurati , e a col- 
pi di stocchi e di accette 4 ’ 
uccisero Accorse in folla il 
p »polo a taL notizia la mat-r 
tipa , e restò certamente sor- 
preso in veder . un uomo po- 
che ore pria sì potente e te- 
muto , giacer in terra con 
una gamoa calzata e )’ altra 
no , senza che vi fòsse chi 
punto si curasse di vestirlo e 
mandarlo alia sepoltura ! Fi- 



nalmente quattro religiosi di 
S.Giovartni a Carbonara , do- 
ve egli aveva edificata una 
magnifica cabila , qosì in- 
sanguinato e lorda , eoa soli 
due torchi accesi , vilissima- 
mente il portarono a seppel- 
lire . T re fan * suo • figlio gli 
fècg poi ergere un superbo 
mausoleo colla di lui starna , 
e con una bellissima iscrizio- 
ne, phe tuttavia leagesi ,com. 
posta dal celebre Lorenz/) Val- 
la. La regina , sebbene re- 
stasse malcontenta della di lui 
morte , cui protestò , secondo 
alcuni*, di non aver ordinata, 
pare il considerò come ribel- 
le , confiscando i di lui beni , 
e concedendo ampio indulto 
agli uccisori . Gran vantaggio 
sarebbe , se 1’ orrore di uaa 
tal catastrofe rendesse piò cau- 
to chiunque accostasi al tro- 
no, a non abusare dell’ auto- 
rità- e del favore . 

* VI: CARACCIOLE 
( Cesase Eugenio ), della stes- 
sa fàmiglia che iN suddétto 
Gia>fi- Antonio ) fioriva nel se- 
colo xvi t, e si fece distin- 
guere per a'cune sue opere, 
di ''■cui le principali sontr: I. 
Una Storia Ecclefta/lica di 
Ndpoli , impressa nella mede- 
sima città, 1654 in 4 U , » 
cui Carlo Ltllit fece un altro 
simile volume di aggiunte . 
II. Descrizione del regno di • 
N t poli , diviso in 12 Provin- 
cie, ove fi tratta delle cose pii 
X 4 no - 
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notabili delle cittìì e terre pià coltivò con uno studio ind?- 
illujhi del Regno &c... ag- fesso le lettere e la filosofia, 

giuntovi il Memoriale di tutti tal che giunse in età matura 

quelli , che hanno regnato do- a professarle felicemente . La 
po la declinazione dell' Impero rr.attcmatiea fu il. di lui stu- 

Romano &c. , Napoli 1671 dio gradito, e strinse perciò 

in 4°. Quest» due libri non la più forte amicizia col sig. 
sono comuni, neppure in Ita- D’ Alembert Condorcet , ed 
lia • altri letterati e filosofi oltra- 



Di questa nobilissima fami- 
glia , un dr cui ramo oggi 
( risplende per tanti decorosi 
titoli nella linea de’ duchi di 
Avellino , vi furono molti al- 
tri distinti soggetti. Tra di 
essi merifa special me.nz.ione 
il P. Antonio Cameadi tea- 
tino, che nel secolo xv r r pub- 
blicò varie antiche Cronache 
di molto giovamento , massi- 
me per la stori? del regno di 
Napoli; ed in oltre raccolse 
con molta erudizione i Mo- 
numenti Sacri della chiesa di 
Napoli , e ne formò un’ am- 
‘ pia (Spera in latino, che però 
, non fu pubticata se non nel 
‘ dopo la di lui morte . 

*• V». CARACCIOLI 
( Domenico Marchese ), uno 
de’ distinti letterati e mini- 
nistri, che hanno illustrato il re- 
gno di Napoli in questo se- 
colo , era di un ramo di que- 
st’antica nobilissima famiglia, 
denominato de’ duchi di S. 
Teodora , volgarmente de’ 
marchesi di Capriglia della 
caca di Martina . Naro 
con un ingegno pronto e 
con un animo ben formato , 



montani , co’ quali aveva pro- 
fittevolmente. usato ne’ suoi . 
viaggi , e nell^t dimora fatta 
in Londra e in Parigi a ca- • 
gione delle sue onorevoli com- 
missioni . Non Fu perciò che 
abbandonasse affitto gli studi / 
delia politica e dei) 'economi a, • 
a cui forse 4 se non il geniu, 
lo determinò il ministero. R-> 
gli fu incaricato di rilevanti 
e segrete commissioni pres- 
so la corte di Francia nel . 
1750 , e di là fu spedito mi- 
nistro a quella di Torino , 
ed indi a quella d’ Inghilter- 
ra , e finalmente fu tranciato 
in Parigi 'g» carattere di am- 
basciatore nel 1771* Figurò 
moJtisiima in questa corte , 
dove professò le colte e po- . 
lite maniere, che vi si ap- 
prendono -e vi tu contraddi- 
stinto da’ granói insieme e da’ 
letterati nella corte e nell’ 
Accademia . Non lasciò di 
penetrare le, più segrete com- 
pagnie de’ filosoh', e di acqui- > 
starne la stima è la confi Jen-, 
za, per t^ui Al sovente molto 
lodato dal Sig. di Voltaire , 
Diderot &c. Mi dovette la- 
/ ' scia- 
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sciare nel 1781 questo grato 
soggiorno, essendo srato' chia - 
.rhàto dalla sua corte vjtèrè 
in Sicilia E . qui fq dove 
diede non pochi saggi del 
quanto ancor valesse nell’ar- 
te di governare, e di rettifi- 
care il vero carattere della 
monarchia , distruggendo molti 
abusi introdotti dall’ anarchia 
Feudale , e conservati dalla 
piti grossolana superstizione . 
Portò dunque a fine il pro- 
getto-prima tentato , ma non 
mai eseguito, di abolire afa 
fatto il tribunale ^el s. uffi- 
zio , dalle cui carceri trasse 
ancora alcune vittime della 
capricciosa^ prepotenza ; ret r 
tificò la deputazione del regno, 
il di cui ab.uso si opponeva 
direttamente all’ autorità del 
Sovrano ed alla tranquillità de’ 
popoli ; e corresse il governo 
municipale di Palermo , detto 
Senato , indebolendo lo spirito 
delle maejlranze , specie di co- 
mizi , a cui presiede un con- 
sole , e de’ quali può facil- 
mente abusarsi da’ potenti e 
«fa’ seduttori . Di più abolì in- 
teramente tutte le privative, e 
i dritti proibitivi tanto ‘ pre- 
giudizievoli alla circolazione 
delle’ derrare ed alla libertà- 
dei commercio. E poiché. il 
difetto di metodo nel rego- 
* làmenro economico , 1’ erro- 
nee provvidenze, in genere di 
annona , e la facilità de’ mo- 
nopali, av^an prodotto ii lagri-. 



mevolc effetto , di vedersi 
io quél sì ubertoso paese a 
nostri tempi replicate carestie, 
a quest’importante oggetto al- 
tresì rivolse le paterne sue 
cure. Fu compassionevole so-, 
pra tutte la carestia, succeduta 
alla scarsa raccolta del 17K4 . 
Non edutento il Carnee tuli 
degl’ istantanei provvedimen- 
ti da lui dati , allora fu 
che produsse al pubblico le sue 
Riflessioni su /’ ftonomia e /’ 
ejì razione de' Frumenti deila Si- 
ri li a, impresse in Palermo 1785 
in 8 .'In quest’opuscolo.piccio- 
lo di mole , ma considerevo ; 
le per la sostanza ed utilità 
delle cose insegna egli con 
somma sagacità e avvedu- 
tezza i rimedi per ovvia- 
re a siffatto disòrdine per 
1 ’ avvenire. Dopo avere cor- 
retti tjmti abusi , e riparaci 
tanti inconvenienti , che -non 
è del nostro istituto tutti con 
precisione annoverare , si oc- 
cupò ancora a promuovere le 
scienze* stabilendo nuove cat- 
tedre , e' dirigendo in miglior 
ordine gli stud; . Ma non tu 
in tempo di ridurre a perfe- 
zione quest’ altro suo glorio- 
so disegno ; poiché S. M. nel 
178Ò lo chiamò presso di 
se a coprire la carica di con- 
sigliere di srato , e di segre- 
tario ^ per gli affari esteri e 
casa reale, nel qua'e impiego 
mori nel 17*89 di circa 74 
anni, quasi stanco della carica, 

che 
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eh© esercitava. La calunnia CAR ACCTOLI , Ved. CA* 

tocn risparmiò ,il notte del fi' ra J z , 7 ^- T !d An n^O fu tino 

losofo e dei ministro , taccian- ' • ** CAR A DOSSO , fu dno 
dolo ora quale empio , etj o- uno de P>u celebri coma 

ra qual trascurato . Ma ■ le di medaglie V che si fosser ; W- 

persoàe oneste e dotte tutte duti sjno ai tempo, in cui eg 
compiansero la perdita del fioriva sul -principio del se- 



colo xv t. „ Era in 'Roma 
( dice Benvenuto Celimi ) 

* un altro ecce lentissimo va- 
n lentuoma , e si domandava 
per nome Messèr Carados*- 
” s0 , Quest’ uomo lavorava 
solamente di medaglie ce» 

„ selate , fatte di piastra , e 
„ molte altre cose . lece al- 
. cune paci, lavorare di mez- 
„ zo rilievo , e certi Cristi 
„ d’ un palmo di piastra sot» 

,, tiUssima d’ oro , -tanto . ben 
, lavorate , eh’ io giudico , 
„ questo essere il maggior 
„ maestro, che mai di tal 
„ cosa io. avessi visto,,. Egli, 
era veramente di cèrta fami- 
glia Fnppr milanese', e Ca- 
radosstr fu un soprannome da 
és o presa accidentalmente. 
Per solito era egli lento ne 
la sua protezione, ivia quei suoi lavori ,, come se ne ' dup- 
che costituì principalmente il le anche Balda ^^ ! %^ 
suo carattere , e quasi la sin- »e m una sua lettera , .scritta 

gelar sua di finizione, fu la il iJ7J »? proposito d -un la- 

fermezza dell’animo, colla qua- voro , che »’ VL ^ 

le volle prontamente e pie- -marchese d. Mantova. : M*- 
.riamente eseguito tutto ciò, guato però un | 10r "° C °^" 
che avea risoluto . In somma la di lui un signore spagmiolo, 
di lui memoria <arà sempre ono- perchè mai non finiva 
revole e grata a coloro, che medaglia, che aveagl - 

hanno in pregio lo spirito e nata: Servar Caraduosso , dis- 
ia' filosofia f segh per ingiuria , perché non 



marchese Ceracàol'i , e trop- 
po giustamente.^ Oltre gli an- 
noverati suoi pregi , aveva 
una particplar proporzione 
per la musica . La sua con- 
versazione riusciva gioviale, 
interessante ed istruttiva • 
La vivacità del suo spiri- 
to , che non 1’ abbandonò 
mai fin all’ultimo di sua età, 
anche nelle piò graVi malat- 
tie , gli faceva spargere sali 
ed ingegnose lepidezze in tutt’ 
i piò serii argomenti.La rettitu- 
dine finalmente delle sue inten- 
zioni gli faceva sempre rimirar 

gli affari nel loto giusto e 
conveniente aspetto . Nemi- 
co dell’ oppressione senza o- 
diar gli oppressori , bastava 
che taluno fos$e oppresso 
per avere un dritto sicut» al- 
la sua protezione. Ma quel 

1 anta il 
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mi terminate la trita medaglia. 
Cotal soprannome^ Caraduos- 
so , da quel siguore ripetuto 
più volte con forza , piacque 
talmente^ all’ artefice , che 
non volle poscia esseri inai 
chiamato altrimenti. Tra le 
altre sue òpere si vede in 
Milano nella sagrestia di S. 
Satiio un bellissimo fregio di 
putti d di testé gigantesche , 
modellate ed abbronzate . 

** L CARAFFA ( Dio- 
mede ), nobile Napoletano , 
Conte di Maddaloni , uomo 
famoso , non meno per valor 
militare ,\ che per senno e per 
sapere. Fu intimo famigliare, 
e sujKemó consigliere di due 
r*‘ di^Napoli , Atfonfo senio- 
re e Lodovico di lui figlio, e . 
pestò di vivere il dì 17 mag- 
gio 1487". Di lui si annove- 
rano : I. De Regentis , & 
boni Principi s, officili , li- 
bro dall’ autore scritto in 
italiano ad inchiesta di Eleo - 
nera d' Aragona duchessa di 
Ferrara , che poscia fu tra- 
dotto' in latino da Pietro Gra- 
vina , e fatto stampare in Bo- 
logna nel 1530 in 4 0 , ed un ! 
altra simile versione ne fece 
Battila Guarino , la quale 
però non fu stampata che nel 
1668 in. Napoli. Ciò nono- 
stante è sì rara una cofal o- 
pera , che il eh. mons .Manft , 
credendola inedita , l’ha pub- 
blicata dopo l’ ultimo tomo 
della biblioteca latina dc’tem- 
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pi di mezzo dt Ciannalkert 9 
Fabricio . Una copia ne ha 
la reai biblioteca di Parma , 
ove pur conservasi un tratta- 
tilo dello stesso Diomede col 
titolo, De 'miìitutiorte vi vendi, 
im pergamena parte azzurra è 
parte verde . scritto a carat- 
teri d’oro,th’è probabilmen- 
te lo stesso codice , il quale 
dall’ autore fu presentato a 
Beatrice , moglie del celebre 
Mattia Corvino re d’Unghe- 
ria. IL Gli Ammaefìramenti 
militare y divìji in tre libri , 
Napoli 1608 in 4 0 . III. Mol- 
ti suoi Componimenti poetici , 
inseriti nella Scelta di Rime 
di diverti Signori Napoletani , 
ryjò in 8°. Piò copiose no- 
tizie intorno questo dotto ca- 
valiere -possono vedersi nella 
Storia della cospicua famiglia 
Caraffa, scritta dall' A Idi mari . 

II.' CARAFFA ( Anto- 
nio ), della stessa nobile fa- 
miglia sopraccennata , cardi- 
nale nel secolo xvt , non men 
distinto per le Sue vaste co- 
gnizioni , che pel grado da 
esso occupato, fu da S'tjlo v, 
unitamente al card. Sirleto , 
posto alla testa della deputa- 
zione degli uomini insigni, de- 
stinati a far seguire la ma- 
gnifica edizione della Ver- 
sione de' Settanta della Bib- 
bia . Questa , mercè le di- 
ligenze del dotto «porporato , 
venne publicata in Roma il 
1587 in f. e l’anno appres- 
so 
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so 1588, Roma parimenti in 
f. uscì la di lei versione la- 
tina : edizioni entrambe rooT 
to rare .IIP. Morite ne die- 
de una nuova edizione in Pa- 
rigi, 1Ó28 voi. 2 in f. , nella 
nella quale ha aggiunto il 
Testamento* nuovo in greco 
ed in latino,' con una prela- 
zione ed annotazioni . 

III. CARAFFA , ( Car- 
dinali Carlo ed Alfonso , - e 
Giovaìmi duca ) Ved. pio iv 
pontefice . 

CARAG 1 IO ( Gian-Gia- 
tomo ), intagliatore in pietre 
fine, oriondo di Verona, si 
acquistò riputazione ugualmen- 
te per le sue stampe , per li 
suoi intagl j e per le sue me- 
daglie . Sigismondo i re di 
Polonia lo chiamò afla stia 
corte , impiegò i di lui talenti, 
e lo ricompensò . Viveva an- 
cora verso la metà, del* avi 
secolo . 

jCARAMUEL t>É lòbko- 
■wits ( Giovanni ) , cister- 
ciense , nato a Madrid nel 
1606 di padre fiammingo e 
di madre tedesca: , fu dap- 
prima abbate di Mei rosa» ne’ 
Paesi-bassi , poi vescovo tito- 
lare di Missi , * vicario ge- 
nerale «Ji Parigi ; indi con 
singolare cangiamento , diven- 
ne ingegnere ed intendente 
d'elle fortificazioni in Boemia, 
dopo aver pria fatto il solda- 
to. Il bizzarro ed itìcostante 
suo umore , avendolo fatto di 






vescovo militare , ritornar lo 
fece dalla professi t>n d’ inge- 
gnere- alla . dignità, di vesce* 
vo un’ altra volta,. Ebbe suc- 
cessivamente i vescovati di 
Konigsgntz, di Campano e 
di Vigevano nello stato «Lì 
Milauo , ove mòri nel t\ 58 z 
in età df 76 aliniV'* Era uo- 
mo d’ uno spirito grandis- 
simo, di cui soleva -dirsi , che 
aveva ricevuto il talento in 
ottavo grado , l' eloquenza in 
quinto, ed il giudizio in secon- 
do . Si volle anche ingerire 
in quistioni di teologia mo- 
rale) e non ne riuscì 'meglio. 
Fu uno de’ più ardenti difen- 
sóri del probabilismo j py 
cui fece un’ Apologia - Ha la- 
sciata gran quantità di opere,' 
delie quali vedasi- il catalogo 
nel tom. 29 delle Memorie 
del P. Niccron. Lé" principali 
sono : Ji Trithcmii Stenogra - 
pii a vindicata , Norimberga 
1721 in 4 0 . IL La sua T lito- 
logia- Latina , in 7 voi. in f. 

G ARANO, primo re de’ 
macedoni , ed il settimo de- 
gli eraclwi dopo Ercole , se- 
cóndo la favola, scacciò. Mi- 
da , e fondò la sua' monar- 
chia verso Tanno 894 av^G. 
C. Da questo «fino ad Ales- * 
sandro il Grande regolarmen- 
te si confano zg re . 

•CARAVAGGIO j[ Mi- 
chel Angelo ), il di cui ve;o 
cognome --era Amerigi j ma 
non è comunemente conosciu- 
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to , se non col detto Sopran- 
nome, derivatogli di»l castello 
di Caravaggio nel Milanese, 
ove nacque nel 15Ó9 da un 
muratore .. Suo padre impie- 
go! lo ancor giovinetto a farla 
colla ad alcuni pittori , che 
dipingevano a fresco nella cit- 
tà di Milano, ed a servir lo- 
ro di manuale, onde così destos- 
si in lui il gusto per la pit- 
tura , nella quale divenne poi 
non poco celebre. Avrebbe 
probabilmente uguagliati , e 
tors’ anche superati i più grandi 
maestri, se avesse profittato 
del vivacs^suo talento, facen- 
do uno stùdio regolato e mo- 
derando 1’ impetuosa sua fan- 
tasia. Ma egli, che già comin- 
ciò a far da pittore, senza nep- 
pure aver avuto alcun maestro, 
intollerante della riflessione 
e de’precetti , sprezzante de’ 
buoni suggerimenti e della al- 
trui opere , capriccioso e pie- 
no di presunzione si lasciò 
in preda al suo genio , non 
dipingendo che sulle tracce 
della natura, e queste senza 
veruna scelta , appigliandosi 
indistintamente al bello , al 
mediocre ed al deforme . Ol- 
tre di ciò era dotato d’un na- 
turale rissoso e satirico , che 
gli fè passare quasi tutta la 
sua vita in angustie ed ama- 
rezze . Una, grave contesa , 
ch’ebbe in Milano , 1 ’ obbli- 
gò a partirne; passò a Vene- 
zia , ove si ^appigliò alquan- 



to alla maniera di Gìorgione , 
ma. presto se ne annojò , e 
venne a Roma. Ivi da prin- 
cipio ,, non sapendo come vi- 
vere, fu in necessità di ri- 
dursi a dipinger fiori e frutta 
nella bottega di Giuseppina , 
poi passò presso un certo Prt *- 
spero , pittore di figure grandi 
grottesche. L’ammirazione, 
che destarono alcuni suoi qua- 
dri sparsi per Roma , e la 
protezione , che per tal guisa 
incontrò del card, del Monte , 
1q misero in voga; aprì scuo- 
la , ed ebbe gran numero di 
scolari, tratti dalla facilità di 
dipingere senza molto studio. 
Fece i ritratti de’papi Paolo v 
ed Urbano viti, e varie altre 
pitture, che sempre più gli 
accrebbero fama . Contro il 
Caravaggio e la sua manie- 
ra di dipingere senza scelta e 
senza gustosi scatenarono tutt’ 
i pittori di Roma, ed il suo 
carattere bizzarro e vendica- 
tivo gli procacciò un’ infinità 
di nemici . Ebbe una grave 
contesa coil’ accennato Giusep- 
pina , cui ' sfidò a duello , ma- 
questi usò la prudenza di non 
voler battersi. Giuocando al- 
la palla suscitò rissa- con ut 
giovane romaqo e l’uccise, 
onde fuggito da Roma passò 
a Napoli, indi a Malta. Sic-- 
come era nota la sua abilità, 
ivi trovò subito' da impiegar- 
si : lavorò nella chiesa di S. 
Giovanni , indi nei palazzo, 
i. dd 
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del gran-rtiaestro , che , oltre 
le altre ricompense , Io fece 
cavalier servente, gli dosò li- 
na catena d’oro, e gli diede 
due schiavi per servirlo ; ma 
non v’ erano fortume nè be- 
nefizj , che moderar potessero 
Ja sua indole torbida ed im- 
petuosa . Fece un grave in- 
sulto ad un cavaliere di di- 
stinzione , per cui fu postq 
prigione : gli riuscì di scap- 
parne , e se ne fuggì in Sici- 
lia, indi a Napoli. Ivi vo- 
leva aspettare , che il gran- 
maestro , cui aveva inviata in 
«tono un Erodi ade colla testa 
di SXiio.Battijla , gli facesse 
ottenere la grazia , quando un 
giorno videsi attaccato plesso 
la porta deila sua osteria da 
alcuni uomini armati , a qua- 
li trovò il modo di scappare, 
benché malamente ferito . S’ 
imbarcò tosto in una felucca 
per Roma ,‘rgiàtchè sapeva , 
che ivi il o.nxA.Gortzaga a rea- 
gii ottenuto dal papa il per- 
dono,. Giunto allo stato, det- 
to UePreJÌJj , la guardia spa- 
gnuola, avendolo creduto un 
altro cavaliere, lo pose in car- 
cere , e messo indi in libertà 
quando fu conosciuto lo sba- 
glio , allorché, ritornò alla fe- 
lucca per prendere il suo e- 
<}ui paggio, non la ritrovò piò. 
Oppresso da r |ante sciagure , 
andò vagando per la spiaggia, 
ed a' piedi pel gran caldo d^l- 
la stagione ,s’ incamminò ver- 



so Porto-Ercole ; ma abbat- 
tuto di forze e di coraggio , 
qtì assalito da un’ ardente feb- 
bre , mori sulla pubblica stra- 
da privo d’ogni soccorso nql 
1609 in età di soli quarant’ 
anni. Uomo, la di cui vita 
fu una continua catena dì mi- 
serie e di sventure , de quali 
per altro compressi la mag- 
gior parte co’ suoi capricci e 
colla sua sregolata condotta. 
Talvolta non aveva che man- 
giare, ed un giorno, non sa- 
pendo come pagare il pianso 
al tavcrnaro, gli dipinse l’in- 
segna del|a taverna , che in 
progresso fu venduta per un 
prezzo considerevole . Senza 
regolato genio, senza disegno, 
senza lettura , sènza studio 
dèlia sua arte , il Caravaggio 
colla presunziorfe , che ogni 
sua pennellata) fosse un co'I po 
della natura , non seguiva che 
la" propria fantasia , sovente 
molto sregolata . Quindi quel 
gusto si bizzarro ed irregola- 
re , che domina,, nelle sue ,0- 
pere . ,Voleya rendersi singo- 
lare , e vi riuscì . Allorché , 
essendo in Venezia , aveva 
cominciato a . seguir la manie- 
ra di G 'iorgione, il suo dipin- 
gere era piò soave e piacevo- 
le , nè mancava della propor- 
zionata cadenza de’ adori. Ma 
presto lo .cangi!) per appigliar- 
si a una maniera di colorito 
duro e vigoroso , e di tinte 
forti , studiando di dar rilie- 
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vo alle figure coll’ immedia- 
ta oppostone del a luce e 
dell’ ombra Senza verun pas- 
saggio. Se aveva da dipinqe»- 
re un eroe, , òvvero un santo* 
lo copiava su qualche paesa- 
no o altra persona della ple- 
be . Imitò la natura , e ri- 
chiamò in uso la maniera di 
dipingere il vero ; ma -non 
già in ciò , che riesce grazio- 
so ed amabile - Non osranti 
tutti i molti annoverati difet- 
ti e nel suo tenor di vita e 
nella sua arte , e non ostante 
Tesser mancato in sì giovane 
età , lasciò molte opere , e 
non poche di esse assai stima- 
te , tra le quali specialmente; 
a Roma nella chiesa di S.Ma- 
ria del Popolo la Croci fi fiume 
di S. Pietro e la Conversione 
di S. Paolo , ove il cavallo 
grigioleardo è' un capodope- 
ra ; a Napoli in S.Domenico 
maggiore la Croci fijjione ; in 
S.vAnna de’Lombardi una Ri- 
surrezione ; il S. Pietro spergiu- 
ro nella «agristia di S.Marti- 
no ed il quadro delle Set- 
te Opere nella chiesa della 
Misericordia ; a Malta la 
Decollazione di S.'Gio: liatti- 
fia -, nella galleria di Mode- 
na una Truppa di giuocaiori ; 
a Messina una Risurrezione di 
lazzaro ; a Siracusa la S. Lu- 
cia ; nella galleria di Dussel- 
dorf quattro Seidati che giuo- 
cano alla v/iora ; nel R. pala-i 
gio di Francia ,pn Sacrifizi» 



d^Isacco , il Sogna' del •Cara- 
vaggio , óre. » 

CARAVAGGIO ( FoK* 
doro ), Ped. noL’tDORO . 

* GARAUStO , tiranno 
d’ Inghilterra nel in secolo* 
domo , nato bensì di oscura 
famiglia fra i popoli Metiapf 
nella Fiandra, ma salito in 
alta stima , pdr la sua abi- 
lità per la guerra , e spezial- 
mente nel condurre' armate 
navali-, eA eseroitarsi nelle 
battaglie marittime . Nell’an- 
no 287 T imp. Massimian e 
diedegli il comando ' d’ una 
poderosa flotta allestita con- 
tro varie barbare nazioni ri- 
belli, che infestavano il mare* 
Cara uff* apportò alcune scon- 
fitte a questi corsari ; ma a 
poco a poco si vehne scor* 
gendo , eh’ egli prendeva gu- 
sto a continu.tr t* guerra tir 
vece di estinguerla , lasciando 
&e l ‘Franchi e i Sassoni ve- 
nissero a spogliar le contrade 
romane , per poscia toglier 
loro H bottino, Senza pensare 
a restituirlo- a chi si dovea 
Cadde di piò in sospetto dt 
maneggiar nascostamente per 
farsi un fòrte partito presso 
diverti popoli circonvicini ; • 
però Massirnfano , per sua na- 
tura fiero e risoluto, ordinò , 
che fosse privato Ai vita. Av- 
vertito sericamente Caraujì # 
di' un tal ordine , 'provvide a 
se stesso col condurre tutta la 
flotta , di cui avea il cornane - 
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do, nella Bretagna, dove, trat- di fuori, non seppe tenersi 



te nel suo partito le milizie 
romane esistenti di guarni- 
gione in quella grand’ isola , 
si fece acclamare Augusto. 
Diedesi quindi a far prepara- 
menti per sostenersi in quel 
-grado , costruendo nuovi le- 
gni, facendo leve di gente, e 
soprattutto guadagnandosi l’ 
affetto di quegl’isolani , i quali 
ben presto tirò al suo servi- 
gio in gran copia , addestran- 
doli nelle armi , ed usandoli 
alla militar disciplina. In va- 
no pose in mare l’ imperatore 
una numerosa fiotta , ed andò 
con poderose forze per repri- 
mere 1’ usurpata possanza di 
C ar ansio : questi piò pratico , 
e con truppe più , esercitate 
delle imperiali , in varj com- 
battimenti diedegli sempre la 
peggio; tal che Massimiamo si 
vide finalmente costretto nel 
2Ì59 ad ascoltare proposizioni 
di pace . Di fatti riuscì a Ca- 
ratalo di ottenerla, con rite- 
nere la signoria della Brera- 
gna , inorpellandola solamen- 
te col titolo di difeusore di 
quelle provinole per la repu- 
blica Romana , senza però 
neppure spogliarsi del titolo 
di siugujlo ; onde si considerò 
come associato a Massimiano 
medesimo nell? impero. Mi 
non godìi -egli lungo tempo 
delia sua prosperità, - e quan- 
tunque «tasse sempre munita 
contro, qualunque invasione al 



abbastanza in guardia contro 
le insidie domestiche . ^ {letto 
ovvero jflejio , ministro di 
sua maggior confidenza , a 
tradimento lo privò di vita, 
nell’ anno 294 , assumendo 
egli stesso il comandò dell’ 
isola ed il titolo imperiale , 
cui ebbe forza e maniera di 
conservare per alcuni anni , 
benché fosse di talenti molto 
inferiori a Caraufio. Questi, 
che aveva 1 circa 5° ann ‘ » 
quando fu assassinato , univa 
ad una vivace fantasia e ad 
un carattere fermo il talento 
di gran politico ed il corag- 
gio di eroe . Durante la pa- 
ce , eh’ erasi procacciata , fece 
ristabilire la muraglia già e- 
retta da Settimio. Severo . 

CARAZZOU ( Giovan- 
nino ), ò secondo alcuni ca- 
* r accio lo ( Ottino ), nati- 
vo dell* Umbria nello stato 
del papa, d’ una famiglia mol- 
to- mediocre , fu un tristo 
esempio de’ capriccj della for- 
tuna . Divenuto segretario di 
Giovanna u regina di Napo- 
li nel 1415 , incontrò nel 
progresso il genio di questa 
principessa , che se ne inna- 
morò appassionatamente, co- • 
me già avea fatto di tanti 
altri. Quindi abbondando se- 
co in favori , quando * si tro- 
vava contenta • del di lui af- 
fetto , gli éoof^rì la carica di 
gran- contestarle del regno , e 



'l 



Digitized by Google 



CAR , 

Io investì del Ducato di Mei- dum ' ventre m at>ud Lnirotam 

fi; ira un sì sublime innal- exontra'-et . Per testi monianaa 



zamento andò a finire in una 
maniera molto tragica. Dopo 
qualche tempo la regina lo 
spogliò non solamente di tut- 
te le sostanze e di tutti gli 
onori , ma anche della vita , 
facendolo morire con altret- 
tanta crudeltà , con quanto 
amore avealo pria distinto . 
Il Poggio assicura , ché que- 
sto Carazzoli fu quegli stesso, 
che si prese 1’ assumo di uc- 
cidere Giovanni caraccioli 
un altro de’ molti drudi -di 
questa insaziabile regina , del 
quale abbiam già fatta men- 
zione di sopra ali’ articolo v 

CARACCIOU . 

CARBILIQ , Ved. car- 

VILtO . ' 

* CARBONE ( Gneo ), 
in tempo della sua pretura fu 
autore del celebre Editto Car- 
b ontano , adottato poi dagli 
imperatori , ed inserito nel 
corpo delle leggi , il quale 
prescrive, che, venendo con- 
tesa ad un pupillo la. qualità 
di figlio insieme e di erede, la 
quistione circa lo stato della 
figliazione debba differirsi al 
tempo - in cui sarà giunrn alla 
pubertà . Carbone segui il par- 
tito di Mario , ed era conso- 
le per la terza volta , quando 
Pompeo lo fece assassinare àn 
Sicilia , secondo Valerio Alam- 
mo, in circostanza in cui sod- 
disfaceva a’ bisogni naturali , 
Tom.V. 



di C cerone nel «.suo Bruto. , «- 
ra tm insigne or.-tor? , e di- 
stinguersi «peci» 'mence per 
la nobiltà nello *ril» e per la 
dignità deh’ azione e delia 
promn^ia . Caio eARBONE 
suo fra-elio fu scannino dall’ 
armata ; di cn a.^a-il co- 
mando, perché tentava. di ri- 
durla aile regole d Ha dsci- 
plina militare. Anclra.il pa- 
dre di questi due frate li fu 
uno de’ piò illustri o ator di 
Roma, e sembra ricalarsi da 
al c smi storici , che lo stesso 
suo figlio non uguagliasse in 
abilità per que-to genere il 
genirore. H t \ 

CARBONEL (Triclinio), 
Ved. CABESTAN. 

CARCADO , Ved. mo- 

lA-c . ' ». 

** CARCANI ( Pasqua- 
le ), nacque in Napoli nel 
marzo 1731 r e rimasto pri- 
vo del genitore in età di so- 
li 7 anni, dovè trovarsi so'to 
l’ educazione di un padrigno, 
essendo sua madre passata ben 
tosto a seconde nozze ; nè fu 
poco pel giovinetto trovare 
in Domenico suo fratello mag- 
giore un’ a norosa premu r a di 
assisterlo ed istruirlo . Si ap- 
plicò alla filosofia e alia giu- 
' reprudenza ; ma i suoi studj 
'favoriti furono però la sto- 
ria , la diplomatica , le anti- 
chità. 3 le lingue dotte . Nsila 
Y pii- 
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prima «da gioventù applicossi 
al foro/ ma una tal professione 
non poteva mai adattarsi al 
genio d’ un uomo , che ama- 
va troppo di starsene ritirato 
e solingo tra i libri, in gui- 
sa che lo stesso era per lui il 
dover prodursi in pubblico e 
lo smagrirsi d’animo. Fortu- 
natamente a rilevarlo dalla 
per lui disgustosa occupazione 
forense accorse l’ amorevolez- 
za , che per esso aveva con- 
ceputa il marchese Tanucci , 
dal quale venne provveduto 
Rei decoroso impiega di R. 
letiziale di segretaria , ed in- 
sieme fatto -ascrivere con di- 
spaccio de’ 17 dicembre 1754 
alla R. accademia degli eru- 
diti , destinati ad illustrare le 
famose jìntientà di Ercolam. 
Oltre la parte , che ha avuta 
^ne’ due primi tomi di pitture 
compilati , a : lorchè il predet^ 
to ceto accademico era ancor 
unito, dall’abilità ed indefes- 
sa fatica del C arcani dobbiam 
interamente , o almeno in 
massima parte, ricono cere le 
illustrazioni degli altri tre vo- 
lumi di pirture , de’ due voi. 
de’ monumenti di metallo , e 
di una parte del nono t mo 
delle lucerne e de’ candelie- 
ri : lavoro , cui non potè com- 
pire , perchè sorpreso dal'a 
morte nel io novembre 178 ? 
in età di 63 anni . Di qual 
peso e di quanto pregio sieno 
tali fatiche di questo illustre 



letterato , basta esser alcun 
poco intendente dell’, ardua 
mareria, per agevolmente com- 
prenderlo \ e tutti gli eruditi, 
speqialmente stranieri , si so- 
no accordali in far plauso al- 
la di lui laboriosa attività, ed 
encomiare il di lui merito . 
Oltre la dottrina, anche il 
carattere morale di quest’ uo- 
mo illustre , sebbene non gli 
mancassero invidiosi e detrat- 
tori ( che mai non ne vanno 
esenti gli uomini di merito ), 
gli conctlib la stima e la be- 
nevolenza de’ suoi concittadi- 
ni . Nimico delle brighe , alie- 
no dall’ ambizione , affabile , 
modellò, benefico, tutto in- 
tento a’ suoi doveri e allo stu- 
dio, quando I’ occn sione e- 
straevaìo dalla sua solitudine, 
era solito ricreare la con- 
versazione, e gli . amici co’suoi 
ameni discorsi e colle sue op- 
portune facezie. Traspira que- 
ste* medesima suo lepido ca- 
rattere nelle cinque, ingegno- 
se datiate , o discorsi acca- 
demici scherzevoli , ,e nelle 
sue vaghe P^Jìe, in pàrte bur- 
lesche ed estemporanee , che 
raccolte alla meglio dagli a- 
mici X giacché egli non a- 
veane fatto verun conto ) , si 
sono stampate , premes'a zi la 
sua Vita , Napoli 1784 in 
4 A Sembrerà certamente , che 
i tratti lasci vetti e liberi, on- 
de sono sparse le sue Poeftc , 
non si accordino colla decan- 
tata 
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tata -di lui saviézza ed one- 
sta/ rria non è questi il .solo 
poe;a , di cui sieno poco ca- 
stigati gli scritti, ed assai 
corretti i costumi. Il re Carlo 
gli contestò più volte quanto 
gradisse i di lui servigi , gli 
fece splendidamente un rega- 
lo di tre mila ducati , onde 
rilevarsi da' debiti , ed al suo 
passaggio in Ispagna gli as- 
segnò una pensione sul pro- 
prio erario. I monarchi fieli- ’ 
cernente regnane , oltre 1’ a- 
vergli aggiunta la carica di 
segretario della nuova Giunta 
degli abusi , si sono degna- 
ti estendere gli effetti del- 
•la loro reai munificenza a’ 
superstiti di lui • Ag- 
giungasi l’affetto singolare e 
la stima , che per lyi ebbe 
sempre il prelodato marchese 
Tanucci , giudice assai com- 
petente in genere di abilità .e 
di merito. Eccone, tra 1 ’ al- 
tre ,< un’autentica prova in un 
biglietto , che gii scrisse nel 
18 aprile 1764 in occasione , 
che fi Coreani era stato lun- 
gamente angustiato ed infer- 
mo, per essersi smarrite al- 
cune medaglie d’ importanza , 
a lui affidare. „ Amatissimo 
signor D. Pasquale . Di tut- 
„ to quello , di’ è av venuto 
„ circa la vostra salute , io 
„ ho provato un rammarico 
„ iffinito . Ho trovato giusto 
„ &c. . . . Non avete cal- 
„ colato nè il vostro merito, 



„ nè la giusta stima, che io 
„ e turfa l’Europa abbiamo 
„ di voi . Son trovate le me- 
„ daglie : sono in mano mia. 
„ Tu;ta la cagione della vo- 
„ stra smania è finita . Fini- 
„ te voi di tormentarvi . Sti- 
„ mate voi stesso : Suine su- 
,, perbiom quxjitam meritis . 
^ Fate giustizia a me. Io a- 
„ mo e venero più voi di 
„ tutte le medaglie del rrton- 
,, do antico, e di tutto l’im- 
„ pero romano . Prima di 
„ trovarsi le medaglie era 
„ compatibile la vostra me- 
„ suzia , ma non quanto voi 
„ la caricavate con una faq- 
„ tasia accesa troppo. Or che 
„ son trovate , voi non po- 
„ tete negarvi alla solita tran- 
„ quilliità * a’ vostri amici , 
„ alla vostra patria , all’ Eu- 
„ rapa tutta, che vi deside- 
„ ra e vi stima.Credete a me 
„ più che a voi stesso , e ve- 
„ nite presto da me , che vi 
„ aspetto per abbracciarvi e 
„ rallegrarvi , e farvi vedere, 
„ quanto sia vostro amico e 
„ servitore „ . Sino all’ età 
di 50 anni il Coreani non a- 
veva avuto alcun bisogno nè 
di medici nè di medicine; 
ma in seguito le assidue sue 
applicazioni c fatiche talmen- 
te gli logorarono la comples- 
sione , che gli altri 14 anni 
di sua vita li passò qua i con- 
tinuamente tra moltiplici nè 
lievi incomodi in uno stato 
Y a ve- 
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veramente infermiccio ed in 
feùce; se non che seppe il 
tutto sopportare con paziente 
rassegnazione ed ilarità . 

CAKCAVI ( Pietro di), 
consigliere nel 'paramento di 
Toosa, poi consigliere nel 
gran consiglio a Parigi ,e cu- 
stode della biblioteca del re , 
nacque a Lione , e mori jia 
Variai nel 1084- Fu a,nlc< ? 
di hermet , di Pafcal e di 
Robemal . Si trovano molte 
sue Lettere nella Raccolta di 
quelle di C.artefto , col quale 
era entrato in disgusto dopo 
una strettissima amicizÌ 8 .C<»r- 
cavi era bravo matematico . 

* i. cardano ( gi- 

ro’amo ), famoso pe’suoi ta- 
lenti, pe’ suoi capricci , per 
le strane peripezie e pdr U 
sue opere , fu di patria mi- 
lanese ; ma nacque in Pavia 
il dì Z4 settembre 1501 > e 
non nei 1508 , errore preso 
da molli, e chiaramente con- 
stato da ciò , che ha scruto 
ci medesimo . tbbe per pa- 
dre Fazio Cardano, giurecon- 
sulto , medico , matematico 



di abortire , allorché *di lqi É- 
ra incinta . Ma ogni di lei 
tentativo fu inutile! , e quali- ( 
tunque venisse in luce, co ca- 
pelli già lunghi e ricci pure 
contenne estra lo a forza dal 
sen del a madre . Queste di- 
sgràzie, che T accompagnaro- 
no sino dall’ utero materno , 
furon preludj della lunga ca- 
tena di sventure , onde dove- 
va essere tessuta la sua vita. 
Soffrì sin da’ più teneri anni 
e reiterate pericolose cadute , 
e bàrbari trattamenti dal ge- 
nitore , e mille altre vicende, 
che diffusamente racconta e- 
gli stesso . Dopo fatti i pri- 
mi stud) sotto suo padre, diè 
indi luminose prove di ^gran- 
de ingegno , prima neh uni- 
versità ui Pavia e poscia iti 
quel 1 a di Padova , di cui tu 
anche eletto rettore • Calma- 
ti gli sconvolgimenti , in cui 
stette più anni a motivo e 
della peste e delle guerre , 
vi si recò nel i 5 2 9 1 e c2r . 
di venir ammesso nel collegio 
de’ medici ; ma ebbe la mor- 
tificazione d’ essere rigettato 

1 1 Illanirtiml 



mpmco * matemanco unuu-ja. « : • - 

i 5 ?s 

a* ssz & pì w* 



anni. — 

Micheria , la quale , sebbene 
forse dopo alcuni anni fosse 
sposata da Fazio , non era 
però sua moglie, quando par- 

* ^ / Il un'ilo on/1 



ripulsa , e per piu 
giorìi , ritirossi alla Pieve w 
Sacco sul Padovano , ove nel 
1531 sposò Lucia C andari naz 
matrimonio , che fu per lui 

Il * C. l.n Al,, 1 , VVI/IO 



m“ S %rcW dovm, bene spes» 

«lèsi ina untò con varj nmedj lottare colla miseria , si per- 



r 






chè i due figli, che n’ehbe , 
non gli cagionarono , che di- 
sturbi ed afflizioni gravissir 
me. L’anno appresso passò a 
Cailarare sul Milanese , ove 
fegatosi 1 9 mesi , cadde in 
tali strettezze , che , giusta 
la precisa sua espressione , ces- 
sò d’ esser povero , perchè 
nulla piò gli rimase. Trovò 
qualche sollievo nel ^j.mer- 
cè la cattedra di matematica, 
assegnatagli in Milano ; é<d 
essendo poi finalmente dopo 
alcuni anni state ammesso 
nel collegio de’ medici , nel 
1 543 vennegli conferita una 
cattedra di medie nn . Un an- 
no dopo , essendogli caduta a 
terra la casa , risolvette di ac- 
cettar l’ invito più volte fat- 
togli di passar lettore a Pa- 
via; non vi stette però che 
due anni , poiché a motivo 
delle turbolenze di que’ tem- 
pi non venendogli pagati gli 
stipendi, tornossenc a Mila- 
no. Il celebre anatomico An- 
drea Vefalio invitol'o nel 1S47 
a nome del re di Danimarca, 
offrendogli 800 scudi di annuo 
stipendio oltre P alloggio 4 
la tavola ; ma egli per non 

esuorsi alla ^iunreit^ /•(;_ 
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esporsi alla diversità del cli- 
ma e della religione , se ne 
scusò . Si recò bensì nel 1551 
in Iscozia , 'chiamato da quell’ 
arcivescovo di S. Andrea, pri- 
mate del regno,' acciocché Jo 
curasse di una lunga infermi- 
tà, da cui niun medico avea 



saputo risanarlo; ed avendo- 
gliene di fatti il Cardano ot- 
tenuta felicemente la guari- 
gione, n’ebbe splendida ri- 
compensa, ed amplissime of- 
ferte gli furono fatte, se a- 
vesse voluto fermarsi. Ma ei 
volle tornare a Milano, e ri- 
gettò molti altri vantaggiosi 
inviti del re di Francia , del 
dùca di Mantova e della re- 
gina di Scozia . Nel 1559 
passò di nuovo a Pavia ; in- 
di nel 150* a Bologna, ove 
continuò insegnando sino al 

1570, nel qual anno il dì 14 
ottobre fu posto in carcere ; 
nè abbiam indizio veruno , on- 
de arguirne il motivo. Sólo 
sappiami da lui mede imo , che 
vi fu trattato assai civilmen- 
te , e che dopo alcuni mesi 
posto in libertà, si portò po- 
scia a Roma nel settembre 

1571. Ivi fa ricevuti» nel col- 
legio de’ medici , ed anche 
dal papa provveduto di un’ 
annua pensione , della quale 
godette sin verso la fine del; 
1576 , in cui cessò di vivere. 
Alcuni vogliono, che per ve- 
rificare il suo oroscopo , e 
morire nel giorno ste^o,che 
aveva predetto, non voles-e 
prender cibo per lasciarsi pe- 
rir di fame . Ma il Cardano 
di turt’ altro si può vantare , 
che di aver pronostica 1 0 il di 
della sua morte ; impercioc- 
ché nella sua vita scùtra da 
lui medesimo, dalla quale si 
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è cavato in ristretto compen- 
dio il presente articolo , ei 
dice ebbramente di dover mo- 
rire ’o nel 24 luglio 1371 , o 
nel dì 5 dicembre 1573 , e 
pure era ancor vivo net dì 1 
ottobre 1 576 . Come formar 
mai il carattere di quest’ uo- 
mo , se le' sue azioni , i suoi 
andamenti , i suoi scritti sono 
in una continua Contraddizio- 
ne, e da cib che di se stesso 
egli scrive, sembra, che non 
voglia o non sappia spiegar- 
celo? Nel descriverci che fa 
la propria indole , tante e 
tali inclinazioni le attribuisce, 
che sembra impossibile possa- 
no unirsi nel medesimo sog- 
getto ,• ed insieme parla sì 
male di se medesimo , che 
cib solo basta a far conosce- 
re , quanto .ei fosse strano e 
quasi pazzo. Quella stessa in- 
costanza , eh’ ei mostrava in 
se, or volendo, or non volendo la 
cosa medesima, cambiando spes- 
so soggiorno', comparendo o- 
ra in abito ricco e magnifico, 
ora quasi pezzente e lacero , 
&c. vedesi ancora nelle ope- 
da lui composte . Queste, rac- 
colte da Carlo Spon nell’ edi- 
zione di Licite 1663 , ferma- 
no dieci tomi In f. , oltre mol- 
tissime altre, che o son pe- 
rite , ò rimangono inedite , 
intorno alle Quali possono ve- 
dersi il Bayle , 1 ’ Ar gelati 
e il 14 tomo delle Memorie 
del P. Niceron . Appena vi 



ha scienza , su cui egli qoi» 
abbia scritto . La filosofia mo- 
ia fisi— 



1’ aritme- 
V 



rale , la dialettica 
ca , la geometria 
tica, 1’ astronomia, i’ astro- 
logia, la storia naturale , 
medicina , 1’ anaromia , la 
musica, la storia , la gram- 
matica, 1’ eloquenza , furono 
l’oggetto degli studj di que- 
sto grand’ uomo ; di tutte ei 
laScib de’ saggi- nelle sue ope- 
re , ed in molte servì di gui- 
da a coloro , che gli vennero 
appresso . I suoi medesimi 
detrattori e nemici accor- 
dano , eh’ ei fosse uno de’ 
più profondi e de’ più fertili 
ingegni , che mai si\ dessero ; 
che fosse fornito di stermina- 
ta copia di cognizioni j che itt 
varie scienze avesse fatto pii» 
profitto , che non coloro del 
Suo tempo, che si erano tutti 
applicati ad una sola ; e che 
nella matematica segpatamen- 
te e nella medicina -facesse 
stfoperte rare e pregevoli , on- 
de non poco vantaggio avreb- 
be egli arrecato , se non si 
fosse abusato del suo ingegno 
con tante stravolte capriccio- 
se idee.E certamente fa stupore 
il veder un uomo di sì gran ta- 
lenti pazzamente perduto die- 
tro I’ astrologia giudiziaria , 
di cui fu acerrimo sostenitore, 
credalo ai sogni più di qua- 
lunque leggier donnicciuola , 
di 'aver sempre at 



persuaso 
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spirito, che di tutto 1* avver- 
tisse, e presuntuoso di veder 
es<o ed udire ciò , che altri 
nè udire nè veder pote 3 .no. 
Bizzarro, incostante ed - osti- 
nato vanravasi, come Socrate^ 
di avere un tal demonio fa- 
migliare ; ma il suo demonio, 
s’ ei n’ ebbe uno , fu metto 
savio di quello del filosofo 
greco. Quindi s gloria, che 
la sua natura fosse in confine 
tra l’umana condizione e la 
divinità : in extremnate huma- 
tict subitami t , condiuantsqne , 
& in cenfìnio imnwrialium 
pofita . Quindi egli attribui- 
sce alle siede ed alle -'coni- 
binazioni de’-pianeti non solo 
le sue disgrazie, ma anche i 
suoi falli , le sue debolezze , 
if suo eccessivo trasporto per 
le donne, la sua sregola'a 
passione pel giuoco , che gli 
fece cofnmettere non pochi 
disordini , e mancare ai più 
sacri doveri d’ un onest’ uomo. 
Quindi finalmente l’ immensa 
moltitudine di strane opinio- 
ni , di sogni e di assurdità, 
onde sono piene le di lui ope- 
re, tal che egli fu, che risve- 
gliò in questi ultimi secoli 
tutta quella filosofia misterio- 
sa , segreta e chimerica della 
cabala e de’ cabalisti , che 
riempì il mondo di spiriti, a’ 
quali porea i divenir simile, 
purificandosi mercé la fi.oso- 
fia . Di piò a lert^a>le’ suoi 
scritti si rende stucchévole al 



maggior segno per le tante 
prolisse , oscure ed inoppor- 
tune digressioni , le quali , 
per sua propr a confessione, 
aggiugneva per empir le pa- 
gine, giacché il .vi i na jo lo 
pagava a foglio ( cosi urne vi- 
le e perniciosissimo, che pra- 
ticasi anche oggidì ), ed egli 
travagliava più per -procac- 
ciarsi pane alla giornata, che 
pel ben publico e per amó- 
re della gloria . Le due ope- 
re, arile quali il Cardano più 
ampiamente svolge le prqpri# 
opinioni , e fa maggior pom- 
pa dell’erudizione sua filoso- 
fica , sono il trattato De Sub» 
t iliiate , in xxi. libri , le di 
cui più rate e stimate edizio- 
ni sono , una di Norimberga 
1550, che è la prima, 1’ altra 
di Basilea 1554, entrambe in 
fogl. ; Riccardo le Blanc la 
tradusse in francese il * 99 * 
in 4 . L altro trattato è De 
Varietate Rerum , in xvt t li- 
bri , la di cui ed zinne, Ba- 
silea 1557 in f., è inolm rara 
e ricercata . Non si scorge 
in ess? verun sistemi seguito 
e uniforme; ma solo un in-’ 
gegno avido di novità, .che 
si allontana dalle vie ordina- 
rie , nè vuol aitra guida che 
la fervida sua immaginazione. 

I tre principi universali , se- 
condo lui , sono la ; natela, 
la forma e l'aiuia; tre so- 
li sono gli elementi , po'chè 
esclude U fuoco da ua tal ono- 
* 4 re; 
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re 5 i fiumi nascono dall’aria, 
che cambiasi in acqua e in 
neve ; la luna , e molto più 
gli altri pianeti ed astri , ol- 
tre la luce, che ricevono dal 
sole, .hanno la loro propria; 
le comete sono globi illumi- 
nati dal sole ; le piante han- 
no non solo i sensi, ma gli 
affetti ancora , e si amano ed 
odiano a vicenda ; una so a 
è l’anima di tutti gli uomi- 
ni, ed essa è comune anche 
alle bestie: ma in quelli pe- 
netra addentro, c riempiendo- 
li di se stessa produce gli atti 
umani , di queste circonda e 
cinge solamente il corpo. Que- 
sti e p:ù altrj,sentimenti nuo- 
vi e talora troppo arditi fan- 
no vedere , che di lui si può 
dire , come fu detto del Te- 
le/io, doverglisi cioè molta lo- 
de, perchè ha speriate le ca- 
tene c il giogo dell’ antichità; 
ma ch’ei non fu ugualmente 
felice nel formare un nuovo 
sistema. Lo stile di Cariano 
i conforme alla di lui indole 
incostante e capricciosa , ora 
colto e leggiadro, ora barbaro 
e rozzo, e sovente pieno di 
sottigliezze ed inutili specu- 
lazioni. Uno de’ suoi maggio- 
ri nemici fu lo ScaUgero, eh-*, 
senza poter però contenersi 
dal lodarne sommamente il 
profond'ssimo ingegno, si sca- 
tenò centro il riferito tratta- 
to De Subtilitate colle sua 
Esercitazioni Essoteriche , nelle 



quali lo attacca acremente . 
Allò Scaligero rispose il Car- 
iano colla sua Actio prima i i 
caìumoia'.orcm libtotu •» de S nò - 
tiliute . Risposi con quel di- 
sprezzo, eoo cui un gigante 
combatte contro un fanciullo, 
e per comun sentimento ri- 
portò contro il suo rivale una 
compiuta vittoria . In fatti 
nelle materie filosofiche e ma- 
tematiche lo Scaligero non era 
da competere col Cardano ; e 
benché questi avesse errato in 
molte cose, come osservano 
i dotti con Gabriello NaudJ , 
più furono d’ assai gli errori 
commessi dallo Scaligero nel- 
la critica sua confutazione. 
Tutti convengono, che fosse 
gran geometra e màtematicoj 
e quantuque il primo ritrova- 
tore della soluzione dell’ equa- 
zioni del terzo grado fosse 
veramente il 7 ortaglia , ebbe 
però Cardano il merito di pub- 
blicarla il primo nel 1^45» ‘ n_ 
serita nella sua Ars Magna , 
con alcune ampliazioni e con 
assai considerevoli illustrazio- 
ni. Sbagliano quindi i sig. 
Francesi col dire , che il Car- 
dano si attribuisse come po- 
pria una tale scoperta da vero 
plagiario , quand egli anzi ne 
dà espressamente ìa dovuta 
lode, al Tartaglia. Il manca- 
mento, che commise Cardano^ 
e per cui Tartagliaci dich a- 
rò una guerra , che non ebbe 
fine, se non alla morte di 

que- 



CAR 



quest’ ultimo , non fu da pla- 
giario, ma da mancator di 
parola, poiché, essendo riusci- 
to al Ca-dano dicavardi boc- 
ca al Tartaglia il nuovo suo 
ritrovato , aveagli fatta ferma 
promessa di non pubblicarlo 
in alcun modo * Per sua di- 
visa aveva paese il Cardano 
le seguenti parole : Tempii* 
mea pofjefiio , tempus ager meus. 
„ Il tempo è la mia ricchez- 
„ za , è il terreno, che io col- 
,, rivo,,. Quanto ala di lui 
religione, non è meraviglia, 
atteso il sin qui detto , se ne’ 
suoi scritti medesimi trovano 
fondamento non men coloro 
che lo accusano come empia, 
libertino ed ateo , che coloro i 
quali lo difendono come vir- 
tuoso e bastantemente pio : 
tutto effetto della continua 
sua strana contraddizione.Sem- 
bra talvolta avanzare propo- 
sizioni empie e da miscreden- 
te , ed ove nel trattato De 
subì ili tate riporta alcuni dog- 
mi di varie religioni , ed e- 
spone le ragioni de’Pagani , 
degli Ebrei, de’ Maomettani 
e de’ Cristiani , sembra che 
quelle delia s. Cattolica fede 
sieno da lui maneggiate in 
modo , come se fossero le 
meno forti e convincentuAll’ 
incontro nella storia della sua 
vita , in cui confessa senza 
verun riguardo tutto il buono 
ed il cattivo delle sue qualità 
eoa un’ aperta franchezza, che 



non ha esempio , sembra piut- 
tosto superstizioso , che spi- 
rito forte . Si vanta di aver 
rinunziato ad ^na grossissima 
somma , non avendo voluto 
dare ad Odoardo re d’ Inghil- 
terra i titoli , di cui lo ave» 
privato il papa . Uno de’mo- 
tivi , per cui non accettò la 
vantaggiosa offerta del re di 
Danimarca , fu la diversità 
della rebgione ivi dominante. 
Assicura, ch’era sommamen- 
te portato alla vendetta j ma 
che astenevasene , eb Dei oe- 
nerationem. Era solito dire: 
Quando fio solo , sono più che. 
in ogni altro tempo con rjneyi 
che amo , Dio i il mio buon 
anello . Questi ed altri simi- 
li sentimenti non sono da A- 
teo . Vegga fi lomazzo . 

II. CARDANO ( Giovar» 
Battista ) , figlio primogenito 
del precedente , dottore anch’ 
esso in medicina , e 1 dotato 
di talento , si conduse egli 
pure con poco giudizio , e 
contribuì ad accrescere le di- 
sgrazie del padre. A vendo da 
giovine secondato un capric- 
cioso amore, sposando una zi- 
tella senza dote , se ne pen- 
tì poscia non molto dopo le 
nozze , onde accusato di a- 
verla avvelenata, fu decapi- 
tato in prigione nell’ e*à di 
20 anni il 1560. In tal’ oc- 1 
casione appunto suo pad^e 
compose il trattato De utili - 
tata ex adverfis capi inda : dei- 

li 
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la utilità , che ricavar si de- 
ve dalle disgrazie . Il figlio 
lasciò due 7 ruttati ; uno De 
Fulgort\ l’altro De abjìi ven- 
titi ctborum foetìdorum , stam- 
pati unitamente alle opere del 
genitore. Un altro figlio eb- 
be Girolamo Cardano , il qua- 
le visse così scostumato e li- 
bertino , che il padre fu co- 
stretto a farlo carcerare p’ù 
volte, ed in fine a scacciarlo 
e diseredarlo. 

CAR DI , Ved. «voli . 

CARDINAL (Pietro) , 
prete e poeta Provenzale, na- 
tivo di Argensa presso Beau- 
caire, s’ incaricò dell’ educa- 
zione della gioventù di Ta- 
rascona. Carlo n re di Na- 
poli e Sicilia esentò 1 » pre- 
cetta città da ogni sussidio per 
dieci anni , a condizione che 
mantenesse questo letterato , 
il quale faceva fiorire il pae- 
se mercè le sue cure e i suoi 
talenti . Cardinal riuscì in o- 
gni genere di letteratura , e 
lasciò un!, opera in lingua pro- 
venzale di allora col titolo, 
Las La uzqu rs de la Dama d' 
Argenta . 

CARDONA (il duca di), 

Ved. RIOTHE HOCDAVCOt’RT. 

**CA R.DONE , (Vincen- 
zo), nato in Atessa nell'A- 
bruzzo , fu Domenicano in 
Napoli, e coltivò la poesia sul 
principio del secolo xvii; ma 
non si fece distinguere in es- 
sa , che per una fatica singo- 



lare. Siccome era impedito 
di lingua-, e non poteva ben 
proferire la lettera R , scrisse 
un. libro, cui diede il titolo, 
la R sbandita , composto di 
molte migliaia di versi , ne’ 
quali tratta della forza e po- 
tenza , clr ha l v amore co*) 
di cose spirituali che mon- 
dane, senza che vi si vegga 
mai impiegata nepptfr una 
volta la lettera R. Questo lavo- 
ro laborioso sì, ma murile, che 
può paragonarsi alle puerili 
inezie , venne pubblicato dall’ 
autore sotto nome di Gitr, 
Niccolo Cmtinello Càrdine , 
Napoli 1614 in 4 0 , ed il* 
Toppi asserisce , che apportò 
meraviglia a quanti lo videro: 
affermando tutti , che /’ autore 
di quefla nuova e non mai ve- 
duta invenzione eraft Immorta- 
lato ; tanto è vero che iti 
quel secolo stimarrtnsi più le 
produzioni capricciose e diffi- 
cili, che le buone -c vantag- 
giose. Animato da sì felice 
successo , riordinò meglio lo 
stesso libro per ristamparlo e 
farne la dedica al duca di Sa- 
voia ; anzi per p'ù arricchir- 
lo aveavi aggiunto un’ altra 
composizione , * anche rara e 
di gran con ftd trazione (siegue 
il Toppi ), intitolata l’ Alfabeto 
Difiruttii , che conteneva tanti 
Ragionamenti , quante sono le 
lettere dell’ alfabeto, e ad 0- 
gnuno macava una lettera, 
onde nel primo ragionamento 

non 
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non vi era alcun A , nel se- 
condo niuna B , e così successi- 
vamente. Ma nel passar che- 
faceva a Torino per far la 
dedica di questo gran tesorcr 
all' insigni mecenate , amma- 
latosi per viaggio il P.C.ardo- 
rte morì in era di soli 25 an- 
ni , e la letteratura* perdè i 
rilevanti vantaggi , che potea 
sperare da questo laborioso 
dotto , che ancor sì giovine 
aveva mostrato , obe col tem- 
po avrebbe dato gran faggio del 
fun valore , sono pur e'pres io- 
ni del medesimo Toppi . 

** CAR DONNE (M...) , 
reg’Q censore in Parigi, pro- 
fessore di .lrngtfa persiana e 
turca nel collegio reale , ed 
ispettore della rea' biblioteca, 
era nato a Vers.aglies , e mo- 
rì a Parigi il 17^4 in età di 
anni . E’ autore d’ una 
Jloria dell ■ àfrica e della Spa- 
gna : ha tradotte varie Mi- 
fcellanee di letteratura orienta- 
le sopra manoscritti turchi ed 
arabi : ha continuate le Mille 
ed una Netti , ed ha finita la 
traduzione di M. Petit . Ha 
pure tradotto le Novelle e fa- 
vole di Bidpai , di cui M. 
Gali and non aveva pubblicati, 
che i 4 primi capitoli . M. 
Cardonne ha seguito le tracce 
di M. Gaìland, ma ló ha su- 
perato nella purezza e nel 
brio* dello stile. Ha parimen- 
ti' dato per più anni alla Bi- 
Hiotua de' Romanzi varj pez- 



zi, che non sono i meno in- 
teressanti di questa co lezione. 
Era uomo di savie massime, 
di onesti costumi , e d’un’ a- 
mena conversazione, onde fu 
compianto da chiunque il Co- 
nosceva . 

CARDONNOT/'W. vac- 

QUETTE . 

** CARDOSO ( Ferran- 
te ), medico Portoghese , pas- 
sò. a stabilirsi 'in Ispagna , ed 
ivi ;, fu medico primario del 
Re . Ma in seguito abbando- 
nò la Spagna e la religione 
cristiana per abbracciare il 
giudaismo , e prese i! nome 
d’ Isacco . Aveva già fatto 
questo disgraziato passaggio , 
allorché dedicò al Doge di 
Venezia il suo corso filosofi- 
co intito'ato, Philcfcphta file- 
rà in septem Hfnos diflnbuta , 
Venezia 1^75 in f. Ma la 
strana sua risoluzione 'di farsi 
ebreo ci fa comprendere , che 
non era a rifatto filòsofo . 

CAREL ( Giacorfio ), piò 
cognito sotto ir nome di JLe- 
rae , eh’ é anagramma del suo 
cognome, nacque a Rouen . 
I! suò Poema intitolato Gli 
Saraceni tracciati dalla Fran- 
cia , il di cui eroe è Cbilde- 
brando , diè motivo à 4 versi 
di Boifeau, che hanno il se- 
guente significato^ 

Che bel penfiero cf un poeta 
indotto ! . 

Tra tanti eroi fol Childe- 
brando elegge ! 

Così 



Così un nome talot afpro t 
bizzarro 

Rende un poema barbaro e 
burlefco . 

L’-ab. Corel fece sforzi d’ in 
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sa poggiava un piede sulla 
punta di uno scoglio di que- 
sto porto, e l’altro piede sul- 
lo scoglio opposto, di manie- 
ra die le navi passavano a 



ao. \^arcb u iw- * ■» — » 

eegno per giustificare contro piene vele tra le sue ga y 1 '* 



H "satirico la scelta del suo 
eroe- Volle provare ,. che il 
nome di Cbildebrando aveva 
qualche conformità con quel- 
lo di Achille ; il che non 
contribuì poco a renderlo sem- 
pre più ridicolo . 

I. CARES o caresio , 
orator ateniese . Un giorno 
accadde, che , parlando egli 
fortemente contro le terribili 
sopracciglia di Fonone , gli 
Ateniesi si posero a ridere ; 
il che veduto, Fonone : lóto 
disse." Intanto quefìe fopr acci- 
glia non vi hanno fatto alcun 
male ; ma le risa di quefti bei 
buffoni hanno fatto sovente 
versar molte lagrime alla vo- 
fira città . Credesi , che que- 
sto Cares sia quello stesso , il 
quale vivea 1’ anno 367 av. 
G G 

* II.CARES, scultore Li- 
dio , discepolo di Lilippo , ren- 
dè immortale il suo nome,a- 
vendo fabbricato il famoso 
* Colnffo del Sole , una 1 delle 
$ejte meraviglie del mondo : 
statua di centocinquanta pie- 
di di altezza , e lormata tut- 
ta di-bronzo. Impiegò Cares 
in costruirla dodici anni di 
lavoro , e la collocò all’ in- 
gresso del pojto di Rodi • Es- 



Venne atterrato il predetto 
colosso da un tremuoto , do- 
po essere stato in piedi soli 
46 anni . Moavias califo de 
Saraceni , essendosi impadro- 
nito di Rodi 1 anno Ó67 , 
vendè il materiale di esso Co- 
losso ad un mercante ebreo , 
che ne caricò novecento cam- 
melli ,• il che vien calcolato 
a più di 70omila libbre, senza 
conteggiar quello che sara sta- 
to corroso dal tempo pel lun- 
go spazio di quasi nove seco- 
li , ed anche probabilmente 
rubato . Circa la fine del se- 
colo HI av. G. C. Demetrio 
Poliorceta re de’ Macedoni (f 'ed. 
questo nome ), dopo un lun- 
go assed'O , disperando di riu- 
scire nella presa di Rodi , fe- 
ce la pace co R odiarti, e do-> 
nò ad essi tutte le considere- 
voli macchine di guerra , che 
aveva seco recate , della di 
cui vendita ricavarono 300 
talenti , che equivalgono a 
più di 1 io mila zecchini . Im- 
piegarono essi cittadini tutto 
questo danaro , e ve ne ag- 
giunsero anche dell altro as- 
sai , per innalzare il riferito 
Colosso . Seguito poi il gran 
terremoto , che rovinò la cif» 
Ù, il famoso di lei porto , an- 
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w rutta Titola, furono tali e 
sì efficaci -’i sentimenti di com- 
passione, onde -si sentirono com- 
mossi in loro sollievo non so- 
lo i Greci-; ma anche gli al- 
tri stati; città e monarchi , che, 
contribuendo ciascun d’ e<si e 
materiali e grani e danari 
a centinaia ed anche a mi- 
gliaia di talenti , assai pre- 
sto Rodi fu rimessa in pie- 
di, piti ampia e più magnifica 
'di- quello fosse mai stata. Tra 
le tante' somme donate, ve 
ne furono diverse a-sai consi- 
derevoli somministrate éspres- 
samena* .acciocché si rialzasse il 
Colosso , talmente che queste 
sole ascendevano quasi ad un 
milione di zecchini . Ma i 
Rodiani con molta accortez- 
za , pretendendo che P oraco- 
lo di Delfo T avesse loro vie- 
tato , in vece d’ impiegar sì 
gran somma ad innalzare un’ 
inutile statua , la convertiro- 
no in miglior uso, dilatandoli 
loro commercio, onde si ar- 
ricchirono notabilmente . Pro- 
babilmente per un motivo po- 
lìtico, di non sembi are cioè d’ 
essersi in ciò lasciati condur- 
re da mire d’ interesse , i 
Rodiani lasciarono in terra i 
frammenti dell’ atterrato Co- 
losso, senza valersene nella 
contingenza di rimettere in 
piedi la loro città . M. Pri- 
eleaux , che ha raccolti questi 
fatti , gli ha appaiati alle 
testimonianze di molti anti- 



chi scrittori ; e noi sulle di 
lui orme abbiam creduto do- 
ver accennarne le principali 
particolarità, coll’occas one di 
rammemorar T insigne artefi- r 
ce di questa meravigliosa sta- 
tua . 

" CARESINI C Ratei- 
lo , « R affa ino ), fu gran-can- 
celliere di Venezia , a cui de- 
vesi la continuazione dell* 
Cronica del Dandolo , che in- 
sieme con questa è stata data 
alla luce , e nella quale egli 
prosiegue la storia sino all’ 
anno 13K8, che fu l’antipe- 
nultimo di sua vita. Segna- 
lossi ancora più pel suo zelo 
verso la Republica T anno 
1^79 nel tempo della famosa 
guerra co’ Genovesi, che tilt- ' 
se a sì gran pericolo Venezia; 
poiché tra gli altri cittadini si 
distinse, non solo andando alla 
guerra in persona, ma anche 
armando e pagando del pro- 
prio molti soldati e marinari, 
e somministrando alla Repu- 
blica considerevoli somme « 
Per sì rilevami servigi ed frì- 
tti suoi meriti , venne ascrit- 
to al maggior Consiglio nell’ 
anno i }}{i. ' * * 

CARGLI , gentiluomo dèl- 
ia provincia di Lincoln nell’ 
Inghilterra , e buffóne della 
regina Elisabetta , era un uo- 
mo faceto, piacevole, ardito, 
franco, che aveva delle ri- 
sposte vive , e parlava diver- 
se lingue , senza averne (ve- 
ra- 
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ramente studiata alcuna .• L’ 
accennata regina compiace- 
vusi molto deile di lui 'buffo- 
nerie , ammettevalo sovente 
alla sua tavola, ovvero pri- 
vatamente nella di lei cante- 
ra , per ischerzare con esso . 
Siccome si faceva la loro con- 
versazione per lo più in lati- 
no, Elisabetta diceva talvolta: 
Dopo aver dimenticato il mio 
latino , lo parlo tuttavia con 
Cargl i , ed ei mi risponde tielr. 
la stessa lingua senso averla 
giammai imparata . Avendo- 
gli detto un giorno la regi- 
na : Qual cane di latino par- 
iate voi , Cargli ? — Signora , 
replicò egli , è della stessa 
specie di (fusilo di V. Maeflà: 
fenili io parlo un latino da 
sciocco , e voi un latino da fem- 
mina . Un’ altra volta, tro- 
vandosi la regina in Ham- 
ptoncourt a passeggiare con 
alcune dame dei suo seguito, 



me la sua lingua- naturale . II 
suo zelo per T osservanza 
delle leggi fece si, c$e, i ri- 
piegasse ogni-, sua yu'r'i ber Ja 
felicità e tranquillità de’ suoi 
sudditi. Monarca pacifico,- ma 
geloso dqiìa sua autorità , sa- 
peva sosteneria r con non mino- 
re dignità-che fermezza . Si am- 
mogliò più volte questo princi- 
pe, e sempre, scegliendo le sue 
spose tra le più ba?se condizio- 
ni . Mirojìeve e Marcane we 
arano fig'ie d’ un lavoratore 
di panni di lana ; e la terza, 
nominata Tende gilde , averla 
per padre un pastore . Pietro 
il grande al principio di-que- 
sto speolp fece quasi lo stes- 
so ; ma Caterhta , e quando 
fu seco a parte dello scettro, 
e da poi sedendo spia sul tro- 
no , giustificò la scelta latta 
dal suo sposo all’ incontro 
la storia annunz Landò i nomi 
delle suddette tre regine , non 



v si ^aiolrò verso Ci irgli , e di- parla che delia loro bellezza, 
mandagli , cosa si dicesse di Sotto il regno di Cariberta co- 
lei -alla corte: Si dice 9 rispos’ — J '’ ““** 

ggli, che V. Maestà v ha ben 
può spirito , poiché di 24 nut- 
riti. che le si sono presentati, 



minciò la potenza de’ maestri 
di palazzo , che poi in pro- 
gresso giunse ad assorbire 
quella de’ re medesimi. Non 



ella non ne ha saputo scegli# bisogna confonderlo con C<J 



»noc / .. 

-• CARI, Ved. CARY . 

CARIRERTO 0 chere- 
berto , re di Parigi , succe- 
dette fi suo padre Clotario 1 
nel 561 , <e, morì in Parigi 
nel 5 Ó7. Amante delle belle- 
lettexe , parlava in latino , co- 



ériijerto o diati batto , re di A- 
quifania, fratello.-di , Dagoberto 
1 , morto nel castello di Bla- 
ye nei 631 . , : i 

CAR IDDI e SCILLA, 
sono due nomi celebri nella 
mitologia , nella geografia e 
Beila morale • CaridJt iu u- 

na 
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na femmina dedita alla rapi- 
na , che avendo rubati alcuni 
buoi ad Ercole , venne preci- 
pitata nel mare di Sicilia, e. 
trasformata in una orribile vo- 
ragine , q sia- vortice , che 
sembra ritenere ancora la pri- 
miera sua rapacità . Scilla , fi- 
g'iuòla di Forco y disputò a 
Circe il vanto nell’arte, fu- 
nesta di co.mpor veleni .• a- 
vendo abusato de’ suoi peri- 
tojosi , tàleqri , fu cangiata in 
uno scoglio ,• e i muggiti de 1 
flutti, chi* urtano. ne’suoi fian- 
chi hanno fatto fingere da’ 
poeti , eh’ ella sia attorniata 
da furiosi cani e da lupt».chp 
urlino continuamente. Questi 
due scogli sono molto vicini 
e dirimpetto 1’ una all’ altro 
nello stretto della Sicilia , di- 
rrtodochè rendesi .difficilissimo 
l^cansarli tutti due in una 
volta ; il che ha dato luogo 
al noto proverbio , per signi - 
flcafe , che di due pressanti 
mah . uno è , per" così dire , i- 
nevitabile . 

w Incidit in Scy.l|am cupi- 
'T ,, ens vitare Carybdiui . 

• P,er Cariddi scansar Si cj- 

* de in Scilla . 

Dopo che si è perfezionata la 
- nautica, questi nomi non reca- 
no piò tanto spavento , come 
anticamente a coloro , che sol- 
cano il Faro di Messina . 

CARIDEMO, alustre A- 
teniese , eh’ era stato esiliato 
dall» sua patta per ordine 



di Ale ([andrò , cootro di cui 
erasi dichiarato Essendosi ri- 
fugiato alia coite di Dario re 
de’ Persiani , questo monarca 
il fece morire , perchè avea- 
gli. detto con troppa franchez- 
za e libertà ciò , che pensava 
della di lui armata, e di quel- 
la del re di Macedonia. 

CARIGNANO, Ved. SA- 
VOIA . 

I. CARILAO, nipote di 
Licurgo j, e re de’ Lacedemoni 
l’anno 8S5 -avXj.C. , comin- 
ciò a segnalarsi con una vie*- 
toria contro gli Argivi . jFe- 
ce indi la guerra a’Tegeati , 
e quantunque l’avesse intra- 
presa per comando dell’ Ora- 
colo, non lasciò d’ .essere po- 
sto in rotta , ed anche di ve- 
nir preso in una sortita , che 
fecero i Tcgeati , secondati 
dalie loro •femmine. Riacqui- 
stò poi la sua libertà , stabi- 
lendo con essi la pace . Que- 
sto re era di un sì dólce na- 
turale , che Archelao suo col- 
lega diceva tal-volta, parlando 
della sua gran bontà : A hn 
meravigliar fi già e[fo y che Ca- 
ri lao fojft cosi buono verso le 
persone -dabbene , mentre lo era 
sinché verso gli scelerati . 

v II. CARILAO , Lacede- 
mone , era molto ’ attento in 
mantenere la bellezza della 
sua chioma . Interrogato un 
giorno , perchè ne pigliasse t»l 
cura , rispose « „ esser questo 
„ il più bell’ ornamento d’un 
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uomo, H più gTaziosp, e e voleva anche privarlo d?l 

M queHo che costava minore titolo di Augusto. Ma, stc- 

” spe<-a „ • t* «matte corre la di Un bravura teneva 

hoc f'jret pulch for , ventar- in freno 1 barbari del Nord, 

out ac Imptur minivi .Un' gli lasciò tl governo ^ A Ha 

altra velia venne richiesto , morte di. questo pnnqipe, Cn- 

uerchè Licurgo avesse fatte nno fu 'riconosciuto ìmpera- 
©oche leeg' : Poche ne bajla- tore sul Rrincipio del 284 , 

ro diss’egll, a coloro efle par- assieme con N umettano 9 up 

lan poro . — Paura dicenttbus fratello . Questo avvenunen- 

ptuctias legtm sufficit . Biso- to il determinò a ' Potare a 

La notare, che i Lacedemo- Roma ove a conciliò la 

ri parlavan poco, e dicevano benevolenza del popolo , dan- 
nato- in poche parole; d’òn- do magnihò. giuochi . In se- 
de n’è venula 1 ’ espressione , guito andò a combattere G/k- 

che dura tuttavia : uno Jhte Imo governatore della Vene- 

laeonico per dire uno stile zia ( Vei. v. GIULI Aito ) , eh 

vivace e conciso . orasi arrogato il titolo d mv 

CAR INO ( Marc’ Aure- peratore , e gli tolse la vit- 

ine v prtmogeWrto dell’ impe- taria e la vita in una batta- 
rator Caro e di Magma Ut- glia, seguita presso Verona. 

La nacque il 249. Suo pa- Portò le armi condro Dtocle- 

dre ìo dichiarò Cesare neli’ z>an<r che 1 soldati a^v^io 

aaosto 2S2 ed Augusto un aitasi vestito della sua pOr- 

anno dopo. Lo lasciò nelle pora Lo sconhsse m piucom- 



Gali ie. per tener in treno 1 
Occidente , mentr’ei recatasi 
in Oriente a combattere i Per- 
siani ed altri popoli . Canno 
era poco a proposi» per farsi 
amare e rispettare. La soa fi- 



battimenti 1 ; ma sebben vinci- 
tore nell’ultima sua battaglia 
presso la città di Murga nel- 
la Mesia , fu, trucidato ttel 
285 da un tribuno , di cpi 
aveva sedotta la moglie. E- 



imare e rispettare. La sua n- avevi . u iJ • 

,ura annunzi iva orgoglio e ra principe di debole mge^- 

presunzione, il suo carattere gno , di animo perverso e d 

=ra feroce , era estrema U un cuore corrotto 1 1 portò 1 

m mcìinariooe «H. «*•<* ««• f r “ 

•ezza Eccitò i clamori de delle famiglie de Ga li , e ca 

popoli affidati alle sue cure. ricò i popoli d imposte .Scn- 

clo '‘informato de’ di lui im- za verun riguardo per gli uo- 

ROf) , n .; rrasoorti e della di mini rispettatali , che. suo pa- 

fui srègolaia «ita , tscbmò.: dtc Reagii 
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corte, e mise nel loro posto 
i compagni de’ suoi piaceri, e 
i ministri delle sue riscossio- 
ni, Privò di vita il prefetto 
del pretorio , e conferì la sua 
dignità ad un uomo della bas- 
sa lega del popolo , Un sem- 
plice notajo , che lo serviva 
nelle sue dissolutezze , fu in- 
nalzato al consolato. Carino 
prendevasi a giuoco . i sacri 
vincoli del matrimonio : ave- 
va sposate nove mogli , cui 
ripudiava di mano in mano che 
se ne disgustava , ancorché si 
trovassero incinte . 

•"CARIO VALDO , fu un 
valoroso generale de’ Satavi , 
che si uni a’Romani per soc- 
correrli sotto il comando di 
Germanico ; ma il suo troppo 
impetuoso ardor militare il 
fece cader nelle insidie deme- 
ntici . I Cherusci , co’ quali 
stava sul procinto di attaccar 
battaglia , fìngendo di porsi 
in fuga , lo tirarono in una 
pianura attorniata da’ boschi 
per ogni parte . Dopo aver e- 
gli sostenuto per lungo tem- 
ilo con somma intrepidezza 1* 
impeto de’ nemici , si gettò 
finalmente con cuor risòluto 
nei piò forte della mischia , 
ed oppresso da indicibile nu- 
mero di dardi, dopo essergli 
caduto sotto il cavallo , rima- 
se ucciso.' 

•CARISIO (Flavio Sosi- 
patro ), grammatico latino, di 
cui parla Prisciano , era nato 
Tom.V» 



nella Campania nel regno di 
Napoli . I sig. Francesi non 
hanno indicato , che alcuni di 
lui opuscoli grammaticali , che 
si trovano nella Raccolta degli 
antichi Grammatici del Piti- 
scn j Hannover i< 5 o 5 in 4 0 . 
Ma la sua opera stimata 
è , Inftit utionum Grammatica- 
rum libri quinque , ritrovata 
da Giano Parrà fio , e pubbli- 
cata dal Ciminio suo scolaro, 
Napoli 1532 in f. , edizione 
molto bella e rara . 

•* CARITEO, poeta in- 
signe del secolo xv , si vuo- 
le, che fosse di patria Barcel- 
lonese •> ma s’ ci nacque in I- 
spagna , visse certamente qua- 
si sempre in Napoli , ove 
convien credere , che fosse 
trasportato ancor fanciullo . 
Fu uno de’ socj della celebre 
accademia del Pantano , che 

10 introduce a parlare nel suo 
dialogo intitolato 7 Egidiar r e 
di esso pure fanno assai ono- 
revol menzione il Sanoazzaro^ 

11 Summonte ed altri. Poche 
altre notizie abbiamo delisi, 
di lui vita , se non che di- 
lettavasi molto delle rime de- 
gli antichi Provenzali , e che. 
nel 15 1 5 non era piò tra’ vi- 
vi . Alcune delle sue Rime 
furono stampate in Napoli 
nel 150Ó : poscia altre piò 
cospicue edizioni se ne fecero, 
e singolarmente una nei 1 509 
in 4 0 , e toltane l’espressione 
non molto felice , quanto af 

Z su 
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sentimenti e a’Ia tessitura, ri- 
putate sono tra le meno in- 
felici di quel secolo. 

CAR ITONE DI AFRODI- 
SIA , segretario d’ un rettori- 
co nomato Attnagora iveva 
alla fine del iv secolo , se 
pure tali nomi non sono sup- 
posti , com’ è molto verisimi- 
le. E’ stato rinvenuto ai no- 
stri tempi un romanzo greco 
sotto il nome di Cantone , di 
cui M. à'Orville , professore 
di Storia in Amsterdam, ha 
ivi publicata la. prima edizio- 
ne nel 175° ' n 4 > C 0 K a tra T 
dazione latina , arricchita di 
varie note , sotto il titolo .. 
Charttonts Aphrodifienjis de 
Ch, crea , & Callirrbec amato- 
riarum Narrationum Libri vili. 
La detta traduzione latina con 
note ,è di Gian-G taccino Rei- 
fchio • Ve ne ha'ufia francese 
di M. Larcher , Parigi 1763 
voi. 2 . in 8 a , fatta con una 
scrupolosa fedeltà j ma vien 
riputata più elegante la ver- 
sione similmente francese, po- 
steriormente data da M. Pal- 
let , Parigi i ‘775 * n 8 . La 
favola di t»le Romanzo è mol- 
to ben condotta , senza episo- 
di e senza deviazioni ; la nar- 
razione interessa , ed è ben 
maneggiata; semplice n’ è lo 
scioglimento ; vi si osserva 
quasi da per tutto la verisimi- 
glianza; nè. vi sono guari pas- 
si licenziosi , uè oscene im- 
magini . 



nato in un villaggio de’ mon- 
ti Cevennes nella Lingua toc- 
ca , passò in paèsi Stranieri 
dopo la rivocazioné dell’ edit- 
to di Nantes . Servì con u- 
guafe fedeltà il re Guglielmo, 
la regina Anna , i! re di Por- 
togallo e gli Stati-Generali . 
Prese Alcantara , diresse l’ 
assedio di Salamanca , d fese 
Barcellona contro Filippo v , 
e fece quella ritirata dell 1 An- 
dalusia , che il maresciallo di 
Bervick annoverava tra te piò 
belle-. Gli stranieri stimarono 
questo rifugiato ; e la sua pa- 
tria ebbe a sentir rincresci- 
mento di averlo penduto • 

CARLENCAS, Ved. ju- 

VHNEL DF. C A RL P VC AS . 

** CARLETTI ( Fran- 
cesco ) , nato in Firenze il 
1574, apprese da suo padre a 
viaggiar per terra e per mare, e 
in età di 18 anni addossane 
a Siviglia . Due anni appres- 
so tragittò all’ Indie orienta- 
li assieme col genitore , cui 
ebbe il dolore di perdere nel 
1598 in Macao. Dopo avere 
per più anni viaggiato per 
diverse provincie dell’ Asia , 
dell’America e dell’Europa, 
non avendo godpto troppo 
felice successo ne’ suoi nego- 
zi , ritirossi alia patria nel 
\6o6 , ove fu per qua che 
tempo maestro di casa del 
gran duca Ferdinando , ed ivi 
tini di vivere , per quanto 
• . sem- 
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sembra, poco dopo il 1617 . 
Scrisse diversi Ragionamenti 
intorno le cose da lui vedu; 
te , i quali la prima volta fu- 
rono publicati in Firenze il 
1671 per opera del celebre 
Magalotti. In essi tra le al- 
tre cose è degno di osserva- 
zione , eh’ egli è stato uno de’ 
primi a ‘recar notizia agl’ i- 
taliani del cioccolato , come 
avverte anche il Redi , ripor- 
tando il passo , in cui il Car- 
letti distintamente ragiona del 
cacao, e del modo di appa- 
recchiarlo, e formarne quella 
grata bevanda. 

C A R LI E RO , Ved. ch ar- 

LIER . 

CARLIN , Ved. berti- 
nazzi . 

* I. CARLO MAGNO , 

ovvero CARL’O I , figliuolo di 
Pipino il Breve re di Fran- 
cia e di Alemagna , fu dato 
in luce da Berta 0 Bertrada 
di lui consorte nel 742 , di- 
sputandosi tuttavia intorno il 
luogo della sua nascita , poi- 
ché alcuni , ed anche il nuo- 
vo storico di Francia , voglio- 
no che fosse il castello d’In- 
gelheim presso Magonza , al- 
tri il castello di Salisburgo 
o Salszburgo nella Baviera 
superiore. Dopo , la morte di 
Pipino , seguita nel 76$ , toc- 
cò a Carlo il regno della 
Neustria e dell’ Ausfrasia , 
che abbracciava le proyincie 
poste al Reno colla Sassonia, 



Ba viera , Turingia &c , e ne 
ricévè la corona reale in-No- 
yon il dì 9 ottobre , essendo 
restati ; secondo la divisione 
già fatta dal padr* ', in sua 
porzione gli' altri dominj a 
Carlomanno fratello di esso 
Carlo . Poco buona armonia 
passò fra questi due fratelli ; 
ma presto, finirono le loro 
vertenze , mentre Carlomanno 
mancò di vita nel 771, onde, 
immediatamente dopo la di 
lui morte, Carlo , tirati al suo 
partito i principali della no- 
biltà e del clero , unì alla 
propria ia monarchia France- 
se, e si fece padrone di tut- 
ti gli stati , posseduù dal de- 
fonto fratello , sebbène avesse 
lasciati due figli maschi Pipi- 
no e Siagro , ambi in tenera 
età . La vedova regina al- 
berga per timore di qualche 
risoluzione, anche sulla liber- 
tà e la vita de’ suoi pargo- 
letti , con essi se ne fuggì in 
Italia , e ricoverossi sotto la 
protezione del re Deftderio suo 
padre . Questi non obbliò di 
porre in opera tutte le dili- 
genze, per far rimétterei due 
Principini sul trono del ge- 
nitore, al qual uopo impegnò 
anche il papa Vicinano a con- 
secrarii re ma tutti questi 

suoi sforzi furono inutili , an- 
zi contribuirono anche .aila 
di lui rovina medesima. Pas- 
sano con disinvoltura sotto si- 
lenzio i sig. Francesi cotnpi- 
Z 2 lato- 
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latori quest’ azione di Carlo 
Mastio , come se fosse cosa 
da nulla 1’ aver interamente 
usurpato a’ suoi nipoti un va- 
sto regno , che per tutte le 
leugi divine ed umane era lo- 
ro dovuto , con avergli an- 
che di poi perseguitati ,• irta 
la venerazione , che si deve 
più alla verità, che a Carlo 
vuol bene , che ri- 
guaru amo c>ò, come un effet- 
to della sua smoderata ambi- 
zione . Certamente , benché il 
meritasse per alrri riguardi , 
non .si acquetò per azioni ta- 
li il titolo di Grande , non 
essendovi ragione alcuna , che 
scusar pos>a Io spoglio fatto 
a que’ principini pupilli , ed 
a lui sì strettamente congiun- 
ti .. Le prime sue bellicose im- 
prese furono contro i Sassoni, 
alla testa de’ quali trovò, il 
famoso ^/r/cA/Wo , condottie- 
ro degno di venir seco a fron- 
te . Nulladimeno lo scon- 
fisse presso a Paderbona , 
atterrò il tempio di que’ bar- 
bari , e sopra i frammenti del- 
lo stritolato loro idolo truci- 
dar fece i suoi sacerdoti , ed 
innoltrò le proprie conquiste 
sino ai Weser . Mentre pu- 
gnava alle sponde di questo 
fiume, l’Italia implorava i 
di lpi ajuti. Desiderio ra de’ 
Longobardi crasi usurpato 1 ’ 
esarcato di l.avenna in pre- 
giudizio di papa . Adriano 
i Ved.pti ujerió ni ). Car- 



10 volò contro di lui , superò 
le di lui opposizioni all’ ingres- 
so d’ Italia , pose 1 ’ assedio a 
Pavia ed a Verona., e dopo 
ostinata resistenza le prese 
entrambe , e mandò prigioniere 
in Francia il re Desiderio , 
con che finirono i re di na-. 
zione Longobarda, ma non 
già il regno Longobardico in 
Italia , mentre lo stesso anno 
774 il vinc tor Carlo si fece 
coronare in Monza col tito- 
lo di re di Lombardia . Nell* 
anno medesimo , mentre trat- 
tenevasi all’ asseJio di .Vero- 
na , vennero a mettersi spon- 
taneamente nelle mani di Car- 
lo Ma°no , assieme colla ma- 
dre e con Antcario , illustre 
personaggio loro ajo , gli ac- 
cennati due principini di lui 
nipoti , de’ quali poi non si 
sa cosa avvenisse , mentre la 
storia non ne fa piò alcuna 
menzione j silenzio da a ! cutii 
interpretato non troppo favo- 
revolmente a chi possedeva il 
regno loro usurpato. Rinnovò 

11 gran conquistatore la do- 
nazione dell’esarcato al papa 
Adriano , e questi all’ incon- 
tro per ricompensa gli confer- 
mò il patriziato di Roma col 
diritto di disporre dell 1 elezio- 
ne de’ pontefici e di confer- 
marla . I Romani altresì dal 
loro canto cederono a lui tut- 
ti i proprj dritri e la loro 
autorità. Dall’ Italia , ov’ era 
venuto per difendere Adriano t 

passò 
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passò nella Spagna per rista- 
bilire Iti»- Al grafo in Sara- 
gozza , ed assediò Pamplona, 
s 1 impadronì del contado di 
Barcellona , di Gironda Óre. ; 
ma nel ritornare verso, la 
Francia , giunto ne’ passi stret- 
ti di una valle ne’ Pirenei , 
cadde in un’ imboscata di A- 
rabi e Guasconi, che gli die- 
dero una fiera rotta . Que- 
sta è la famosa battaglia di 
Rotici sva! le seguita nei 778 , 
in cui perdè l’ intero equipag- 
gio tutta la retroguardia, e i 
una- quantità di altri soldati e 
primari ufficiali . Essi è poi 
divenuta si celebre ne' roman- 
zi di Francia , Spagna ed 
Italia, avendo finto i poeti, 
che vi restassero uccisi i Pa- 
ladini di Francia , e partico- 
larmente ì’ invincibile Orlan- 
do , supposto nipote di esso 
monarca. Intanto i Sassoni 
avevano approfittato della di 
lui assenza per ribellarsi di 
nuovo . Carlo accorse pronta- 
mente , se ne vendicò median- 
te la strage di Verden, fece 
troncar la testa a 4500 de’ 
principali partigiani dì lV»t- 
thindo , riportò nuove vittorie 
contro questo generale, e fi- 
nalmente lo sottomisse allo 
stato e alla religione , che poi 
iion ebbero il piò zelante; di- 
fensore . Per andar al riparo 
di nuove rivoluzioni , ed astri- 
nere i vinti a mantenersi fe- 
eii, il vincitore li distribuì 



in diverse città de! regno. 
Carlo signore dell’ Alemagna, 
del'a figlia e- di buona 
parte deir Italia , marciò a 
a Roma in trionfo, si fece 
coronare imperato!* d’ Occi- 
dente da Leone iti 1 ’ anno 
800, e rinnovò l’impero de* 
Cesari, estinto già nel 476 in 
Augujlolo . Venne quindi di- 
chiarato Cesare ed Augusto, 
gli furono decretati gli orna- 
menti degli antichi imperatori 
Romani , e soprattutto 1 ’ a- 
quila imperiale ( Ved . leo- 
ne 111 j. Circa l’anno me- 
desimo ottenne Carlo il do- 
minio ancora della città di 
Gerusalemme, spontaneamente 
cedutogli Arenai califo de’ 
Saraceni, per la somma sti- 
rpa, in cui aveva es~o impe- 
ratore , col quale teneva fa- 
migliare carteggio . IJn tale 
acquisto servì di fondamento 
al favoloso ed antico roman- 
zo di Tarpino y . per dispacciare 
che Carlo Magne si recò in 
Oriente , conquistò la sama 
città , andò a Costantinopoli, 
e fece altre prodezze: tot te 
favole, che poi alcuni storici 
non lasciarono di accogliere 
come altrettante verità. Nell* 
anno 801 Irene imperatrice d’ 
Oriente , non vedendosi sicu- 
ra sul trono , spedì un’ amba- 
sciata a Carlo Magnò , implo- 
rando la di lui amicizia ed 
appoggio; anzi voglbro al- 
cuni , che da esso imperatore 
Z j d’ 
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d’ accordò col papa si maneg- 
giasse' 1’ unione de’ due impa- 
ri , mercè le progettate nozze 
di Carlo coll’ àccerinata im- 
peratrice; ma la di lei depo- 
sizione seguita l’ anno appres- 
so per opera di Niceforo di lei 
generale , che le usurpò il 
tròno, 1 fece svanire pgjni idea, 
che forse potesse esservi sta- 
ta in proposito di tal unio- 
ne. Non mancò Niceforo di, 
cercar tosto egli pure 1’ ami- 
cizia di Carlo-M.ae.no , onde 
gli sptfdà una solenne amba- 
sciata per assicurare la pace 
tra i due imperi-, e furono 
ricevuti con un apparecchio 
sorprendente , che sembrava 
accumulare meraviglie sopra 
meraviglie . Lo trovarono essi 
ambasciatori' in Alsazia nel 
suo palagio di Seltz , ove 
questo principe credè dover 
loro dare un’ idea della ma- 
gnificenza dell’impero, tanto 
più che aveva avuto motivo 
di dolersi "dell’ arroganza de- 
gli Orientali , che riguarda- 
vano gli Occidemali , come 
altrettanti barbari, ^o Ile quin- 
di , che introdotti fossero alla 
sua udienza in una maniera 
da recar loro a un tempo stes- 
so sorpresa ed imbarazzo . Si 
fecero- ‘passare per • 4 0 gran 
sale magnificamente parate, 
ov’eransi distribuiti gli uffizia- 
li ditarsi della casa imperia- 
le,- tutti riccamente vestiti, 
tutti in un rispettosa attitu- 



spettivi signori , al di cui co- 
mando erano soggetti! Nella 
prima , ov’ era il contestabile 
asiiso sopra un trono , gl h am- 
basciatori volevano prostrarsi; 
ma ne furono impediti , col 
rappresentar loro, non esser que- 
gli , che un ufficiale della co- 
rona . Lg stesso equivoco av- 
venne loro nella seconda , ove 
trovarono il conte di palazzo 
con una corte ancor più bril- 
lante. La terza , in cui era 
il maestro della tavola , o di- 
ressimo il gran siniscalco ; e 
la quarta , ove presiedeva il 
gran ciambellano , raddop- 
piando sempre la loro incer- 
tezza , diedero adito' a nuovi 
shaglj , mentre in proporzio- 
ne dei numero delle sale cre- 
sceva il grado di magnificen- 
za . Finalmente due signori 
vennero a ricevergli , e gl’in- 
trodussero nell’ appartamento 
deli 1 ' imperatore . Il monarca, 
tutto sfavillante di oro e di 
gemme, lavasene in piedi nel 
mezzo dei re suoi figliuoli 
( sino dal 781 aveali dichia- 
rati re, Pipino cioè dell’Ita- 
lia , e Lodovico dell’ Aquita- 
nia : tali però più di titolo, 
che di sostanza , benché fos- 
sero stati solennemente conse- 
crati ), delle principesse figlie, 
e di gran numero di duchi e 
prelati , co’ quali trattenevasi 
famig'.iannente. Teneva una 
mano appoggiata sopra una 
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Spalla del vescovo Tintone , 
pel- quale affettò tanto mag- 
gior considerazione , a moti- 
vo del disprezzo , che questi 
* avea sofferto in occasione d’ 
essere staro inviato alla corte 
di Costantinonoìi . Presi da 
grave spavento gli ambascia- 
toti gettaronsi a’ piedi dell’ 
imperatore , che, accortosi del 
loro imbarazzo , rialzolli con 
bontà, e gli assicurò, Toro 
dicendo , che tintone ad essi 
perdonava, e ch’egli stessp , 
a supplica del prelato., vole- 
va'porre in dimenticanza quan- 
to era seguito . Un vantag- 
gioso trattato venne stabilito 
in seguito di questo magnifi- 
co ricevimento , di cui i sig. 
Francesi hanno voluto dare uu 
forse troppo lungo dettaglio, 
per far conoscere le costuman- 
ze di que’ tempi . Portava se- 
gnatamente un tale trattato , 
che C trio- Ma °no e Nicefore 
avrebbero ugualmente il no- 
me di augusto , e che il 
primo prenderebbe il titolo 
d’ Impera tnr d' Occidente , il 
secondo quello d* Imperator 
d' Oriente. Per altro, ,a par- 
lare sch : ettmnente , non ,ve- 
desi gran vantaggio nè , de- 
coro in questo trattato, stabi- 
lito con tanta ostentazioni 
con un infedele e- bàrbaro tjr 
sudatore , qual erà Neeforo , 
da un si possente e glorioso 
monarca , qual era Carlo- Ma- 
ino . Da Beas vento sino a 



a Buona , e da Bajona sino 
in Baviera , tutto era sotto 
il suo dominio Riandando i «. 
confini del di lui impero, si 
vedrà , phe possedeva tqtto 
quanto è oggidì il vasto e do- 
vizioso reg io di Francia , e 
gran parte della Spagna; che 
stese la sua signoria per la 
Fiandra , Olanda e Frisia 
sino ad Amburgo e di là 
dall'Elba ,* che a lui erano 
sottoposti i vasti paesi della 
S ausonia , della Baviera t 
Franconia , Sv^via, Turiogia, 
cogli Svizzeri , .e con altre 
provincie della 'Ger.m’ani arco- 
nte pure le due Pannonie col- 
la Dacia « la Boemia , 1’ I- 
Scria , la Libami a e la Dal- 
mazia, con varj paesi dell» 
Schiavonia ; e. finalmente l’I- 
talia tutta, pel lungo tratto 
di piò di mille m glia, a ri- 
serva dell’ allora ristrettis- 
sima Veneta repubblica , e si- 
no alla Calabria inferiore , 
in cui tuttavia dominavano i 
Greci. In somma i confini 
del suo vasto dominio eratv» 
àir oriente il fiune Nab o 
Nube , e le montagne della 
Boemia , p. ponente l’Oceano, 
a mezzodì il Mediterraneo , 
ed al settentrione l’ Oceano e 
l’Oder . .Vincitore da per tut- 
to e pacifico possessore di 
tanti domini,' si applicò a dar 
sistema al' governo de’suoi sta- 
ti , che aveva trovati nell» 
massima confusione e deca- 
Z 4 dea- 
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denza , ristabilì la marina, vi- 
sitò i porti , fè costruire quan- 
tità di navi , formò il gran 
progetto di conginngere il Re- 
no e il Danubio mercè un 
canale, onde aver poscia la 
comunicazione tra l’Oceano 
e il Ponto-Eusino . Avea da- 
te leggi coll’ armi alla tjaano; 
le sostenne in tempo di pace, 
e ne aggiunse delle nuove . 
Non men grande per le sue 
conquiste , che per l’amor del- 
le lettere , ne fu gran protet- 
tore e ristoratore ; e per me- 
glio abilitarsi a promoverle e 
colle savie disposizioni e coll’ 
esempio , cominciò dalì’appli- 
carvisi egli stesso , benché in 
età matura , e distratto da 
tante cure militari e di go- 
verno . Di fatti dopo la pre- 
sa di Pavia , allorché coniava 
già piò di trent’ anni, si ac- 
cinse a studiare la grammati- 
ca , nel che ebbe pdr primo 
maestro Pietro da Pisa a Ini 
tanto caro , ed indi il celebre 
Paolo Diacono , da cui appre- 
se anche i principi delle mi- 
gliori scienze, nelle quali poi 
mag giori cognizioni acquistò 
sotto l’Inglese monaco Jtlcui- 
no, che insegnava pure con 
gran fama in Italia ( Ped. 
JEardulfo ). Quindi tenevan- 
si sovente avanti di lui scien- 
tifiche conferenze , che posso- 
no riguardarsi . i(i "certo mo- 
do, come l’ origine delle Fran- 
cesi accademie, e il suo pa- 



lagio fu l’asilo delle scienza 
e de’ letterati , che da esso 
ricolmati furono di favori e 
di premj • tfna contesa , che 
davanti lui ebbero in Roma 
i cantori Romani co’Francesi 
sull’eccellenza del rispettivo 
canto , e che Carlo decise u> 
favore de’ Romani , 1’ impe- 
gnò a spedirne due di questi 
in Francia , perchè ivi inse- 
gnassero il canto gregoriano , 
che così fu in quelle chiese 
introdotto, e parimenti F arte 
di suonare e fors’ anche di 
fabbricare gli organi . Ma non 
furono questi i soli Italiani , 
che Carlo- Magno fece passare 
in Francia, acciocché ivi te- 
nessero scuola , ed introduces- 
sero la coltura delle lettere . 
Da Roma e dall’ Italia varj 
maestri e di grammatica e 
di aritmetica e delle arti li- 
berali condusse seco ei mede- 
simo, al ritornar che fece in 
quel regno , giacché , secon- 
do l’antico anonimo monaco 
di Angouleme , ante ipsum 
Domnum regem Caro/um in 
G alita nulltfm Jludium fuerat 
artium liberalium . Tra que- 
sti furono principalmente , Teo- 
dolfo, che poi nominò vesco- 
vo di 'Orleans , l’accennato 
Paolo Diacqno , e il suo favo- 
rito maestro Pietro da Pisa , 
che dev’ essere rimirato , co- 
me il prjmo> fondatore delle 
regie scuole in Francia , co- 
me M. du Boulay asserisce 

nella 
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nella sua storia universale : 
Itaque Petrus il/e merito dici 
potejl primus scholx Palatiti a, 
O 4 Regia InJlitutor.F» quindi 
meraviglia , come il eh. sig. 
Ven'ma siasi lasciato strasci- 
nare anch’ egli dalla <volgar 
opinione, che ci rappresenta 
Carlo Magno , a guisa di un 

f irincipe, che istruito già nel- 
e scienze passasse dalla sua 
Francia in Italia , e mosso a 
pietà della profonda ignoran- 
za, in cui questa giaceasi , vi 
traesse da paesi stranieri uo- 
mini dotti , che la dirozzas- 
sero . Ch’ egli erigesse un se- 
minario in Roma, come vien 
asserirò , potrebb’ essere , ben- 
ché noh ve ne abbia più ve- 
stigio ; ma che a lui debba 
attribuirsi la fondazione d?lla 
famosa scuola Salernitana, co- 
me pretendono diversi , tra 
quali M. le Gendre , non ha 
la menoma probabilità , giac- 
ché questo principe non ebbe 
mai il dominio della città di 
Salerno . Impegnato fa altre- 
sì questo celebre monarca in 
prò della chiesa è della re-, 
ligione : ordinò , o favorì la 
convocazione di piò concili ; 
fondò molti monasteri ; vol- 
le che sj stabilissero scuole in 
tutte le cattedrali . Dal suo 
nome furono chiamati Caroli- 
ni i libri contenenti un Trat- 
tato sopra il culto delle Im- 
magini , de’ quali I’ ultima 
©dizione è quella di Hanno- 



ver I7?i in'8° sotto il tito- 
lo : Jfugujìa Concilii 1 1 Ni- 
ceni Censura.Qitte i suoi Ca- 
pitolari , o sieho lo sue Leg- 
gi , di cui la miglior edizio- 
ne è quella del Baluzio , Pari- 
gi 1677 voi. 2 in f. f lascii» 
pure una Grammatica , di cui 
trovatisi ^alcuni frammenti nel- 
la Poligrafia di T ri t ernia . Le 
sue leggi circa le materie sì 
civili che ecclesiastiche, sono 
ammirabili , specialmente se 
riflettasi a que’ tempi tanro 
piò tenebrosi de’ nostri. Ordi- 
nò , ( ed è vergogna , che nón 
siasi per^anche eseguito né in 
Francia nè altrove ), che i 
pesi, e le misure tutte fosse- 
ro ridotte nel suo impero ad 
una totale uniformità . Studiò 
ogni via di reprimere , per 
quanto gli fu possibile, la 
mendicità , ordinando , che cia- 
scuna parrocchia dovesse rice- 
vere i rispettivi poveri, alimen- 
tarli e farli travagliare. Fissò 
irrevocabilmente i prèzzi del 
frumento, della segala, dell’ 
avena . Con una specie di 
prammatica sopra il lusso, re- 
golò i prezzi delle stoffe , ed 
il vestiario e treno de’ suoi 
sudditi in proporzione del lo- 
ro stato e del loro grado . Se 
-in un suo testamento fatto, 
quando aveva viventi tre -fi- 
gli , ordinò , che i confini 
delle rispettive loro porzioni 
di stati fossero decisi median- 
te il giudizio della croce 
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( questo giudizio consisteva in 
attribuire il guadagno deila 
controvers a a, quella delie 
due parti , che più lungo tem- 
po teneva le braccia alzate in 
forma di croce ) , ciò fu, per- 
chè il gen : o , per quanto sia 
grande , non può tnai preva- 
lere interamente agli usi d’un 
secolo superstizioso. Senten- 
dosi presso al termine , si 
associò nell’impero Lodovico , 
il solo figlio , che restavagli , 
e gli diede la corona impe- 
riale e rutti gli altri suoi stati , 
eccetto l’Italia, che riserbò per 
Bernardo, figliuol naturale del 
già premorto altro di lui fi- 
glio Pipino . L’ anno appresso, 
cioè nell' 8 14, carico di meriti 
e di gloria terminò i suoi gior- 
ni, nel 71 di sua età, 47 
del suo regno, e 14 del suo 
impero. Venne sotterrato in 
Aquisgrana cogli ornamenti e 
- da cristiano penitente , e da 
imperatore, e da re di Fran- 
cia . Quando Ottone 1 1 1 fece 
aprire la di lui tomba, se ne 
ritirarono quelli , che non era- 
no rimasti consunti dal tem- 
po e dall’umidità, ed ancora 
oggi formano parte del tesoro 
dell’ impero, singolarmente la 
sqa corona e la sua scimi- 
tarra . Il, nome di questo con- 
quistatore legislatore riempì 
tutta la terra . Il principe era 
grande ( dice un bell’ inge- 
gno ), ma l’uomo lo era an- 
cor più. £ re suoi figlj furo- 



no 1 primi di lui sudditi , gli 
sfornenti del di lui potere , 
e i modelli dell’ubbidienza . 
Pose un tale temperamento 
negli ordini dello starò, che 
furono equilibrati , ei .ei re- 
stò sempre il padrone. Colla 
destrezza del suo "ingegno man- 
tenne in tutto' la unione . Im- 
pedì l’ oppressione del clero e 
dglle persone liberei con lu- 
cendo di continuo la, nobiltà 
d’ una in altra spedizione , 
non le lasciò tempo di 1 for- 
mar disegni , e la occupò in- 
teramente a seguire i suoi . 
L’impero si mantenne mercè 
la grandezza del suo capo.Se 
avesse destinata Roma per 
sua capitale, se i di lui suc- 
cessori ivi avessero fissata la 
loro principale, resi lenza, e 
soprattutto s’ ei non avesse 
seguitato l’uso di que’ tempi, 
di dividere i dominj tra i fi- 
gli , e se non avesse .smem- 
brata in tal guisa la sua ere- 
dità , e quindi armati necessa- 
riamente gli uni còntrtr gli 
altri , è verisimile , che si sa- 
rebbe veduto rina cere l’im- 
pero Romano . Noni si scorse 
in una tal ripartizione quello 
spirito di previdenza , che com- 
prende tutto , e che brilla nelle 
altre sue leggi. Vasto ne’suol 
disegni" , semplice nell’ esecu- 
zione, niuno ebbe in più al- 
to _ grado 1’ arte di fare le più 
grandi cose con facilità , e le 
più' difficili con prontezza . 
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Scorreva incessantemente ii suo 
vasto impero , portando la 
mano ovunque minacciava di 
cadere, passando rapidamente 
da’Pirenei in Germania , dal- 
la Germania in Italia . Alcu- 
ni storici moderni gli hanno 
disputato il nome di Grande , 
e con ragione se per grande 
intendono solamente l’ uomo 
perfetto e senza difetti . Certo 
che non ne fu esente» Car Io- 
Magno , ed oltre i già moti- 
vati, viene anche tacciato d’ 
essere statp in alcuni tempi 
troppo appassionató per le 
donne , d’ aver ripudiata qual- 
che moglie senza legittima 
causa,. Neppure si regolò con 
molta prudenza circa T educa- 
zione delle sue figlie e nipo- 
ti , tenendole in corte con as- 
sai poco riguardo , ed anche 
conducendole secò all’ armata; 
onde non mancò di nascerne 
qualche disordine , e di mor- 
• inorarsene in maniera - molto 
ingiuriosa al decoro e delle 
principesse je dell’ imperato- 
re medesimo-. Ma nel senso, 
in cui suol applicarsi ordina- 
riamente , bene spesso senza 
giastizia, il nome di Grande , 
ed in cui si dà principalmen- 
te per comune consenso al 
Macedone Aleffandro , che di- 
fetti ebbe non pochi nè' leg- 
gieri , niuno il meritò meglio 
di Carlo- Magno ■ Il suo ca- 
rattere non si dimostrò cru- 
dele , se non verso i Sassoni 
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recidivi fubelli : per altro e- 
g!t era pieno di dolcezza , e 
le sue maniere erano sempli- 
ci , come soglion esser quel- 
le de’ grand’ uomini . Compia- 
cevasi di vivere co’ suoi cor- 
tigiani , e se ebbe qualche in- 
clinazione per le femmine, 
talmente che gli si dà la tac- 
cia di aver avute nove mo- 
gli nel tempo stesso , suppo- 
sto anche per vero, il fatto , 
non si lasciò però hiai da es- 
se dominare . Governò la sua 
•casa colla stessa saviezza che 
il suo impero . Seppe far buon 
uso delle rendite della corona, 
e risparmiarne con che Spar- 
gere abbondanti limosine , e 
sollevare il popolo. Rispetta- 
va negli, ecclesiastici la digni- 
tà del loro carattere ; ma vo- 
leva, che vi si conformassero 
essi pure , correggendo gli a- 
busi e riformando i costumi. 
Un giovanotto , cui aveva 
dato un vescovato , se ne par- 
tì sì contento , * che essendosi 
fatto condurre il suo cavallo, 
il montò con tale agilità e 
leggiadria , che poco man- 
cò non vi saltasse per so- 
pra. L’ imperatore , che sta- 
va a mirarlo da una fine»- 
stra dei suo palazzo , lo fece 
chiamare a se , e gli disse 
Voi sapete 1' impegno , hi cui 
sono di aver buone truppe di 
cavalleria « Essendo voi così 
bravo cavallerizzo , sareste mol- 
to opportuno a servirmi ; h» 
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penfiere di ritenervi preffo di 
me , poiché avete tutta l' ap- 
parenza di far buona riuscita , 
e d' effere ancora miglior cava- 
liere , che buon vescovo . Ge- 
neroso , ma saggio nelle sue 
liberalità , non conferiva giam- 
mai, che un solo vescovato 
o una sola abbazia alla stes- 
sa persona . Conciliava così 
la sana politica colla severi- 
tà de’ canoni ecclesiastici : Non 
cumulando più benefizj su lo 
Jìeffo capo , diceva egli , io 
trovo il mezzo di moltiplicare 
coloro , che deggion effermi ob- 
bligati . Un suddito provvedu- 
to di pili abbazie non mi è 
più attaccato , che quello , il 
quale non ne ha che una . A 
sigillare i suoi ordini , questo 
Monarca adoprava il pomo 
della sua spada, in cui ave- 
va fatto intagliare il proprio 
sugello, e diceva: Ecco i miei 
ordini ... ed ecco , soggiu- 
gneva poi mostrando la spa- 
da y ciò che li farà rispettare 
a' miei nemici . Tutto era 
grande in questo principe : a- 
veva lina statura ben alta , 
gli occhi larghi e. vivaci , un 
volto gajo ed aperto , il na 
so aquilino . Noti portava 
nell’ inverno (' narra Eginar- 
do), che una semplice giubba 
fatta di pelli di lontra , sopra 
una tonaca di lana foderata 
di seta • Mettevasi sopra le 
spalle una specie di mantello 
di color turchino, e per cal- 



zare si serviva di Strisce di 
varj colori incrocicchiate le 
une sopra le altre. Dichiara- 
to nimico del lusso aveva o- 
gni premura di proscriverlo 
nella sua corte • Quando ve- 
deva alcuni de’ suoi cortigia- 
ni vestiti magnificamente in 
abiti di seta con fodere e pel- 
licce di gran prezzo , li con- 
duceva precipitosamente alla 
cacciai , e li faceva correre 
pe’ boschi a traverso delle 
macchie . In tal guisa i be-, 
gli abiti ritornavano o tutti 
laceri , o tutti bagnati dalla 
pioggia . Non voleva , che al- 
lora alcun signore si mutasse 
di abito ; poi loro diceva in 
presenza di tutti.,, Vedete 
„ voi come vi siete rovinati, 
„ mentre il mio mantello di 
„ pelle di montone , che io 
„ volgo a mio arbitrio secon- 
„ do il tempo che fa, è co- 
„ sì bello , come jeri. Ar- 
„ rossite ed imparate voi a 
„ vestirvi da uomini . Lascia- 
„ te la seta e gli abbiglia- 
„ menti. alle femitfine . L’a- 
„ biro deve servire per uso , 
„ e non per comparsa,,. Car- 
lomagno colla sua pelle di 
montone comparirà agli oc- 
chi del filosofo assai più in- 
teressante , che se fosse at- 
torniato da tutte le vane .de- 
corazioni del lusso . Pasquale 
nr lo pose nel novero decan- 
ti nel 1 165 ovvero 66 . Sene fa 
la festa in pii chiese della 
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Germania , quantunque ve n’ 
abbia delle altre. , come a 
Metz., ove si celebra ogni an- 
no un uffìzio da motto per 
lo riposar. della di lui anima. 
Checché ne sia , il paganesi- 
mo certamente gli avrebbe 
accordata l’ apoteosi , e la me- 
ritava. I paesi , che costitui- 
scono oggi la Plancia e F 
Alemagna sino qt Reno, di- 
ce un celebre storicò , fu- 
rono tranquilli per lo spa- 
zio di quasi 50 anni , e 1* 
Italia di 1*3 . .IDopo il suo 
avvenimento all’impero , non 
seguirono pili rivoluzioni in 
Ftancia, nè calamità per un 
mezzo secolo : l’unico, re di cui 
possa dirsi altrettanto » Sola- 
mente alcuni pirati andavano 
infestando le frontiere dell’ . 
impero,- e Carte y che sapeva 
tenerli a freno , prevedeva i 
mali , che farebbero un gior- 
no . Eh ! sé malgrado la mia 
vigilanza , diceva egli , cojìo- 
ro infultano le cofle de' miei 
flati , che farli dunque dopo 
la mia morte ì La sua fioria 
è stata scritta da M. de la 
Bruere , 2 voi. in 12, e da 
M. Gaillard 4 voi. in 12. I 
sig. Enciclopedisti hanno pure 
accordato un diffuso articolo., 
a questo gran monarca ; mi 
oltre l’ aver dissimulata la fa- 
mosa rotta di Roncisvalle , 
facendolo sempre vincitore , 
ed aver tacciuto il trattato 
con Niccforo ed altre inte- 



ressanti particolarità , 1’ hanno 

J ioi anche dipinto con tali co- 
ori, che noi crediamo aver 
meglio di essi soddisfatto ai 
doveri della storica esattezza 
e verità . I medesimi riferi- 
scono , che Carlo .per timore, 
che i Sassoni ritornassero all’ 
idolatria, cui avevano lascia- 
ta per forza ,. ivi eresse un 
tribunale quas'i altrettanto ter- 
ribile, che quello, della S. In- 
quisizione , conosciuto poscia - 
sotto il nome di Giujlizia 
Wejìf altea , che produsse tan- 
to spavento sino negli stessi 
imperatori , è la di cui abo- 
lizione non potè riuscire , se 
non a Carlo v. 

* II. CARLO ir , detto 
il Calvo y nato in Francfort il 
dì 13 giugno 823 da Lodovi- 
co Pio imperatore, e da Giu- 
ditta sua seconda moglie , die- 
de motivo coll’ andar del 
tempo ad incredibili sconcer- 
ti nella monarchia francese . 
Le ambiziose mire di sua ma- 
dre tendendo ad ingrandirlo 
in pregiudizio de’ tre fratelli 
maggiori Lottario , Pipino e 
Lodovico , figli di primo letto, 
nè vennero poscia molte fune- 
ste guerre e scandalose ri- 
voluzioni promosse da questi, 
pria contro il medesimo loro 
genitore , e poi tante volte 
rinovate tra di essi e i loro 
figliuoli . Carlo succeduto ai. 
padre nell’ 840 nella maggior 
parte del regno di Francia , 
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e collegatosi allora col fratel- 
lo Lodovico re di Baviera , 
marciò contro l’altro fratello 
lattario imperatore , che con 
poderosissima armata veniva 
ad invadere la Francia . Do- 
po rinscite infruttuose tutte 
le proposizioni di pace , az- 
zuffatosi col medesimo il dì 
25 Giugno 841, rendè celebri 
i principi del suo regno colla 
famosa vittoria di Fonteneto, 
o sia Fontenai nella Borgo- 
gna . Fu tale la strage di que- 
sta sanguinosissima giornata , 
colla totale sconfitta di Lot- 
tario , benché avesse assai più 
numeroso esercito , e facesse 
prodigi di valore , che alcu- 
ni scrittoti hanno preteso , 
che vi perissero da cento mi- 
la nobili . Cotal asserzione è 
veramente esagerata all’ ecces- 
so ; certo è per altro , che vi 
restò trucidata la più brava 
gente di Francia in ,sì gran 
numero , che da lì innanzi 
cominciò ad andare in decli- 
nazione quel regno , ridotto 
all’ impotenza di difendersi , 
non che di far conquiste . Se 
i.due collegati fratelli aves- 
sero profittato della vittoria , 
inseguendo i miseri avanzi 
della vinta armata , Lottario 
sarebbe stato interamente per- 
duto . Ma , essendosi eglino 
fermati a seppellir i morti , 
ed a pianger sopra la carnifi- 
cina fatta da loro medesimi , 
egli ebbe tempo di prender 



fiato , e di raccogliere le trup- 
pe disperse , onde , mediante 
l’anione di Pipino 1 1 di lui ni- 
pote, figlio del predefonto fra- 
tello dello stesso nome, si po- 
se in istato di fare qualche 
altro tentativo. Quindi nell’ 
84? si venne a stabilire una 
pace unanime tra tutti i fra- 
telli , onde parve, che In que’ 
primi mpiumti se ne* conso- 
lassero i francesi . In brieve 
però ebbero pur troppo a do- 
lersene amaramente , el a 
provarne per lungo tempo i 
funestissimi effetti, poiché, mer- 
cè di essa pace essendo stata 
separata la Francia in varie 
porzioni , non solamente pre- 
sto si ruppe la concordia tra 
i condividenti ; ma di più 
quella, dianzi così vasta mo- 
narchia , che unita recava ti- 
more a tutti, divisa aprì l’a- 
dito ai Normanni , Saraceni 
ed Ungheri d’ invaderla e di 
recarle un indicibile stuòlo 
di mali . Nella riferita pace 
era toccata a Carlo anche 1’ 
Aquitania ; ma due anni do- 
po ebbe tali sconfitte da Pi~ 
pino suo nipote , che si tro- 
vò in necessità di venir seco 
ad accomodamento , e ceder- 
gli tutto il regno di Aquita- 
uia , a, riserva di tre sole cit- 
tà. Appena dileguata questa 
burrasca , si trovò involto in 
una peggiore . L’ anno stesso 
845 , ròbe una fiera rotta da 
Nomenojo duca della minor 
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Bretagna , ed in oltre i Nor- 
manni , che corseggiando a- 
vean già cominciato a cagio- 
nare infiniti danni , entrati 
sotto la condotta di Regnar 
con centoventi navi, su per la 
Senna, vennero sino a Pari- 
gi, p nel sabbato santo intro- 
dottisi furiosamente nella cit- 
tà, a tutt’ altro attesero che 
a santificare quel tempo con 
opere di divozione . Tutto 
pieno di spavento il re Carle 
non trovò altro mezzo per i- 
scacciarli , che quello di chie- 
der ad essi in atto suppliche- 
vole grazia per se e pe’ suoi 
popoli , e di redimersi collo 
sborso di settemila libbre d’o- 
ro, somma , specialmente in 
que’ tempi, considerevolissima . 
Questa vilissima condotta in- 
degna d’ un re , il quale a-, 
vrebbe dovuto piuttosto com- 
batterebbe mercanteggiare,non 
fece che stuzzicar sempre più 
1’ avidità de’ Normanni , i 
quali però , ad onta delle lo- 
ro giurate promesse , rinno- 
varono più volte senza rite- 
gno le scorrerie e le rapine. 
( Non erano già in allora i 
Normanni popoli della Fran- 
cia , quali .sono oggi , ma 
uomini del Nord , come signi- 
fica il loro nome , cioè Da- 
nesi, Svezzesi , e fors’ anche 
Russi ed altri confinanti al 
Baltico , che scorrevano in 
truppe e con flotte conside- 
revoli, esercitando la pirate- 



ria Vett. CARIO TI SEMPLI- 
CE ). Molte altre guerre eb- 
be Carlo , ora con uno , ora 
con l’altro de’ fratelli o de’ 
nipoti , ora con estranei , e 
sempre Colla peggio, sicché poi 
era necessitato- di prestarsi a 
pregiudizievoli e vergognosi 
accordi . Siccome però , non 
ostante la sua dappocaggine , 
era dominato da una smode- 
rata superbia ed ambizione , 
così appena ebbe intesi nell’ 
875 la morte delt’imp. Lodo, 
vico 11 suo nipote, che par- 
te co’ maneggi , e molto più 
colle frodi , e collo spargere 
a larga mano l’oro e le ric- 
chezze , rapite in copia alle 
chiese , ovunque ne trovava , 
riuscì nel prevenire e supera- 
re le diligenze del competi- 
tore fratello Lodovico , e de’ 
due diluì figli . Però giunto 
a Roma fu solennemente co- 
ronato imperatore nel- giorno 
di Natale dello stesso anno . 
Passato poi l’ anno appresso 
a Pavia , ivi fu altresì eletto 
e coronato re d’Italia , ed in- 
di se ne ritornò in Francia , 
ove pure fu solennemente o- 
norato conte imperatore. Po- 
co dopo., giuntagli la notizia 
della morte del fratello Lodo- 
vico re di Germania, in vece 
* di rattristarsene , se ne ralle- 
grò coll’ idea di appropriarsi 
i di lui stati, ed escluderne i 
nipoti - t sicché, procurando con 
astuzia di tenerli a bada , s’ 
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incamminò a quella parte con 
grossa armata \ ma Lodovico 
secondo figlio del defonto , 
fattoglisi incontro, lo po-e in 
rotta, e lo costrinse a ritirar- 
si . L’ anno appresso, dopo a- 
vere quietati un 1 altra volta i 
Normanni corsari a forza di 
oro , ed imposte gravissime 
ta r se per metter insieme una 
numerosa armata , passò con 
essa in Italia, ov’era chia- 
mato con reiterati nunzj per 
reprimere 1 ’ insolenze de’ Sa- 
raceni , che inquietavano spe- 
cialmente il ducato Romano. 
Eragli venuto incontro il pa- 
pa Giovanni vi n; e però, men- 
tre se ne stavano tripudiando 
con esso in liete feste nella 
città di Pavia , tanto piti che 
Carlo aveva anche condotta 
seco P imperatrice Richilda 
eua consorte , eccoti giugnere 
avviso , che Carlomanno pri- 
mogenito del defonto re Lo- 
dovico calava in Italia con 
grosso esercito di Tedeschi. 
Appena ebbe ascoltala una tal 
nuova, che, lasciato al papa 
il pensiere di tornarsene a 
Roma, alla meglio che po- 
tesse , Carlo frettolosamente 
incamminossi verso la Savo- 
ia , non per incontrar i nimi- 
ci e combattere , ma per fug- 
gire, giusta il suo solito, co- 
me dicono gli Annali Ful- 
densi : litico juxta consuetudi- 
nem suam fugano iuiit . Om- 
nibus cnim diebus vita sua , 



ubicumque necesse erat adver - 
sariis resistere , aut palam ter- 
ga vertere , aut clam militi- 
bus suis ejfugere solebat . Bi- 
sogna dire, che se nell’unica 
gloriosa sua giornata di Fon- 
tenai la cosa non suocedè co- 
sì , tutto il vanto se ne. do- 
vesse al valore di Lodovico 
suo fratello. Sorpreso per i- 
strada da grave febbre il fug- 
giasco imperatole, fu portato 
di là dal Monte Ceniso a un 
luogo appellato Briord o Brios 
nei territorio della contea di 
Bresse , ove mori in una ca- 
panna il dì 6 ottobre 877 di 
54 anni, dopo averne regnato 
37 come monarca di Francia, 
e quasi due come imperadore. 
Fu voce comune, al riferire 
degli storici , che un certo 
ebreo, chiamato Sedecia , suo 
medico e favorito , sdtto pre- 
testo di dargli un rimedio , Io 
avvelenasse. Il suo cadavere, 
benché bagnato con vino e 
sparso di aromi , anzi chiuso 
esattamente in una botte im- 
peciata dentro e fuori e co- 
perta di cuojo , mandava sì 
orribile fetore , che , non po- 
tendo portarsi sino a Parigi , 
com’egli aveva ordinato, bi- 
sognò seppellirlo , così come 
stava nella botte , in una 
chiesetta di monaci nella dio- 
cesi di Lione . Sotto l’ impe- 
ro di questo monarca cogli 
altri molti sconvolgimenti eb- 
be principio il governo feuda- 
le 
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le sorgente di tanti disordini 
funesti alia giatizia ed all’ 
umanità ./ Non aveva saputo 
•difendere contro i pontefici i 
diritti della sua corona v n<l 
meglio seppe difenderli contro 
i suoi proprj sudditi . La Fran- 
cia devastata dalle guerre ri- 



dai basso ponolo , vile insie- 
me ed ambizioso * sempre 
ansioso di spòg iare i proprj 
congiunti r mentre nqu sape- 
va nspignere gli esteri nemi- 
ci , che a forza di sommissia- 
ne vergognosa e d donativi, 
questp principe , se non ebbe 
vili tra i figliuoli di Ludovico enormi vizj , fu alutea pieno 

il Pio , che se J’ avevano ri- di molti difetti, che apporta- 



i partita tra -di essi, era dive- 
nuta preda de’ Normanni . I 
signori Francesi ridotti alla 
necessità di difendersi, cia- 
scuno nel proprio territorio , 
'vi si fortificarono , e . si ren- 
dettero poscia formidabili ai 
successori di Carlo. Non la- 
sciarono sul trono , se non 
sintanto che videro in mano 
loro di che arricchirsi ; ma 
quando in fine- furono ridotti 
ad essere spogliati di tutto , i 
grandi , che nulla pii»- avea- 
no a sperarne , si fecero di- 
chiarar monarchi essi mede- 
simi ; tali furono Rude o 
sia Odone e Ridolfo , i quali 
r' -però non trasmisero la propria 

r ssanza alla loro posterità . 

g andi uffirj militari , le di- 
gnità e i titoli le contee , i 
ducati , i marchesati , diven- 
nero ereditari ; e questo non 
fu un lieve colpo aita digni- 
tà reale . Il regno di Carlo 
M deve riguardarsi j come 
l’epoca della rovina della es- 
sa de’ Cor/ovingj . Artifizioso, 
furbo , maligno , odiato al 
tempo stesso e dai grandi e 
Tum.V. 



rono piaghe irreparabili > e 
renderono biasimevole il suo 
governo . Pure il pontefice 
Adriano il in una lettera , 
che scrissegli segretamente nell’ 
87 1 , comunicandogli la sua 
idea di farlo imperatore , si 
spiega- così ,, Qu<m , quia 
prjdicaris f apeatta , <& infli- 
tta , religione & virtute , no- 
abilitate , & forma , videlicet 
prudenti a , temperanza , forti- 
tudine , atque pittati referttts ì 
fi nntigerit , te Imperatorem 
noflrunt vivendo fupsrgredi , 
api am ut omni tCleras, Ó Plebr, 
& Nobilitai rotini Orbis , & 
Urbis , don fot uno Ducetti , & 
Regino , Patricium , & inope- 
ratorem , fed in praftnti Fe- 
ci eji a dtfenforem , & m eter- 
na rum omnibus Sancir p/trtr- 
cipe>n fote. Qua! piò autore- 
vo’e elogio, qual testimonian- 
za maggior di ogni eccezione, 
che quella d’un sommo pon- 
tefice? Corto fu condiscenden- 
te , forse anche troppo cogli 
ecclesiastici , fu, o almeno af- 
fettò di etfiert divoto , e tal- 
volta staf» 'fe ore in ginori- 
A a chio 
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ch'to aranti le reliquie de’ 
Santi , mentre le sue provm- 
cie venivano impunemente de- 
predate dai Normanni. Non 
rechi però meraviglia , se si 
trovano presso le persóne di 
chiesa ra i encomi delle di 
lui virtò , come pure se al- 
cuni scrittori , fiacche fu libe- 
rale verso i letterati ad esem- 
pio di. suo avolo, giunsero a 
dargli il titolo di Grande y me 
la posterità , ragionevole, 

S ii ha lasciato solamente quel- 
) di Calvo , poiché tale era 
realmente. 'V 

* Ut. CARLO m , d 
Semplice -, figlio postumo di 
Lodovico Balbo, nato li 17 
eettembre dell’ 879 da Adelai- 
de , cui Lodovico aveva spo- 
sata , vivente tuttavia la pri- 
me mogie da esso ripudiata. 
Essendo egli rimasto -pupillo 
dopo la morte di Lodovico e 
Cationi anno di fui fratelli mag- 
giori , ì Francesi non .vollero 
per re un fanciullo * e però 
elessero e riconobbero per mo- 
narca Odone o su Bude con- 
te di Parigi. La sola Aqui- 
tenia traruennesi fedele al le- 
gittimo principe, onde , coll’ 
assisteva di Folco arcivescovo 
di Reiras , Carlo .venne pro- 
clamato re dagli Aquilani nel- 
1’ 892 , e fu incoronato li 29 
gennaio 89$. Per la morte 
poscia di Odone seguita nell 
j> 98 gli si afò 1* strada a 
xiunire sotto il suo dominio 

■ ,Vl . v. •- 
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le rettami ptrmncie della 
Francia , sin allora possedute 
dall' usurpatore . Troppo gio- 
vine era egli , inesperto e 
debolq, per potere ne’ princi- 
pi del suo regno dar prove di 
saggio governo , mas ime in 
mezzo alle dissensioni e tur- 
bolenze continue di que’ tem- 
pi . Non seppe .approfittarè 
de’ vantaggi ai di fuori , nè, 
rimediò aile intestine guerre 
del suo regno • I Normanni 
continuavano ad infestare quel- 
le occidentali provincie eoa 
incenbj , rapine e stragi 0 
però Carlo , mossa dalle inces- 
santi rappresentanze de’ popoli 
oppressi ed angustiati , 9>on 
trovò altro mezzo per far ces- 
sare tante vessazioni , «he 
quello di venire coi medesi- 
mi coisari a patti di ami- 
chevole composizione. Quin- 
di nel 911 venuto a trattato 
con Rottone ardito e "valoroso 
foro condoitiere , gli accordò 
in isposa Gisella sua figlia » 
e gli cede un ampio tratto di 
paese, che veniva sorto il no- 
me di Neustria , e che d’ al- 
lora in avanti fu appellare Nor- 
mandia , a condizione che pre- 
sterebbe omaggio aria corona 
dì Francia , e che abbvacce- 
rebbe la religione cattolica . 
Rottoti a tali condizioni sta- 
bilì la pace , nei prendere il 
S. Battesimo cambiò il natio ‘ 
some in quello di Roberto y 
jndtisse anche il suo popolo a ri- 
V nun- 



DigjjjzecUiy V 



> • 



■it 



CAR 



57* 



nunziare all 1 Patria, e fondò favore questo minilo , k M. 
r inngne ducato de Norman- • bilti non potè piò aver ac- 
ni , che in progresso figurarono cesso al dettole monarca . Es 



*■*-> ww mi piugrcbbu ngurarono 
non poco anche in ftalia.Non 
istetfero tranquilli mago tem- 
po i Normanni \ oltre il non 
voler prestarsi al pattuico ch 
maggio , allegarono di non 
avere bestiami , nè comodi 
bastanti per sussistere , e di- 
mandarono altre terre . Si 
contrastò qualche tempo, ina 
non avendo forze da oppri- 
merli , Carlo fu costretto a 
ceder loro pnche un tratto di 
paese nella Bretagna , che pu- 
re venne incorporato alla Nor- 
mandia . Alla morte di Lodo- 



sendo giunto il duca di -Sas- 
sonia per vederle e trattar 
seco , non potè mai ottenere 
1 intento , onde indispettito : 
Una delle due , diss’ egli , • 
AG a none sarà ben presto re 
con CARIO , 0 CARLO sarà 
ben prejlo semplice gentiluomo, 
con AG a none . Non tardò 
molto ad avverarsi la predio 
zione . 1 signori, sempre piò 
irritati a morivo della tirannia 
del ministro, si ammutinarono 
contro il re Cario , e lattosi 
loro capo Roberto, fratello Jei 



• . — — — i\oucrfO % lidi elio Jttl 

vico tv imperatore , Carlo il defonto usurpatore Odone fe- 

semphce avrebbe potuto aspi- ce scoppiar la sollevazione nel 



rare all' impero ; ma ridotto 
ad un piccolo dominio ,sì par 
gli accennati smembramenti , 
sì .perchè l’ imp. Enrico l'Uc- 
cellatore avealo spogliato della 
Lorena, come pure a motivo 
delle usurpazioni' de’ grandi 
del suo regno , che ogni dì 
piò divenivano arditi e po- 
tenti , non ebbe forza di far 
valere le sue ragioni . Erasi 
anche alienato il cuore della 
nobiltà per la superba durez* 
za d’un ministro o piuttosto 
padrone , da cui Jasciavasi af- 
fatto dominare , ed era un 
certo Aganont , uomo di o. 
scura nascita, ma dì abilità » 
pieno della fermezza e del 
coraggio , che mancava al 
re . Salito che fu al sommo 
‘ - 'V' 



.9} 1 , e si fè consecrar re da 
Erveo .arcivescovo di Reims . 
Carlo., raccolto uno stuolo de’ 
suoi piu fidi, gli andò incontro, 
e sebbene molto inferiore. di for- 
ze gli diè battaglia , che du- 
rò lunga pezza , e fu sangui- 
nosa ^essendo anche in essa 
restato ucciso il ribelle Ro- 
berto j ma , postosi alla testa 
delie truppe Ugone di ;lui fi- 
gliole rianimò in modo» che 
si riaccese piò vigorosamente 
fa mischia % 1’ armata reale 
rimase interamente disfatta, e 
Carlo dovette rifugiarsi pres- 
so Erbcrto conte dei Verman- 
dese. Questi mostrando d'in- 
teressarsi ad assisterlo e far- 
lo risalire sul trono , lo tirò 
con bella maniera al. castello 
A* a Thier- 
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Thierry mO» Marna , e poi nel im P* t la morte di suo 

in quello di Peronna , ove fratello F///p/w il •!«»?', ed 

con^perfìdo tradimento lo nn- a quella di Navarra per le 

chiuse ■ onde ivi dopo sette ragioni di Giovala sua ma- 

anni di prigionia morì nel dì dre. Segnalò dappr.ma il suo 

7 ottobre del 9 *9 età di regno, facendo formar proces- 
so anni . Principe pii* sven- si contro gli appaltanti,. cha 

i _ ..mWiIo. ah. 



anni - - — r- * 

turato, che riprensibile-, eb- 
be U sorte de’ monarchi de- 
tronizzati \ fu perseguitato in 
in tutta la sua vita , e ca- 
lunniato dopo morte . Dotato 
òi un ottimo cuore , amoroso 
verso i sudditi., cui abbrac- 
ciava anche mentre che il tra- 
divano , alieno dalie crudeltà 
5 ed ingiustizie, nè stornilo di 
coraggio , mancò solamqntè 
bell’ esser troppo indulgente,* 
nel fidarsi troppo degli altri . 
I sommi disordini, ip cui tro- 
vò le provinole per colpa de 
suoi antecessori , ed i tempi 
infelici , m cui visse , non gli 
permisero di far «splendere 
le sue virtù ed il suo valore* 
Potè sembra , che avrebbe 
meritato un nome , * non 



quasi tutti ( per quanto di- 
cono i signori Francesi), era- 
nò passati dalla LomoardLa e 
dall' Italia in Francia, per ar- 
riechirvisi colle loro rapine . 
Venne confiscato il prodotto 
delle loro ruberie , e furono 
spediti al proprio paese tali 
quali n’ erano venuti : puni- 
zione là maggiore , chi potere 
darsi,, giusta l’ espressione di 
Mezeràiiy Fu anche una .fel- 
le sue prime cure il ridurre 
le monete notabilmente alte- 
rate sotto i precedenti regni ; 
ma presto ritornò a la .ciarle 
correre d una lega motto de- 
bole , ingannato da’ consigli 
di persone perniciosi , onde 
ne derivarono moltissimi di- 
sordini . Sussistevano tuttavia 



i «ai « disimi^ « fim- 

ns.* rzr , ,i« r «« 

ingiusta posterità gli ha at- 

P » * .-li J « 



tribuno . Una cronaca gli da 
il titolo di Santo, e torse non 
ne fu indegno , se riflettasi 
slip sua bontà e giustizia , ed 
alla esemplare pazienta, con 
cui sopportò jame disgrazie . 

MV. CARLO tv il Bdlo, 
conte del a Marca , terza fi- 
elio di Filippo il Bello , per» 
venne alia corona <k Franc a 



Frantia . Principiò la guerra 
tea Carlo il Bello e Odoardo 
li. H zio del primo, Carlo di 
Vaiate, andò nella Guierina, 
e s’ im padroni di varie città 
nel t?24 • Venne pregata 
la regina If a bella d’ Inahil- 
terra a vòler passar in Fran- 
cia, per vedere di ristabilir la 
tioneordia tra questi due prin- 
cipi . de’ quali F uno» era di 

la 
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lei fratello, etl’ahro di lei 
ndariìo'; e per tal. guisa 1’ af- 
fare fu terminato ben presto, 
mediante un tiattato seguito 
nel 1726. Carlo restituì al re 
d’ Inghilterra tutto ciò , che 
aveagli tolto,. a condizione , 
che questo principe dovesse 
andar in persofta alla corte 
dr Francia a pressare omag- 
gio per la Goienna , o pure 
incaricarne Odoardo suo figlio, 
cedendogli il dominio di que- 
sta bella provincia. L’arrivo 
del giovane principe in Fran- 
cia fu il sugello della pace 
tra le due nazioni , già segna- 
ta il dì 31 maggio €<525. L’ 
anno appresso moiri bastardi 
della primaria nobiltà di Gua- 
scogna , di concerto cogl’ In- 
glesi , attaccarono diversi ca- 
stelli c città del dominio del-’ 
la Francia ; il che diè mot-ivo 
ad una nuova guerra , chia- 
mata la Guerra de' b.r/lardi . 
Ebbe ordine jilfanfo di Spa- 
gna di passare in. Linguadoc- 
ca,ed in seguito il re vi spe-, 
dì il marescialli di Briqucbec , 
che tagliò a pezzi i bastardi 
e gP Inglesi. Sulla fine dello 
stesso anno caduto infermo il 
re Carlo , terminò -poi di vi- 
vere nel 21 gennaio 132S in 
età di soli 34 anni . Fu il 
primo re , che accordasse le 
decime al papa ( Giovanni 
xxi t ),che gli promise di divi- 
derle fcon lui. L’ accennato pon^ 
tcfice fece , ma inutilmente , 



degli sforzi per porgli $4! ca- 
po la corona imperiale , cui 
voleva togliere a Lodolàio il 
B. il' aro ; ma Carlo il Bdlo 
non aveva ne assai coraggio, 
nè assai politica per prender-’ 
la e conservarla . Mostrò ciò 
non ostante qualche zelo per 
la giqsjtizia,e i suoi cortigiani 
dicevano di lui , che , aveva 
più • del filofofo che del re » 
Nulladimeno i suoi popoli noti, 
furono perciò meglio trattati, 
cl ei lasciò lo stato oppresso 
da debili. Sotto il suo regno 
furono co nun’ssimi i sortile- 
gi e i malefici , o almeno i . 
suoposti loro tentativi , onde 
P Inquisizione fu in continuo 
esercizio . Nella Enciclopedia , 
edizione di Ginevra , hanno 
tralasciato nella serie de’Còrr- 
li re di Francia Carlo il semr 
plice , ed io vece hanno po- 
sto Carla il grosso sotto il 
nunutr , quando comunemen- 
te non viepe riconosciuto tra 
i re di Francia, e di fatti tul- 
li gli altri convengono nella 
serie qui. adottata da noi . 

’V.CARLO v , il 
figlio primogenito del re Gio -* 
vgnni il e di Bona di Luee.ti- 
burgo, nacque a Vincennes 
H 2i gennaio 1337 , fu il 
primo, che portasse il titolo 
di Delfino , è fu coronato a 
Reims nel ijóq. Trovò egfi 
la Francia de olata ed esau- 
sta, e rimediò a tutto, m:r- 
cè i suoi negoziatori e i suoi 
A a 3 §> 
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generali . Bertrando di G ite- 
teli >1 piomtò nel Maine e 
riell’Angiò su i quartieri del- 
le truppe Inglesi , e le une 
dopo le altre le disféce tuf- 
té Ridusse a poco a poco 
all’ ubbidienza della Francia 
il Poitou , la Sanronge , il 
Rovergne, il Perigord , una 
p’afte del Limosino ed il 
Ponthieu . Non restarono agl’ 
Inglesi ,che Bordeaux, Calais, 
Cherbodrg , Bajona ed al- 
cune fortezze . 11 valore di 
Guesclm aveva talmente spa- 
ventati i nemici della Francia, 
che questi non osavano pii) ri- 
mirarlo , se non per li merli 
delle lóro mura . Il vincitore 
degl’inglesi erasi già segnala- 
to in ìspagna , prestando soc- 
corso, per ordine del suo mo- 
narca al re Arrigo' -, aveva 
scacciato dalla" Castiglia Pie- 
tro il Crudele , reo segnata- 
mente di aver uccisa Bianca 
di Borione di lui consorte, per 
compiacere ad una sua con- 
cubina ; ed aveva fatto co- 
ronare in di lui' vece un 
bastardo , fratello di questo 
re . Costanti erano sempre i 
suoi vantaggi contro l’Inghil- 
terra. Una battaglia navale 
presso le coste della R ocelli 
Bel 1372 , in cui restò pri- 
gioniere il conte di Pembroik 
con 8800 de’ suoi , servì ad 
accelerare una tregua tra la 
Francia e l’Inghilterra. Per- 
duto aveano i Erancesi sotto 



il re Giovanni rotto ciòcche 
da Filippo Augufioe rasi con- 
quistato contro gl Inglesi . 
Carlo se ne rimise in posses- 
so mercè la sua sagacità eie 
*ue armi . La morte di Odo- 
ati\ ih seguita nel r ?77 » 
giacché appunto era spirata 
la tregua, lo pose in itfato 
di terminare la conquista del- 
la Guienna , che ricuperò**, 
tutta ., eccettuata solamente 
Bordeaux . Essendosi obbliga- 
to con voto , a motivo del- 
la podagra , a S. Mauro dt 
Francia l’im p.Carlo iv, e vo- 
lendo , pria di morire aver 
la consoKFione di vedere Car— 
lo il Saggio , passò da Praga 
a Parigi , come la regina Sa- 
ba erasi recata a veder Saio- 
mone . Il re di Francia lo ri- 
cevè con magnificenza > e j- 
imperatore ne partì molto sod- 
disfatto il dì 16 gennaio 1370» 
ma sbagliano i signori Fran- 
cesi , asserendo , che poco do-, 
p q Carlo cessò di vivere • ol 
scoperse bensì pochi giorni 
appresso l’orrido disegno « 
Carlo il Ma Iva g gic* re di Na- 
varra, che aveva tentato di 
far avvelenare il monarca di 
Francia per mezzo di certo 
Giovanni de Rue , il quale , 
attestato e convinto, fu puni- 
to di morte; iL 21 giugno*»!- 
lo stesso anno . Furono indi 
spedite buone truppe a impa» 
dronirsi di tutre le piazze * 
che il re di Navarra possede- 
va 
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va nella Normandia : Verso 
la fine dell’ anno medesimo 
Carlo v dichiari» di riconosce- 
re per legittimo papa Clemen- 
te vtr contro il di lui competi- 
tore Urbano vt . Nel luglio 
del 1380 ebbe Carlo il gra- 
ve dispiacere di perdere il 
suo bravo generale Guèrci :» $ 
ma tardò pochi mesi a se- 
guirò * ei pure , mentre il 
dì 16 del susseguente set- 
tembre* cessò anch’ egli di vi- 
vere nell’ anno ^4 di sua età 
e 17 del suo regno » Varj 
storici dicono , eh' ei morisse 
di veleno, fattogli dare dallo 
stesso re di Navarra venc’au- 
ni prima ,* sin quando era 
delfino; e che un medico del- 
1’ imperatore avesse mitigata 
la violenza di tale veleno , 
aprendo al principe una fisto- 
la in un braccio , per cui 
uscendo continuamente una 
parte del maligno umore , ne 
seguisse poi che operasse sì 
lentamente . Se fede si deg- 
gia a tale racconto , Io giu- 
dichino i saggi ed esperti pro- 
fessori . Il giorno stesso della 
sua morte Carlo segnò un e- 
ditto, con cui dichiarò sop- 
pressa la maggior parte delle 
imposte . Si trovarono ne’ suoi 
scrigni diecisetie milioni di li- 
re del suo tempo : effetto del- 
la buona regola e dall’econo- 
mia, che stabilì nell’ ammi- 
nistrazione ed esazione delle 
rendite della corona , come 



altresì delle care, onde fece 
rifiorire 1’ agricoltura ed il 
commercio. Principe no» vi 
fu mai più prooea o a chieder 
consiglio, e più cauto in non 
lasciarsi governare da’ suoi 
cortigiani. , Vea.uro jn cogni- 
zione, che certo signore aver 
va fatto un discorso troppo 
libero in presenza del giovane 
principe Carlo , suo primoge- 
nito, scacciò il colpevole dal- 
la cortei e disse agli astanti: 
Bifagoa injlillarc ai giovanet- 
ti principi l' amore della vir- 
tù , affiochì superino in buono 
opere coloro , cui .le paiono ( u tu- 
rare in dignità. Insensibile 
ali' adulazione conosceva il 
vero predio degli elogj . Un 
gjprno , in cui il stg. de la 
Riviere , suo ciambellano e 
suo favorito, te ne vagli discor- 
so intorno la felicità del sua 
regno .* Sì , dissegli il re , so- 
no felice , perche ho il potere 
di far del bene. Era solito 
dire Odoardo re d’ Inghilterra, 
non esservi monarca , che me- 
no di Ibi uscisse alla testa 
deil^rmate , e che gli aves- 
se d^l tanto che fare . In 
me, no. di cinque anni , senza 
uteire dal proprio gabinetto, 
Carlo v , mercè , 1 ’ aiuto del 
co ^testabile du Giteseli n , si 
vide in istaro di punire colla 
spada della giustizia e da so- 
vrano questo suo ambizioso 
vassallo. La guerra dell’ In, 
ghilrerra fece risorgere la nvv 
A a 4 ri- 



\"}6 ^ 

* CA R 
rina di Francia , che però ten- Parigi 
ne per qualche tempo una 
flotta formidabile . Da Carlo 
v uscì il decreto, che fissa 1’ 
età maggiore dei re di Fran- 
cia ai 14 anni: decreto, che 
rimediò agli abusi delle reg- 
genti, ebe assorbivano 1’ au- 
Sradicò , per 



tùrità reale . . 

quanto gli fu possibile, P an- 
tico abuso delle guerre parti- 
colari dei signori e di certe 
truppe vaganti , che sotrq 
nome di Grandi compagtrt 
infestavano gli stati . Per re- 
primere la militare licenza , 
ordinò, che niun armigero ar- 
disse ritirarsi senta la permis- 
sione di un uffiziale superiore, e 
che nulla potessero' mai esig- 
gere dai cittadini e dai pae- 
sani , nè levar compagnie sen- 
za un’espressa liccnta . Vie- 
tò i giuochi d’ attardo , e non 
onorò della sua buona grazia 
Giovanni di Saintrì , se non 
perchè astenevasi da qualun- 
que giuoco e di carte e di 
dadi. I bupni talenti ebbero 
in lui un protettore amava 
i libri e incoraggiva dimo- 
ri'. Sorto il suo regm^com- 
parve il Sogno di Vergi or , 
che tratta dell’ autorità ecc'e- 
siasriea e temporale, e che vie- 
ne attribuito . a diversi , senta 
sapersi di chi sia precisamen- 
te : a Filippa Maisitrts , a 
Raoul di Fresie , a Giovanni 
di Virtù , a Carlo Giacomo di 
Lonvitrs 8cc. Fu stampato a 



__ il 1491 in f. e nelle 
Libertà della rhieia Gallicana. 
Narrasi sul principio di que- 
sto libro , che Carlo v faceva 
leggersi ogni giorno qualche 
opera intorno al governo. La 
sua libreria era situata nel 
castello del Louvre. Gli riu- 
scì di radunare da 900 volu- 
mi , collezione in vero di po- 
ca scelta; ma che manifesta 
almeno l* indole di questo 
principe, giacché il di" lui ge- 
nitore non aveagli lasciato , 
che 20 volumi. Nel suo tem- 
po appunto si rappresentaro- 
no i componimenti dramma- 
tici , intitolati Mijleri . Sotto 
il suo regno purè fu eretta 
la Bastiglia, incominciata nel 
1 570 , e compita nel 
La total demolizione di que- 
sta 1 fortezza , seguita quat- 
tro secoli dopo , forma una 
dell’ epoche piò considerevoli 
de’ nostri tempi. Nell’esame, 
che il'sig. ab. di Ma bit ha 
fatto dei ' regno di Carlo v , 
ha benissimo dimostrato, qual 
fosse questo principe, e quan- 
to gli dovesse la Francia „ . 
„ Carlo ( die’ egli ) comprese , 
che la felicità del popolo è 
la molla più potente , cui 
la politica possa mettere in 
azione , per renderlo formi- 
dabile al di fòori . Tale fu 
„ il suo primo principio , e 
„ tale si è sempre stato quel- 
„ lo di tutt* r principi , che 
„ hanno meditato .grandi in- 

,.tra- 
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„ traode . Le di lui virtù „ 
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„ gli guadagnarono ben pre- „ 
„ sto il cuore de’ suoi suddi- „ 
j, ri , ed il buon ordine, cui , f 
>, stabilì tra te parri disunite „ 
„ del suo staro, fece, che tut- „ 
„ t 1 i Francesi non avessero „ 
„ che il medesimo uniforme „ 
„ interesse . -L’ abbondanza „ 
», succedè a quella rfiiseria , „ 

„ di cui parlano tutti gli sto- „ 
„ rici del regno , e la Fran- „ 

>» eia rinvenne in se stessa „ 

„ altrettante risorse , quante „ 
già un tempo la repub! ica „ 
«Romana. C^rlo il Sag«H „ 

„ non comparve alla resta „ 

„ delle sue armate , e forzi „ * 

n nondimeno i suoi nemici a ,, 

„ r ; guardarlo, come un gran „ 

„ capitano. Egli ne aveva in „ 

>, effetto le principali prero- „ 

„ gative: giammai alcun gene- „ 

,, rale non istabilì con maggior ,j 

„ precisione lo stato della „ 

„ guerra : dal suo palagio ei „ 

„ ne regolat a tutte le opera- „ 

» zioni : egli era 1’ anima del „ 

„ famoso du G uetelin , che „ 

j» non agiva , se non a nor*- ìt 

„ ma de' di lui ordini. I suoi „ 

,, progetti erano formati, so- „ 

„ pra un’ esatta cognizione „ 

„• deile sue forze e di quelle „ 

„ de’ suoi avversar;; e, mal- „ 

„ grado l’ ignoranza , in cui „ 

„ era tuttavia involta la „ 

„ scienza militare , questa „ 

„ guerra presenta uno spetta- „ 

„ colo non meno Struttivo „ 

„ che interessante. Garin ave- „ 



va un genio vasto ed in- 
trepido , regolato , e non 
mai ristretto dalla pruden- 
za . Irremovibile nelle sue 
risoluzioni , dopo essersi 
consigliato con sagacità , 
moderato nelle sue speran- 
ze , piena la mente del pas- 
sato , attento a tutti gli 
andamenti de’ suoi nemici , 
e, per còsi dire, presente 
nell’avvenire, diffidava sem- 
pre della fortuna. Per ren- 
derla piìi sicuramente prò- 
pizia alle sue armi , ave/* 
temperata l’impetuosità del 
valor francese . Come un 
airro Fabio , stava osser* 
vando senza moversi le in- 
cursioni de’ suoi nemici; e 
quindi le numerose armate 
degl’ loglesi , che sparge* 
vansi* nella Francia per I* 
Picardia , venivano ad es- 
servi , per così dire , asse- 
diate. Esse non osavano 
insultare neppur una fortez- 
za , nè dilatarsi in niun al- 
tro paese, fuor di quanto 
Carlo avea loro abbando- 
nato, e se ne fuggivano a 
Bordeaux, più tovinate per 
la marcia e per • la man- 
canza de’ viveri loro venu- 
ta appresso, di quello il 
fossero i nostri soldati do- 
po le battaglie di Greci e 
di Mauperruis. Du Gite- 
seli» era il Marcello e la 
spada della FH fitta ; Carlo 
n’ era lo scudoi come lo era 
«sta- 
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yì staro Fabio della sua pa- 
„ tria ; o piuttosto , tornerò 
,, a ripeterlo , questo prinei- 
„ pe non è comparabile , che 
„ a tutto il corpo medesimo 
, T della repubiica Romana „. 
Qui 1 ’ estro ha trasportato 
un poco il giudizioso Malli : 
quest’ uìtitno tratto è uno di 
quelli , che si tollerano in un’ 
orazion funebre o panegirica, 
ma non convengono troppo 
allo storico carattere. Ma già 
le massime e i principj , da 
esso sparsi nelle sue opere, e 
specialmente nelle postume , 
confermano la giustizia di que- 
sta nostra riflessione . Carlo v 
onorò anche molto 1’ astrolo- 
gia giudiziaria , il che non 
solamente eccitò tra Francesi 
jyande ardore nel coltivarla ; 
ma inoltre colà trasse molti 
Italiani , che con tal mezze 
speravano di ottenere per loro 
medesimi quella buona ven- 
tura , che promettevano altrui. 
Simone di Fbares ha raccolti 
ì nomi e le notizie di coloro, 
che allora ebbero in ciò mag- 
gior nome, in un Opufcclo 
publicato da M. Lebeuf nel 
tom. ili delle sue Disserta- 
zioni circa la storia di Pari- 
gi. 

• VI. CARLO vi , ap- 
pellata il Diletto , figlio del 
precedente , nato da Giovanna 
di Borboire il 3 dicembre 1 368, 
succede giovinetto di iz anni 
e 9 mesi, a suo padre nel 



1380. Ciò noti ostante, li- 
cenziò subito il cardinafe de 
la Grange , principale mini- 
stro nel precedente regna, e 
che si età rondato odioso a 
lui ptr le sue poco rispet- 
tose manierei ed al popolo 
per la sua sordida avarizia , 
onde aveva ammassati grandi 
tesori con pubblico aggravio 
( Feggafi 1. grange). La di 
lui tenera età produsse il gra- 
vissimo disordine , che la 
Francia restò in proda all’ a- 
varizia e all’ ambizione de’ 
suoi tre zìi , i duchi d' An giù, 
di Perù e di Bretagna . Es- 
si erano per titolo della loro 
nascita i tutori dello stato , e 
ne divennero i tiranni % Lo- 
dovico d' singib ,, dopo 4 ’ es- 
sersi impossessato de’ tesori 
del suo pupillo , oppresse il 
popolo con istraordinarie im- 
posizioni , non cercando che 
di ammassare un grosso pe- 
culio, per passare poi al tro- 
no di Napoli ( Fedi luigi 
n. xx ). La Francia si sol- 
levò y. e i ribelli di Parigi , i 
quali appellaronsi Magliotini , 
perchè si erano serviti di ma- 
gli , o siano certe mazze di 
ferro) a foggia di martelli , per 
disfarsi degli appaltatori , fu- 
rono puniti , e la vendetta fu 
$ ardente e precipitosa , che 
vi rimasero involti anche mol- 
ti innocenti \ nè tale castigp 
bastò a far cessare i tumulti. 
Nel tempo di siffatta sedizio- 
ne 
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ne il re era afsente. Carlo , 
benché di soli 14 anni , ma 
di genio guerriero sin dall* 
infanzia, guadagnò contro i 
Fiamminghi, ribellatisi al lo- 
ro conte, la famosa battaglia 
di Rosebeque , in cui ne la- 
sciò uccisi sul campo 25 mi- 
la j altri dicono 40 mila, as- 
sieme con Filippo d'arte velie 
loro capo , l’anno i;82.Que- 
sta vittoria gittò il terrore 
nelle città ribelli tutte si 
sottomisero , a riserva di 
Gand (Ved. BENEDETTO n. 
xyrn ). Preparavasia fare un’ 
irruzione in Inghilterra , e 
già a tal uopo avea fatta e- 
quipaggiare nel 1380 una flot- 
ta, la più formidabile, che 
mai si fosse* veduta ne’ porti 
di Francia ; ma gli affettati 
ritardi del duca di Berri fe- 
cero) trascorrere il tempo op- 
portuno per mettersi in ma- 
re . L’ intrapresa venne dif- 
ferita alla seguente primave- 
ra; ma, durante l’inverno, 
una parte della flotta fu in- 
cendiar» 1 e l’ altra predata 
dagl'inglesi. Avvenne poi, 
che mentre marciava contro 
Giovanni di Montfort duca di 
Bretagna, presso cui si era 
rifugiato Pietro di Craon ( Veg- 
gaji craon ), uccisore del con- 
testabile Cliffon , fu percosso 
da, un colpo di sole , che gli 
sconvolse la testa , e lo fece 
dare nelle smanie, Si erano co- 
minciati a conoscere in lui. 



var> giorni prima , non equi* 

voci indizi forieri di quest’a- 
lienazione di mente , merci 
alcuni travolgimenti e ne’suoi 
occhi e nelle sue idee . Pre- 
tendono alcuni , che questa 
prevenisse da una bevanda a- 
matoria ; altri dall’ improvvi- 
so spavento , cfw gli cagio- 
nasse un grand’ uomo nero , 
a guisa d’un fantasma , che 
alcuni momenti prima era bai- . 
zato. tuori da una folta mac- 
chia , ed avendogli fermato 
per la briglia il cavallo , con 
fiero tuono di voce gridasse : 
termali y Principe... Tu tei 
tradito .... Ove vai luì Ne’ 
primi accessi delia sua paz- 
zia , il re tirò la spada , e 
uccise quattro persone del suo 
seguito. Ben è da immagi- 
narsi , che svanirono quindi 
i progetti di guerra ; e però 
si passò a stabilire una tre- 
gua di 28 anni con Riccarda 
Il re d’Inghilterra . Carlo non 
guarì mai stabilmente dalla 
sua frenesia, e, per maggior 
disgrazia del regno , ripiglia- 
va talvolta la ^ia ragione 

( Ped. CH AMPDtVERS, Gl LE AC- 
ME e gringonneur ). Que- 
sti lucidi intervalli furono fa- 
tali : non si osò radunare gli 
stati, nè decidere cosa alcuna, 
e Carlo restò re . Giovanni 
senza -paura , duca di Ne vers e 
di Borgogna, si recò alla corre 
per eccitarvi turbolenze , ed 
impadronirsi del governo. Prin- 
cipe 



CAR 



cipe scclerato , per così dire, 
sin dalla nascita, dopo alcu- 
ne contese col dùca if Orleans 
fratello del re , fingendo di 
essersi seco ticonciliato , lo 
Jece uccidere a tradimento nel 
J407 ,• e di più ebbe la te- 
merità di gloriarsene , e di 
. trovare in Giovanni Petit (Veg- 
gajt un tal nome ) un dichia- 
rato apologista. Questo bar- 
baro assassinio, si può dir, che 
mettesse a fuoco i quattro an- 
goli del regno i Non manca- 
rono pria di tutti gl’ Inglesi 
pi profittare della fatai disu- 
nione; e quindi riportaron es- 
si nel 1415 la gran vittoria 
d’Azincourt , che coprì di gra- 
maglie la Francia. Sette prin- 
cipi francesi restaron morti 
sul campo , oltre diecimila 
altri combattenti , tra’ quali 
niobi del fibre della primaria 
nobiltà (JW.albret n.n. ): 
i nemici presero Rouen coti 
tutta la Normandia ed il Mai- 
ne. I Francesi, divisi sotto i 
nomi di Orleanejì , e di Ar- 
ma ac hit o Borgognoni , s’im- 
molavano a vicenda ai furori 
dell’ una e dell’ altra fazione. 
11 duca di Borgogna fece ri- 
dondar di sangue la capitale 
e le provinole *, ed allorché fu 
ucciso nel 1419 da Tamegui, 
o Tranquillò citi ■ Chat fi , tà 
sua morte lungi dal!’ arrestar 
la strage , non fece che au- 
mentarla . Filippo il Lungo 
suo figlio , volendo vendicare 



una tal uccisione , si urti cóM. 
Enrico v re d’ Inghilterra e 
coti Isabella di Baviera , mo- 
glie di Carlo vt , principessa 
srtatutata , che mediante un* 
cotal lega faceva perdere la 
corona al delfino suo figlio • 
Enrico v fu dichiarato reg- 
gente ed erede del regno * 
merci il matrimonio dai col- 
legati stabilito rra lui e Ca- 
terina, ultima figlia di Fran- 
cia ; ónde il re d’Inghilterra 
sen venne a Parigi , ed as- - 
stinse il governo senza opposi- 
zione . Si ritirò il Delfino nell’ 
Angioine , ed invàno si affati- 
cò per difendere il regno di suo 
padre.. Già crédessi, che la 
corona di Francia sarebbe en- 
trata per sempre nel a ca-a 
di Lancajìto , quando Enrico 
v venne a motte in Vincen- 
nes il 1422* Carlo vt non 
gli sopravvisse che pòco tem- 
po , essendo morto il di 20 
ottobre dello stesso anno, *>4 
di sua età'. La sua malattia 
era degenerata in una malin- 
conica imbecillità , e molti 1 
attribuivano alla magia . Es- 
sendosi accresciuta la sua, paz- 
zia per un accidente, avventa- __ 
togli in un festino, si mandò' 
a cercare un mago a Mont- 
pellier • per disincantarlo , in 
vece di chiamar de 1 medici 
per guarirlo . La morte di 
Carlo vi ( dice il presidente 
Hefnau.lt ) salvò la Francia * 
come quella di Giovanni sen- 
za- 
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xa-terra avea salvata I’ Inghil- 
terra. Quando* si fa riflessio- 
ne a quel tempo infelice 
( aggiugne un saggio storico), 
roa si sa intendere l’ acceca- 
mento de’ popoli . Aboando- 
nan essi senza ikneuomo con- 
trasto le leggi fondamentali 
dello stato al furore d’ una 
disonorata regina, e alla im- 
becillirà d’ un tesprivo di vo- 
lontà ; mentre che in altri 
tempi si oppongono con vee- 
menza a disposizioni sagge 
tendenti a renderli felici . 
vitina d' A ufiria è .1’ abbietto 
dell’odio de’ Parigini, £d Isa- 
bella di Baviera quello della 
loro fiducia. Si presta il con- 
senso a divenir sudditi d’ un 
re d' Inghilterra , e si ricusa 
di riconoscere Enrico iv. Il 
quadro , che fa. i’ ab. Millot 
dello Sventurato regno di Car- 
lo- vi , è ben terribile . De- 
pravazioni nelle finanze , con- 
culcazione delle leggi , tradi- 
menti , violenze , ingiustizie , 
eran questi i mezzi , onde i 
principi e signori segnalava- 
no la loro autorità . Mentre 
il popolo moriva di fame , e 
togiievagiisi quanto gli è ne- 
cessario , essi ostentavano un 
fasto, che sembrava invitare 
% alla ribellione . I militari , 
senza freno e senza disciplina, 
erano tanti assassini da stra- 
da , da temersi anche ‘più de- 
fi 1 » stessi nemici . Rassomiglia- 
vano quasi tutti a quellamo- 



so masnadiere, appellato ah. 

merigot ■ tefla-nera , che pos- 
sedeva molte castella nel Li- 
mosino e nell’ Auvcrgae ...» 
Basta 11 testamento di Carlo 
vi oer far cvinoscere il sue 
carattere Lascio ! dic’egli ) 
„ alla cappella di S. Giorgio 
„ per le riparazioni 1500 
„ trancili ,-ite>» al a mia a- 
„ mica, che mi ha fedelmea- 
„ te servito -, a«j©o franchi . 
„ E il soprappiù , aggiugn 
„ egli volge n. lo la parola a ’ 
„ Juoi ufficiali , voi siete com- 
„ pagni , e dovete esser fra- 
„ teilt, dividete il tutto bel 
„ bello tra di voiy e se non 
„ potete andar d'accordo , e 
„ che il diavolo tra voi si- 
f, ponga , voi vedete là una 
„ scure forte e ben tag iente, 
„ rompete il forziero , e poi 
,, ne abbia chi ne porrà ave- 
„ re „. Il popolo era lascia- 
to in preda alla rapacità di 
que’ barbari , che abbandona- 
vano sovente il proprio pae- 
se, per esercitare impunemen- 
te, i loro ladronecci • Schiac- 
ciato in oltre sotto il grave 
peso delle imposizioni , di cui 
profittavano i soli grandi e 
gli appaltatori , mentre al re 
mancava anche il puro neces- 
sario , era tormentato al tem- 
po stesso e dalla carestia e 
aaile malattie contagiose . la 
tale stato di disperazione per- 
duto aveva ogni sentimento 
di p*tt:otisuio e di viriti y o- 

ra 
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ra stupido sotto 1’ oppressio- 
ne dèi dolore , ora furiosa 
nell’ ardore delle fazioni . Se 
vi fosse stato alcun rimedio 
ai publici mali ed allo scon- 
volgimento totale delle cose, 
avrebbe potuto sperarsi dal 
parlamento . Questa compa- 
gnia, fatta permanente da Fi- 
lippo il Beltà , ma non radu- 
nandosi che due volteranno, 
divenne perpetua sotto Carlo 
vi . „ La debolezza del cer- 
,, vello del re , e le par- 
„ zialità de’ principi furono 
„ cagione , ( dice Fafquter ) , 
„ che avendo la mente di 
„ tutt’ altro occupata, non pen- 
„ sarono più a spedire i nuo- 
„ vi registri de’ consiglieri , 
,, e per tal guisa fi Parlarne»- 
„ to fu continuato ,,. I ma- 
gistrati restarono gli stessi , 
nè venendo più interrotte le 
sessioni, vi furono principi , 
regole fìsse ed un piano , 
che gli stati-generali non eb- 
bero giammai . Varj avveni- 
menti di non indifferente me- 
moria per la Francia si rife- 
riscono all’ epoca deli’ infeli- 
cissimo regno di Carlo vi. 
Sorto di esso , in occasione 
della riferita guerra di Fian- 
dra, ebbero origine le sospen- 
sioni de’ processi criminali di 
gue’ nobili, che portatisi all’ 
armata per tutto il tempo, che 
dura la guerra: privilegi ap- 
pellati Ledere di flato , e si- 
mili a quelli, che accordavano 



i papi per le ciuciate . In 
uh solenne anaiveraro , che 
il re fé celebrare al contesta- 
bile Guaditi il 1389 , il ve- 
scovo d’ Auxerre salì in pul- 
pito dopo P offertorio, e pro- 
nunziò un patetico discorso 
in lode del defonto gene- 
rale ; e questa fu la prima 
orazion funebre , di cui ab- 
biasi esempio in Francia . Nel 

1394 furono esiliati in perpe- 
tuo da tutto il regno di Fran- 
cia gli Ebrei ; e questo fu P 
ultimo bando di tale perse- 

uitata nazione , che mai più 
a potuto otttenerne la ri voca- 
zione . Fu la prima volta nel 

1395 , che, per esprèsso decre- 
to di Carlo vi , si accorda- 
rono confessori ai rei condan- 
nati all’ ultimo supplizio , il 
che in addietro si era sempre 
loro negato . La republica di 
Genova nel 1390 agitata dal- 
le intestine fazioni , si diè in 
potere del re di Francia ; on- 
de il Doge sintomo sidorno , 
spogliandosi de’ soliti ornamen- 
ti ducali in presenza de’ com- 
missari del re , prese quelli, 
che da essi gl' vennero dati g 
nome del monarca, che da- 
vagli iì titolo di governato- 
re; ma questol* efimero can- 
giamento presto (ini coll’' es- 
pulsione de 7 Francesi da Ge- 
nova . L’ anno stesso la Fran- 
cia per d è il Bore delia sna 
nobiltà alia funesta giornata 
di Nicopoli in Ungheria con- 

• tro i 
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tro i Turchi ; poiché i dieci 
mila uomini d’armi, colà spe- 
diti dal re in aiuto dell’àr- 
mat * cristiana , quasi tutti 
ventarono mòrti sul campo, 
dopo aver date grandi prove di 
valore.; e que’ pochi, eh' era- 
no topravanzati alla strage, 
divenuti prigionieri , furono 
«piasi tutti fatti scannare dal 
crudele sultano Bajazette.S i 
veggano , la Storia di Cario i 
pubblicata sotto nome di Mad. 
di Lussati da Baudot di JuiB 
li , in 9 voi. jn i 2 ; e quel-k 
la di le Labowrtuty 1 66$ voi. 
l in f. 

* VII. CARLO Vir, de- 
nominate il Fittorinso , perché 
riconquista quasi tutto il suo 
regno co atro gl’ Inglesi , nel 
che però ebbe assai minor 
* parte che ^ion i suoi genetair, 
era figlio di Carlo vi. Nac-c 
que a Parigi il 21 lebbra jo 
nel 1403: a cagione dell’ im- 
becillità del padre prese la 
qualità di reggente nel 1418, 
cui per altro non esercitò nè 
molto tempo , nè pacificamen- 
te ( Fed. Giovanni senza pau- 
ra n lxvh ), e fu coronato 
in Poitiers nel 1422. Prenden- 
do la corona, ebbe a combat- 
tere non meno contro le in- 
testine fazioni , che contro i 
nemici stranieri-. Il duca di 
Betfort , fratello di Enrico v re 
' d’Inghilterra, d’accordi col 
duca di Borgogna e colla stes- 
sa Isabella di baviera’ snatu- 
'-.è Me 
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rara maire di Carlo , faceva 

da reggente, anzi da assoluto 
padrone della Francia m no- 
me del pargoletto Enrico vr 
di lui nipote, cui già intito- 
lava negli atti publici Enrico 
per la Dio grazia re di Fran- 
cia e </’ Inghilterra ; e di qui 
propriamente comincia l’ epo- 
ca del vano titolo di Re di 
Francia , che si danno tutta- 
via i monarchi d’Inghilterra. 
Da principio tute’ i vantaggi 
furono dalla parte degl’ in- 
glesi, i quali furono vincitori 
a Crevan presso di Auxerré 
nel 1423 ; a Verneuil nel 
1414: ed a J invitte nel 1427; 
di maniera che questi allóra 
non chiamavano Cario vii 
Con a irò nome che di Re di 
Bourgts , perché era ristretto 
nel Berrì. Egli però burla- 
vasi della loro insolenza, é 
se ne vendicò alla battaglin 
di Gravelle nel 1423 , ed a 
quella di Montargis nel 1427* 
Questi due successi non lece* 
ro perder il coraggio agl’ In- 
glesi-. Possedevau essi molte 
bilie provincia della Francia. 
La Linguadocca , il Delfinato» 
l’Aivernia, il Borbonese, il 
Berri , il P.oitou , la Santon- 
gia, la Turena, i’ Orleanese, 
ed una parte dell’ Angiò e 
del Maine componevano tut- 
to il reame di Carlo vii. Il 
resto era tra le niani dell’ In- 
ghilterra , la di cui alleanza 
col duca di Borgogna setn- 
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buva presagire ancor nuove 
conquiste. Lo smesso duca di 
Bretagna abbracciò per qual- 
che tempo il partito di questi 
stranieri , strascinato dal tor- 
rente contro la sua propria 
inclinazione. Un disgusto so- 
praggiunto tra il duca di Bor- 
gogna e il Duca di Belfort 
reggente d’ Inghilterra , ave- 
va lasciato prender fiato a 
Carlo y che aveane profittato 
per matteggiare un accomo- 
damento col duca di Breta- 
gna . Il conte di Richeatuu 
suo fratello , poscia sì noto 
sotto il pome di Artujio il 
Ciuftoy aveva accettato la spa- 
da di contestabile , ma ri- 
chiedendo , che Carlo vii 
privasse della propria grazia 
tutt'i suoi favoriti. Benché il 
valore di Ruhanout inspirasse 
del timore agi’ Inglesi , non 
si riteuneio p.crpiò dal porre 
i’ assedio alia città di Orle- 
ans , e • la strinsero per tal 
guisa , clic, sebbene difesa dal 
bravo Dunois, stava io procin- 
to di arrendersi. Carlo vii 
divisava già di ritirarsi in Pro- 
venza, quando gli si presentò 
una giovane Contadina appe- 
na di 1 8 in 20 anni, piena 
di coraggio e di virtù., che 
gli promise di far levare 1’ 
assedio di Orleans , e di far- 
lo consertar re a Reims . Dap- 
prima non si volqa far conto 
delle sue parole , ma vedendo 
la sua rjsoiqu e costante Iran, 



chezxa, le si accordarono ar- 
mi, ed un corpo considere- 
vole di sodati , co' quali le 
riuso) di penetrare entro l’as- 
sediata città, e finalmente di 
liberarla , scacciandone gl’ In- 
glesi il dì 8 maggio 1429. A 
questo felice successo altri ne 
vennero in seguito . Il conte ’ 
di Ricoemont diede una fiera rot- 
ta a,gl* Inglesi alia battaglia 
di Patay , ove il famoso Tal- 
loni restò prigioniere. Lodovico 
1 1 1 re di Sicilia unì le sue 
armi a quelle di suo cogna- 
to . Auite.-re, Tr/oyes , Cha- 
lons , Soissons , Compiegne 
l’una dopo l’altra si arrese- 
ro in brieve al re j e Reims 
pure occupata dagl’ Inglesi gii 
aprì le porre Ivi. Carlo fa 
consecrato il 17 luglio 1429, 
in presenza delia 'Pulzella , 
che poscia ebbe poco dopo la 
disgrazia d’ esser presa dagl’ 
Inglesi ali! assedio di Com- 
piegne , ed abbruciata a' Ro- 
uen sotto il. mendicato prete- 
sto , che fosse una strega , il 
14 giugno 1431 ( Ved. Gio- 
vanna d’ arci; ). En/uo vi 
per animare il suo partito , 
lasciò Londra , e passò a far- 
si consecrare il 2.7 novembre 
dello stesso anno a Parigi , 
che allora era tuttavia in po- 
tere degl’ Inglesi ; non tarda- 
rono però i Francesi a render- 
sene godroni . Carlo vi fece 
il suo solenne ii>gres>o nei 1 447. 
Soggiogò indi ta cit a ui Metz, 
» gua- 
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guadagnò la battaglia di Four- 
migni nel 1450 , s’ impadro- 
nì della Normandia e della 
Guienna. Finalmente, essen- 
do rimasto ucciso Talbot alla 
battaglia di Cartille nel 1451, 
ì conti di Dunots, , di Pen- 
thievre , di Foix , "e d‘ Arma- 
ggac, generali di Cari » vii t 
ripigliarono turte le conquiste 
degl’inglesi, a’ quali non re- 
stò, che la sola Calais , poi 
ricuperata dal duca di Guifa 
circa tento anni dopo *. In 
certa maniera non tu Carlo 
( dice il presidente Htfnault ), 
che il testimonio delle mera- 
viglie del suo regno. Se com- 
parve alla testa delle sue ar- 
mate, il fece piò da guerrie- 
ro , che da primario coman- 
dante . Non pensa nella stes- 
sa maniera Voltaire , ove dice: 
„ Riacquistò egli il suo re- 
,, gno presso a poco , come 
„ Enrico tv, 150 anni dopo. 
„ Non aveva , a dir vero , 
„ quel brillante coraggio , 
„ quell’ ingegno pronto ed 
„ attivo, quel carattere eroi- 
,, co di Enrica iv. Ma ob- 
,, bligaro, come lui, a trat- 
„ tar sovente con destrezza 
„ e circospezione non meno 
„ gli amici che i nemici , a 
,, dare piccoli combattimenti, 
„ a sorprender città , ed an- 
9 , che a comprarne la resa, en- 
„ trò al par di lui in Parigi, 
„ in parte col maneggio e in 
,, parte colla forza „ . Que- 
Tcm.V. 



sto storico nuli adimeno non 
conobbe abbastan 7 a , quanto 
Enrico fosse superiore a Car- 
io . Quegli si proccurò la co- 
rona egli stesso colla sua sa- 
viezza e col suo valore ; Car- 
lo ne fu debitore a’ suoi ge- 
nerali, che per co 4 dire, gli 
diedero la spinta ad operare: 
a Dunoity a Saintrailles , ad 
Arthur il giusto , a Cttlant 
&c. Senza di essi avrebb’ e- 
gli sovente negletto e le ar- 
mi e gli affari , per darsi in 
preda a* suoi amori ( Vei , 
SOREL e x maria ) . Un 
giorno , essendosi portato da 
esso la Mire, per rendergli con- 
to di affari importanti , il re 
tutto pensieroso per una fe- 
sta , che voleva date , gliene 
fece vedere i preparativi , e 
gli dimandò, cosa ne pensasse. 
Penso ( rispose la Hire ) , che 
non Ji potrebbe perdere il pro- 
prio regno più allegramente . 
Una tale indifferenza del mo- 
narca fu cagione, che il del- 
fino Luigi , istigato anche òzi 
duchi d ’ Alenson e di Borbo- 
ne , che non mancavano di 
suggerirgli continui pretesti per 
esacerbarlo , si rivoltasse col- 
tro il proprio genitore. Que- 
sti lo inseguì , lo disarmò;ma 
poi gli perdonò, e quest’atto 
di demenza in vece di cor- 
reggerlo , confermoìlo anzi nel- 
la sua ribellione, tal che di 
suo capriccio prese in moglie 
la figlia del duca di Savoj * , 
B b *>er 
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per procurarsi un appoggia 
contro, t giusti risentimenti del 
suo genitore • Si è ben avuto 
ragione di dire, che Citilo vii eri 
stato disgraziato non meno con 
suo padre cne con suo figi.19 • “ 
termine del di lui regno > 
sebbene sfortunato per es,,p x 
fu molto felice per la trapr 
eia , soprattutto se si conside^ 
ti il principio. del nuovoregoO, 
che venne Appresso . Carlo 
c evò di vivere a iMalun sul- 
yeure nel Berri nel 12 lu 
glio 1461 , cinquantesimo ot- 
tavo di sua età , es endosi la- 
sciato morir di fame, pel timo 
te d 1 esser avvelenato ( Ved. 
li chatel ). Questo prin- 
cipe era dotato di varie qua- 
nta amabili ed anche bril- 
lanti ; ma si lasciò guidare 
da’ suoi cortigig ii e dalle sue 
favo ii te Ì! Amava nondimeno 
la verità \ Ma cosa e mai elle, 
divenuta! diceva egli talvolta^ 
infogna, eoe sia morta ,. e wr- 
ta /enza trovar confessare . 
Sono Carlo vii si cessò dal, 
tenere le Corti plenarie ( di- 
remmo noi le Cale di corte) t 
-profittando a tal uopo del pre- 
testo della guerra contro gl’ 
Inglési • Cotali fe'te , che te- 
nevansi regolarmente in oc- 
casione delle principali solen- 
nità, oltre le straordinarie in 
contingenza di qualche publi- 
ca allegria, cagionavano non 
lieve aggravio al re ed alla 
nobiltà . Questa vi si rovina.- 
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va nel giuoco ( da tali, feste 
desuntesi l’epoca del giuoco 
del ruchetta . ed il re in 
enormi spese di tavola , d’ 
abiti e di treno : faceaglrme- 
stieri ogni volta sfogg are nuo- 
ve livree e nuovo vestiario a 
tutti gli iiffuialL ,4 della pro- 
pria corte, che della regina e 
de’ principi • Egli fu, che riti 
1,438 radunò a Bourges una 
grande assemblea della chiesa 
Gallicana, e che, nello stabi- 
lire 1 a Prammatica Sornione 
il 7 luglio 1438, alzi» quella 
terribile bai nera , che fece 
argine agli abusi del-3 corre 
di Roma, sino al regno di 
Franoefco 1. „ Si sa ( 'dice 
^qndotto moderno j , che. 
„ questa legge, celebre pet; 
„ la coatraddizione , cui ha 
v provata , ed alla quale per 
, v lungo tempo s.i è darò il 
M nome di, PalìaJtum della 
ì} franca, tisrabyijfr^ le ele- 
,, ziooi ecclesiastiche , ed abo- 
, ; liv.a le Riserve, le Espet- 
„ tati ve, le Annate &c. ,, 
Setto il regno altre-,! di Carlo 
vii la Taglia, ovvero im. 
posta fu ridotta a perpetuità . 
Sin allora gli Stati generali ^ 
secondo i bisogni della nazione 
gi aveano imposta una determi- 
na' a taglia. Eranvt pxcóle 
tgsse sulla vendita delle legna 
a minuto ^ chiamate Sussidj 
e Gabella,: varano certe per- 
sone desinate, per es gerle ? 
e tali impogee non duravano 

che 



che a tempo. J? reni 

permanènti e perpetue, e su- 
bii paglie ai deputati per ri- 
scuoterle . Giudicava , o face- 
va giudicare da’ suoi ufficiali 
di giustizia le prevaricazioni 
di tali deputati , come sareb- 
bero state giudicate dal popo- 
lo , se esso avesse . continuato 
a destinarli . Parimenti sotto 
questo re gli armigeri , detti 
Gendarmei t furono ridotti a 1 5 
compagnie, ciascuna di cento 
uomini d’armi, ed ognuno d’ 
essi aveva il suo cavalleggie- 
ro. Stabilì in oltre 5400 ar- 
cieri , de’ quali una parte com- 
batteva a piedi , e^i’ altra ser- 
viva di ca.va'leria v< ieggjera . 
La Francai prese un nuovo 
aspetto . Quando Carlo diveu- 
ne re , essa non era , elle un 
teatro di stragij ogni cittì, 
ogni borgo aveva guarnigio- 
ne. In ogni parte vedevausi 
forti e castdii eretti sull’, 
eminenze , lunghesso i fiumi , 
ne’ luoghi di passaggio e nel- 
b* pianure • F monarchi non 
avevano avuto sin allora , s? 
non le truppe , che loro ve- 
nivano somministrate da’ feu- 
datari , qhe houle contribuir a- 
np , se non per un accordato nu- 
mero di giorni, e-coile quali po- 
teva darsi una soia battaglia , 
p pullp più. Ma quando Car- 
lo vir si ebbe formato un cor- 
po di sue truppe , demolì 
molte di tali fortezze, e più 
ancora ne atterrò il sup sue- 
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cessene T.uigi xi ( VeJ.c oeur, 

OIOVAS’ttt n. LXXt ... e MAR- 
TI AL d’Auvergne n- ic delle 
su,? opere ) . La Storia di que- 
sto monarca è stata pubblica.- 
Vt da Baudot di juilli, a voi. 
in tj,. 

* Vili. CARLO vm, ap- 
pellato l 'Affabile ed il Corte- 
se , figlio di Luigi xi re di 
Francia , nacque in Amboise 
il dì 30 giugno 1470 , ed a- 
scese spi trono paterno in e- 
u di poco più di tredici an- 
ni nel 14^3 . Il suo talento 
non avea ricevuta veruna col- 
tura . Temeqdc^ Lugj xt » 
<;he suo figlio suscitasse rivo- 
luzioni contro di lui , ccjm’e- 
glt erasi collegato contro 
proprio- gvoitace >. io tenne 
odia oscurità e nell’ ignoran- 
za . Dicono i Francesi , die 
Hon gb. facesse imparar al^ro, 
se no, n queste parole .- qui 

UgSCIT DISSIMULARLI j-.NE* 
SCIA regnare còj non SJ 
di Ijiwulan , non sa regnare . 
Mediante il testamento del 
genitore, confermato dagli sta- 
ti-generali , maialila di Beau- 
jcu , cioè Slnna di Francia , 
sorella . primogenita di esso 
Carlo, vìu, lu deputata go- 
vcrnatrice della persona del 
frate 11) , e reggente p-1 tem- 
po dijSua minor .età*. Luigi 
duca d’Qr.ieqns , poto poscia 
sotto il nome di Lufgi. 311, 
qual primo principe del sa lin- 
gue,' mosso lietamente a ge r 
Boa lo- 
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le ia rei vedere 1’ autorità 
affidata ad una donna, susci- 
tò una guerra civile , per a- 
ver eg 1 la tutela « Si venne 
all’ anni , si diedero diverse 
battaglie nelle provincie, e 
specia mente nella Bretagna ; 
rr.a nella campale giornata di 
S.Aubin li 26 luglio 1488 , 
essendo restato il duca non 
solo perdente , ma anche pri- 
gioniere, immediatamente tin- 
che uso nell* torre di Bour- 
ees , cessarono le divisioni e 
i tumulti. Ciò non ostante, 
due anni dopo, il r&Gji/o re- 
stituì al duca la libertà. 1 o- 
co mancò, che questo re non 
entrasse in gravissimo unp-- 
cno pel dopoo affronto, che 
fece a Majfunihano duca d 
Austria , rimandandogli la 
principessa Margherita di lui fi- 
glia , allevata alla corte di 
Francia, che aveva promesso 
di prender in moglie, ed in ve- 
ce pigliando per consorte nel 
1491 Anna di Bretagna, che 
avea già contratti gli sponsa- 
li col medesimo duca Ma /fi- 
miliario • Questa principessa , 
oltre l’essere di una rara bel- 
lezza, essendo rimasta unica 
erede dell’ allora morto suo 
genitore, seco recava la con- 
siderevoi dote della bella pro- 
vincia di Bretagna . Essa e 
Carlo si cederono vicendevol- 
mente tutt’ i .rispettivi dritti 
sulla medesima provincia, ed 
ji re s impegnò a pagare i 




debiti, che Anna aveva con- 
tratti , allorché non era se 
non duchéssa . In tal guisa 
Carlo , dilatando notabilmen- 
te i confini del regno , pone- 
va termine alle frequenti guar- 
re , che moveaho alla Fran- 
cia i duchi di Bretagna . L* 
amore insieme e le mire po- 
litiche gli fecero sorpassare 
tutt’ i riguardi di convenienza 
e della data parola , onde 1’ 
Europa tutta biasimò una ta- 
le condottale già formavasi 
contro di lui una forte lega 
in favore di Ma Rimili ano , e 
pria di tutti erasi mosso il re 
d’Inghilterra. Ma Carlo col- 
la sua accortezza seppe scan- 
sare la procella : a forza d’ 
oro ridusse il re d Inghilter- 
ra a ritirarsi : e con qualche 
sacrifizio stabilì la pace con 
Majf\<nilta y io . Anzi , siccome 
P ambiziosa sua voglia di far 
conquiste aveagli fatto pren- 
der di itiira il regno di Na- 
poli , volle mettersi in pace 
con tutti i vicini , onde nom 
aver a tenere in tempo di 
sua amenza. Quindi al re d’ 
Aragona restituì la Cerdagna 
e il Rossiglione , e, lasciando- 
si persuadere da due france- 
scani tutt’ impegnati per la 
corte di Spagna , gli fece aiti- 
p a remissione de* 300 mila 
scudi da lui dovutigli /ascian- 
do così il certo per P incerto, 
e senza riflettere , che vaglion 
più 12 villaggi, che formino 

unio- 
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turione di «rari ( cerne osser- 
va uno storico ) , che un re- 
I - gno separato pel lungo spa- 
zio di 300 leghe. Avea già 
egli conceputa l’ idea di tale 
conquista , per far valere le 
ragioni cedute ai di lui geni- 
tore dall’ ultimo della casa d’ 

I Angio . I due suoi favoriti 
Bricmnet e rie' Fon sempre 
più lo andavano invogliando 
di tale impresa; finirono 
poi di determinarlo i reiterati 
inviti di Lodovico Sforza, detr 
to il Moro , e del papa Ales- 
I. saodo vi , che perii loro fini 
privati lo stimolarono a cala- 
re in Italia, betfchè presto ss 
ne trovassero pentiti . Nel 
settembre 1494 il giovane re 
! Carlo si pose in marcia alla 
testa di circa trentamila uo- 
mini , ebrio della sua chime- 
ra ; ma sprovvisto di danaro 
e di munizioni , onde molto 
aggravio recò per ovun que eb- 
be a passare ( Fed. cappo- 
Kt ). Diede però fuori un 
Manifejio , nel quale dichia- 
rava di vo'er conquistare il 
regno di Napoli , non solo 
per far valere ie sue ragioni; 
ma anche per aver inli più 
facile e pronto passaggio, per 
invadere gli stati del Turco, 
e vendicare le devastazioni e 
le stragi , che sopra il sangue 
cristiano facevano i maomet- 
tani ; e quindi chiedeva aiuti, da- 
nari e vettovaglie , promettoti- 
. do il tutto pagare e restituire. 
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Giunto a Roma nel 1404, vi 
entrò in aria di vincitore, alio 
splendore di gran quantità di 
fiaccole , e vi si trattenne ria 
un mese in trionfale compar- 
sa di sovrano, usando anche 
non pochi atti di autorità in 
questa metropoli del mouio 
cristiano.Papa AleffjnJro, cam- 
biatosi di sentimento , e sa- 
pendo , die diversi cardinali 
suoi nemici erano andati ad 
incontrare il re Carlo , c ve- 
n vano in di lui compagnia , 
erasi ritirato in castei-Sant* 
Angelo. Temeva il pontefi- 
ce , che , se non altro , ad i- 
stigazione d’essi cardinali, il 
monarca imprendesse a rifor- 
mare le cose della chiesa : 
pensiero a lui sopramtnodo 
terribile, che bea sapeva con 
quai mezzi fosse asceso al 
pontificato , e con quali rei 
costumi lo deturpai * a scau- 
daio universalè . Ma il re , 
badando ai contigli del vesco- 
vo Briffontt , cui il papa se- 
gretamente avea promesso un 
cappello cardinalizio , calmò 
i di lui timori , accertandolo 
di non voler ingerirsi in ciò, 
che apparteneva all’autorità 
pontificia ; onde uscito di ca- 
stello , venne seco al ami- 
chevole accordo . Fu adunque 
stabilito, che tra sei mesi il 
Papa concelerebbe al re la 
persona di Zizint , fratello di 
Bajazetto ; gli darebbe 1 ’ in- 
vestitura del regno di Napo- 
li b 3 K / 
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li ; rimetféVebbè ifì Yuà gra- 
fia i cardinali ìi'+^reri’t i ' aHS 
Francia-, htscerebbe nelle ina- 
ni eie! rè Teri-acinh , Civita- 
vecchia , 'Viterbo è Spoleri * 
e gli darebbe in ostaggio il 
Cardinal Cerare suo nidore . 
I Francési dicono pare, che il 
papa lo coronò imperatore di 
Costantinopoli ; ma tìon se 
he sa trovare autorevole rè 
StiiYiffliilfczl . Questo pontefi- 
ce , in proposito di tale spé- 
tiinprie , era solito dire , che 
f rincefi eriao vepri ti , per 
qlfàìtO’ sembrava gli , in Italia 
colla piatita alla mano per le- 
gnarvi i loro ij narti eTrj . AH’ 
incchtte il re Carlo ebbe mio 
vf motivi di resrar persuaso 
dell’ astuzia e poca fede del 
papa, mentre appena' gunite 
a Velletri il Cardinal nipóte, 
datogli in ostaggio, vergogno- 
samente fuggì e tomos-ene a 
Roma,- ed il turco Zizitn, cui 
ave a dimandate, perché spe- 
ravate molto giovar gli po- 
tesse a!P acquisto «fi Costan- 
tinopoli , gli fu consegnato 
così sfinito pel' veleno, pria 
datogli , ciré poco lungi da 
Roma fin! di vivere. Sì gran 
terrote avèVa inspirato Carlo 
vm , che Ca poh e Napoli 
gli aprirono senza contrasto 
ie porta', e così ptire Ia.mng- 
jhtoY pàVte delle città del re- 
gno: il .popolo ,■ ed- a risèrva 
di- pochtaimi , tur i li grandi 
e nòbili lo riconobbero con 



granir applauso j e Ferdinan- 
do it , che ivi regnava in 
forza della cessione , fattagli 
dal re Alfonfo suo padre, a 
grave stento potè salvarsi nell’ 
isola d’ Isejjia . Dal dì zi' 
febbraio 1495 » in cui fece 
solenne ingresso in Napoli 
cogli ornamenti imperiali, si- 
no alla fine di maggio , in 
cui ne partì , ad altro non 
attese il are Carlo , che ai pia- 
ceri ed ai solazzi , ed i fran- 
cési suoi' ufficiali a cumular 
danaro, non senta lagrimcvolt 
avanie ed estorsioni , onde in 
brieve si tirarono addosso L’ 
odio universale. Il papa -an- 
dava tergiversando , perchè 
non voleva indursi a dargli P 
in «ri tura -, ma Carlo aven- 
dolo altamente minacciato * 
éhe -'avrebbe radunato un con- 
cilio per -farlo deporre , final- 
mente gli spedì 1 ’ investitura 
èd un Legato , onde il dì 20 
maggio seguì nel duomo di 
Napoli con gran festa la di 
lm sofertne incoronazione. Po- 
chi giorni dopo, publicata ven- 
ne la 'lega, che contro di lui 
avevano formata non solo i 
principi d* Italia , 1 Venezia- 
no ed il pepa ; ma anche 
Massimiliano imperatore , t or- 
dinando di A, a°onn ed I fa- 
bètta di Casti gli a , tutti in- 
gelositi de rapidi di iui pro- 
gressi ^ perchè temevano che 
aspirasse a rendersi padrone 
dell 1 intera Italia. Appena ri 

ebbe 
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ebbe Cariò la norkia , ch^ 
non fu patibile a’ suoi capi- 
tani il quie arlo ; onde pieno 
di timóre e sospetto , dite 
frettolosamente alcun? depo- 
sizioni pel rezpro di ■ Napoli * 
che poi a nui La- giovarono, e 
scelte per acc nnpàgn aro le 
migliori truppe, pria che fi- 
nisse io stesso mise di rmg- 
gio , se ne p ,rtì per ritornare 
in Francia, con ranra veloci- 
tà , che pareva avesse già un 
gròssissimo esercito alle sfal- 
le. Quando fu per d scende- 
re per la vali e di Forno vò 
nelle pianure del'ParmigianOi 
vide , che paravaglisi a fron- 
de P esercito della lega, nume- 
roso non meno di 40 mila 
combattenti , comandato da 
Francesco Gonzaga marchese 
di Mantova . V’erano in gran 
copia valorosi ufR/.iali , ed i 
soldati tutti anelavano alla 
battaglia , animati dalla spe- 
ranza del bottino , giacché r e- 
co recavano i Francesi im- 
mense ricchezze , di etti spo- 
gliato aveano non la sola Na- 
poli , ma anche molte' altre 
citta e luoghi nel cammino . 
.Qui ripigliò Carlo il suo co- 
raggio , e nella dura necessi- 
tà o di perir di fame o di 
combattere, quantunque infe- 
riore a sai di forze , animoso 
scese al piano , attaccò la mis- 
chia , e venne a quel crude- 
lissimo e famoso fatto «Tar- 
mi , che noa durò più di due 



ore , e gli aprì la Strafa pet 
eootmw '9 il suo cammino . 
Incerto semb-a per anche ad 
llcaoi , d' chi fosse la vit- 
toria , g acchè ambe le parti 
se T attribuirono : gli scritto- 
ri hanno diversificato i raccon- 
ti secoaJo la loro parzialità^ 
ed i francesi hanno dato nell* 
ecce-'so ,esagerand j ia dispari, 
tà di no nero , si ne’comrao 
tenti , che ne* mo ti . Certa 
è , per parlare coi isroicaùv- 
genuità , che per qua io va- 
lorosa menre pugna s ero gl* i- 
taliani , i quali non tutti po«- 
terono entrar iteli’ azion j , da 
lioni però combatterono 1 fran- 
, cesi , perché, la presenza «M 
re e la disperazione aggiunse* 
ro forza e sprone al lóro na- 
tio coraggio. Assai più Italia- 
ni che Francesi , con molti 
bravi uffi/i.ali restarono morti 
Sul 'campo ; e Carlo intrepi- 
damente eseguendo le parti di 
gran capitano e di prode sol- 
dato, colla spada «Ila mano sì 
aprì il passo, e colla massima, 
parte de’ suoi segaitò'soedità- 
rhente il viaggio i onde a ra- 
gione i Francesi si vantarono 
di una gloriosa vinaria, poi- 
ché in realtà essi appena giu- 
gnevano ad essere la quarta 
nane dell’ esercito nemico’. 
Gran quantità di carriaggi , 
di artiglierie ed altri attrezzi 
militari e di varie robe- pre- 
ziose rima e in potere degl’ 
Iwliaui j a" quali perciò parve 
B u 4 di 
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<ii poter attribuirsi la vitto- 
ria , ma non certamente qua- 
le doveano attendersela. Giun- 
to il re Carlo a Torino, e 
sentendo , che 1’ esercito col- 
legato erasi trasferito a strin- 
gere d' assedio in Novara il 
cuca d' Origani , nè avendo 
voglia e forze da poter soc- 
correrlo, gli riuscì di liberar- 
lo, venendo ad amichevole ac- 
cordo con Lodovico il Moro . 
Dopo la partenza di GWo» 
Napoli con tutto il regno si 
perdè colla stessa facilità , con 
cui erasi conquistato ; ed in 
pochissimo tempo il re Fer- 
dinando ne rientrò nel pieno 
possesso . Non è qui da omet- 
tersi , che, riguardo ancora al- 
le scienze, Napoli risentì qual- 
che danno dall'efimero regno di 
Carlo vili. I compilatori del 
Catalogo della reai biblioteca 
di Francia , nella Memoria i- 
Jlurica ad esso premessa con- 
fessano , eh’ ella lu non po. 
co accresciuta da’ libri , che 
Carlo vili trasportar fece da 
Napoli alla sua corte ; e ag- 
giungono , che ancor vi si 
veggono le insegne di que*’ 
sovrani, ovver de’ baroni del 
regno , a cui prima apparte- 
nevano , e dalle cui mani o 
per confisca, o per compera, 
o per altro diritto era» po- 
scia passati nella biblioteca 
de’ re di Napoli-. Ritornato 
Carlo in Francia , dicono i 
Francesi , che non pensasse 



piò se non « far fiorire Iean. 
ti e la pace nel proprio- re- 
gno j ma agl’italiani pareva, 
che pensasse e si andasse an- 
che disponendo a ritornar in 
Italia con forze maggiori di 
prima y e però sempre stette- 
ro in timore d’ esser nova- 
mente inquietati , sinché giun- 
se la notizia delia di lui mor- 
te, seguita per un colpo aoo- 
pietico nel castello d’/Vmboi- 
se il dì 7 aprile 1498 in età 
di soli 27 anni , de’ quali ne 
aveva regnati 15. Fu sempre 
d' una dilicata e cagionevole 
salute, ma fi sqo valore non 
avea che fare colla gracile 
sua complessione , on lè dagli 
stranieri gli fu dato per divi- 
sa il seguente verso , 

„ Major in exiguo regna- 
,, bat corpore virtus . 

In piccini corpo alta virtà 
regnava . 

Fors’ anche non poco avran 
contribuito a pregiudicarlo i 
suoi disordini , mentr' era di 
un naturale assai proclive a’ 
piaceri del senso , che non 
seppe frenare , se non quando 
negli ultimi mesi , sentendosi 
venir meno le forze , rivolse 
seriamente i pensieri alla mor- 
te , a cui si preparò poscia da 
vero cristiano . Del resto ei 
fu uno de’ piò mansueti- , a- 
morevoli e benigni principi , 
che possano idearsi , dorato 
d' un indole savia e benefica; 
nè sapea far (naie ad alcuno. 






4 fc> guisa che tanta sua bontà 
ridondava talvolta in suo e 
pubblico danno, perchè i mi- 
nistri , ufhziaii ed alrri face- 
cevano tutti a loro modo sul- 
la fidanza di non essere ca- 
stigati . Era così amato da’ 
suoi famigliar! , che due di 
essi pel dolore caddero morti 
nel vederlo spirare . Gli Sto- 
rici rapportano un’azione , che 
fa tanto più onore alia sua 
virtù , quanto che egli ama- 
va molto le femmine. Men- 
tre , andando a Napoli , si trat- 
tenne in Asti , una sera re- 
stituendosi al proprio appar- 
tamento , vi trovò una bel- 
lissima zitella , che i corti- 
ciani gli aveano comprata, e 
che appena il vide, sj gettò 
a di lui piedi , supplicandolo 
colie lagrime agli ocelli a vo- 
ler salvarle il suo onore . Il 
re fece chiamare a se i di lei 
parenti , ed avendo saputo , 
che a motivo deila loro po- 
vertà non potevano maritarla, 
e però 1’ avevano venduta , 
sborsò per lei una dorè com- 
petente , e la rimandò tutta 
peneirata da sentimenti di ri- 
spetto e di riconoscenza . Po- 
co pria della sua morte ave- 
va formato il disegno di mi- 
. «orare ia taglia ; di soppri- 
mere le spouule de’ giudici } 
obbligare i vescovi a rise- 
dere nelle loro diocesi, sotto 
pena d’ essere privati degli 
emolumenti temporali j e di 
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dare ogni giorno un’ udien- 
za , alla quale anche il me- 
nomo de’ sudditi avesse il li- 
bero accesso : pensieri vera- 
mente degni d’ un principe sag- 
gio, c^ie vuol farsi amare da’suoi 
popoli . Sotto di lui pure il 
gran Consiglio venne eretto 
in corte sovrana, e furono 
fatte le compilazioni degli 
statuti . I quattro figliuoli , 
che Carlo avea avuri da dn- 
«4 di Bretagna, erano morti 
jp tenera età, onde il doca 
d’Oleans suo cugino gli suc- 
cedè , sotto ii nome di Luigi 
XII. VvcL BRDFORT. 

* IX. CARLO IX , nato 
a S. Germano-en-I.aye il 27 
giugno 1550, salì sul trono 
nel 15 decemòre 1560 dopo 
la morte di 9uo fra tei mag- 
giore Francesco 1 1 figliuolo di 
Enrico 11, ed aveva ancora 
undici anni , quando fu con- 
sacrato in Reims nel dì 1$ 
maggio 1561 dal cardinale di 
Lorena. Avendogli dimanda- 
to Caterina de' Medici sua 
madre , se , attesa la debole 
sua età, potrebbe reggere alla 
fatica delle lunghe cerimonie 
solite usarsi nella incorona- 
zione de’ monarchi di Fran- 
cia . Signora sì , signora sì , 
le rispos’ egli , non abbiate 
già verna timore -, mi si dieno 
pure degli feettri a rotai prez *• 
za , la pena mi sembrerà molto 
dolce : la Francia à ben essa 
più thè bastante compenso tt 

poth% 
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frch off cTfai'nHìoh fatica. 

Il maggior imbarazzo per la 
Wgina sua madre era il fre- 
nar 1’ ardore, che mostrava 
per la «murra . E perchè , di- 
ceva egti querelandosi con- 
ferì- armi con tanca cura? Mi 
voglio n forse tener sempre rin- 
thiufo in una scatola , conte vi 
si tengono gli ornamenti della 
coronai . • • Ma sdRE eli si 
facea p r esente-, non può egli 
avvenire gualche spiacevole ac 
fidente alla vostra persona ì ... 
Che importai , ripigliava esso, 
quando bene la Francia mi 
perdesse , fiori ho to de 1 fratelli 
per fubentrare in tnia vece ? 
L’ amminisirazione del regno 
in sostanza stette sempre in 
tttatìo di Caterina ; il re di 
Na varrà Antonio . di Borbone 
assunse bensì il molo di luogo*- 
tenente generale del regno •$ 
ifia noft aveva nè bastante talen- 
to per ópporsi ai progerri dell’ 
imperiosa regina , nè bastante 
malignità per andar con essa 
d’accordo .' Sul bel principio 
del regno di (.'«>/v ix fu re- 
Stituna la libertà al pr nei De 
di ConWètclvera stato condanna- 
to a perdei* la testa.Tre pos- 
senti signori ^ segretamente 
nitrici gir uni dogò altri a vi- 
cenda , si colleda rono insieme 
iper tentar d’ tmreWe fo re- 
gia autorità , e turano il ma- 
resciallo di St. Andrea , il du- 
ca di Guisa e il cc#He«,rfibi- 
io di Mi/umorerxy f* unione , 
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che fa appellata 1 il Nuo-mp 
Triumvirato . La Regina, di- 
visa -rt-a le due fazioni, quel- 
la cioè de’ fio'boni e quella 
de’ Guisi , rvso’vè di distnig- 
gerle entrambe t*«n* col mez- 
zo deli’ a 1 tra e quindi con- 

tribuì essa principalmente ad 
accendere In guerra civile . 
Cremine ò dal convocare nel 
isói il co loquio di Perissi 
tra i catto tei e i protestanti., 
nel quale per li secondi artn- 
gò Specialmente Teodoro di 
Beza , e rispose - con forza 
per li cattolici il Cardinal di 
Lorena. In quest’ occasione ti 
re di N a varrà avendo cono- 
sciuta la mala fede de mini- 
stri protestami , che non vol- 
lero mai aderire alle ragione*- * 
voli proposittoiri loro fatte , 
abbandonò il partito degli 
Ugonotti , e si. unì al tr um- 
vtr.no ■ Ciò non ostante , le 
risultanze del congresso essen*- 
do state piuttosto favorevoli 
ai protestanti , poiché , me- 
diante l’editto di gennaro t)6i> 
si accordò loro ivdibero eserci- 
7 tf>,«cco tutto ilvegno di Fran- 
cia m i scompiglio ed in fi-' 'Ti- 
me • Un a ; tra accidente con- 
tribuì ad -affrettare io scoppio 
della guerra civile . Passando 
• il diteti di Guisa per V assi 
nella Sciampagna , le genrt 

del dLdui seguito t cero qual- 
che insulto a vari calvinisti, 
che rrovavans' radunaci a far 

k J»ro preghiere in una casa 

vii- 
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villereccia . Evenne tra le 
parti a contesa e itol e pa- 
iole si passò ai farti . Il du- 
ca, accodo per sedare il tu- 
multo, venne colpito con una 
sassata i 1 suoi montati in fu- 
rore uccisero da 60 persone , 
fe ne lasciarono ferite presso a 
%co. Questo fatto , che la 
fama non mancò di ampliare 
secondo il solito, e cui i Prote- 
stanti diedero 4 ’ esagerato ti- 
tolo di Strabe di Vass't , fu 
il- segnale della sollevazione . 
Condì dichiarato nel 15,26 ca- 
po e protettore de’ protestan- 
ti, sorprese Orleans divenuta 
il baloardo dell’ eresia . Gli 
ugonòtti * a di lui esempio , 
Si rendettero padroni di Rouen 
e di varie a-tafte città» I! 
ca di Guisa li vìds? a Drieu 
il 15 dicembre 1562 guada- 
gnando la battaglia ^ sebbene 
ei comandasse in secondo luò- 
go, mentre in questa gior- 
nata restarono prigionieri en- 
trambi i generali supremi 
delle due armate , cioè il Con- 
dì ed il contestabile Moni - 
Increnry . Dal campo delia 
vittoria di Dreux il duca 
di Guisa passò ad assediare 
Orleans } ed era già sul pro- 
cinto di prenderla , quando 
P.dtrot , fanatico ugonotto , 
lo privò di vira a tradimen- 
to nel 1569 . Lo stesso a*rho 
Carlo ix fu òich'arato fuori 
di rtnnorti dal parlamento di 
•Rouen , benché non avesi^ 



che -anni ed liti f>iflrn'o ; 
il -ctre Seguì dopo eh’ ebbe 
ripigliata Firn portante pia?v% 
di Haure-de Grace contro gl’ 
Ingesi, dichiarati nifnici delhi 
Francia ed amici desìi ago- 
notti . L’ *ntio appressò si 
conchiuse la paòe cogl’ingle- 
si , e Carlo dopò averne giu- 
rata l’osservanza , si tniip In 
giro per la visita ddl suo re- 
gno . A Bajofta ebbe una 
conferenza con Isabella stia 
sorella moglie di Filippo ir 
re di Spagna 5 ove ^ trova- 
rono pure to regina loro mh- 
dre , e fi duca 3 ’ Alba ; onde 
vogliono mólti , èhe Ivi irt- 
fiisse con cenato di ft'ètrnltìà- 
re gfi ugonòtti . Non gitfvò 
punto la presenza del rè a,., 
sedar le turboieffte frèile ffi- 
Vene provincia. Nel f '",< 5 ? , 
veggendo i ‘capi dfflJH Lu- 
notti , che la regina faceva 
leva di truppe a 1 fiutò possanza 
per ridurli al r dòVtfre , forma- 
rono F ardito disegno d’ arre- 
star* la stessa persoti .r del Vè, 
mentre sulla fine di '’sefterft- 
bre trova vasi nel c!fl>teFlo dì 
Monceàux ; e 4 arebb* loro 
riuscito il colpo , se un cor- 
po di Svizzeri, comandato dal 
bravo colonnello Psifffr di 
Lucerna , non F avesse con 
somma fedeltà e bravura sal- 
vato dal grave pericolo". Co- 
raggio , loro dkse il monar- 
ca , 0 miti amici : alno meglio 
■morbo libero t fe tc% voi , 

eh: 
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a S. Germano nel 1570, sem- 
brò porre termine alle san- 
guinose guerre , e Carlo pro- 
fittò di quell’ intervallo di 
quiete per eleggersi una com- 
pagna al trono , avendo sposata 
Èltfabesta figliuola dell’ imo. 
Massimiliano : matrimonio , 
che durò pochi anni , e di 
cui non ebbe, che urta figlia, 
la quale morì fanciulla. Ma 
le condizioni della pace di S. 
Germano erano state sì van- 
taggiose a' Protestanti , che 
venne denominata la Face zop- 
pa , ovvero mal situata, e 
quindi i capi degli Ugonotti 
non lasciarono di sospettare 
di qualche artifizio e tradi- 
mento. Carlo addestrato nel- 
la furberia da Caterina sua 
madre e dal maresciallo di 
Retz , seppe dileguare ogni 
ombra , dando sua sorella in 
moglie al giovine Enrico, re 
di NaVarra . Queste inganne- 
voli apparenze bastarono a 
celare il più orribile disegno, 
per cui andavano preparando- 
si nuove carnificine . In oc- 
casione , che per le accenna- 
te nozze col re di Navarra 
nell’agosto 1572 concorso era 
gran popolo in Parigi , Carlo 
ordinò con gran segretezza , 
che nella notte precedente al 
la domenica 24 agosto, o sia 
alla festa di S. Bartolomeo , sj 
uccidessero tutti gli Ugonot- 
ti . Verso la meta della sta- 
bilita notte fu dato il segga- 



le della seeia orribile i eli 
assassini, distribuiti in grna 
copia per tutt’ i quartieri di 
Parigi, forzarono le porte del- 
le case , ove abitavano Ugo- 
notti , ed entrativi con furia, 
uccisero senza misericordia 
quanti vi trovarono, uomini 
donne, fanciulli. Il duca di 
Guifo li condusse egli stesso . 
in casa del maresciallo di Co- 
hgni ( Ved. questo nomenom. 
Ili), che fu la prima tra le 
vittime infelici , le quali fu- 
rono molto migliaia , e tron- 
catagli la testa venne appic- 
cato per i piedi alla forca di 
Montfaucon . Coloro , che ri- 
fugiaronsi al Louvre , come 
in sicuro asilo , furono ivi 
pure inseguiti , e scannati soW 
to gli occhi stessi del re m 
Navarca e del principe di 
Condè , che non «fuggirono 
essi pure la morte , se non 
abbiurando sul fatto il cal- 
vinismo . Carlo ix , che, du- 
rame la strage , aveva anima- 
ti gli uccisori, volle anche go- 
dere dell’accennato orrido spet- 
tacolo di Calibi) ed avendolo 
avvertito un suo cortigiano di 
ritirarsi, mentre il cadavere puz- 
zava , rispose con quelle pa- 
role di Vttelho imperatore : il 
corpo cT un inimico manda Sem- 
pre buon odore ( Ved. MONE-' 
ROI.ES td HENVUYER. 

„ La strage durò sette gtorni 
„ ( dice M. Blu quei ) . In 
„ tale decorso di tempo fu- 

„ ro- 
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„ rono tracidatf più di 5Pfto 
,, persone in Parigi , e tra 
,, di esse cinque o seicento 
„ gentiluomini . Non si ebbe 
„ riguardo nè a vecchi , nè a 
„ fanciulli , nè a donne in- 
„ cinte : altri furono pugna- 
„ lati , altri uccisi a colpi di 
„ spada e di archibugi, pre- 
cipitati datye finestre, ac- 
M coppali a colpi di uncini , 
„ eh magi) e di stanghe il 
„ circostanziato raccootp del- 
„ la crudeltà de cattolici fa 
„ iremere, ogni lettore x in 
„ cui non sia assolutamente 
,, estinta i’ umanità ..... Sic- 
„ come erano corsi per- tutta 
„ -la "trancia gli ordini, spe- 
3 , diti- pgr trucidarli f dice 
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pro.yir.cis con orbine d’ infie- 
rire ontro di es.-.i , com’erasi 
fatto in Parigi . Più li due 
mila ne furono trucidati, a. 
Lione x ovfe avendo il gover- 
natore ordinato' al carnefice , 
che andasse a sbrigarne a’ cu. 
ni , che erano nelle prigioni , 
costui rispose H . che non tra- 
vagliava , se pov per la giu- 
stizia. Ecco l’uomo, il più 
y ile pel proprio stato ( dice 
uno spiritoso scrittore ), che 
ha più di onore che una re- 
gina ej il 'di lei consiglio. 
-Vi furono alcuni saggi go- 
vernatori , i quali, non sapen- 
dio persuadersi , che i]_ mo- 
narca, potasse aver dato ua 
cosi labaro comando , ne. m- 
spesero [' esecuzione j ti che 
fu figono per que’ popoli' , 
mentre ben -presiti la corte. 



Bossuet ), produssero strani 
3^- effetti , principalmente a 
„ Roano , a Lione, a Toip^ 

„ sa. Cinque consiglieri del rientrata in ag , mand£ nuovi 

,, parlamento di ques* tultiun^ 0<dini per {V celare la stra- 

„ città furono appiccati ve- ge , i quali p$ non furono 

„ stili delle loro. tpgh rosse: q tempo per le molte città., 

„ ao.in jomija uomini, furono qv# .il' primo, comaqdq erq 

„ scannati in diversUw°§l» i stato eseguito con, troppo cie- 

y, e si videro i fiumi sirici- c.q prontezza. Non pochi cat- 

3, mare co* cadaveri Torpore ? tql.ici furono involti in tal di- 
,, l) iniezione in tutt’ i pausi lpv.io di saflgitf, emendo che* 
,,„per ove scorrevano „ ( bos- ql d'N d’ uno. storico nqoder- 

suet Cempenno dell# Stori# po x per sser Ugonot.ct in 



4i Francia. r. -Vcggasi pnrq 1’ 
articolo CA.-TEHINA de Medi- 
ai ). Non furonp trattati con 
injnor crudeltà gli Ugonotti 
di varie città del regno, es- 
sendo già stati spediti corrie- __ , w 

ri a. tue;’ i governatori .delle orribile, che divenne poi fa-. 

mo- 



ta^ contingenti., barava ave- 
re uu Unpn peculio dj danaro, 
qnii carica invidiata, uu , be- 
loni; io, considerevole ,• de’ ni- 
ì-ftici vendicativi o degli ere- 
di affamati . Qu:s!0 u 
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mòto sotto ?onw di Nozzt 
Parigine , ovvero di Notte di 
S. BartoUmto , e pel quale 
Gregorio xit fece una proces- 
sione in Roma, riguardando- 
lo crmrteimcnte , come il ter- 
mine delle # euerre civili j acr 
crebbe la ràbbia, e suscitò lo 
spirito di vendetta nel cuore 
de’ Protestanti, già abbastan- 
za animati dai furore del fa- 
natismo • Essi non vollero 
più lasciar ripigliare 'e piazze 
di sicurezza , che loro eransi 
accordate . Montauban spiegò 
k) stendardo d’ una nuova ri- 
bellione, e la Rotella seguì 
il suo esempio . Il duca d x 
Augii , che re fece 1’ assedio, 
vi perdè qua<d tutta la sua ar- 
mata , e gli Ugonotti , mal» 
grado a strage di S. Bartolo- 
meo, e le vittor e di Jarnac e 
di Montcontour , furono sem- 
prdMórmidabili . Carlo , dopo 
la riferita barbarie , cui ave- 
va approvata ed eccitata , sem- 
brava tutto cambiato. Co- 
minciò in progresso a trasu- 
dar sangue per li pori della 
pelle’: malattia riguardata da 
alcuni , come un effètto della 
divina vendetta ,e che lo le- 
vò dal mondo in età di soli 
24 anni nel dì 30 maggm 
1574. Mi * consolo , dissugò 
pria di morire , Hi rutti tpvere 
alcun figlio , gìa/cbè lo iasce- 
rei fanci iliò. Si dichiarò pen- 
tito di aver regnato, eJ an- 
cor più df aver lasciato regna- 



re udtoini violenti sotto il 

suo nome . Pietro Matbiett 
lo rappresenta di alta statura, 
magro e gracile , colle spalla 
curvate , le gambe sottili , gli 
occhi sdegnosi e la fisono- 
mia feroce. Nulladimeno que- 
sto re ’ sanguinario amava la 
lettere e le belle arti, oh© a- 
vrebber dovuto addolcire la 
ferocia del di lui animo. Re- 
stano ancora varj suoi versi , 
che non sono senza merito , 
avuto riguardo a que’ tempi , 
Amava i J ppeti , quantunque 
non gli stimasse punto y onda 
narra-t , che di loro dicesse,: 
che bisognava trai tarli , com4 
« buoni 'cavaci , nutrirli bau , 
ma mn satollarli. Apprezza- 
va i loro e log) secondo iL ri- 
spettivo giusto valore. Aven- 
dogli un poeta presentati va- 
ri versi sopra le vittorie di 
Jarnac e di Montcontour , n^’ 
qujli lodava il di Lui valore} 
Non fata cosa alcuna ptr me , 
gli disse , tutte quelle lodi non 
sono , che menzogna e adula- 
zione , mentre io non le ho pun- 
to merrate . Indirizzatevi ai 
duca d'Angib , che vi dia dai 
fare tute' i giorni . Il suo gran 
piacereca la caccia , per la 
quale , giacché non poteva se- 
gnalar altri memi co- 

raggio , aveva un apAfKldona- 
to trasporto y code alziti d.co r 
no , che per le fatiche ecces- 
sive in essa fatte si guada- 
gnasse una mortai febbre con 

ispu- 
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isputo di sangue , per cui mo- 
risse . Anche in sogno chia- 
mava i suoi cani co’ loro ri- 
spettivi nomi un dopo l?altro< 
Provava piacere altresì a tra- 
vsgl.are nella fucina, e batte- 
re il ferro . Era d’ una som- 
ma attività, e soleva chiamar 
le case le tombe de' vivi. Non 
rivolgeva questa sua grande 
attività agli affari , mentre 
appunto da lui si vede , che 
i segretari di stato comincia- 
rono a sottoscrivere a nome 
dei re . Più volte , avendogli 
VtHeroi presentati de’ dispacci 
da segnare, mentre andava a 
giuocare alla palla: Sottoscri- 
vete , mio padre , gli disse , 
■sottoscrivete voi per me .... E 
■bene , mio signore ( ripigliò 
Villeroi ), poiché voi mi coman- 
date , coscriverò . Sotto questo 
regno di stragi furono pure 
fatte le leggi le più sagge di 
Francia , e le costituzioni le 
più salutari al buon ordine 
pnblico, per opera delfini mor- 
tai cancelliere de l'Hòpital . 
Questo grand’ uomo diede per 
divisa al re due colonne col- 
le parole , pietate & justi- 
tia. Qual' divisa per l’auto- 
re della notte di ò. Bartolo- 
meo ! Carlo erasi esercitato 
sulle bestie a versare il San- 
gue de’ suoi sudditi . Uno de’ 
suoi piaceri era quello di tron- 
care con un solo fendente la 
testa agli asini ed a’ porci, 
ché incontrava andando alla 
caccia . Lanute, uno de’ suoi 



favoriti , avendolo trovato col- 
ia spada alla mano contro un 
suo mulp , gli dimandò coti 
gravità ; Qual contesa è insor- 
ta tra sua Maejìà Crijlianis - 
sima e il mio mulo] Si ha di 
lui un’ opera, che^ Villeroi pu- 
bi icò nel 1625 sotto questo 
titolo : Caccia reale composta , 
da Carlo IX ( Ved. a ym A lt 
n. ir e VI ELISABETTA ). E’ 
famosa la tragedia del Carlo 
ix fatta e rappresentata in 
Francia a tempi hostri . p 

(SERIF degl’imperatori) 
*X. CARLO il Groffo , o , 
come dicono altri , il Graffo, 
terzo figlio di Lodovico il Ger- 
manico , gli succed.é 1’ anno 
8 76 nel regno di Svevia,ed 
ebbe anche in sua porzione 1’ 
Alsazia ed alcune città del- 
la Lorena . Nell’ anno S79 
venne eletto re d’ Italia^ e 
sulla fine deli ViSo , 0 pure al 
principio del/ 8ifi , da papa 
Giovanni vili fu coronato im- 
peratore . ( Propriamente tra 
gl’ imperatori dovrebbe intito- 
larsi Carlo ut , computando 
per primo Ca/lomagno , e per 
secondo Carlo il Calvo', e di, 
fatti il susseguente chiamasi 
Carlo tv ). Succedè l'anno ap- 
presso nel regno (fi Germa- 
nia ed altri stati, posseduti dal 
già defonto Lodovico suo fra- 
tello, e nell’ 844 fu chiama- 
to alla corona dt Francia, va- 
cata per ia morte di C ar Io- 
ni anno . I ‘Francesi nelle an- 

gu- 
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gustie e sconvolgimenti , in 
cui trovavansi , specialmente 
per le continue vessazioni lo- 
ro date da’ Normanni, crede- 
rono di fare una buona scelta 
nella persona di Carlo il Gros- 
so, sì perchè nella prima sua 
gioventù aveva date prove 
di coraggio, sì perchè era già 
molto possente , come sovra- 
no di tanti altri stati.Si erano 
di fatti unite sul di lui capo 
tutte le corone di Carlo Ma- 
gno ; ma in brieve si mani- 
festò inabile a tale incarico , 
e si vide oppresso sotto il pe- 
so medesimo di tanti dominj. 
Alcuni dicono , che una ma- 
lattia ; altri con più fonda- 
mento , che un’ oppressione d’ 
animo lo rendesse neghittoso 
e dappoco, dappoiché ebbe 
commesso il fallo di ribellar- 
si al proprio genitore . Sedot- 
ti da un falso zelo alcuni ve- 
scovi , a’ quali aprì la sua 
coscienza , non contenti di 
fargli concepire un salutar or- 
rore dei peccato, gli empiero- 
no la mente di scrupoli e di 
puerili fantasmi. Gli diedero 
ad intendere, che il diavolo 
si fosse di lui impossessata , 
Jo assogettarono ad un’infini- 
tà di esorcismi ; e queste spa- 
ventevoli cerimonie fecero tal 
impressione nell’ animo del 
giovane principe, che in se- 
guito , e nella veplia e nel so- 
gno , sembravagli sempre di 
vedere il demonio orribiimen- 
Tom.V, 



te armato contro di lui; nè 
potea sovvenirsi della morte 
senza impallidite . Ecco la 
vera cagione del suo sconsi- 
gliato governo, e di quelle 
azioni e bassezze , che diso- 
norarono il suo regno . Si por- 
tò , è vero , ' in sollievo del- 
la Francia contro i Nor- 
manni , ma cominciò da un 
passo falso con un nero tra- 
dimento , credendo di po- 
ter farlo senza taccia per 
modo di rappresaglia contro u- 
na nazione barbara e sempre 
pronta a mancar di fede. A- 
vendo invitato a portarsi in 
un’ isola del Reno Gotofrtdo , 
uno de’ principali duci Nor- 
manni, sotto pretesto di voler 
seco tenere una conferenza , 
lo fece poi trucidare con tut- 
to il di lui seguito . Quest’ 
azione irritò talmente le trup- 
pe di Gotofrtdo ,che, chiama- 
te in ajuto altre popolazioni 
Normanne sotto il comando 
di SigifreJo , collega e parente 
del duce vilmente ucciso, non 
ebbero più alcun ritegno . Pre- 
sero la città di Pontoise , e 
l’ incendiarono ; indi andaro- 
no ad investire Parigi , che 
avrebbe dovuto aprir loro le 
porte, se non fosse stata assi- 
stita coll’ opera e col consiglio 
dal valoroso Odone. Finalmen- 
te dopo 18 mesi di ostinato 
assedio , in cui i Parigini eb- 
bero a soffrire quanto di pe- 
noso suol accadere in siraili 
C c con- 
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contingenze , si seppe I av- 
vicinamento del re con nu- 
merosa armata , ond’ ebbe a 
sperarsi, che venuto fosse per 
dar battaci ia ai Normanni, e 
sconfiggerli . Ma egli , non 
per altro ad essi si presentò, 
che per dimandare umilmen- 
te la pace, come di fatti la 
Stabilì sotto vergognose con- 
dizioni , accordando loro vil- 
mente un’ esorbitante somma, 
e dando ad essi in pegno la 
Borgogna . Dopo questo igno- 
minioso accordo, Carlo s’in- 
camminò verso la Germania, 
divenuto oggetto di univer- 
sale disprezzo e soprattutto 
di odiosità ai francesi , che, 
troppo mal soffrendo di ve- 
dere il loro scettro in sì de- 
boli mani , formarono l’ ardito 
progetto di ripigliarselo. An- 
che i Baroni della Germania 
concepirono un simile disegno. 
Ma , siccome di grande ap- 
poggio serviva all’ imperato- 
re luitvardo, vescovo di Ver- 
celli, da esso innalzato al po- 
sto di suo gran cancelliere e 
primo ministro , uomo dotato 
di moltissimo talento ed ac- 
cortezza , così, non avendo al- 
tro mezzo di staccarglielo dal 
fianco , appigliaronsi al ripie- 
go di far credere a Carlo , 
che tra il vescovo e 1’ impe- 
ratrice Riccarda passasse un* 
illecita amicizia . Bastò que- 
sta sola ombra, perchè la ca- 
lunnia operasse il bramato ef- 



fetto . L’ imperatore cacciò 
tosto vituperosamente il mi- 
nistro, spogliandolo di tutte le 
cariche , e ripudiò la moglie, 
senza dar luogo a ragione in 
contrario . Riccarda protestò 
nel publico Consiglio d’ esse- 
re calunniata; che non sola- 
mente non era stata toccata 
dal marito in dieci anni di 
matrimonio , ma neppure da 
verun altro , ond’ era tuttavia 
vergine , esibendosi di pro- 
vare tal sua asserzione col 
iudizio di Dio , cioè o col 
uello da farsi da qualche 
campione per lei , o col pas- 
sar essa a piè nudi su i vo- 
meri infocati , secondo i ridi- 
coli usi di que" barbari tempi. 
Con ciò difese ella bastevol- 
meme la sua innocenza ; ma, 
dopo la deformità di un tale 
arto, non reggendogli il cuore 
di abitar piò con un consorte 
scimunito, si ritirò in Ande- 
la, monastero nell’ Alsazia da 
essa fondato ,ove santamente 
visse e morì . Carlo pentitosi 
poscia amaramente del suo er- 
rore , e conosciuta l’innocen- 
za sì della consorte che del 
ministro, avrebbe voluto ri- 
chiamarli , trovandosi somma- 
mefite afflitto per la loro per- 
dita ; ma non era più in tem- 
po di rimettersi , poiché le 
cose aveano totalmente muta- 
to aspetto . Molti de’ princi- 
pali signori della Francia , 
Sassonia , Baviera ed Ale- 

ma-. 



magna» non volendo più sof- 
ferire un principe sì scredita- 
to ed oramai atìafto inetto , 
lo dichiararono decaduto dall’ 
impero e dai regni , in una 
dieta tenuta ia vicinanza di 
Magonza nell’ 8S7. Quasi 
tutti , a riserva de’ francesi , 
elessero per loro monarca Ar- 
nolfo duca di Carintia, figlio 
bastardo del già re Carloman- 
no, e nipote di esso imperato- 
re deposto • Presso del mede- 
simo Arnolfo erasi ritirato il 
predetto Liutvardo ; e però 
pretendono alcuni , che questi 

f iiìi di tutti contribuisse al di 
ui innalzamento , per vendi- 
carsi dell’affronto fattogli da 
Carlo. Quest’ infelice Augu- 
sto , dianzi padrone di quasi 
tutto l’Occidente dall’ Adria- 
tico sino alla Manica e dal- 
la Vistola all’ Ebro , videsi 
tutto ad un istante rovescia- 
to da tanti troni e vivo spet- 
tacolo della instabilità delle 
cose terrene , ridotto , per 
cosi dire, a dover mendicare il 
vitto. Altro ripiego non sep- 
pe trovare, che di supplicarlo 
stesso Arnolfo suo successore e 
nipote, acciocché gli concedes- 
se poche terre in Germania 
per suo sostentamento , il 
che a grave stento ottenne; 
ma poco potè goderne . In 
termine di poco più di due 
mesi dopo I’ accennata orribir 
le catastrofe nel dì 13 gen- 
naio 888 , le disgrazie e le 
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afflizioni lo levarono di vita; 
nè si mancò di sospettare , 
che fosse stato strozzato da 
alcuni suoi famiglìari per or- 
dine segreto di Arnoldo .Ven- 
ne sotterrato in un monastero 
nelle vicinanze del lago di 
Costanza , con una funebre 
pompa ben diversa da quella, 
che sarebbesi dovuta al suo 
primiero stato . Fu principe 
giusto, benefico e divoto si- 
no alla debolezza ; e fu in^ 
felice , perchè a sostenersi sul 
trono in que’ tempi di tante 
turbolenze , non bastavano la 
bontà e la divozione , ma vi 4 
volevano ingegno e fermezza 
di spirito . La morte di que- 
sto principe è la vera epoca 
della total caduta della fami- 
glia di Pipino ; ed appunto 
sulle disperse rovine del suo 
trono formaronsi que’ tanti 
principati, % noti sotto molte di- 
verse denominazioni. In Ita- 
lia ed in Francia i ducati e 
le contee ; in Alemagna i 
margraviati , i langraviati # 
sin allora ricompense amovi- 
bili, divennero stati indipen- 
denti , cui si arrogarono i com- 
plici della degradazione tjell,’ 
infelice Carlo. Se in progres- 
so di tempo si trovarono in 
necessità di riunirsi sotto un 
capo , questi non fu più un 
sovrano, ma un eguale , che 
vestito di un titolo pomposo» 
non aveva vera aùtorità di 
costriancrli ad ubbidire . L’ 
Cc a I- 
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Italia , la Germania e la Fran- 
cia, ch’erano state unite per varj 
secoli , fo rnarono diversi se- 
parati domini, otte regnò una 
quantità di piccoli tiranni , 
che rabbiosamente cercavano 
di distruggersi a vicenda. 

’ XI. CAR LO IV, figliuo- 
lo di Giovanni re di Boemia, 
conte di Lucemburgo e mar- 
chese di Moravia e nipote 
dell’ imp. Enrico vi» , era 
nato a Praga il dì 14 maggio 
iijtò. L’ accorto suo padre 
cominciò a mandarlo in Ita- 
lia da giovinetto, e ad intro- 
durre pratiche e maneggi , 
anche coll’ armi alla inano , 
per innalzarlo . Di fatti nel 
1546 , ad onta di Lodovico il 
Jì avaro , che intito!avasi( ma 
che i papi non aveano mai 
voluto riconoscere ) re de'Ro- 
mani ed imperatore , rinovate 
contro di quesro le scomuni- 
che, il pontefice Clemente vi 
ordinò agii Elettori di venire 
ad una nuova elezione, ed a 
forza di maneggi riuscì , che 
i più concorressero in dichia- 
rare Carlo re de 1 Romani . 
Fiera discordia nacque in Ger- 
mania per questa elezione, poi- 
ché dalla maggior parte cre- 
devasi invalida , e Carlo chia- 
mava >r per ischerzo l' Impera- 
tore de Preti ; e quantunque 
andass’ egli scorrendo le città 
d’ Alemagha , spargendovi in 
copia H oro della Boemia , e 
le indulgenze di Roma, per 



lo più riportò disprezzi ed in- 
giurie in vece di omaggi . La 
morte del re Giovanni suo 
padre, seguita l’anno medesi- 
mo, lo fece succedere a lui 
nel regnò di Boemia e negli 
altri domini ; e quella poscia 
del Bavaro, seguita P anno 
appresso, lo liberò da un pos- 
sente emulo e nimico ; onde 
molti principi e varie città 
della Germania fo riconobbe- 
ro . Altri però non mancaro- 
no di ricusarlo , e venendq a 
nuove elezioni , gli opposero, 
un dopo l’altro, quattro di- 
versi competitori , cioè Odo- 
ardo ni re d’ Inghilterra , 
Federico margravio di Mis- 
nia , Giunterò conte di Suar- 
zemburgo, Loìovico marchese 
di Brandeburgo ; ma Carlo 
seppe destramente a forza di 
danaro , maneggi e prò nesse 
indurli tutti , chi a ricusare , 
chi a cedere a lui le proprie 
ragioni . Così egli , trattario 
pria come usurpatore , non 
avendo più oppositori , ed a- 
vendo saputo comprare diver- 
si voti, venne poscia ricono- 
sciuto per legittimo impera- 
tore, mercè una nuova elezio- 
ne fatta in Aquisgrana, ove 
fu consecrato dall’ arcivescovo 
di Colonia nel 1349. Calò 
dopo alcuni anni in Italia , e 
nel gennajo 1355 vennegli 
posta sul capo in Milano la 
corona di ferro, e nel susse- 
guente giorno solenne di Pas- 
qua 
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qua ricevè quella <f oro in 
Roma . Le condizioni umi- 
lianti , che gli vennero im- 
poste, e cui vilmente accettò dal 
papa Innocenza vi , tra le qua- 
li una di dover testo uicir di 
Roma lo stesso giorno dell’ 
incoronazione , nè ritornar più 
in Italia ; gli affronti , che 
sopportò da varie città italia- 
ne , che noi vollero lasciar 
entrare ; la sordida avidità , 
che mostrò vendendo titoli 
e privilegi, e trascurando di 
sanar le piaghe dell’ Italia, 
mentre non attendeva che a 
far danaro, fecero, ch’egli ben 
presto se ne ritornasse in Boe- 
mia , portando seco bensì moli’ 
oro , ma carico nel tempo 
stesso di somma vergogna e 
dispregio. Nè di minor vitu- 
pero gli riuscì l’altro viag- 
gio , che fece in Italia nel 
J368 , mentre, sebbene seco 
condotta avesse una florida 
poderosissima armata, per ope- 
rare nella lega conrro i Vi- 
sconti , non solamente nulla 
fece, di glorioso ,• ma si vide 
ridotto a strettezze da dover 
perdere gente e bagaglio, Sti- 
randosi vergognos»mente , e 
soprattutto si lasciò dare una 
fiera sconfitra dal popolo di 
Siena, che ignomioiosamente 
lo scacciò fuori della città . 
Parve quindi , che non fosse 
venuto con tanta gente in l- 
talia , che per far incoronare 
in Roma i’ imperatrice Isabel- 



la, su* quarta moglie, e per 
fare una nuova raccolta di 
grosse somme di danaro , on- 
de ritornarsene poi in Germa- 
nia coperto di nuora ignomi- 
nia. Quanto foss’ egli abile 
in cumular denaro, può giu- 
dicarsi dallo sborso che. fece 
nel i37<S, per far eleggere re 
de’ Romani Venceslao suo fi- 
glio, poiché pagò a cijicurr 
Elettore cento mila fiorini d’ 
oro: somma in que’tempi molto 
considerevole , e che però fe’ 
superare agli Elettori la ripu- 
gnanza, else Hoveano provare 
in eleggere un giovinetto di 
15 anni , debole di comples- 
sione, e più ancora di men- 
te. Sentendosi innoltrare. ne- 
gli anni Carlo volle rivedere 
la «sorte di Francia , ov’ e'» 
stato allevato sotto il reg 10 
di Carta il Bello, erasi tro- 
vato alla battaglia di Cressy, 
ed aveva' preso affetto al re 
Giovanni suo cognato ed a 
Carla v suo nipote . Da -que- 
sto però, che allora regnava , 
fu accolto con tutta la distin- 
zione, allorché , dopo averlo 
prevenuto con affettuosa let- 
tera , vi -, si recò nel l} 7 7* 
Gli si prepararono magni rici 
ingressi in tutte le città, ma 
i francesi si guardarono bene 
di prestargli alcuno di quegli 
onori , che i sudditi rendono 
ai toro sovrani ; non volendo 
ma' dar peso a certe chimeri- 
che pretensioni di sovranità , 
C « 3 che 
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«he alcuni imperatori , e spe- 
cialmefite Emiro iv , aveano 
avute sopra tutt’ i regni cri- 
stiani . Non se gli presentò 
baldacfyno , non si suonaron le 
campane , e coloro , che lo 
complimentarono colle con- 
venienti aringhe , non la- 
sciarono di esprimere , che 
ciò facessi per ordine del re . 
Soddisfattissimo nulladimeno 
delle accoglienze fattegli, 1’ 
imp. Carlo ritornossene ne’ 
scoi stati , ove non tardò mol- 
to a cessar di vivere , essen- 
do rrdrto il dì 29 novembre 
1378, l’anno 72 di sua età. 
Principe più avido di danaro, 
che di gloria , amante bensì 
della pompa e della vanità , 
ma vile di animo e quasi in- 
sensibile agli oltraggi , con- 
dusse nondimeno i suoi gior- 
ni la maggior parte in seno 
alla felicità ed alla pace'* Si 
può dire , che la sola azione, 
che rendesse celebre il suo 
Impero , fu la compilazione 
detle costituzioni e regole per 
1 ’ elezione degl’\Imperatori , 
nota sotto il 1 famoso nome 
di Bolla (Tori. fatta nella die- 
ta generale dell’impero unita 
in Norimberga il 155 6. Il 
famoso Bartolo ne fu l’esten- 
sore ,• ma nondimeno lo sti- 
le di un tale editto non la- 
scia di partecipare molto del- 
le barbarie e delle grossola- 
ne inezie di quel secolq . Il 
suo proemio consiste in una 



gagliardissima apostrofe coil- 
tro i sette peccati mortali; e 
si mostra la necessità, che 
sette s:eno gli Elettori , per- 
chè sette erano i rami del 
gran candeliere , e sette sonò 
i doni dello Spirito santo . 
Fissato a sette il numero de- 
gli Elettori, si assegna a cia- 
scuno d’essi una grande cari- 
ca della corona ; viene rego- 
lato il cerimoniale della ele- 
zione e della incoronazione ; 
si stabiliscono due Vicariati* 
gli Elettorati dichiaransi in- 
divisibili ; confermansi agli 
elettori tutt’ i diritti della so- 
vranità, appellata superiorità 
territoriale; ed al re di Boe- 
mia viene deferito il primato 
tra gli elettori secolari . Di 
30 articoli , che la compon- 
cono, 23 furono stabiliti nel- 
la dieta di Norimberga , e 
gli altri sette le furono ag- 
giunti nel giorno di Nata!» 
dello stesso anno in Metz , 
ove le si diede l’ultima per- 
fezione. Questa legge fonda- 
mentale dell’ impero , che con- 
servasi a Francforr , comun- 
que scritta con pessimo latino 
in una niente pulita perga- 
mena, bollata appiedi con si- 
gillo in oro, d’onde ha rice- 
vuto il nome , ha però pro- 
dotta la tranquillità di Ale- 
magna, che sembrava incom- 
patibile col suo sistema di 
governo, e tmtavia serve di 
norma. Carlo *xv , ideandosi. 
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che questa pereamena lo co- 
stituisse re de re , in una 
giornata di gran -gala si f eòe 
servire da principe, che fo%se 
realmente stato quale figura- 
vasi . Il duca di Lucemour^o 
e del Bracante gli recò da 
bere: il duca di Cassoni a gran 
maresciallo comparve con una 
misura d’argento, che aveva 
empita di vena in un grosso 
mucchio nell’anticamera della 
saia , ove si stava a mangiare. 
L’elettore di Brandebur/>o pre- 
sentò da lavar le mani all’ 
imperatore ed all’imperatrice: 
ed il conte Palatino pose i 
piatti sulla tavola. Sinché fu 
egli sul trono non pensò, che 
ad ingrandire la sua famiglia, 
ogni dì procurandole nuovi 
vantaggi e privilegi a danno 
dell’ impero. Vendè, o confer- 
mò la libertà a Firenze ed 
a tante altre città a prezzo 
d’oro. Grandi somme ricavò 
dal conte di Savoia per dar- 
gli il titolo di Vicario dell’ 
impero , dalla republica di 
Venezia per cederle la sovra- 
nità di Padova , Verona e 
Vicenza , e dai Viiconti per 
nella di Milano. Disponeva 
ei beni e diritti dell’ impero, 
come se gli avesse avuti in 
proprietà ; nè si ebbe torto a 
dire , che ave» rovinata la 
accasa per acquistar l’ im- 
pero , e che poi rovinò l' im- 
pero per ristabilire la propria 
•asa . Siccome , in que’ tempi 



superstiziosi fc barbari , pie- 
gava la prevenzione in favo- 
re di chi aveva in. suo potere 
gli ornamenti imperiali, cosi 
ei feceli custodire assieme col 
tesoro in un suo castello dì 
Boemia . Era anzi co r l per- 
suaso di perpetuare in tal 
guisa la corona imperiale nel- 
la sua famiglia , che fjpce 
scolpire le armi di Boerìnia 
nel pomo della spada di Car ■» 
lo. Marito . Per dipingere la 
sua interessata politica , il 
suo animo debole e vano, « 
la sua poco gloriosa ammini- 
strazione, l’imp. Massimilia- 
no soleva dire , che Carlo era 
stato la peste dell' impero .Bi- 
sogna però dargli questa lo- 
de , eh’ eì fu amante e pro- 
tettore delle lettere e de’ let- 
terati : egli parlava cinque 
lingue , e nella sua Bolla <P 
oro prescrisse , che ogni Elet- 
tore dovesse saperne quattro, 
Iq tedesca, la latina , 1’ ita- 
liana e la schiavona. Oltre 
le molte università , che ani- 
mò con privilegi e concessio- 
ni , fondò quella di Praga , 
che sotto il suo regno ebbe 
da 40 mila scalari . Uno dei 
letterati, da esso amati e sti- 
mati assaissimo ed anche be- 
neficati , fu il nostro insigne 
Petrarca , cui mandò a ' chia- 
mare , quando fu a Mantova 
nel 1554, ed onorò delle piò 
graziose accoglienze e del ti- 
tolo di conte Palatino . Fu 
C c 4 1 al- 
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iì.i t perlo chè- il suo avo di;- o almeno 
se : la sorte è caduta su Mat- 
tia , specie di vantaggiosa pre- 
dizione, dedotta in usuale pro- 
verbio da quelle parole del 
V angelo , sors cecidit . super 
Mattbiam , che rispetto a Car- 
lo si avverò in progresso. Di- 
venuto arciduca per la morte 
di suo padre nel 1506, suc- 
cedette ne’ regni di Spagna e 
delle due Sicilie dopo la mor- 
te del re Ferdinando nel 1 5 
e tre anni appresso , cioè nel 
1519, dopo la morte dell’avo 
Ma [fimi li ano, fu eletto impe- 
ratore. Il re di Francia Fran- 
cesco 1 gli disputò a tutto po- 
tere, l’impero e colla secreta 
assistenza del papa , e co’ma- 
neggi , e colla forza del da- 
naro e delle promesse ; ma 
Carlo invece ai profonder I* 
oro a regalare gli Elettori e 
i loro ministri , aveadolo piò 
accortamente impiegato a met- 
ter in piedi una buona armata , 
che fece accostare a Francfort 
nel tempo della elezione , la 
vinse sopra il suo competito- 
re . Intimoriti da questo trop- 
po significante apparato il 
marchese di Brandel>urga,e 
g'i altri contraddicenti , non 
badarono più al suscitato mo- 
tivo , che col fare tanti suc- 
cessivi imperatori di casa d’ 

Austria , veniva in essa a per- 
petuarsi e rendersi come ere- 
ditario l’ impero ; ma concor- 
sero nella nomina di Carlo , 



_____ desistettero da o- 
gni efficace opposizione. Ben- 
ché in addietro gl’ imperatprt 
non costumassero di usarne^ 
titolo assoluto pria d’ essere 
incoronati in Italia , e sola- 
mente si valessero di quello 
o di Re de 1 Romani , o di ri- 
letto Imperatore ', sorpassò Car* 
lo simili riguardi , e cominciò 
tosto ai! intitolarsi liberamenr 
te Imperatore , onde ne ven- 
ne poi , che in seguito niua» 
de’ suoi augusti successori 
curò più o di ricevere , o di 
ricercare la cPtona imperiale 
in Rema. Era ben facile il 
presagire , che poco sarebbe 
durata la pace tra il novello 
Augusto e il re di Francia , 
per gara di gloria e r in- 
teresse di stato , essendo a- 
mendue giovani e potenti , e 
ognuno d’essi' guardando coti 
gelosia l’ ingrandimenti dell’ 
altro . Di fatti una &!e ri- 
valità accese ben presto tra 
di essi la guerra ; ed il mo- 
narca francese fu egli il Vf" 
trio a muovere le armi , fa- 
cendo nella primavera del 
1521 un’ irruzione nella Na- 
varra , per ricuperarla , dice- 
va egli, al re Arrigo pupillo, 
ma in realtà , come dimo- 
strarono i fatti , per incorpo- 
rarla al proprio dominio , ed 
in brieve tutta la sottomise . 
Quasi tosto 1 ’ Italia divenne 
e fu quasi sempre il principa- 
le teatro della guerra tra que- 
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prigioniero monarca, Io accol- stie , ▼crisimilmMfe non *« 
se con distinzione , e disuma- vrebbe saputo separarsi, Car- 
iò la sua gioja talmente , che lo si perdè a contendere col 
spinse la finzione sino al se- re Francefco in Madrid circa 
gno di proibire qualunque di- le condizioni della sua libe- 
mostrazione di publica alle- razione ( Ved. i borghese , 
grezza per la riportata vitto- ed haysa ) . Queste fbrono 
ria . I Crijliani , diss’ egli , durissime ; basti dire , che tra 
non devono rallegrarsi ,/e non le altre cose il re di Francia 
delle vittorie , che riportano dovette cedere all’ imperatore 
contro gl' Infedeli . Ma intan- tutte le sue pretensioni sull’I- 
to, ad onta di tanti maoeggi talia, sulle Fiandre e sulPAr- 
ed istanze, che faceansi da tesia, promettere di rilasciargli 
quasi tutti le potenze per la il ducato di Borgogna , la- 
liberazione del re di Francia, sciargli ice ostaggi due suoi 
f imperatore, ora tergiversan- figliuoli, il Delfino ed il duca 
do , ora proponendo mgordis- d’ Orleans , e restituire tutt’ i 
sime ed eccessive dimande , beni col risarcimento de' dan- 
non veniva mai a veruna con- ni: al ribelle Borbone. Nell’ 
clusione , ed andava anzi au- atto stesso però, in cui promet- 
mentando ad* arte le ristret- teva e giurava , Frana fra ave- 
tezze ed angustie all* illustre va in animo di non mantener 
prigioniero, del che n’ebbe punto la parola, come se ne 
non poco biasimo. Essendoli dichiarò, allegando , che .prò-, 
re caduto infermo, Carlo pro- messe così esorbitanti , fatte 
curò di acchetarlo, facendogli per forza, molto piò in pro- 
sperare una pronta libertà , giudizio della corona , noti ob- 
ma non perciò fu piò solleci- Rigavano . Il re di Francia , 
to in eseguire la sua promes- per le sue disgrazie , ma as- 
sa . La prigionia di un re , e sai piò per l’ambizioso spirito di 
di un tanto re pieno di vak>- conquista del suo avversario , 
re e coraggio , che dove» far che colla sua sterminata po- 
nascere sì grandi rivoluzioni, tenza cagionava gelosia a 
non produsse guari , dice un tutti, presto si guadagnò molti 
celebre storico , che un riscat- amici , talmente che appena 
to, de’ rimproveri , delle men- fu in libertà che il re d’ In- 
tite, e delle solenni ed inu- ghilterra , i Veneziani , i 
rili sfide . In luogo di attac- Fiorentini , gli Svizzeri e lo 
car immediatamente, dopo la aesso papa Clemente vii si 
battaglia di , Pavia, la Francia, volsero al partito francese, 
che, sorpresa in quelle angu- Questa nuova lega, conchiusa 
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in Cognac nell’ Aflgomese il 
ai maggio 2526, e cui fu 
dato il nome di Lega Santif- 
fima , divenne più di tutti 
funesta a colui , che rendeva- 
la più santa , cioè al papa , 
che n’ era stato il principal 
promotore, e che aveva in 
oltre data amplissima assolu- 
zione al re Francefco dai so- 
lenni giuramenti , con cui 
avea avvalorate le promesse , 
-stipulate poco pria in Ma- 
drid . Appena avuta notizia 
della Lega Santissima , e pro- 
vato inutile ogni tentativo 
fatto per distaccarne il papa , 
spedì Carlo Quinto sotto la 
condotta del Borbone un nu- 
meroso esercito alla volta di 
Roma . Dopo infinito guasto^ 
recato per lo stato ecclesia- 
stico ovunque passò, giunto a 
Roma, quantunque nel primo 
assalto dato alle mura vi re- 
stasse morto il Borbone , pure, 
essenfq subentrato al coman- 
do il principe cTQrange ì l’e-er- 
tito entrò vincitore nella cit- 
tà , e tanti mali vi fecero 
quelle affamate e furiose trup- 
pe , che i Romani tuttavia 
ràrptnenran.lo con dolore que- 
sto famoso sacco di Roma del 
1527, lo detestano , come as- 
sai più fatale di quanti mai 
pria ne avessero dati le bar- 
bare nazioni. Il papa, rifu- 
giatosi più che di fretta, in 
casrel S. Angelo , ivi restò 
strettamente assediato , anzi 



prigione, guardato colla pii 
stretta custodia , ridotto in. 
anguste abitazioni , e trat- 
tato da’ soldati, con mas- 
sima severità ed alterigia 
( Vid. clemente vlt ). Giun- 
se a Madrid una tale notizia 
in tempo appunto , che la 
Spagna era in massima alle- 
gria per la natività di Filip- 
po primogenito dell’ impera- 
tore , il quale tosto fatte ces- 
sare le feste , si vestì di hit-' 
to con tutta la corte , e vol- 
le che ogni cosa spirasse me- 
stizia e compunzione per la 
gran disgrazia della detenzio- 
ne del sommo Sacerdore.Qua- 
si che fosse nelle mani del 
gran Saltano , e non fosse iti 
potere di Carlo Quinto il li- 
berarlo ben ■ tosto con un 
cenno, numerose e lunghe pro- 
cessioni facevansi di suo or- 
dine per la Spagna, e conti- 
nue pubbliche preghiere, ac- 
ciocché Iddio si movesse a 
pietà del suo vicario . Durò 
questa graziosa commedia per 
qualche tempo considerevole, 
nè- terminò, sinché il papa non- 
ebbe accordate le gravosissi- 
me condizioni , onde compra- 
re a ben caro prezzo la sua 
libertà. Nei 1 5 28 sfidato Car- 
lo a singoiar • tenzone dal re 
di Francia , per finir così sen- 
za ulteriore spargimento di- 
sangue ogni contesa , accettò 
senza la menoma esitanza la 
disfida ; ma nel conciliare poi 

i 
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i modi , le circostanze e le 
condizioni del duello da (ar- 
si , a poco a poco se ne man- 
dò in dimenticanza 1’ esecu- 
zióne. Un trattato conchiuso 
nel 5 agosto 1529 a Cam- 
brai , denominato il Trattato 
delle Dame , perchè ivi ma- 
neggiato e conchiuso tra Mar- 
gherita d' yjujìria , vedova di 
Savoja , zia dell’imperatore, 
e Luigia di Savo/a madre di 
Francesco », stabilì tra questi 
due monarchi la riconcilia- 
zione e Ja pace. In conseguen- 
za Francesco I sposò Eleonora 
vedova del re di Portogallo 
e sorella di Carlo v , in a- 
dempimento della promessa , 
£ià fatta nell’accordo di Ma- 
drid, e furono restituiti i due 
figli dal re di Francia lasciati 
in ostaggio , ma al duro prezzo 
di dover, oltre la cessione di 
tutte le ragioni. in Italia, pa- 
gare a Carlo Quinto due mi- 
lioni di ducati . Si accomodò 
parimenti Cesare co’Venezia- 
ni , ed accordò la pace allo 
Sforza ed a tutti gli altri 
suoi nemici . Tranquillizzati 
gli affari in Europa , ed a- 
vendo ricevute in Bologna nel 
1550 dal papa entrambe le 
due corone , che solevano 
darsi l’una in Milano, l’al- 
tra in Roma , e svanita pu- 
re 1’ apprensione de’ terribili 
preparamenti , che contro di 
lui credeansi diretti da Soli- 
mano , rivolse Je sur guerrie- 



re idee aTAfrica . Quindi nel 
1535 con numerosissima flot- 
ta di quasi 500 navigli , di 
cui creò ammiraglio il famo- 
sa Andrea Dori* , e con un’ 
armata di 50-niia combatten- 
ti, alla quale eransi uniti an- 
che molti principi e valorosi 
Italiani , si portò alla presa 
di Tunisi, e cominciò le sue 
operazioni dall’ assedio della* 
Goletta . Avendogli insegna- 
to la sperienza , che per lo 
pili i buoni successi dèlie ar- 
mate dipendevano dalla vigi- 
lanza , visitava sovente il 
campo. Una notte, facendo 
mostra di venire dalla parte 
del campo nemico , si avvi- 
cinò ad una sentinella , che 
fecegli il solito chi va Idi L* 
imperatore contraffacetfja la 
voce disse : Taci tu , che fa- 
rò la tua fortuna . La senti- 
nella, credendolo un inimico, 
spanagli un colpo di fucile , 
cne fortunatamente noi colse, 
onde Carloy alzata tosto la vo- 
ce, diedesi a conoscere ( Ved. 
altresì tama'ìo') . Dopo la 
presa della Goletta, diede u- 
na totale disfatta al famoso 
ammiraglio Barbaroffa ( Teq- 
gafi questo nomi^, entrò Vit- 
torioso in 'Funigft e restituì 
la libertà ad una^nol mudine 
di schiavi cristiani , che si 
fanno ascendere sino presto 
a 22mila. Nel sacco, che iti 
questa occasione lasciò , o non 
potè impedire , che dessero i 
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suoi soldati a quella città per 
un giorno intero, peri un’in- 
signe biblioteca di antichi li- 
bri arabici , che forse non sa- 
rebbero stati inutili alia re- 
pubblica letteraria . Siccome 
Carlo considerava, che ogni 
momento poteva venir il ca- 
so di dover dare o ricevere 
battaglia , ei marciava quasi 
sempre in mezzo delle guar- 
die avanzate . Il marchese 
del VaJÌOy cui aveva conferi- 
to il supremo comando dell’ 
armata di terra, si trovò in 
obbligo di dirgli: Come gene- 
rale , vi ordino , che debbiate 
collocarvi nel centro dell' arma- 
ta. vicino alle bandiere. Cesa-, 
re , per non affievolire col 
«uo esempio la disciplina mi- 
litare^ che aveva stabilita , 
ubbidì senza replica . Volen- 
do Carlo Quinto partire dalle 
coste di Africa, ristabilì sud’ 
antico seggio di quel regno 
Muleaffen , facendolo suo tri- 
butario, coll’ averlo obbligato 
a pagargli ogni anno 20 mila 
scudi d’oro, e sei cavalli mo- 
reschi - y e quindi fatta vela, 
verso ia Sicilia , di là passò 
a Napoli, ove indicibili feste 
ed allegrie si fecerq per l’ in- 
gresso e di Ara di questo glo- 
rioso monaca . Non mancò 
chi giudicasse, 1 ; accennata spe- 
dizione in Africa con tanto 
apparato aver avuto un esito 
infelice ed inutile per colpa 
di Cesare, che potendosi far 



assoluto signore di quel re- 
gno, stimato da lui cotanto 
opportuno, per salvar dalle in- 
cursioni de’Turchi la Sicilia 
e tutte le coste del Mediter- 
raneo , si contentò di stabi- 
lirvi un re tributario . Tom- 
maso Campanellay in que’suoi 
fanatici discorsi sopra ia mo- 
narchia di Spagna, non lasciò 
di biasimarlo e di predire , 
che la gran vittoria.diverreb- 
be di niun profitto ; e pur 
troppo la sua predizione si 
avverò . Non artdò molto ,■ 
che i Tunesini scacciarono * 
Muleaffen , cambiarono re t 
scossero colla forza il giogo 
del tributo , e tutte le coste 
ed isole del Mediterraneo re- 
starono perpetuamente esposte 
alle prede ed incursioni di 
que’ barbari corsari , come il 
sono tuttavia in grave onta 
della Cristianità e di molti 
principi cattolici , i quali 
sembrano non aver altro ri- 
paro , che o di lasciar corre- 
re tanti danni de’ loro sudditi 
e del commercio , o di sotto- 
mettersi a trattati e conven- 
zioni , che li rendono poco men 
che tributar] di que’ barbari 
corsari. La pace di Cambrai, 
tranquillizzando la Francia e 
la Spagna^ non aveva nulla- 
dimeno realmente estinta quel- 
la rivalità ed inimicizia , che- 
nutrivasi ne’ cuori de’ due mo- 
narchi y ed anche questa vol- 
ta il re di Francia £4 il pri- 
mo 
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dio a romperla, invadendo con 
forte armata sulla fine del 
1535 gli stati del duca di 
Savoia, principe attaccatissimo 
all’ imperatore . Questo movi- 
mento mirava poi anche ad a- 
prirsi per colà una strada, on- 
de ricuperare il Milanese , 
che troppo sta vagli a cuore , 
benché ceduto con sì solenni 
convenzioni . Carlo si dolse 
altamente di una tale rottura, 
e quantunque mostrasse di ade- 
rire ai maneggi di accomoda- 
mento, introdotti specialmente 
dal pontefice Paolo 1 1 1 , e giu- 
gnesse per sino ad esibire 1’ 
investitura di Milano pel ter- 
zogenito del re Francefco , i 
politici però, che conosceva- 
no la finezza e l’ indole siti- 
bonda di Carlo , furono per- 
suasi, che simulasse intenzio- 
ni di pace , per guadagnar 
tempo, e mettasi in istato 
di far la guerra . Di fatti , 
raccolto sollecitamente un po- 
deroso esercito di 5omiia uo- 
mini , mandò a monte ogni 
trattato, e nel luglio dei 1 53^ 
entrò da tre parti nella Pro- 
venza , secondato anche per 
mare dalla fiotta di Andrea 
Dona {Vcd. leva) . Ma qui 
la fortuna di Carlo voltò fac- 
cia per la prima volta . Do- 
po aver perduto un mese nel- 
la valle d’Aix , tentò, ma in- 
darno, 1 ’ assedio di Marsiglia 
e di Arles, onde i suoi fitti 
memorabili di questa campa- 



gna si ridussero a dare il gua- 
sto a molte terre della Sciam- 
pagna e delia Picardia. Il cal- 
do dell’ estate , le piogge dell’ 
autunno , le malattie , e la 
frequente mancanza di vetto- 
vaglie fecero la guerra alle sue 
truppe , onde dopo averne per 
tal guisa perduta piò della me- 
tà, sentendo, che avvicinavasi 
Francefco 1 alla testa di 40 
mila combattenti , pensò a ri- 
tirarsi . Ritornossene adunque t 
in Italia coll 1 esercito disfatto, 
e colla vergogna di aver can- 
tato molto mal a proposito il 
trionfo prima della vittoria . 
Avvezzo a vincer sempre , si 
era talmente assicurato dal 
buon successo, che, pregando- 
lo Pietro de la Baume , per- 
chè lo rimettesse sulla sede 
vescovile di Ginevra , onde lo 
aveano scacciato i Calvinisti* 
gli disse: Mr. Vescovo, quan- 
do turò prefa la Francia per 
me , pi fli ero Ginevra per voi. 
Egli s’ingannò, ed apprese a 
conoscer meglio la variabilità 
della fortuna , ed anche il va- 
lore de’ Francesi. Prima dell’ 
infelice esito di tale spedizio- 
ne , avendo i’ imperatore chie- 
sto un giorno a un gentiluo- 
mo francese , ch’era tra suoi 
prigionieri , quante giornate 
fossero da una piazza di Pro-, 
venza , ove allora si trovava, 
sino a Parigi, rispose il gen- 
tiluomo : fe per giornate , voi 
intendete battaglie , ve ne fa- 

ran- 
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ranno fedici , a meno che voi 
non rejììats' battuto nella pri- 
ma . La cattiva riuscita dell’ 
imprea di Francia , che fu in- 
fausto preludio di altre con- 
simili , fece s), che Carlo ri- 
volgesse i suoi pensieri alla 
pace , onde nel 1538 si sta- 
bili in Ni?7a per opera di Pao- 
lo iti, colà per ciò recatosi, 
Ona tregua di dieci anni . Qual- 
che giorno dopo , mentre 4 facea 
vela per Barcellona , essendé 
stato spinto dalla burrasca 1’ 
imperatore verso T isola S. 
Margherita sulle coste di Pro- 
venza , ciò inteso , il re Fran- 
cesco , che si trovava in quel- 
li vicinanze , accorse tosto al 
lido , e non ebbe difficoltà di 
recarsi in un battello alla galera 
dell’ imoeratore \ ed entrarvi 
col dirgli ; mio fratello , ecco- 
mi per la feconda volta vojìro 
prigione. L’ abbracciò Carlo , 
e mostrando anch' egli uguale 
finezza, scesero unitamente a 
terra , ed ivi poi tennero fra 
di loro lunghe amichévoli con- 
ferenze . Nel 1 539 , essendosi 
ribellati i Gantesi , Cesare , 
ciré voleva calmare quella 
nascente tempesta, ottenne. dal 
re Francefeo la permissione di 
passare per la Francia. Tutti 
gli storici fanno menzione del- 
la pompa «e magnificenza , con 
cui fu ricevuto e trattato in 
Parigi l’ impèraror Carlo , che 
vi fece - il suo solenne ingres- 
so nel dì primo dell’ an. 1540. 



Non si sa , se piò debba am- 
mirarsi o l 1 ardito coraggio , 
con cui Cesare venne a met- 
tersi tra le forze del suo ri- 
vale , o 1’ onoratezza del re 
Francefeo in non prevalersi 
dell’occasione . Certamente, 
se avesse questi secondato 
le sole mire politiche , a- 
vrebbe potuto profittare del- 
le circostanze, per fargli rivo- 
care’ le convenzioni di Ma- 
drid ,e anche di Cambrai, tan- 
to onerose alla Francia. Ma 
Carlo potè compromettersi del 
generoso candore di Francesco 
I ( Vegga fi TRIBCMJLET ) , e 
ben egli aveane scandagliato 
il cuore. Di fatti, essendo an- 
dati ad incontrarlo sino alle 
frontiere della Francia con o- 
norevole 'comitiva il Delfino , 
e il duca d’ Orleans , ed es- 
sendosi esibiti di passare in 
Ispagna, per res'arvi in ostag- 
gio sino al di lui ritorno , 
Carlo rispose, che gli bastava 
per sicurezza il cuore e l'o- 
nestà del loro genitore . Non 
dissimulò nondimeno il mo- 
narca di Francia i suggeri- 
menti , che su di ciò gli fi- 
ccano alcuni vili suoi cortigia- 
ni . Ecco una Dama ( disse un 
giorno a Cesare , indicandogli 
la duchessa d’ Etampes ), che 
mi configli a a non lafciarvi u- 
scir di Parigi , fe prima non 
avete rivocato il trattato di 
Madrid . . . Se il conjiglio è 
buono ( rispose Carlo un po- 

~ co 
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co sconcertato) bifogna seguir- sovrano , che va spontanea- 

lo . Ma questo accorto prin- mente a mettersi in potere 

cipe , temendo, che la gene- dell’ altro, fidandosi del di lui 

rosità di Francesco non cedes- cuore ; eppure allora non era 

se in fine agl’ impulsi della precorsa alcuna parola di as- 

sua favorita , credè bene l’ in-- sicurazione. Passato poscia Ce- 

teressarla a suo favore , e le sare ne’ Paesi-Bassi , rimediò 

regalò un diamante di gran- alla sollevazione de’ Gantesì, 

dissimo valore . Gli avea di i quali punì, e poe in dovere, 

già detto un cavaliere spa- come diceva egli, da re e da 

gnuolo , che i francesi sareb- giudice , con lo feettroe lafpa- 

bero ben deboli o ciechi, se da alla mano . Quieto per 

no! ritenevano prigioniere . questa parte, nè sapendo star 

Sono l' uno e l' altro ( dicesi, in ozio, s’invogliò della con- 
che gli rispondesse l’impera- quista di Algeri je, pCrquan- 

tore),e perciò mi fido. Avreb- to dicessero in contrario il 

he potuto rispondere con più papa e molti altri , massime 

verità ( soggiungono i fran- per esser avanzata la stagione 

cesi), effe sono generoji e per- nell’autunno , e sempre bur- 

ciò mi tranquillizzo . Si potreb- rascoso il mare , non vi fu 

be quasi credere , che tali di- mezzo a dissuaderlo : troppo 

scorsi sìeno state capricciose fidavasi della sua fortuna , 

invenzioni di qualche bell’ in- Tra gli opponenti a quest’ 

gegno. I due monarchi sape- azzardosa impresa fu segna- 
vano l’arte non meno di re- tamente il vecchio e speri, 

gnare, che di guerreggiare , e mentalo Andrea Doria „ Pa- 

j doveri dell’equità e del punto „ dre mio, difjegli l' impera- 

A' onoro. Carlo in Madrid aveva „ tore , settantadue anni di 

usato de’ dritti della guerra , ,, vita a voi , ventidue anni 

bensì con troppo rigore ed a- „ d’impero a me, deggion ba- 

vidità , ma senza perfidia . „ starci : se si ha da perire , 

Francesco , usando violenze con- „ periamo „ . Bisognò parti- 
to) Cesare , che durante la re. ; la numerosissima flot- t 

tregua, e assicurato sulla sua ta sciolse dal golfo della 

parola, era venuto a trovarlo Spezia dòpo la metà di otro- 

in Parigi , avrebbe violata la bre del 1541 : si giunse ad 

fede, mancato ad ogni riguar- Algeri ; fu cominciato 1 ’ a$- 

do, ed usato un perfido tra- sedio con grande strepito di 

dimento. Carlo stesso alle co- artiglieria ; ma ecco nel dì 

ste di Provenza gli aveva in- 25 ottobre una sì fiera tra- 
segnato , come si tratta un montana, che conquassò ben 

lom.Vt Od nq 
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i^g legni de’ Cristiani 
Mori posti alla guardia del 
lido fecero un macello di coloro, 
che fuggivano al furore dell’ 
onde: l’armata sotto Algeri 



CAR V 

I cese di nuovo la guerra ngl 
1 542. Egli si collegò col re 
d’ Inghilterra, per far fronte 
al re di Francia, e questi, per 
rendersi più forte, e sconcer- 



restò senza vettovaglie , e ro- tare l’ avversario con •potenti 
vinata dalle piogge e daiven- diversioni, fece alleanza eoa 



ti . Forza fu levare il campo, 
ed imbarcare in fretta , alla 
meglio che si potè , la gente 
su le navi rimaste , lasciando 
gran quantità di attrezzi , ca- 
valli e bagaglio . Molti le- 
gni carichi di gente restarono 
preda dell’ onde , altri sban- 
cati qua e là ; 1’ imperatore, 
ridottosi a Bugia , porto dell’ 
Africa mal sicuro , dovè per 
la continua burrasca fermar- 
visi 25 giorni; s’ imbaccò , e 
vi fu di nuovo rispinto. Fi- 
nalmente nel dì 28 novembre 
fece vela verso la Spagna , e 
nel 3 dicembre prese porto a 
Cartagena , portando seco u- 
na memoria indelebile di sì 
grave sciagura, ed insieme la 
gloria di aver mostrato un 
costante ed eroico animo e 
un’invitta pazienza ed atti- 
vità indefessa in tutta quella 
lagrimevol catastrofe, cagionata 
«fólla sua ferma ostinazione 0 
troppa fiducia nella propria for- 
tuna . Quando fu a Parigi , 
Carlo avea promessa al re 
Francesco l’ investitura del Mi- 
lanese per uno de’ di lui figli; 
ma uscito poi dalla Francia , 
non si ricordò più di mante- 



Solimano imp. de’ Turchi: al- 
leanza , di cui hanno janto 
mormorato gli scrittorl-'.^t- 
tolici ; credendosi troppO^iO- 
struoso ir chieder sussidia a- 
gl’ infedeli, benché non si a- 
vesse altro ripiego per non 
rimanere oppresso . Si trovò 
investito J’ imperatore da più 
parti dalle armate di Francia: 
accorse prontamente dapertut- 
to , si difese bravamente., nè 
vi furono fatti considerevoli 
sino al r544 , in cui tesare 
perJè la battaglia di Ceriso- 
les nel Piemonte, avendo. ri- 
cevuta una fiera spoletta , pef 
cui diede poi orrecchio alle 
mediazioni di pace, stabilitasi 
indi in Crepi nel 1545. Uno 
de’ patti di essa era stato , 
che Carlo desse l’ infanta Ma- 
ria dì lui figliuola in moglie 
al duca d’ Qrleans , cedendo 
per dote il ducato di Milano; 
ma mentre andava tergiver- 
sando, anche questa vòlta eoa 
varj pretesti, pel- non venir- 
ne all’ esecuzione , la morte 
del duca d’ Orleans lo levò 
d’ impegno . Dello stesso ca- 
dissimulatore jjgfc *• 
vera mostrato Carlo Quinto 



ner la promessa , il che riac- si in proposito di papa C/«- 
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mente , che verso Francefeo 
i , venne anche Tacciato per 
rispetto al luteranismo ed 
alle controversie di religione. 
Oppose alla confessione d’Au- 
gusta ed alla lega offensiva 
e difensiva di Snaalka/le trup- 
pe e editti; ma non per que- 
sto lasciò di accordare la li- 
bertà di coscienza , sino a 
che si unisse un concilio ge- 
nerale . Vero è , che aveva 
possenti a v versar j ; nè la vit- 
toria riportata a Mulberg ov- 
vero Mulhausen sopra 1 ’ ar- 
mata de’- con federati nel 1547, 
nè la prig'onia dell’ elettore 
di Sassonia e del langravio 
d’ Hassia bastarono a far de- 
porre le armi ai protestanti . 
Publieò ranno appresso il fa- 
moso decreto o sistema, ap- 
pellato 1 ’ Interim , nella dieta 
a Augusta : formolario di fe- 
de adottato da Cesare , come 
un temperamento persedare le 
contese , ma che dispiacque a 
tutti. Ai protestanti , perchè nel 
dògma vi si stabilivano i princi- 
pali punti della fede cattolica • 
ai cattolici poi , perchè in esso 
furono permessi -a’ protestanti 
certi u$i , non già realmente 
incompatibili colla dqttrina 
cattolica , ma solamente con- 
trari alla presente disciplina 
della chiesa . Accordavansi lo- 
ro tra l’ altre cose la comu- 
nione sotto ambe le spezie 
ed il matrimonio de’ preti. Il 
papa specialmente e la corte 



Romana proruppero in ama- 
re doglianze , {«rchè l'impe- 
ratore si fps se con tutta di- 
sinvoltura arrogato T autorità 
di far determinazioni in ma- 
teria di religione , paragonan- 
dolo al sacrilego Ozia -, che 
con mano profana aveva ar- 
dito toccar 1 ’ arca del Signo- 
re. Maurizio elettore di Sas- 
sonia e Gioacchino elettore 
di Brandeburgo , sempre di- 
chiarati nimici dell’imperato- 
re ( benché Maurizio fosse sta- 
to da lui investito dell’elet- 
torato , tolto a Gio Federigo 
suo cugino già restato prigio- 
niere), collegatisi con Enrico 
it, successore di Francesco 4 
l’obbligarono nel 1552 a sot- 
toscrivere la pace di Passa- 
via . Questo trattato portava, 
che l’ Interim sarebbe cessalo 
ed annullato; che Cesare ter- 
minerebbe all’ amichevole in 
una dieta le dispute di reli- 
gione, e che intanto i pro- 
testanti godrebbero di una pie- 
na libertà di -coscienza . Carlo 
non fu più fortunato avanti 
a Metz y difeso dal duca di 
(ii'/ra tla bravura del coman- 
dante e del presidio salvò la 
città, e le malattie, unite a’ 
freddi, alle piogge e ad altre 
calamità, rovinarono l’armata, 
composta delle migliori forze 
dell’impero; onde Carlo eb- 
be a dire i la fortuna è come 
tutte le femmine ; accorda ( 
Suoi favori <\lla gioventù^ e sdt- 
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gnu i (spelli bianchi . Anche 
"poco pria, esseodosi trovato in 
Inspruch , corse pericolo di re- 
star prigioniere di Maurizio 
di Sassonia, e gli fu fona, 
benché infermo di gotta, fug- 
girsene di notte e col tempo 
piovoso ih lettiga , lascian- 
do il copioso bagaglio in po- 
tete de’ collegati , sicché a 
grave stento si ridusse in sal- 
vo nella Carintia , ove fu poi 
soccorso da’Veneziani .Si ven- 
dicò, è vero , di tali disastri 
sopra Terouane , cui prese e 
rasò nell’ anno appresso ; ma 
nondimeno riuscivagli amara 
}a memoria d’ essere* stato co- 
stretto a fuggire , e quasi 
' scaccciato dalla Germania • Il 
matrimonio , che gli riuscì di 
effettuare, nel 1554 tra Filip- 
po suo figlio e Maria rimasta 
erede del trono d’ Inghilterra, 
gli costò tesori per superare 
infiniti ostacoli; ma non gli 
arrecò verun sollievo o rin- 
forzo , poiché gli Inglesi , i 
quali ogni altro avrebbero vo- 
luto darle in isposo , che *n 
potente è cattolico monarca , 
erano gelosi di non lasciargli 
aver parte nel governo . Con- 
tinuava sempre la guerra sul- 
le frontiere delia Francia e. 
dell’Italia con moki successi 
equilibrati dall’ una e dall’ al- 
tra parte, ed il papa Paolo 
tv stava già formando lega 
col re di Francia. Xdarlo quin- 
invecchiato pe'suoi acciac- 



chi , esarcertato a motivo delle' 

prosperità de’ suoi nemici , e 
de’ rovesci , succeduti a* la sì 
luminosa sua primitiva for- 
tuna , si determinò ftnaitnqii- 
te a porre in esecuzione il 
proposito, fatto già alcuni an- 
ni prima , e comunicato alle 
sue sorelle ,* di passar a ter- 
minare la sua vita , sin allo- 
ra tumultuosa, in un moniste- 
ro . Fec’ eleggere re de’Komani 
Ferdinando up fratello , e gli 
cedè l’ impero nel dì 7 set- 
tembre 1556, dopo avere già 
pria rinunciato le Fiandre e 
la corona di Spagna in favo- 
re di Filippo suo figlio , nel 
25 ottobre 1555 • I saggi ei 
affettuosi discorsi , pieni de’ 
più teneri sentimenti e delle 
più lodevoli massime , da, esso 
diretti pria ai sudditi e poi al 
figlio, fecero prorompere in 
dirotto pianto tutti gii astan- 
ti . „ Fo ( diss’ egli a Filip- 
„ po ) una cosa, di cui po- 
„ chiosimi esempi somministra 
„ l’antichità, e che non a- 
„ vrà molti imitatori traipo- 
„ steri. Se voi foste ( ag- 
„ giuns’egli ) entrato^er la 
K mia morte in possesso di 
„ tante provincie, avrei sen- 
„ za dubbio meritata qualche 
,, cosa, per avervi lasciata una 
„ sì vasta eredità . Ma poi- 
„ chè ve ne anticipo il go- 
„ dimento, vi dimando, che 
„ diate alla cura degli affari, 
„ ed all’ affetto per li vostri 
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ys foeoli ciò , eh ' dovete a 
,, un pjdre , che vi ha ama- 
„ to „ . Avea già confessato 
poco tempo prona , le sue 
maggiori prosperità essere sem- 
pre state frammischiate a tan- 
ti dispiaceri , che non aveva 
giammai gustala una vera con- 
tentezza. Risaluto di sparire 
affatto dalla scena del mondo, 
nel settembre stesso 1^5» , 
imbarcossi in Zelanda, aven- 
do nel suo seguirò da 40 ba- 
stimenti, poiché, oltre le prin- 
cipesse sorelle, gran quantità 
di signori e di cortigiani vol- 
le tenergli compagnia nel viag- 
gio . La regina Maria lo man- 
dò a pregare istantemente , 
acciocché , facendo vela , ap- 
prodasse di passaggio a qual- 
che porto dell’ Inghilterra per 
avere la consolazione di ve- 
derlo . Egli se ne schermì , 
mandandole a dire : non poter 
essere aggradevol cosa ad una 
regina il ricever visita da un 
suo f 'cecero, ridotto a condizione 
di Jemplice privato gentiluomo. 
Era questa , l’ accennata mo- 
glie di Filippo 1 1 , figlio e 
successore di Carlo v, eJ al- 
lora trovavasi passata col ma- 
rito nella Gran-Bretagna, per 
indurre quella nazione a mo- 
ver guerra alla Francia . Un 
prospero vento lo condusse in 
Ispagna, ed approdò a Lare- 
do , porto della Biscaja , ove 
fu ricevuto da! gran conte- 
stabile di Bisca ja, che recassi 



ad incontrarlo con molti si- 
gnori . Appena fu egli disce- 
so dal proprio vascello, subito 
una fiera tempesta , alzatasi 
all’improvviso nel porro stes- 
so , ne allontanò la fiotta , e 
fè sommergere l’imperiale na- 
viglio. Non si tosto fu smon- 
tato Carlo nella riva , cha 
prostratosi in ginocchio, e po- 
sta la bocca a terra ,, disse , 
,, che baciava con rispetto 
„ questa madre comune di rut- 
„ ti gli uomini , e che , sic— 
„ come una volta era uscito 
,, nudo da] seno di sua ma- 
„ dre, volontariamente e sen- 
,, za esserne forzato in veru- 
„ na maniera, ritornava nu- 
„ do nel grembo di quest' al- 
„ tra madre „ . Nei dì 24 
febbraio deU’anno appresso en- 
trò nel monistero di S.Giusto 
de’ monaci di S.Girolamo , da 
lui già moli* antri pria veduto 
con piacere , siccome situato 
in un’ amena e deliziosa val- 
le ne’ confini della Castiglia 
e del Portogallo . Il passeg- 
gio , la coltivazione de’ fiori, 
gli sperimenti e lavori di 
meccanica , le uffiziature e gli 
altri esercizi claustrali furono 
l’occupazione del suo tempo 
in questo nuovo teatro . A- 
vendo preso gusto a costruire 
orologi, unitamente al famoso 
macchinista T istriano , da es- 
so impegnato a tenergli com- 
pagnia , e , per quanti speri- 
menti avesse temati , non es- 
D d j se a- 
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scndogli mai N« C " " 

di farne due, che camminasse- *» f'“ «J™ *!?' 

? con una perferr, uniformi- £<§£ 

tà, non seppe trattenersi dal ' ’ d . aver la!c(a . 

dire con enfasi di stupore: e gli rincresce , 

• om ‘. ******* Pendeva io J’ to ll tr0 " ' » I che S si 

inspirare agli uomini una n- «on abbandonare senza ram- 
gorosh uniformità d, sentimen pw am bizia- 

U't»i ™ ramano con fuU Ce, 

Voleva ^alludere a gli sforai » J *J 

feno ^perSne a? grembo, n : ; appunto i ™ j 

•delta chiesa i Protesati , in che [Imperatore 
sì gran numero insorti nella »*«’ » »« 

Germania al suo tempo; ma ctpe gli rupose. . _ g&„ 

« - ; *n 1 .. 
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doveva riflettere che quest’u- 
niformità di credenza è ope- 
ra di Dio e della grazia son- 
de non bastano, per grandi 
è potenti che sieaó, i soli ten- 
tativi dell’ uomo a produrla 



sì è un anno , eh egli se ne 
trova pentito . Ma questa ri- 
sposta prova solamente , che 
1’ ambizioso Filippo il non 
sapeva idearsi , che 6up padre 
potesse essersi dimenticato il 



tarivi dell'uomo a prò-iurta. , _* 

Turt’ i venerdì . della quaresi- teatro, ove aveva figurato da sì 

ma ei disciplinavasi unitamen- gran personaggg • . . 

te aita comunità. Unamat- storie, non hanno jiudtcao 

lina , che toccavagli nel. suo meglio intorno a Carlo Quinto, 

turno di svegliare i religiosi , col dire, che av . 

scuotè fortemente un , novi- la corona per comegmre lj 

•zio immerso in un profondo tiara pontificia- : eh, mene» idea. 

Sonno ; il fiWinotto , alzan- che non gli venne mai m ca- 

dosi inai volentieri , dissegli *>(JW. carraia e i BOOR- 

in aria di tollera : B aflava deillhs verso il fine > Cer- 
ile , che voi aveste disturba - tornente per un anno circa et 

to il mondo , senza venir a di- visse m que V' r ® a . QOn \. 

(turbare coloro , che ne sono usci- veramente saggio e pieno 
ti. Essendosi dimostrato- sor- ragionevoli disappassionati sen- 
presò un buffone, chiamato timenti . Frugale, ma con prò- 

L .1 1*1 (iwoto. Ulft 



Fedro , perchè lo aveva sa 
lutato , ed avendogli detto : 
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botiionata decenza, divoto, ma 
senza affettazione, d’un urao- 



‘vòfeté forseccn '"ciò ^provarmi , re allegro e 

che non flètè più imperatore ? con sobrietà , attento , afta ^ 
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Je, tranquillo, tale in som- 
ma, che non mostrò mai il 
minimo pentimento d’una ri- 
sòlutone , la quale , mercè 
tanti efficaci contrassegni, deve 
crédetsi effetto di matura rif- 
lessione e di vero desìo di 
quiete, non di altre ridicole 
cagioni, cui taluni hanno vo- 
luto attribuirla. Vero è, che 
poi negli ultimi mesi di sua 
vita s’ intorbidi alquanto la 
sua bella mente, la pietà cfe- 
generò in timida superstizio- 
ne , e la sua attività giunse 
ad occuparsi in frivole ine- 
zie . Ma gli accessi della got- 
ta, divenuti continui e piò tor- 
mentosi del solito , assieme 
col corpo gli sconcertarono 
alquanto la fantasia, già defa- 
tigata da tante applicazioni ; 
e quindi non rechi stupore , 
se terminò la sua comparsa 
con una scena singolare. Fe- 
ce celebrarsi F esequie ancor 
vivo: si mise in positura da 
morto in un cataletto.- ascol- 
tò recitarci per esso tutte le 
preci , che offronsi a Dio in 
suffragio de’ morti ; e non u- 
scì dalla bara, se non per an- 
dare a porsi in letto (JVed. e- 
scaiques ) . Una violenta 
febbre, che lo assalì la not- 
te susseguente alla riferita fu- 
nebre commedia , lo privò di 
vita nel dì ai settembre del 
1558 in età di 59 anni e 27 
giórni ( Véci, ayala ) . Carlo 
Quinto non voleva essere lo- 



dato , nè biasimato . Chiama- 
va i di lui istorici, Paolo (i to- 
vio e Sleidan , i suoi mentito- 
ri , perchè- il primo aveva 
detto troppo bene di lui , e 
l’altro troppo male . Certa- 
mente pel coraggio , pel ta r 
lento, per la politica, per la 
saviezza del suo governo , per 
la fertilità d’ ingegno nel tro- 
var ripieghi , per la prontez- 
za di spirito, per la ricono- 
scenza , meritò elogj , e fu ti- 
no de’ principi più gloriosi , 
che cingessero l’imperiale dia- 
dema . Niuno sepoe giammai 
adattarsi meglio a’ genj diver- 
si de’ popoli e degli stati . 
Grave nella Spagna , correse 
ne’Paesi-Bassi , fiero in Ale- 
magna, semplice col basso 
popolo, famigliare co’ milita- 
ri, pulito co’ grandi , ingegno- 
so co’Jetterati , amabile col 
bel sesso , compassionevole co’ 
poveri , vestiva secondo l’op- 
portunità tutte le maniere . 
Considerandolo jpoi dalla par- 
te della moderazione ne’ de- 
sideri , della rettitudine , del 
candore, della probità, della 
sincerità , non si sa , quali c« 
piteti appropriargli . Ricono- 
sciuto generalmente per dissi- 
mulatore , avea costume . di 
far una specie di giuramento: 
In fede d' onejl'uomo : In fede 
d'uom d'onore ; e faceva ordi- 
nariamente il contrario dì 
quanto dava a credere per ra! 
guisa . Uno de’ suoi favoriti 
D d q au- 
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autori era il fyjaccbiavello . I 
suoi trattati erano tutti con- 
ceputi con quell’ ambiguità , 
che affievolisce la riputazio- 
ne, senz’ accrescere gli stati. 
Carlo , mentre con quella 
sua aria di confidenza sapeva 
impegnar gli altri ad aprir- 
gli con ischiettezza , egli poi 
non manifestava quasi mai 
con sincerità i propri senti- 
menti . Gli Spa*nuo!i para- 
gonarono questo principe a 



Salomone per la sua sagacltà ,, 
a Cesare pq| co-aggio , ad .Va* 
S$ !ìo per la felicità; e tj ri- 
manente dell’ Europa lo ha 
paragonato ad gambale , quan- 
to alla fedelrà nel mantener 
le promesse . Questa espres- 
sione de’ signori Francesi è un 
pò troppo forte : essi hanno 
aggiunta per loro giustificazio- 
ne la nota qurryg ìi segnata (*). 
Aveva nondimeno delle pre- 1 
rogative, che 'nella società, lo 

”rén- 



(*) Un autore es-gesuita ci ha biasimati per aver dipinto 
Carli v, come un principe, che conosceva poco I’ equità e il 
candore. Senza citargli i numerosi storici , che hanno parlato 
come noi, basterà rispondergli con questo passo dell’ abate di 
Condillac': „ Tutta l'arte di negoziare affari ( nel secolo xvi) 
„ consisteva in tendersi lacci, in trattare con inala fede, ed in 
,, formare i! disegno di servarsi di un alleato , per indi abban- 
„ donarlo, o per rovinarlo. La dissimulazione e la falsità era- 
,, no il sommo apice della politica, a segno che aveasi per va- 
„ nità l'essere dissimulatore e falso . Tali erano specialmente 
,, Ferdinando il cattolico , Carlo Quinto e Filippo n . Sonovi alcu- 
„ ni storici che li lodano. Voi ben vedete, che se i principi 
„ sono talvolta si ciechi da credere , che un vizio in essi sia 
,, uni virtù, gli scrittori sono sovente assai sciocchi ed assai 
„ vili per dam ad Un tale vizio il nome di virtù „ . (Corro di 
storia tm.xui.pag.22i. &c. ), Noi aggiugneremo , che il P ,Ber- 
ikier , il quale' deve fare autorità pei nostro censore , dice, che 
nella guerra, sopraggiunta tra Carlo v e Francesco i nel 1543. il 
secondo sarebbe stato fadle a calmare , se avesse avuto contro un 
avversario mono ambizioso, e più geloso di mantener la sua parola . 
Nell’articolo adunque di C irlo v, non abbiam fatto , se non l’ 
eco agli storici più giudiziosi eJ esatti.... Ma ( siaci permesso 
J* aggiugnere dopo i sig. Francesi ) questi storici peccano un 
poco di parzialità . Il loro Francesco 1 non fu esente ncp« 
pur egli da’ vizj del secolo. Era meno scaltro di Carlo, ma non 
fu sempre geloso anch'egli di mantener la parola. Abbiam ve- 
duto. che il più delle volte ei fu il primo a rompere la pice-* -* 
nè le sue mire erano foise men vaste e meno ambiziose diquel- 
le del suo rivale. 



Google 



4*5 



CAR 



rendevano amabile . Piaceva- 
gli di burlare, e soffriva egli 
sfosso la burla . Stava guar- 
dingo contro 1* .dulazione ; 
un giorno sentendosi lodate 
eccessivamente da un suo cor- 
tigiano in presenza di alcuni 
signori , che facevano aneli 
essi a chi poteva dir di più : 
Veggo bene , diss'egli , che pen- 
sate a me , anche ne'vofiri so- 
gni . In un villaggio d’Ara- 
gona , ove , secondo l’uso del 
paese, vi era un re di Pa- 
squa , colui che faceva -un tal 
personaggio, si presentò all’ 
imperatore, e disseg i, ch'os- 
so era il re . Tanto peggio 
( gli disseccarlo ) , va* avete 
ajfunto così un impiego ben pe- 
ricoloso . Delle frivole conte- 
se per causa del cerimoniale 
facevane quel conto che me- 
ritavano. Essendosi disputato 
vivamente due dame il pas- 
so alla porta d’ura chiesa, 
decise , che la più pazza pas- 
sasse la prima . L vili con- 
sigli de’ Suoi coftigiahi so- 
vente lo trovarono irremo- 
vibile . Lo consigliarono al- 
cuni signori a secondare la 
sua inclinazione per la mo- 
g'ie d' un bravo ufficiale del- 
la sua armata . Noti voglia 
mai Dio , diss’egli , ch'io of- 
fenda l' onore d' un uomo , che 
difende il mio colla spada alla 
mano . Sensibile ànch’ egli al- 
le attrattive del bel sesso, usò 
moderazione e riguardo, ri- 



spettò le leggi dell’onore, e 
non portò la dissolutezza in 
trionfo , come hanno fatto 
tanti altri. Non mancarono 
alcuni maligni di sospettare, 
eh’ egli avesse fatta procu- 
rare per via di veleno la mor- 
te pria* del Delfino , è poi 
del duca d’ Orleans , e di fatti 
queila del primo costò la vi- 
ta al povero marchese Stba- 
Jìiano Moritecuccoli suo cop- 
piere , benché innocente; ma 
tutt’ i migliori storici , sono 
ben lontani dall’ attribuire a. 
Carlo un carattete sì atroce 
e crudele , nè v’ ha la meno- 
ma verisimiglianza, che si fos- 
se precipitato in colpe sì ese- 
crabili , e che non recavangli 
alcun profitto . Nove viaggi 
fece Carlo in Germania , die- 
ci ai Paesi-bassi , sette in Ita- 
lia , sci nella Spagna , quat- 
tro in Francia , due in In- 
ghilterra , e due in Africa : 
prova evidente della sua in. 
comprensibile attività. Seppe 
conoscer gli uomini , e la buo- 
na scelta di coloro , che im- 
piegava , fu una delle princi- 
pali cagioni de’suoi buoni sue-, 
cessi . Essendosi trasportata in 
Francia una falsa versione de* 
decreti del secondo concilio 
Niceno , che innalzava al 
culto divino le immagini , 
Carlo v si scagliò risolutamen- 
te contro una tale domina, e 
col parere di un ? assemblea di 
vesce vi, radunati in LVancforr, 

fece 
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fece comporre, per impugnar- 
la, i quattro libri, detti perciò • 
Carolini. Dava altresì benis- 
simo il suo giusto valore ai 
differenti stati della vita ci- 
vile. Le persone di qualità , 
diceva egli un giorno , ini 
spogliano , i letterati m istrui- 
scono , i mercanti mi. arricchi- 
Jcono. Aveva sposata Elisa- 
betta ( Vrd. questo nome no- 
me ), figliuola di Emmanuele 
re di Portogallo , di cui ebbe 
FiLirPO ii, Giovanna ma- . 
ritata a Giovanni infante di 
Portogallo , e maria sposa 
dell’imp. Massimiliano n.I 
suoi figli legittimati furono 
D. Giovanni d' ufiria , cele- 
bre guerriero , e Margherita ^ 
pria duchessa di Firenze e 
poi di Parma . I re di Spa- 
na non portarono il titolo 
i maestà’, se non dopo il 
loro innalzamento all’ impe- 
ro . Non è da omettersi , che 
1 ’ augusto Carlo fu quegli , 
che concedè circa il 1522 1’ 
investitura delle isole di Mal- 
ta e di Gozo all’inclito ordì* 
ne de’ cavalieri Gerosolimita- 
ni , poco pria da Solimano 
spogliati dell’isola di Rodi. 
Antonio de Vera ha data la 
Vita di Carlo v in lingua spa- 
gnuola , poscia tradotta in 
francese da te Hayer. Il Le- 
ti l’ha scritta in italiano, ed 
è poi stata tradotta in france- 
se in 4 voi. in 12. Ma pre- 
feribile a tutte è 1 ’ IJtoria 



del medesimo principe, scritta 
da Robertson in inglese , e 
tradotta in francese con non 
minor eleganza che fedeltà da 
M. Suard , Parigi 1771 voi. 

2 in 4 V , e 6 voi. in 12: Tra 
le motye cose, che abbiam do- 
vuto dire, per non togliere le 
dette dai francesi , e noli 
tralasciare le vàrie tot rus- 
santi dai medesimi ommesse, 
serva per noi di opportuna 
conclusione, ed ai leggitori 
per norma del loro giudizio 
1’ ingegnosa riflessione dello 
stesso Robertson : „ Solamen- 
„ te osservando con attenzio- 
„ ne ( die' egli ) la sua con- 
„ dotta, non già consultando 
„ le esagerate lodi degli Spa- 
„ gnoli , a le parziali criti- 
„ che de’ Francesi, si può 
„ formare una giusta idea del 
„ genio e de’ talenti di que- 
„ sto principe „ . 

* XIII. CARLO vr, se- 
condogenito maschio deH’imp, 
Leopoldo , e di E'eonora di 
.Neoburgo , nato in Vienna 
il di primo ottobre 1683, di- 
chiarato arciduca nel 1687 , 
fu l’ultimo maschio e il de- 
cimo sesto Imperatore dell’ 
augusta e possente ca a £ Att- 
oria . Per quanti maneggi e 
tentativi facesse la -corte di 
Vienna , perchè il re Carlo ti 
u'timo del ramo austriaco de’ 
monarchi di Spagna, Io eh a- 
masse alla successione di quel 
regno , furono più accortamen- 
te 
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te diretti , e prevalsero final- 
mente quelli, posti in opra da 
Luigi il Grande a favore di 
suo nipote il duca d* ylngiò , 
poi t ilippo v. (Ved. questo no- 
me t xv Carlo ).L’inaspettata 
esclusione dell’ arciduca Carle 
fece nascere la famosa guerra, 
chiamata della Successione di 
Spagna, che durò per tanti 
anni , e sconvolse , per così 
dire, tutta l’ Europa; ma spe- 
cialmente ebbe a soffrirne as- 
saissimo la nostra Italia . La 
casa d' Jitfiria pretese nullo 
il testamento del re Carlo , 
pose in campo le sue ragioni 
alla successione di Spagna, ap- 
poggiate al di lei vincolo di 
agnazione col defonto mo- 
narca , e quindi l’ imperator 
Leopoldo , trasferendo nell’ ar- 
ciduca Carlo ogni diritto sì 
proprio, che del figlio primo- 
genito Giuseppe re de’ Roma- 
ni , nel dì 12 settembre 1703 
lo dichiarò monarca delie Spa- 
gne . Per tale fu indi ricono- 
sciuto dalle potenze alleate , 
T Inghilterra , 1’ Olanda , il 
Portogallo, e finalmente, do- 
po molte tergiversazioni e 
contrasti, anche dal papa. Pas- 
sato quindi Carlo in [spegna 
alla testa di un esercito di 
truppe alleate , secondato da 
un altro esercito di Portoghe- 
si , acclamato da alcune pro- 
vince , e segnatartiente dai 
Catalani , che gli mostrarono 
un fedele stuccamento sino 



agli estremi , onde fissò e ten- 
ne sempre la sua residenza in 
Barcellona , combatti per più 
anni con varia fortuna . Ora 
scorrendo vittorioso le mi- 
gliori provincie del regno , 
»mo ad aver fatto fuggire da 
Madrid FiLppo v nel 1710, 
ed esservi entrato egli in ari» 
di vincitore; ora ridotto in 
estreme angustie ed assed ata 
strettamente in Barcellona . 
La morte di Giuseppe suo fra- 
tello , eh’ era succeduto a Leo- 
poldo e nell’impero e ne’ va- 
sti austriaci dominj, e che se- 
guì nel 17 aprile 17x1, cam- 
biò faccia agli affari di Spa- 
gna. Carlo fu in necessità di 
passare a Vienna, né piò si 
trovò in grado di abbandona- 
re i proprj stati ; tanto mag- 
giormente , che venne anche 
eletto , e nel dì 22 dicembre 
dello stesso anno' 171*1 so- 
lennemente coronato impera- 
tore in Francfort . Ciò non 
ostante divisava egli di con- 
tinuare la guerra di Spagna , 
ed era tanto l’ impegno , che 
aveva di non perdere tale 
monarchia, e l’affetto da esso 
portato a’ suoi fidi Catalani , 
che per pegno del suo amore 
e del promesso ritorno , lasciò 
in Barcellona Elifabetta Cri - 
fìina di Bcunwich IVolftmbu- 
tel , sebbene tanto da lui ama- 
ta consorte . Ma dopo la sua 
partenza la guerra di Spagna, 
benché diretta dal prode con- 
te 
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te Guide dì Starembtrg , si ren- 
dette più languida . Mentre 
Luigi xiv , profittando delle 
circostanze, accresceva gli sfor- 
zi e colle armi e co’ segreti 
maneggi , gli alleati comincia- 
rono a titubare , e poi a va- 
riar sentimento, giacché loro 
dava gelosia , che si unissero 
in unà sola persona ]’ impero, 
tutti gli stati e regni Au- 
striaci , e poi anche la pos- 
sente monarchia di Spagna . 
In conseguenza, sebbene mol- 
to si adoprasse , non potè im- 
pedire , che su i preliminari, 
già stabiliti tra la Francia e 
ì’ Inghilterra , e coll’ accessio- 
ne a poco a poco delle altre 
potenze , non si radunasse il 
. congresso d* Utrecht , ed in 
esso dopo molti dibattimenti 
si conchiudesse la pace nei 
1713. Difficoltò ben egli a 
spedirai i suoi plenipotenzia- 
ri', e poi richiamolli , indi- 
spettito , che dalla casa di 
Borbone gli si facessero pro- 
* posizioni assai- più svantaggio- 
se di quelle, fatte già tre anni 
prima. nel trattato di Gertru- 
demberga, e da esso ricusate. 
Perù risolse di continuar egli 
a qualunque costo, anche da se 
solo , la guerra contro i Bor- 
ioni , tanto maggiormente pic- 
cato , perchè pretendeva , che 
eli alleati lo avessero abban- 
donato contro la data fede . 
Ma, ricominciate le ostilità, 
la prode condotta del mare- 



sciallo di Villart , che fmpa> 
dronitosi di Spira , di Vor- 
mazia, di Landau, di Fribur- 
go e di varie altre impor-v 
tanti piazze , camminava vit- 
torioso a gran passi , pose 
Cesare in seria riflessione, di 
modo che invitò la Francia 
a trattati di pace . Questa fa 
conchiusa nel marzo 1714 ira 
K asta dj confermata indi in Ba-. 
da nell’ Elvezia , onde chia- 
masi anche la pace di Bada, 
publicata poi neh dì 7 settem- 
bre 1714, e ratificata dalla 
dieta deli’impero il dì 9 ot- 
tobre susseguente. Venne trat- 
tata e stabilita tra i soli ri- 
spettivi plenipocenziarj,ii prin- 
cipe Eugenio p et 1 ’ imperato- 
re, ed il Villart per la Fran- 
cia , i quali quanto gloriosi pel 
Valore nelle armi ^altrettanto 
si distinsero nel maneggio, ap- 
pianando in poche conferenze 
le tante difficoltà rimaste in- 
superabili alla pace d 1 Utrecht. 
Cesare ebbe per tal guisa il 
contento di fare una specie 
di vendetta,, escludendo data- 
le accordo 1 ministri de’ suoi 
Alleati ( i quali se lo ebbero 
mohisùmo ,a male ) , giacché 
essi aveans fatto poco conto 
di lui nei concordar i preli- 
minari del congresso d’ U- 
trecht, ne’ quali avrebb’ egli do- 
vuto far la principale figura , 
avendovi il principale interes- 
se . In essa pace di Bastaci 
le frontiere d’ Alemagna fu- 
rono 
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rotto rimesse su! piede del 
trattato di Ryswick , che ad 
essa servì di base . Carlo * si 
obbligò a rimettere in tutt’ i 
loro primitivi domini e dirit- 
ti gli elettori di Baviera e 
di Colonia : ed avendo egli 
rilasciato a favore di Filippo 
v i do ni» j si del regno di 
Spagna , che nelle' Indie , a 
lui a.l incontro vennero cedu- 
ti i Paesi bassi spagnuoli , i 
ducati di Milano e di Man- 
tova , c i regni di Napoli ,e 
di Sardegna. ( La Sicilia era 
già srata accordata al duca di 
Su'oja ). Tranqu Ilo per que- 
sta parte , ebbe presto da ri- 
entrare in guerra contro i 
Turchi , e quantunque dichia- 
rassero costoro , che i grossis- 
simi loro preparamenti nel 
1715 e per terra, e per- ma- 
re non erano contro di lui 
diretti , egli si credè almeno in 
dovere di collegarsi co’ Ve- 
neziani , per difenderli dagli 
imminenti assalti della Porta 
ottomana , giacché tanti po- 
derosi ajuti avea prestati la 
Republica verso la fine del 
secob antecedente all’ imp. 
Leopoldo di lui genitore^ . Ol- 
tre questo sentimento di gra- 
ta riconoscenza verso i Ve- 
neziani, concorsero altresì a 
moverlo le pressami sollicita- 
zioni di papa Clemente vi , 
dal quale volle esser assicura- 
to, che, durante la guerra co’ 
Turchi, nissun principe catto- 



lico recherebbegli molestia.il 
valoroso principe Eugenio , 
che aveali già altra volta 
vinti a Zenta , diede loro u-* 
na terribile sconfitta il dì 5 
agosto 1715 presso a Peter- 
varadino. Si volle, che L arma- 
ta Turca ascendessea 150 mi- 
la uomini , piò del doppio mag- 
giore dell’ Imperiale : i Cri- 
stiani restarono padroni del 
campo : ricchissimo fu il bot- 
tino, tutte le tende , 1 80 can- 
noni di bronzo ed altrettan- 
te barbiere , la cassa militare 
e la segreteria del gran Visi- 
re , che morì il giorno dopo, 
restarono preda de’ vincitori . 
Le principali conseguenze di 
sì luminosa vittoria furono la 
liberazione di PetervaradmOj 
1 » pre a diTemiswar, Papsco- 
va , Vipalanca e Meadia , onde 
i Turchi furono esclusi da tut- 
ta l’Ungheria . Tale poi fu il 
terrore,- il quale per questa si 
sparse negl’ Infedeli , che ap- 
pena intesane la notizia, le- 
varono l’assedio, per cui era 
in imminente pericolo di ca- 
dere delle loro mani l’ isola 
di Gorfìi . A questi favore- 
voli successi tennero dietro li 
presa di Belgrado, Orsova, 
Semendria , ed altre piazze 
della Servia , e in seguito una 
nuova sconfitta de’ Turchi , 
che lasciarono in potere de’ 
Cristiani altra sterminata quan- 
tità di attrezzi militari e ba- 
gagli di sommo valore. Sì fe- 
lici 
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liei progressi deH’armi di Ce- 
sare, con tanta costernazione 
de’Turchi , promettevano co-' 
se àncor maggiori , se si fos- 
se continuata la guerra , ma 
Carlo si trovò in necessità di 
finirla nel 1718 colla pace di 
Passarovitz , cui mediante re- 
starono in suo potere tutte» il 
considerevole Bannato di Te- 
miswar, Belgrado colle altre 
conquiste , fatte nella Servia , 
ed una particella della Va- 
lacchia . Dura tuttavia, l’ in- 
dignazione de’ zelanti Cristia- 
ni contro chi fu cagione, che 
prestar si dovessero ad una sì 
precipitosa pace l’ Imperatore 
e i Veneziani ; maggiormen- 
te che questi non poterono 
ottenere, che tenuissimi com- 
pensi alla gran perdita , cui 
avevano fatta del bei regno 
della Morea. Il Cardinal jfl- 
è eroei , che avea preso un to- 
tale ascendente soprài animo 
di Filippo v, lo indussi; sot- 
to ricercati pretesti a violare 
alcuni articoli delle ancor fre- 
sche, e già da esso approvate 
paci di Utrecht e di Bada, 
profittando dell’occasione , in 
cui Cesare era impegnato nel- 
la guerra co’ Turchi. Però la 
poderosa flotta armata dal re 
di Spègna , col fingere di vo- 
lerla dirigere alla ricuperazio- 
ne di Orano contro i Mori , 
in un -rratto si voltò con- 
tro' l’isola di Sardegna , che 
sorpresa alla sprovvista , tut- 



ta in men di otto giorni ven- 
ne in potere degli Spagnuoli, 
i «piali l’anno dopo passaro- 
no ad invadere anche la Si- 
cilia . La notizia di queste i- 
naspettate invasioni , recò am- 
mirazione a tutia l’Europa ; 
ma indicibili soprattutto fu- 
rono i clamori di Carlo vi , 
contro il re di Spagna e con- 
tro lo stesso pontefice , da cui 
diceasi tradito per la sicurez- 
za datagli, di non esser mo- 
lestato, durante la guerra col 
Turco, che per tal guisa gli 
era necessario troncare , per ac- 
correre alla difesa de’suoi sta- 
ti, temendo, che dalla Sar- 
degna si passasse a tentare 
contro di lui altre conquiste 
specialmente in Italia . Que- 
sti movimenti deila Spagna 
diedero nfotivo alla famosa 
quadruplice alleanza, conchiu- 
sa in Londra neU’agosto 1718 
tra l’Inghikerra , la Francia , 
l’Olanda c 1 ’ Imperatore, al 
principale oggetto di mante- 
nere in osservanza i trattati 
d’Urrecht e di Bada, e di ac- 
comodare gli affari d’ Italia . 
Erasi in essa concertato , che 
Cesare desse soddisfazione a 
Filippo v , riconoscendolo in 
re di Soagna ; e di piò nomi- 
nando D.Carlo , di lui figlio.pri- 
mogenito del secondo matri- 
monio con Elisabetta Farne- 
se, ctyca dj Toscana e di Par- 
ma e Piacenza nell’ evento , 
come già prevede vasi , che 

que’ 
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que’due sovrani venissero a 

mancare senza prole maschi- 
le. All’ incontro , che Cesare 
avesse la Sicilia in vece iel- 
la Sardegna, e che questa si 
«lesse al re littorio di Savo- 
ja. Avendo il re di Spagna 
ributtate tali condizioni , la 
guerra coptinuò piuttosto con 
di lui svantaggio ,• ma ciò che 
lo rendè poi docile alle pro- 
posizioni di pace , fu la ca- 
duta del Cardinal Albero' li, nel 
1719 cacciato da tutto il re- 
gno . Non più affascinato da- 
gl’ importuni e dispotici sug- 
gerimenti di questo suo prima- 
rio ministro, i) re Filippo ac- 
cedè nel 26 yennaro 1720 al- 
la quadruplice alleanza ; e 
quindi venne liberamente ri- 
lasciata a Carla vi ia Sicilia 
in cambio della Sardegna , e 
socto l’altre già accennate con- 
dizioni si stabilì lapacsjQue-. 
sta venne poi meglio rassoda- 
ta col trattato di Vienna se- 
gnato il dì 30 aprile , e pu- 
blicato il dì 7 di giugno 1725: 
trattato , di cui tutta rimase- 
ro sorpresi , e che ingelosì 
anche alcune potenze, perchè 
maneggiato con impenetrabi- 
le segretezza . L’ imperatore 
ratificava, in esso le amplissi- 
me rinunzie d’ ogni diritto al- 
la corona di Spagna , riser- 
bandosi unicamente di portar- 
ne il titolo sua vita durante, 
e Filippo confermava la di- 
missione d’ ogni pretensione 
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sulle provincia eià smembra- 
te dalia monarcnia spaglino- 
la .Di più il re Cattolico 
approvò la Prammatica San- 
zione, da Cesare pubblicata il 
dì 6 dicembre dell’ anno pre- 
cedente , e si obbligò ad es- 
serne garante e difensore. Que- 
sta legge , che dapprima in- 
contrò varie opposizioni , ma 
che 1 poi a poco a poto ven- 
ne approvata, non solo da tut- 
ti gli stati e tribunali denti 
Austriaci domini , ma anche 
da alcuni altri sovrani , stabi- 
liva , che in difetto di ma- 
schi , succedere dovessero in 
tutti gli stati della casa d’Ao* 
stria le femmine e loro discen- 
denti sempre coll’ordine e colle 
regole di primogenitura . A- 
vrebbe indi potuto 1 ’ Impera- 
tore goder lungamente in pa- 
ce i buoni effetti de’ felici 
successi delle sue armi e de* 
suoi trattati , se nel 1743 non 
si fosse impegnato a sostenere, 
mercè lè sue armate e quelle 
della Russia, l’elezione in re 
di Polonia fatta a favore di 
Federico AusnjXo Elettore di 
Sassonia, figlia del defonto re 
Aufujìo 11. Siccome in. di 
lui competenza veniva Stani * 
slao-Leczinski già altra volta 
eletto re di Polonia, ed ora so- 
stenuto dal suo partito , e pro- 
tetto con sommo impegno dal 
re di Francia suo genero (Ved. 
STANISLAO ),COSÌ qUCStO vi- 
cendevole impegno riaccese 

un 
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tin’ atroce guerra , 11 di cui 
maggior peso andò a scaricar- 
si sopra la sventurata Italia . 
Non mancarono di soffiar nei 
fuoco , e di entrar anch’ essi 
iti lizza il re Cattolico e il 
re di Sardegna; il primo per- 
chè, malgrado tutte le rinun- 
zie fatte , non sapeva darsi 
''pace rapporto alle provincie 
•smembrate , e cercava di con- 
tinuo pretesti per venire a 
rottura; ed il secondo, chia- 
mandosi gravato, perchè Ce- 
sare non aveva adempite le 
date 'intenzioni di cedergli 
Vigevano I Francesi fecero 
tin’ irruzione per la parte dell’ 
Alsazia, e presero Kell, Tré- 
veti , Tarbach , Filis„burgo . 
Il re di Sardegna alla testa 
dell’ esercito Gallispano , au- 
mentato dalle -'sue truppe, s’ 
im padroni in poco tempo di 
tutto il ducato di Milano , 
sicché non restò al” impera- 
tore , che la sola città di Man- 
tova . L’ armata cesarea ebbe 
nel 1734 due rilevanti scon- 
fitte una presso Parma alla 
memorabile battaglia del dì 
29 giugno , chiamata perciò 
la battaglia di S. Pietro , 1 ’ 
altra il dì 19 settembre nel 
sanguinoso conflitto, datosi nel- 
le vicinanze di Guastalla, ed 
in entrambe perdè il campo, 
quantità di bagaglio e attrez- 
zi , e tra la moltitudine de’ 
morfi vi furono due primarj 
generali , il Mercy ed il prin- 



cipe Luigi di IVirtembcrg . 
Lo stes o anno Don Carlo 
( pòi Monarca delle Spagne ) 
alla eesta d’ un’ armata spar 
gnola invase il regno di Na- 
poli , e dono a-er posti in 
rotta i nimici alla battagli* 
di Bicorno, e presa Gaeta e 
Capoa , fu dichiarato re di 
Napoli , indi 1 ’ anno appresso’ 
in Palermo 1 venne coronato 
re delle due Sicilie . Non fu 
poco per Carlo vi, che, dopo 
sì felici e rapidi progressi , i 
vincitori gli offerissero dare- 
te condizioni di pace ; • di 
cui preliminari furono sotto- 
scritti in Vienna il dì 3 ot- 
tobre 1735 . Mercè questo 
trattato , il re. Stanislao ri- 
nunziava alla corona di Polo- 
nia, conservandone il solò ti- 
tolo. In compenso mettevasi 
in' possesso sqa; vita durante 
deducati di Lorena di Bar, 
ed assegna vasi in contraccam- 
bio al duca di Lorena il gran- 
ducato di Toscana . A Don 
Carlo restava l* intero regno 
delle due Sicilie . Ai re di 
Sardegna cedevansi Tortona , 
Novara e la sovranità delle 
Langhe . L’ imperatore Rien- 
trava in possesso del ducato 
di Parma e Piacenza . L3 
Francia guadagnava la Lore- 
na dopo la morte di Stanislao , 
e garantiva la Prammatica 
Sanzione. Alle sensibili per- 
dite cagionate a Carlo vi da ■ 
quest’ ultima , sebben corta 

guer- 
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guerra , uV altra se ne aggiun- 
se di massima conseguenza , 
e fu la morte del prode prin- 
cipe Eugenio, seguita nel 1736. 
Gli Ottomani, lieti di non a- 
ver più a fronte questo bra- 
vo comandante, che fu sem- 
pre il lore flagello , rotta o- 
gni tregua , si lanciarono sul- 
le tetre austriache . Invano 
tej||^fdi opporsi ai loro pro- 
grèssi l’armata imperiale, ro- 
vinata dalle marce, dalla pe- 
ste e dalla carestia . Tutt’ 
i vantaggi furono sempre dal- 
la parte de’ Turchi e pel cor- 
so della guerra e nella con- 
clusione della pace, che diede 
rqplto da dire per la frétta , 
cdn cui la concertò ed ese- 
guì 4 generale IV al In , met- 
tendo le cose disperate più di 
quel che fossero realmente , 
onde fu invero rovinosa e di- 
sdicevole al maggior segno . 
•Vennero cedute al Turco la 
Valacchia imperiale , la Ser- 
via, Belgrado e Sabatz, , do- 
po essersene demolite le for- 
ti Fxazioni , e si regolarono le 
cose in modo , che le rive 
det Danubio e della Sava fos- 
sero in avanti le frontiere del- 
1 ’ Ungheria e deli’ impero Ot- 
tomano. Fu tale il rammari- 
co provato da Carlo vi , ve- 
dendo di aver sì miseramente 
perduto il frutto di tutte le 
con uiste , fatte dal principe 
Eugenio , che , sebbene ancora 
vegeto e di buona età , di. 
Tem.V. 



chiarò di non potervi lunga- 
mente sopravvivere. Di fatti' 
nell’ ottobre- del susseguente 
anno 17+0, sorpreso da gra- 
vi dolori di viscere , vomito 
e febbre, nella notte preceden- 
te al dì 20 di esso mese ces- 
sò di vivere, in età di ^ 5 anni. 
Fu generalmente compianta -A 
tutt’ i buoni la morte d'un tanto 

Ì irincipe , wbn solamente per 
e conseguenze , che se ne 
prevedevano , e pur troppo si 
avverarono, di nuove sangui» 
nose guerre , ma altresì per 
le ottime qualità, di cui era 
dotato. Oltre la cristiana pie- 
tà , capitale ereditario dell* 
augusta sua casa , e 1’ esem- 
plare sua morigeratezza , fu 
sempre coraggioso e pazien- 
te nelle avversità, egualmen- 
te che moderato nelle pro- 
sperità , e di un’indole sì be- 
nefica e clemente, che, quan- 
to compiacevasi nel far gra- 
zie e spargere beneficenze , 
altrettanto provava dì ripu- 
gnanza nell’ usare qualunque 
atto di rigore . Nel .1722 , 
essendo alla caccia in un 
folto bosco , e vedendo mo- 
versi un cespuglio , sulla 
credeuza che vi fosse ua 
cignale , lasciò il colpo , * 
sgraziatamente gli accadde di 
uccidere il conte di JÌ'.thtinn 
principe di Schvartzemberg , 
suo cavalerizzo maggiore . Nou 
si può dire , quanto amara- 
mente piangesse un sì funesta 
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caso ; e cercò di consolare in 
tutt’ i modi possibili 1 afflitta 
famiglia del delonto a lui ca- 
rissimo cortigiano. Non tra- 
scurò di animare ne’ suoi sta- 
fl , e favorire le scienze , le 
arri , ed il commercio princi- 
palmente. A tal uopo molti 
privilegi accordò al porro ed 
alia cura di Trieste, che per 
tal guisa crebbe assai nèl traf- 
fico e nella popolazione . A- 
veva anche aperto un porto 
franco in Ostenda , e tentato 
di formare una Compagnia di 
negozianti , che esercitassero 
il traffico con vascelli all’ In- 
die orientali ed occidentali j 
ma tante opposizioni ebbe, 
specialmente «agli Olandesi e 
degl’ Inglesi,. che gli fu forza 
abbandonarne 1 ’ assunto . Ere- 
de de’ regni e domini austriaci, 
egualmente che delle sue virtù, 
fasciò la sua figlia primogenita 
MARIA TERESA. Veci, questo 
nome e metastasio. 

* XIV. CARLO vii, fi- 
gliuolo di Massimiliano Em- 
manuele elettore di Baviera 
e di Teresa Cunegonda So- 
bieski , figl'a di Giovanni ut 
re di Polonia , nacque a Brus- 
selles il dì 6 agosto 1697, e 
fu •nominato Carlo Alberto . 
Sposò nel 1722 Maria Ala- 
lia d' Aujìria, figlia dell’imp. 
Giufeppe , e nel 1726 succedè 
nell’ elettorato di Baviera al 
di lui genitore. Avea fatto 
nel 1717 in Ungheria la cam- 



pagna contro i Turchi , e 
nel 17? 1 ricusò di promettere 
la richiestagli garantia della 
Prammatica S arnione, contro di 
cui anzi protestò, non ostan- 
ti tut'e le amplissime rinun- 
zie, da esso latte in occasione 
del suo matrimonio ; e 'però 
nel 17^2 orasi confederato coll* 
elettor di Sassonia , ancor esso 
opponente alla detta Sanzione, 
per sostenere a 1 la morte di 
Carlo vt i suoi dritti . Pre- 
tendeva il Bavaro di dover 
succedere in mancanza di ma- 
schi di casa d ' Aitjlria ne’ re- 
gni d’Ungheria e di Boemia, 
come discendente da Anna d' 
Auftria, primogenita di Ferdi- 
nando 1 imp. , che nel suo 
testamento, secondo la copia 
esistente in Monaco, sostitui- 
va essa principessa Anna e 
suoi discendenti in mancanza 
di Eredi rnafebi de’ tre fratel- 
li austriaci . Ma l’ originai* 
dfl testamento suddetro, con- 
servato nell'archivio di Vien- 
na, portava l’espressione , in 
caso che ptù non vi Jossero e- 
redi legittimi de' tre fratelli , 
nè vi si lèggeva punto eredi 
maschi : diversità, che diede 
moito da dire , ma che in 
dubbio non doveva lasciar la 
preferenza alla copia sopra 1’ 
autografo . Di più pretende- 
va di aver diritto all’Austria 
superiore , come anticamente 
smembrata dalla Baviera , ed 
al Tirolo come un’ eredità 

tolta 



T 



CAR 



tolta «Ila sua casa .Finalmen- 
te allegava ( e questa eraf 
forse la pretensione più fon- 
data e plausibile ) un credito 
di più milioni fin da quando 
l’ armi Bavare concorsero a 
liberar la Boemia dall’ usur- 
patore Palatino del Reno , 
per li quali era stata promes- 
sa alla casa di Baviera un’ a- 
deguata ricompensa , ma gli 
Austriaci non erano mai giun- 
ti a darne la piena soddisfa- 
zione . Appena seguita la mor- 
te di Carlo vi t le accennate 
pretensioni del Bavaro furo- 
no il segnale della fiera guer- 
ra , che in breve si accese . 
Dichiarò questi apertamente 
di non voler riconoscere Ma- 
ria Teresa per erede univer- 
sale dégli stati Austriaci , e 
riprotestò contro la Pragma- 
tica Sanzione , per di cui ga- 
rahtia , secondo il suggeri- 
mento del principe Eugenio , 
avrebbe dovuto tenersi in 
pronto una buona armata di 
centomila uomini . Sostenuto 
dall’ armi , da’ maneggi e da’ 
denari della Francia si pose 
in .campagna nel 174^,6 fe- 
ce rapidi progressi . Conqui- 
stò in poco tempo quasi tut- 
ta l’Austria superiore , e già 
arrivava colle scorrerie sino 
alle porte di Vienna , nella 
quale sparse tal terrore, che 
si ritirò altrove la corte col- 
le migliori cose preziose , e 
gran quantità di baroni ed 
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altre considerevoli famiglie pu- 
re se ne allontanarono . Fu 
quasi uni versai opinione, che 
se in, quella estrema costerna- 
zione Carlo Alberto ( ed in 
ciò vien tacciato di cattiva 
militare condotta ) fosse mar- 
ciato con tutte le sue forze 
a dirittura all’assedio di Vien- 
na, se ne sarebbe agevolmen- 
te impadronito , e di là a- 
vrebbe potuto dettar la legge 
a Maria T eresa . Ma le sue 
mire erano dirette principal- 
mente alla Boemia, onde, vo- 
glioso di farsi incoronar re * 
colà si volse coll’ intera sua 
armata Gallo-Bavara , accre- 
sciuta anche di truppe Sasso- 
ne e Polacche, e presa d’as- 
salto la città di Praga nel dì 
2ó novembre , fu solenne- 
mente proclamato re di Boe- 
mia nel dì 9 del susseguente 
dicembre . I suoi felici avan- 
zamenti, uniti a’ maneggi del- 
la Francia , diedero la spinta 
al collegio elettorale , in cui 
per un anno intero erano sta- 
no stati divisi i pareri , a con- 
correre finalmente nell’elezio- 
ne del Bavaro , che a con- 
cordi voti ( con proteste con- 
trarie però per parte di' 1 Maria 
Teresa per quello di Boemia) 
nel dì 24 gennajo 1742 fu elet- 
to imperatore col nome di Car- 
lo vi i,e solennemente incoro- 
nato in Francfort il dì 12 sus- 
seguente febbraio . Principi 
sì fortunati non ebbero ugua- 
£ e 2 le 
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le perseveranza, e parvo che 
Carlo vii r.e avesse manife- 
s ìo preseii'i mento , mentre , 
^licitandolo il maresciallo di 
S afonia circa la sua incoro- 
nazione in Praga, risposeg'i: 
ó / ceno : eccomi re di Boemia , 
ci me voi fitte duca di Curlan- 
dia C Vtggafi s assoni a Mau- 
ri / o di ). Di fatti quasi nel 
tempo stesso, ch'ebbe la nuo- 
va i’ essere staio eletto Au- 
gus'O , ricevè 1’ alita dciD 
rotta , già data il di 17 gen- 
naio medesimo presso Scharding 
r.l suo generale T eringi dal 
BÌremLa . Da questo sinistro 
evento cominciò il rovescio 
fa ale delie sue armi , che 
sempre andarono di male in 
pèggio La regina d’ Unghe- 
ria ricuperò Passavia , Lintz,-' 
]’ Austria supcriore , pose 1 ’ 
assedio a Praga ,e s’impadro- 
nì di gran parte della Ba- 
viera , la quale per altro pria 
thè terminas e lo stesso anno 
fu ricuperata da Carlo vii , 
mercè un rinforzo di francesi, 
condottogli dal duca di Broglio. 
Poco però vi si trattenne, giac- 
ché dopo alcuni mesi, avendo 
gli Austriaci , presa Praga , e 
sgombrata dai nemici tutta 
la Boemia , non passò il set- 
tembre 1743, che già intera- 
mente aveano soggiogata la 
Baviera , e- conquista 1 a la consi- 
derevole piazza d’ IngoLtad . 
La guerra contro Alaria Te- 
tt/o, assistita con tutto i’arJo- 



re da’ suoi sudditi , era un 
fardello troppo pesame per 
un principe pieno di acciac- 
chi , g mancante di grandi ri- 
sorse , qual era Carlo vii : 
egli avea $à perenti tutti i 
paesi pria conquistati , ed an- 
che il suo Elettorato . I.’ in- 
vasione, fatta nel 1744 dal re 
di Prussia nella Boenva , a- 
vendo prodotta una conside- 
revole diversione alle forze 
austriache , servì di opportu- 
nità all’imperatore per approfit- 
tarne a ricuperar la Baviera,, 
onde il 2Z ottobre 174+ ebbe 
la consolazione d,i rientrar un’ 
altra volta in Alonam sua ca- 
pitale fra j pausi dell’affet- 
tuoso suo popolo . Non potè 
a lungo godere tale contento 
neppur questa volta : assalito 
più fieramente ciré mai da soliti 
doloti di gotta, passò all’al- 
tra vita con somma rassegna- 
zione il dì 20 gennaio 1745 
nel 48 anno di sua età. Prin- 
cipe allora più sventurato e 
miserabile , quando pareva di- 
venuto più* grande , e cui la 
dignità imperiale non recò 
altro {Sfitto , che la ceri- 
monia dell’incoronazione , e 
la vana pompa de’ funerali . 
Dicesi, che si ritrovassero tut- 
te sconcertate le sue viscere, 
il fegato , i polmoni e lo sto- 
maco incancreniti , i reni con 
pietre , ed un polipo nel cuo- 
re. Al suo figliuolo Arias si-' 
miliano Giufeppe lasciò un 
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eredità di angustie e guai , ne riconosciuto in regno di- 
che non finirono sì presto. bero e indipendente : colla 

Giuseppina - Maria- Antonietta, pace di Acquisgrana nel 1669 si 

sposata poi in seconde nozze ‘valutarono talmente le pre- 
all’imp. Giuseppe x 1 'il dì 15 tensioni J suscitate da Luigi xtv 

giugno 1765 , era una delle sul Brabanre , benché assai 

lìgi ie di Carlo v 11 , nata il dì deboli, che gii si rilasciarono 

30 marzo 1739. tutte le conquiste , fatte ne’ 

Paesi-bassi Spagnuoli , eccet- 
MCWARCHt di Spagna. tuara la Franca Contea. Una 

masnada di corsari dell’ Ame- 
CARLO 1 , re di Spagna, rica settentrionale, chiamati 
Ved. Carlo qui ni o impe- Fliùustieri, diede il sacco a Por- 
tatore , che è lo stesso . tobello, e recò la desolazione 

* XV. CARLO ir , re di in altre posses ioni spagnuole 

Spagna, figlio e successore di nell’America, né si ebbe tl 

Filippo iv, nato il dì 6 no- coraggio di teprimerii a In 

vembre u>6i , succedè nel somma tutto andava a soq- 

trono in età di soli 4 armi , quadro , e Carlo , anche dopo 

e regni) sotto la tutela di Ma- divenuto maggiore , prosegui- 

ria-Anna d' Au'ìria, sua ma- va , ed avrebbe continuato 

dre , e . di 6 consiglieri nomi- sempre a lasciarsi regolare dal- 
mati dal genitore per formare )a madre^ se D. Giovanni d’ 

la Giunta di reggenza . In Aujìria , figlio naturale del 

realtà però l’arbitra det.go- re Filippo iv , non gli a- 

verno era>la regina madre, re- ves*e aperti' gli' occhi . Il 

golatìa interamente dal P. A/i- monarca si sveg'iò, e scosse il 

tardo gesuita ,■ cui ella fece giogo; la regina fu relegata 

grand’ Inquisitore , e che do- ìn un monastero di- To’edo; 

po aver governato per molti e A Giovanni venne dichià- 

anni in quella Giunta, diven- rato primo ministro; ma cor- , 

ne poi cardinale. Sotto l’ine- rispose poi tno’to. male alla 

Esperienza e i capricci d’ una speranze , eh’ aratri conc*pu- 

donna e d’ un claustrale gli te de’ suoi talentfht La Fran- 

atfari di Carlo 11 non potea- eia promosse una nuova guer- 

no prospera'», anzi all’oppo- ra, e la pace fatta in Ntme- 

sto risentirono molto pregiu- ga il 17 settembre 1678 co- 

dizio. Durante la sua pupil- stò alla Spagna la perdita dei- 

lare età, si segnò la pace col la Franca-Contea , con altre 

Portogallo, e questo paese, 16 «onsiderevolt città de’ Pae- 

già provincia Spagnuoia , ven- si- bassi . Indi , suscitatasi i\ 

t E e 3 guer- 
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guerra ufi’ altra volta, il 
.0 /“ 10 necessità di rer- 
rainaria nel ,ós 4 colla tregua, 
conchiusa hi Ratisbona, sàcri- 
ficando però Lucemburgóy e 
le , “«» prese JaTeSà,' 
n 5 uesta guerra di due anni 

ìz?j p"™ • o£ 

continuato di 

hS di Sare - I> ' « J "'P!PP- 
guato di quasi tutto il ree no 

giacché ali’ intraprendente re’ 

eh Francia non mancavano ti! 

al re prcfensi °m, ed 

e I5 ar j mancavano forze 
, senno - ^ a «esistergli. Ma 
COI tratto del tempo®!- atC or! 

»o Luigi xiv , che maturi, 
-Ptme rifflerteodo, s ’ a ™ “ v 
Pronto dalle ci, co/teo^J™ 

• c , 0 ^ ot . fa > c da nimico im- 

Sciò ! degI, . S W“oIi, CO - 
minciò a prender verso di esci 

XTJ 1 ' **»*. 

“ . 0,/“?“ d?d d u r„t,t 

'nnJ' f Ua ca S'°nevoJe 
non sol a menti 

ila disperato i 
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re guire la propria Inclinazione. 

aurpKKn U . r, „ r _ i 



“»t .S T s,! "” en " >«■*- 

tra di 6 ?- d , ,SpC ' a ' 0 « «a»; 
ma di piu faceva temere non 

^ % ! a di iui mor- 
ia li l'ultitoo del. 

d’iT Pr J' n0genita ^ casa 
dominante in fc pa _ 

Sua , se si fosse lisciato ». 



s—"- .a ptupna mcimazione, 
avrebbe chiamato facilmente 
a succedergli uno de’ principi 
dell altra linea , stabilita in 
Vienna. Prescindendo anche 
dalle insinuazioni della regi, 
'na , dell’ imp. Leopoldo e de- 
gli aderenti alla casa d’Au- 
stria, a ciò sentivasi portato 
e dalla naturale propensione 
verso i suoi agnati , e dalle 
disposizioni testamentarie de’ 
suoi antecessori . Tanto più 
che le due principesse Au- 
striache , pel drcui mezzo gli 
erano congiunte, in grado di 
cognazione la casa di Baviera 
e quella di Francia , avevano 
già fatte amplissime generali 
rinunzie ad ogni dritto-di suc- 
cessione . Vi vorrebbe un vo- 
lume ;per riferire le direzioni, 
che si tennero , e i tentativi 
che si posero in opera dai 
varj pretendenti, per giugnere 
ad una sì cospicua ereditane* 

quali la yinsa in fine la de- 
strezza di Luigi H Grande . 
Questi per distruggere l’ av- 
versione. degli Spagtìuoli , e 
guadagnarsene anzi la stima e 
1 affetto , quantunque avesse 
tuttavia in pugno la prospe- 
rità dd/a fortuna per le sue 
armi , Inostrò una somma pro- 
pensione per la pace , e nel 
trattato di Riswich, conchiu- 
so nel 1Ó97, usò tutta ia più 
desiderabile facilità , resti- 
tuendo al re Carlo Carta- 
gena nc li’ Indie , Barcellona , 

Ro- 
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Roses , Girorw , ? tutte le 
altre conquste fatte nella 
Spagna ; e nelle Fiandre 
Lucemburgo , Mons , Ath , 
Cunrai , con altri moltissimi 
paesi , eh’ erano parsati in suo 
dominio . Per addormentare 
la vigilanza di Guglielmo re 
d’Inghilterra e degli Olan- 
desi , concorse nel i<;8 con 
essi al segreto trattato del 1 par- 
eggio, da’ medesimi divisato 
d-Ka^monarchia di Spagna : 
cosa veramente singolare , che, 
vivente nn sovréno , da altri 
che lui si pensi alla distribu- 
zione della sua eredità , c se 
ne formino le porzioni con 
atto di assoluta padronanza . 
A combattere poi l’inclina- 
zione del re Carlo tutt’i mez- 
zi si posero in opera per in- 
sinuargli , che non ostavano 
a’ cognati le rinunzie , é che 
non era tenuto ad avere al- 
cun riguardo di parzialità per 
la rimoia agnazione , quando 
i cognati erano piò prossimi 
di grado . Siccome portava la 
pietà e la deferenza per gli 
ecclesiastici sino allo scrupolo 
ed alla cieca ubbidienza ,'mol-‘ 
to contribuirono a persuader- 
lo le insinuazioni del già mu- 
tato confessore e del Cardinal 
Portocarrero , i sentimenti di 
varj teologi , e 1’ oracolo del 
papa, da esso segreta mente con- 
sultato, Quindi nel x6oH fe- 
ce il suo solenne testamento, 
in cui chiamò alla successio- 



ne universate de’ suoi domini 
il figlio dell’ elettore di Ba- 
viera e di una sua sorella ; 
ma siccome questo prneipino, 
ch’era l’ urico nella casa e- 
lettorale cong ; unro di sangui 
al re Carlo, non molto dopo 
morì , così ritornò a destaci 
nel moni rea la sua propen- 
sione a favore degli agnati » 
Giacché s’ era persuaso- una 
volta , che la rinunzie non 
ostassero a’ discendenti delie 
femmine, si tornarono a repli- 
care piò forti e piò moltipli- 
cate le batterie a favore di 
Filippo di Barboni duca d’Ati- 
giò, secondogenito del Delfino. 
Le nuove premure del Porto- 
carrero , il parete di papa In- 
nocenzo , avvalorato dal voto 
di tre ‘cardinali, , l’approva- 
zione di var» canonisti spa- 
gnuoli e del suo consiglio di 
staro, lo fecero finalmente pie- 
gare a chiamar Filippo suo 
successore . Quello pero, che 
piò lo mosse , fu la riflessio- 
ne , tante volte inculcatagli , 
mentre già» .era infermi*, ed 
andava seniore peggiorando , 
che, facendo a'trimenti, avreb- 
be lassati espo ti i suoi fe- 
deli ei amati popoli a rovi- 
nose guerre ei infiniti disa- 
stri , giacché Luisi xtv, prin- 
cipe così formidabile , non a- 
vrebbe voluto lasciar di far 
valere le ragioni di suo nipo- 
te al regno di Spagna. Que- 
sto gli diede l’ultima spinta, 
£ e 4 onde 
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ono e annuì a disporre in fa- 
vore dèi duca d’Angiò col suo 
solenne testamento, segnato il 
dì 2 ottobre 1700 , cui di- 
chiarò di fare per quiete di 
sua coscienza . Terminò po- 
scia di vivere nel dì t del 
susseguente novembre in età 
di soli ^ anni; ed allora, pu- 
blìcatosi T accennato sue te- 
stamento, ne derivò quindi un 
incendio di guerra generale , 
che durò ben 14 anni ; ma 
non appartiene a quest’ arti- 
colo il parlame(f'W:FrLtPPOv). 
A riserva d’ una religiosa mo- 
rigeratezza , e di tin fondo di 
pietà è . divozione , che ren- 
devalo piò atto alla, vita mo- 
nastica , che al governo di 
vaste monarchie , non si sa 
dire , di quali a’tre luminose 
prerogative fosse dotato Carlo 
li-. La sua salute fu sempre., 
molto cagionevole, il che con- 
tribuiva a tenderlo anche de- 
bole di mAne; nè se gli era 
data veruna educazione pro- 
pria a correggere i difetti del- 
la natura ; anzi erasi alleva- 
to in una totale ignoranza . 
Non conosceva neppure gli 
. stati sottoposti al suo domi- 
nio, tal che, aitar -quando i, 
Francesi assediavano Mons, 
ei credè, che tale piazza" spet- 
tasse al re d’Inghilterra. Al- 
cuni mesi pria di sua morte 
fece aprire le tombe de’ suoi 
genitori e della prima sua 
conserte, e baciò eli- avanzi 
-.Irth V «S- 



de’ taro cadaveri . 1 ~ , % .... 

r ** XVI. CARLO sr 
stiano ut , re di Spagna, 
nacque in Madrid Pel 2 c gen- 
naio 17115 , e fu ii primoge- 
nito delle seconde nozze eli 
Filippo v con Elisabetta Far-' 
ritte ( Veci, questi nomi). Seb- 
bene fosse figlio cadetto , per- • 
chè v’ erano già due maschi, 
nati ai re Fìtippo dal suo pri- 
mo matrimoni© , nulladi me- 
no le aderenze e l’intrapren- 
dente salacità della regina, 
madre lo prepararono sin dal- 
l’infanzia a camminare 
nera delle sovranità e de re- 
gni . Elisabetta , facendo ac- 
cedere il re suo sposo alla, 
quadruplice alleanza , conchiu- 
sa in Londra nel 1718, ave- 
va Saputo assicurare a Ó.Car- 
lo la successione nel gran-du- 
cato di Toscana, e nel duca- 
to di Parma -e Piacenza, giac- 
ché era quasi certo , che i ri- 
spettivi sovrani, de’ quali eU 
la era la piò vicina congiun- 
ta mancherebbero senza pro- 
le . E per quanti ostacoli cer- 
casse poi di opporre la ca- 
sa d’ Aujhia , il gabinetto di 
Madrid tenne sempre fermo 
in guisa , che la fissata idea 
di situar vantaggiosamente l’- 
infante D.Caito in Italia eb- 
be il suo pieno èffetro . In- ( 
tanto si proccurava di dargli 
un’ educazione confacente al 
genio della madre e all’ indo- 
le jdella nazione itahana;quan- 
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'do , seguita ne! 20 gennajo 
1 75 1 ia morte di Antonio Far - 
ntit duca di Parma , si stabi- 
lì di spedire il giovinetto 
principe in Italia . Preceduto 
da numerosa fiotta Anglispana 
sbarcò D. Carlo» a Livorno li 
UT dicembre del predetto an- 
no , accolto con sommo giu- 
bilo, e da’ popoli e dal gran- 
duca Già. Gajìone . Non era 
per anche giunto al tó an- 
no, e ben formato della per- 
sona, di' spirito vivace , di 
obbliganti maniere, conciiia- 
vasi stima ed affetto. La nu-i 
merosa sua corte cd i seimila 
Spaguuoli , che l’avevano-pre- 
ceduto , erano stati per ordi- 
ne delia regina istruiti c prov- 
visti in modo da poter fare la più 
ricca comparsa , e sparger 1’ 
oro con profusione . lUa tea 
pochi giorni , sorpreso il Rea- 
le infante dal vajolo , fu in 
grave pericolo di vita , tal- 
mente ,che si riguardò .più per 
dono del cielo , che Der vir- 
tù deli’ arte , se , a seconda 
de’ pubblici voti , venne feli- 
cemente preservato. Sul prin- 
cipio del 1752 recatosi a pas- 
sare la convalescenza in Pisa, 
ivi fu dove a caso ebbe a co- 
noscere il professore di giu- 
reprudenza BerfiarJo Tanutxi j 
e , per .erfetto dal suo prema- 
turo discernimento , il cono- 
scerlo, il concepirne stima, ei’ 
incamminarlo nella grande car- 
rista , che poi rapidamente 



cor», fu quasi una stéssa co- 
sa . Le contese colla corte di 
Vienna ritardarono più mesi 
il passaggio di D.Car/o a Par- 
ma , e solamente nel dì 9 
settembre 1732 fee’ egli in 
quella città il suo solenne in- 
gresso tra. i festivi evviva di 
quel popolo , che lo attende- 
va con impazienza. Riclamò 
altamente il pontefice Clemen- 
te xti contro un possesso, pre- 
so ad onta de’ diritti di alto 
dominio dalla s. sede, pretesi 
su Parma e Piacenza ; ma i 
suoi clamori nuli’ altro pro- 
dussero , che una inoperosa 
protesta ,fa quale tuttavia ri- 
petesi inutilmente ogni anno, 
nel calare che fa il papa per 
assistere a* solennt vespri nel- 
la basilica vaticana. la vigilia 
di s. Pietro . La guerra > su- 
scitatasi tra la casa à' Austria 
e quella di Borbone nel 17 j ■>, 
fece rinascere l’idea nella cor- 
te di Madrid di ricuperare al- 
la poromJ di Spagna il regna 
di Napoli . Però sul princi-* 
pio del 1754 partì D.Carla 
dagli stati ‘di Parma, thè giài 
divenivano il teatro principa- 
le deila guerra , e si recò a 
Firenze, per ivi attendere L* 
unione di tutto l’esercito Spa- 
gnolo , che doveva agire ia 
Italia , e di cui 'egli «era di^ 
chiarato (generalissimo . La 
sua presenza ridestò talmente 
1 ’ affetto de’Toscani verso an 
tal principe, che più di die- 

ci- 
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cimila si unirono spontanea- 
mente alla di lui arrftara . Di 
questa assuns’egli 1* attuale 
comando , nel dì 28 marzo del- 
lo stesso anno ; indi , supera- 
ci agevolmente i Itevi osta- 
coli incontrati al confine , en- 
trò nel dì M aprile in Napo- 
li', prendendo possesso dd re- 
gno in nome del monarca suo 
genitofe . Ma Pilippo v , ap- 
pena avuta notizia de’ fausti 
progressi delle sue arrpi , spe- 
dì immediatamente a D .Carlo 
un amplissimo chirografo, se- 

? nato il 22 dello stesso apri- 
e* con cui dichiaravate mo- 
narca delle due Sicilie , ce- 
dendogli tutti li dritti della 
corona di Spagna sulle me- 
desime . Quindi nel ro se- 
, guenje maggio fec egli il suo 
solenne ingresso in Napoli tra 
le incessanti acclamazioni ed 
allegrezze dì quel gran popor 
lo, giustamente presago, che 
cuesta fosse l’epoca felice del 
lisorgirnento d’un sì uberto- 
so regno . La vittoria riposa- 
ta poco dopo dal colite di 
Mentemar presso a Bitonto , 
la presa di varie piazze , la 
resa di Capoa nel 22 ottobre, 
la rapida conquista della Si- 
cilia sgombrarono interamen- 
te i due regni dalle armi ne- 
miche ; onde ‘non finì Tanno 
J734 , che il re Carlo se ne 
vide in pieno tranquillo pos- 
sesso. Gli venne questo suc- 
cessivamente, confermato, as- 



sieme col dominio degli stati 
de’PreSidi sulle coste di Sie- 
na, mercè la -pace generale 
segnata in Vienna il $ otto- 
bre i 7 i? ì ma i dritti,' che 
D .Carlo aveva, sulla Tqsca- 
na , furono ceduti in cambio 
dellav Lorena , di cui la Fra»* 
eia volle far acquisto ( Ved. 
xill. car lo ) . Si riservò pef 
altro il re Carlo le sue pre- 
tensioni , come legittimo ere- 
de 1 sulle grandi ricchezze e 
sugli allodiali vfel’a casa Me- 
dici , alle quali poi rinunziò 
in occasione del matrimonio 
dell’ infanta D. Maria Lo vi sa 
sua figlia, oggi vedova impe- 
ratrice, coll’arciduca Leopol- 
do. Anche il ducato di Par- 
ma e Piacenza, mercè la pre- 
detta pace , passò alla casa 
d’ Austria ; ma di là il re 
Carlo asportò tutta la rie-, 
ohissima suppellettile, che ti- 
ra forma uno de’ principali 
ornamenti dèlie RR- gallerie, 
museo, biblioteca &c di Na- 
poli, e voile altresì ritenere gl* 
insigni allodiali , esistenti spe- 
cialmente nella città e vici- 
nanze di Roma, come pure 
la dignità di gran-maestro del- 
T ordine Costantiniano, da’Far- 
nési stabilito iti Parma • La 
visita , ch’ei fece nel 17?^ 
alla Sicilia , ove fu solenne- 
mente coronato nfel dì 3 lu- 
glio , destò i piò teneri sen- 
timenti di affetto e di giubilo 
in quell’ isola , ove da pii* 
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di due secoli non erasi mai 
goduta la presenza di alcun 
proprio sovrano . Si accrebbe 
la gioia universale ne’ due re- 
gni , allorché nel 1738 furo- 
no con gran pompa celebrate 
le nozze di questo monarca 
con Maria Amalia W'alburga 
di Sassonia , figlia di Auguflo 
in re di Polonia : principes- 
sa , le di cui doti e 'qualità 
non poteano essere piu atte 
a felicitare lo sposo e i sudditi. 
Insorta nel 1740 una nuova 
guerra dopo la morte deb’imp. 
Carlo vi, il re di Napoli, mal- 
rado gl 1 impulsi della corte 
i Madrid , ebbe le sue forti 
ragioni di volere rimaner neu- 
trale. Ma poi , quando nel 
1744 intese, che il principe 
Lobkovoitx , alla testa di 30 
mila T edeschi • , > accouavasi 
per invadere il regno, allora, 
giustificata in faccia al mon- 
do la sua condotta , e sorpas- 
sati tutt’ i riguardi , si accin- 
se prontamente alla difesa . 
Partì da Napoli sul principio 
di maggio alla testa delle sue 
truppe, accompagnato dalle la- 
grime e dai voti dell’ affet- 
tuoso suo popolo . Giacché il 
nemico veniva dalla parte di 
Roma, determinò egli savia- 
mente di andar ad incontrar- 
lo di là de’ confini, per non 
tirar la guerra ne’propr; sta- 
ti i e. quindi , passato il Ga- 
rigliano , ed unitosi ai Gal- 
lispani , comandati dal colite 



di Gaget e dal duca di Mo- 
dena , si accampò all’ intorno 
di Velletri , ed in questa cit- 
tà , situata in un’altura nello 
stato del papa , stabilì il suo 
quartier-generale . Aveva egli 
fissata la massima di stancare 
il nimico , temporeggiando ; 
ma poco mancò, che in una 
sorpresa , arditamente tentata 
da’ Tedeschi la notte degli ir 
agosto, ei non restasse prigio- 
niero , e disfatto tutto il suo 
esercito. Fortunatamente gli 
riuscì di porsi in salvo assie- 
me col duca di Modena , ri- 
tirandosi all’oscuro tra le ar- 
chibugiate; ed essendosi, per- 
duti i nemici a bottinare , gli 
diedero tempo di metter in 
ordine ed animare le sue trup- 
pe , che, venute alla carica, 
ripinsero vigorosamente i Te- 
deschi , e ricuperarono gran 
parte del bagaglio . Fu gio- 
rioso il ben riUlditato tentati- 
vo degli Alemanni j' ma no» 
fu meno gloriosa la bella di- 
fesa de’ Napolispani ; e seb- 
bene sia certo, che questi eb« 
bero maggior perdita , 1’ esito 
nondimeno di una tale gior- 
nata fu io sostanza decisivo Si 
loro favore , giacché i Tede- 
schi , ridotti all’ impossibilità 
di penetrare negli stati di Na- 
poli , finalmente ne’ primi di 
ottobre decamparono , inse- 
guiti dal re Carlo sin presso 
alle mura di Roma . Fu in 
questa occasione, che il glo- 

rio- 
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rioso monarca entrò iti quella 
dominante , e benché vi si 
trattenesse solamente poche 
ore , e come incognito , ne 
partì ricolmo delle più distin- 
te dimostrazioni di stima e di 
affetto, non meno da Bene- 
Jet tu xi ,v , che dalla nobiltà 
e dal popolo. Il trattato di 
Acquisgrana, conchiuso nel 
1749, ridonò la pace all’ Eu- 
ropa ; nìa il re Carlo non 
seppe intendere , come le al- 
tre potenze volessero disporre 
de’ suoi stati , con chiamare 
alla successione de’ medesimi 
l’ infante di Parma j nel caso 
eh’ ei passasse alla corona di 
Spagna ; tanto più eh’ eragli 
già nato un secondogenito , 
onde scansare la non voluta 
unione delle corone di Spaglia 
e di Napoli in u» solo mo- 
narca. Però egli non volle 
accedere al predetto mitrato ; 
sicché hatino equivocato talu- 
ni , pensando, che 1’ esclusio- 
ne , poi sostenutasi-, del ra- 
mo di Parma dai regni delle 
due Sicilie , fosse un effetto 
della ragion del più forte . Sep- 
pe bensì fa sagaci tà di Carlo 
profittare della favorevol oc-, 
casione , in cui seguì nel 1750 
la tanto inaspctrara alleanza 
delle due case Austriaca e 
Borbonica dopo una rivalità 
divdue secoli e più. V’entrò 
egli pure * e combinando i 
matrimoni d’un’ àustriaca ar- 
ciduchessa col suo secondoge- 



nito, e della Sua secondogeni- 
ta coll’austriaco principe, che 
passerebbe a regnare in To- 
scana , assicurò interamente la 
successione nelle due Sicilie 
alla sua R. discendenza , e 
venne a contribuire più di 
tutti a stabilir quella pace , 
di cui gode da 40 e più ami! 
la sola Italia . Da principio 
non vo'Ie il pacifico genio 
del re Carlo entrar guari a 
parte della famosa guerra -, 
chiamata de' fette ami , su- 
scitatasi in Germania nel 1754, 
Sebbene primo bersaglio deile 
repentine invasiòni del re di 
Prussia fosse stata la casa e- 
lettorale di Sassonia , con cui 
egli aveva sì stretta aderenza. 
La morte del fratello Ferdi- 
nando vi , seguita li io ago- 
sto 15^59 f chiamò il re Car- 
iò al trono delle Spagne : pas- 
saggio , che sarebbe staro 1’ 
epoca d’ una somma desola- 
zione per gli affezionatissimi 
Napoletani, se non gli avesse 
in parte consolati , lasciando 
loro un pegno della, paterna 
sua tenerezza nell 3 ora felice- 
mente regnante férdinavdo 
iv. Nulladimeno non poterono 
raffrenarle lagrime e i singul- 
ti , quando nel dì 6 settembre 
videro l’amabile loro sovra- 
no , col restante della R. fa- 
miglia, su numerosa flotta Spa- 
gnuola scioglier le vele verso 
l’Occidente. In soli quattro 
giorni di felicissima naviga- 
zione 
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zione giuns’ egli da Napoli a agl' Inglesi,. E quantunque le 

Barcellona , ove sbarcherà’ gravi perdite, fatte rapidissima- 

lieti evviva de’ Catalani;, che mente dagli Spagnuoli , non 
furono i primi a provare i solo di ncchissimi convogli 

graziosi effetti della generosa per mare, ma anche dell’ A- 

sua mun-ficenza, col riacqùi- vana ed importante isola di 

stare que’ privilegi , da’ quali Cuba nelle Antille , fossero 

erano decaduti, in pena della troppo infausti principi della 

loro adesione ai nimici di Fi- prima campagna, in confron- 

lipbo v. Tra le molte cure to de’ quali poco montavano 

del nuovo regno, alle quali alcuni prosperi successi delle 

si applicò tosto con massima armi di Spagna nel Portogal- 

atiività , si -.vide impegnato lo; ciò non ostante il fermo 

dall’ importante situazione del- coraggio e le risolute dispo- 
la vasta sua monarchia , a sizioni del re Carlo , per con- 

non esser più indifferente ri- tinuar a tutto potere la guer- 

sph-tto afa guerra, che tut- ra , produssero quasi istanta- 

ravia ardeva più che mai. Ri- neamente la pace tra i’ In- 
flette, non esser conveniente il ghilrerra e“ le corti Borboni- 

lasciar abbandonato il ramo che , sottoscritta il dì 3 no- 

primogenito de’ Borboni alla vembre, 17ÓZ ; anzi questa si 

superiorità , che su di esso tirò dietro ben presto la paco 

avevano guadagnata gl’Ingie- generale di tutta 1 ’ Europa, 

si, nè il soffrire , che quest’ ar- concordata pochi mesi dopo 

dita nazione, la quale non la- principalmente tra l’impera- 

sciava di far frequenti insulti tricer Maria Teresa e il redi 

alla bandiera Spagnuola, di- Prussia. Non ebbe più moti- 

latasse tanto le sue conquiste vo il saggio monarca di di- 
in America . Però , stabilito strarsi dalle sue pacifiche oc- 

nel 17Ò1 colla corte di Ver- cupazioni sino alla fine del 

saglies il celebre Patto di Fa - 1774, in cui gli fu d’uopo riasr 

migliai c h e legò in reciproca sumere pensieri di guerra , 

alleanza tutte le case Borbo- per reprimere l’insolenza de- 
lfiche, sul principio del 1762 gli Africani. I Marocchini , 

dichiarò apertamente la. guer- rotta repentinamente la pace, 

ra -alla Gran. Bretagna, e po- assediarono le due forti piaz-* 

co dopo al Portogallo, giac- ze di Melilla e di Pennoa 

chè dalla tergiversatone in di Velez, possedute dalla Spa- 

$,sicurarlo della richiesta neu- gna in quelle coste; e furono 

ttalità conobbe il polito at- bravamente rispinti , Ma non 

taccamemo di questa potenza ebbe ugual esito la podyosa 

, • fiotta 
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flotta^, spedita contro Algeri 
sul principio di luglio x 77 5 , 
benché senza r sparmio forni- 
ta di scelte truppe e di tutto 
il bisognevole. Il publico non 
seppe approvare la condotta 
de’ due generali di questa spe- 
dizione; e per un certo di- 
fetto degli Spagnuoli , i quali 
sembra , che non sappiano de- 
stramente dissimulare i mo- 
livi de’ loro armamenti , i 
Mori si trovarono sì ben 
preparati a- riceverli , che , 
dopo lasciati più di tre mila 
morti sul campo , l’ armata 
di Spagna dovette frettolosa- 
mente rimbarcarsi, e ritornar- 
sene a’ suoi porti.L’ ultima oc- 
casione , in cui il re Carlo 
dovette seriamente occuparsi 
in affari di guerra, fu allor- 
ché nel 1779, dopo sperimen- 
tata inutile la sua mediazio- 
ne per riconciliare le potenze 
belligeranti , si vide necesssi- 
tato, anche in forza del pat- 
to di famiglia , ad assistere 
la Francia contro gl’ Inglesi . 
Gli strepitosi armaménti, da 
lui fatti per terra e per mare, 
fecero presagire , che le armi 
collegate de’ Borboni prevaie- 
rebbero agli sforzi , benché 
vigorosi, deila Gran- Bretagna. 
Ma 1 ’ assedio di Gibilterra 
continuato per tre anni con 
tanto dispendio senza riuscita, 
e la fatale sconfitta della fiot- 
ta Francese « comandata dal 
poale ; de Graffa , seguita il 



su aprile i*> 82 ne 1 mari di 
Ameiica , fecero sì , che l’ 
esito non corrispose ali’ espet- 
tazione. Ciò non ostante la 
pace conchiusa in Versaglie» 
nel dì 20 gennajo 178$ fu o- 
norevoie alle corti Borboni- 
che, e vantaggiosa principal- 
mente al re Carlo , che ag- 
giunse a’ suoi domini l’im- 
portante isola di Minorica con 
Porto-Maone nel Mediterrà- 
neo e i vastissimi paesi della 
Florida orientale in America. 
Restò inoltre alquanto umi- 
liata la' bandiera Inglese , e 
( cifc, ch’era stato il primo 
oggetto della guerra) le colo- 
nie Americane di Filadelfia ot- 
tennero la bramata indipenden- 
za. A riserva di alcuni bombar- 
damenti di Algeri negli anni 
1783 ed 84, ma senza verni 
considerevole effetto , qui ter- 
minarono le guerriere cure 
del re Carlo ; Molte e rile- 
vanti 'occasioni di affliggersi 
aveva avute questo monarca 
nella sua famiglia: la perdita 
de’ genitori , di varj figlj e 
della consorte , cui amava te- 
neramente : le disgrazie del 
suocero Augujlo in: la sven- 
turata morte del fratello O, 
Filippo: la mancanza d’ ogni 
capacità ed uso di ragione nel 
suo figlio primogenito , erano 
stati colpi non indifferenti al- 
la sensibilità del suo cuore . 
Ma quando nel novembre 
1788 vide rapirsi dalla morte 



s 



447 



CAR 



l’infante D. Gabriele, suo di- 
lettissimo terzo-gei.ito , l’in- 
fanta D. Maria Vittoria di 
Portogallo, di lui consorte, e 
il R. pargoletto da essi nato, 
tutti tre nel brevissimo spa- 
zio di 2i giornp , sembrò , 
che in questa luttuosa cata- 
strofe non aveiser bastante 
vigore a sostenerlo la costan- 
za e rassegnazione , che ave- 
va virilmente dimostrato in 
tante occasioni . Quindi ne’ 
primi di dicembre sorpreso da 
febbre inilammatoria ,dopo a- 
dempiti colla più esemplare 
pietà tutt’' i doveri di buon 
cattolico, terminò la glorio- 
sa sua carriera nella notte 
deili i i dicembre 1788. Fu 
generalmente compianto , fe 
lo meritava , avendo in se 
accoppiare le migliori doti, at- 
te a formare un buon monar- 
ca. Se non ostentò le qualità 
guerriere , che formano l’eroe 
distruttore dell’ umanità, sep- 
pe nulladimeno, quando il ri- 
chiesero l’ interesse del regno 
e il decoro della corona ..met- 
tersi ■anche in persona alla te- 
sta- degli eserciti , e dirigere 
dal .gabinetto le operazioni sì 
guerriere che politiche , in 
modo da non lasciarsi pregiu- 
dicare ne’ suoi dritti . In va- 
rie differenze colla corte di 
Roma , cogli ecclesiastici , col- 
la religione Gerosolimitana so- 
stenne sempre con fermezza 
la sua .autorità i ma non per- 



dè mai di mira \ confini del 
giusto e i sentimenti di vero 
cattolico. Mercè l’istituzione 
dell’ insigne ordine di S. Gen- 
naro , nuovo fregio aggiunse 
alla più distinta nobiltà y ma 
non tralasciò di metter argine 
alla prepotenza ,in cui ^«ge- 
nera facilmente la superiorità 
de’ grandi.. Rimediò a molti 
abusi nel foro , nelle finanze 
e nella publica amministrazio- 
ne ; e i provvedimenti, ema- 
nati sotto il suo regno, forma- 
no un corpo non indifferente 
di saggia legislazione . Le sue 
provvide cure per gli scavi 
di Pofitpeja e di - Ercolano , 
per la formazione di copiosi 
musei , per la publica educa- 
zione manifestano il suo ge- 
nio portato a proteggere le 
scienze e le arti . Ristabilì la 
marina , introdusse la buona 
tattica , ampliò co’ trattati , e 
favori con altri opportuni mez- 
zi il commercio. In ogni oc- 
casione , ma specialmente nel- 
le straordinarie eruzioni del 
Vesuvio e nella peste di Mes- 
sina, diede prove del suo cuo- 
re benefico e caritatevole. La- 
sciò insigni monumenti di R. 
magnificenza nella grandiosa 
villa di Caserta , nel vasto 
ospizio a Capodichino , nelle 
fortificazioni , strade , passeg- 
gi , ed altri sontuosi’ edifizj , 
onde abbellì ed accrebbe que- 
sta dominante . Colle stesse 
belle doti e -di animo e di 
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cuore felicitò la vasta monar- 
chia delle Spagne . Si applicò 
con vigore a togliere negli 
affari politici, civili éd eco- 
nomici quella languidezza , 
che necessariamente vi si era 
di ffu^, sotto il regno dell’ in- 
fermiccio Ferdinando vi. Au- 
mentò le forze e di terra e 
di mare , e mercè 1’ erezione 
a’ un banco in Madrid , 1 * 
impresa de’ due canali di Mur- 
cia e d’ Aragona, la conclu- 
sione di. vantaggiosi trattati , 
rinvigorì le arti , 1’ agricoltu- 
ra , il commercio . Le viste 
di governo 1’ indussero nel 
17Ó7 a scacciare i Gesuiti ; 
ma non ha mai trascurato di 
provvedere amorevolmente al- 
la loro quiete ed al loro man- 
tenimento, anche con liberalità. 
E^sembrato a taluni , eh’ egli 
Avesse una troppo violenta 
passione per la caccia -, ma 
questa era divenuta »un eser- 
cizio necessario alla sua salu- 
te , nè gli fece- trasandare le 
cure, del regno . La Storia di 
qpesxo monarca , a cui pochi 
principi possono, uguagliarsi e 
per la sua benevolenza verso 
i inditi e pel sincero amore, 
onde ne fu cosran temente ri- 
cambiato, è stata scritta con 
assai, precisione ed eleganza 
dal eh. tig. abate Beccatici , 
Venezia 1790 in 8®. 

RE D’INGHILTERRA 

v *£VIJ £ARLO 1 , re d’ 



Inghilterra , di Scozia e d’Ir- 
landa,nato a Dumfermling il 
19 novembre 1 600 , successo- 
re di Giacomo r suo padre nel 
1625 , sposò nell’ anno me- 
desimo Enricbetta di Francia , 
figliuola di Enrico il grande . 
Questo matrimonio fu uno 
de’ primi suoi' errori , poiché 
non poteva gradire alla mag- 
gior parte de’ di lui sudditi u- 
na regina cattolica è france- 
se. Un altro non lieve erro- 
re commise , ammettendo al- 
la più intima sua confidenza 
il duca di Bucktngham , uo- 
mo vano , fiera , impetuoso , 
vendicativo , imprudente e 
sommamente odiato dalla na- 
zione (Ved.u. buckingham). 
Questi due principali sbagli 
alienarono da lui- gli animi 
di moltissimi , Io rendettero 
oggetto del publico odio odel 
disprezzo alunno , e . fecero , 
che iLsuo regno cpminciato 
tra le turbolenze -, terminasse 
in una rerribil catastrofe . La 
cattiva riuscita della sua spe- 
dizione. in soccorso della Ro- 
celJa assediata da’ Francesi , e 
la sua deci deferenza, a’ vio- 
lenti consigli $ Guglielmi > 
Laud, arcivescovi di Cantor- 
bery, accrebbero seniprepiù la 
enerale scontentezza • Gli 
cozzesi impugnaronó le ar- 
mi contro if loro sovrano : il 
fuoco della guerra civile scop- 
piò per ogni dove: e si ven- 
ne poi alla conchiusione d’un 

trat- 
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trattato equivoco per far ces- ' 
sare le turbolenze .Carlo con- 
gedò la sua armata : gli Scoz- 
zesi segnatamente sostenuti 
da- Richeheu , finterò di di- 
mettere pure la toro , ed in 
véce P aumentarono ; onde il 
re, veggendosi ingannato da’ 
sudditi ribèlli , fu in necessità 
di nuovamente armare . Ra- 
dunò tutt’ i pari del regno , 
convocò il parlamento , ed in 
vece di ottenere i bramati 
sussidi , non trovò da per tut- 
to che sudditi faziosi ed in- 
fidi . Dopo la tragica morre 
di Buckingham , credè di con- 
ciliarsi 1’ affètto delta nazio- 
ne , innalzando al grado di 
primo ministro H conte di 
Stafford , uno de’ capi più ar- 
denti- della fazione opposta . al- 
la corte; ma s’ingannò. Staf~ 
ford, pieno di riconoscenza, pas- 
sò da un eccesso ali’ altro, e 
divenne fedele ed impegnato 
regalata , quanto era stato ri- 
soluto repubi icano . Si riac- 
cese l’odio nazionale e cón- 
tro il monarca e contro il 
ministre : questi venne accu- 
sato d’ aver voluto distrugge- 
re la riforma, ed opprimere la 
libertà.- sórto cotale falso pre- 
testo fu condannato a mortai 
Carlo fu astretto a sottoscri- 
verne la condanna ; e lo Sta fa 
ford ebbe ad espiare sopra un 
palco, non. altro delitto , che 
quello di aver troppo bene 
servito il suo re . Nello sics* 
Tam.V. 



so anno 1Ó41 gl’irlandesi, la 
maggior -parte cattolici , ri- 
soluti di liberarsi dagl’ingle- 
si protestanti , formarono una 
segreta congiura , e facendo 
man bassa su di essi , ne fe- 
cero una così sanguinosa stra- 
ge ,' che alcuni autori fan- 
no ascendere gl’inglesi truci- 
dati sino a 130 mila, altria 
non più di 40 mila : nume- 
ro però anch’esso non indif- 
ferente. La princioal colpa di 
questo grande sconcerto ven- 
ne attribuita al re , che già 
era in concetto di favorire i 
cattolici , e voler perseguita- 
re ’a riforma ; ed ecco sem- 
pre più esacerbati gli animi e 
fomentati per ogni parte i 
tumulti . Carlo , pressato per 
tante guise, radunò un nuovo 
parlamento , la di cui cassa- 
zione poscia non fu più in di 
lui arbitrio . Decise in primq 
luogo quel parlamento , che 
per la cassazione vi voleva 
il concorso delle due camere, 
ed il monarca dovette adat- 
tarvisi . Poscia cominciò a so- 
stenere le sue proposizioni con 
alterigia , ed a farla da pce-i 
dominante sopra il re , il qiut- 
le, non ricevendo che. conti- 
nui motivi di mortificazione 
e dal parlamento e dalle ca- 
mere de’ comuni , dopo qual- 
che tempo , nop credendosi 
più sicuro in Londia,si vide 
in necessità di uscirne. Que- 
sta sua ritirata volle riguar- 
F f dar. 
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darsi' dal parlamento , come 
una rinunzia al trono : in con- 
seguenza fu dichiarato' a suon 
di tromba decaduto da tutt’ i 
dritti : ifl seguito si abolì in- 
teramente la dignità reale , e 
il nome , le armi , le statue 
del re furono dovunque leva- 
te •via". In v$no procurò egli 
di rendersi forte , e diede di- 
verse-battaglie a' parlamepta- 
rj : là perdita di quella di 
Kazerbi nel 1645 decise di 
tutto a suo danno . L’ anno 
appresso, ridotto alla .dispera- 
zione , giacché i ribelli, lun- 
gi dal voler ascoltare alcuna 
proposizione di pace , cerca- 
vano anzi di avere nelle ma 
ni la di lui persona, uscì se- 
gretamente di Oxford, e an- 
dò a gettarsi tra le braccia 
• degli Scozzesi . Costoro non 
tardarono molto a mancar- 
gli di fede-, ed' ebbero la vil- 
tà di arrestarlo e darlo nelle 
inani , anzi vituperosamente 
venderlo pier due milioni al 
parlamento d’Inghilterra ; in 
vista della quale bassezza 
Carlo disse , che amava me- 
glio di trovar fi con quelli , che 
l\ avevano comprato a sì caro 
prezzo y che non con quelli , che 
lo • aveano vilmente venduto . 
3 Vìa egli probabilmente non 
figuratasi qual cattiva sorte 
gli fosse preparata in Londra. 
Sulla fine del 1648 la came- 
ra de’ comuni deputò un tri- 
bunale di 1 8 persone , tutte 



dichiarate di lui nemiche, tra 
le quali Cromuello e suo ge- 
nero, per formargli giuridi- 
camente il processo . Quattro 
volte ei venne costituito , e 
gli si rinfacciò , thè avesse 
tentato di rendersi dispotico 
contro il giuramento , prestato 
nell’ atto dell’ incoronazione , 
che osservarebbe le lesgi del 
regno: d’introdurre in Inghil- 
terra truppe straniere: di rista- 
bilire il papismo, e distruggere 
la religione anglicana : come 
pure di aver dato ordipe per 
là strage de’ protestanti in Ir- 
landa t e d’essere stato cagio- 
ne di tanto spargimento di 
sangue nelle guerre civili per 
un corso di dieci anni . Carlo 
prorestò e d’ incompetenza de* 
giudici- , e di sua totale inno- 
cenza rapporto alle accuse in- 
tentategli contro . Nulladime- 
no sull’ asserzione di alcuni 
corrotti testimoni e sull’escla- 
mazioni 4 ' una moltitudine di 
suoi malevoli - e d’ una ciur- 
maglia, incitata da Cromuello t 
ei fu sentenziato a perire so- 
pra un pubblico palco . Non 
molto prima di sua mòrte 
scrisse al principe di Galles 
suo figlio : „ Gl’Inglesi sono 
„ un popolo saggio , sebbene 
„ .al presente sieno infatuati. 
„ Se Dio vi dà fortuna , usa- 
„ tene con modestia , ed a- 
„ stenetevi sempre dalla veti. 
„ detta . Se vi ristabiliste sot- 
„ to dure condiziqni , man- 

»te- 
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„ tenete sempre cjb, die a ’ fatiche : spirava nel suo a- 
„ vrete promessa. Vi si^ di spetto un’aria di nobiJtà p di 

„ norma quel che è accada; dolcezza , che avrebbe dovu- 

„ to a me, di non ambir to conciliargli amore e rispet- 

,, maggior potere di qaello, che to. Buon amico, buon pa- 

,, bisogni realmente pel be-, dre , buon marito, mancava- 

„ ne de’ sudditi , non per la gli per essere buon re una mi- 

„ soddisfazione de'favoriti.In glior cognizione de’ limiti , en-* 

,, tal guisa non vi manche- tro cui dovea essere ristretta 

„ ranno i rcfezzi d’ essere un la sua autorità secondo la co- 

„ buon padre generalmente ri- stituzioqe Inglese, e die si 

,, guardo a tutti, ed un prin- guardasse dal- seguire i peri- 

„ cipe liberale verso coloro, colosi consigli, de’ suoi favo- 

,, che vorrete favorire Al- riti. Avea delle virtù j ma i 

cuoi più moderati erano di suoi difetti e gli errori , che 
sentimento di condannarlo so- commisi;, benché non med- 
iamente a perpetua prigionia, tasserò un sì atroce tratta- 
come altre fiate Odoarao it e mento , uniti alle avversità 

Riccardo n ; ma, Cromwelto , della sua sorte, gli impedirò-, 

che non si credeva sicuro, no di trarne tatto quel frut- 
sinchè vederlo in vàia , la vin- to , che avrebbe potuto spe- 
se pel massimo rigore . Carlo , rarne . La sua inaile benen- 
mostrò coraggio e fe/mezza ca era oscurata da alcune ma- 
sì nella prigionia, che dopo niere imperiose: la sua pietà 
la- nuova della sénteqza , e degenerava talvolta in super- 

nel palco , su di cui fu deca- suzione . Occupa vasi troppo 

pitato dirimpetto al proprio nelle frivolezze, ed era ca- 

pai àgio di Witheal nel dì 9 pace d’impiegar più attenzio- 
febbra;o v ió49 , quarantesimo ne a stendere una memoria, 
nono -di sua- età, -e vigesimo che a dare uaa battaglia . Il 
quarto dell’infelice sqo regno, suo naturale discernimento sca- 
Alcuni dicono , che venisse pitava molto per la sua de-, 

giustiziato per mano del .bo- ferenza a’ consigli di persóne, 

)a, altri per inano di un gran che avevano unno* abilità di 

signore mascherato ( T (foro lui-, nè bastaci sempre la sua 

Cronol. delPP. di S. Romual- moderazione» a garantirlo da 

do anno 1649). Carlo era d’ risoluzioni rigide e precipito^ 

una statura più che mediocre, se. Le sue qualità in . fine lq, 

e ben proporzionata : d’ un rendevano più atto a formare 

temperamento sano , robusto la felicità di uno sfato mo:, 

c atto a reggere qlle più grandi narchico e schnmesso , che % , 

F f 2 r;- 
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reprimere o moderare i tra- 
sporli 3’ una nazione deter- 
minata ad erigetsi in republi- 
ca . In tempo che rramavasi 
nell’ Inghilterra questo pro- 
getto , e che già si trattava 
di disfarsi del re , Bellievre 
ambasciatore di Plancia, eh’ 
era stato uno de’ primi ad 
averne sentore , andò per 
comunicate al monarca un ta- 
le importante segreto . Si fe- 
ce star ad aspettare lungo 
tempo : finalmente comparve 
il re , e dissegli : io era alla 
rapprefent azione d' una comme- 
dia , la più graziosa cofa del 
mondo. — sire , rispose 1’ 
ambasciatore, qui si tratta d' 
una tragedia $ ed avendolo in- 
formato di quanto era a sua 
noiizirf*, proponendo al mo- 
narca, che se ne fuggisse sopra 
un battello , che se gli sareb- 
be fatto trovar pronto nel si- 
to più opportuno , Carlo fred- 
damente rispose con quel ver- 
so di orlano di Lilla — : Qui 
jacet in terra , non habet unde 
cadat •— : SIRE ( ripiglici Bel- 
lievre ) , gli si può bene far 
cadexe la testa . Il principe 
non si offese punto di cotale 
risposta ; e come poteva egli 
prenderla in mala jjarte , quan- 
do avea manifestato più volte 
jl suo dispregio per la vile 
adulazione de’ cortigiani ? Un 
giorno tra gli altri , che al- 
cuni della sua corte discorre- 
vano m di' lui presenza qua- 



le specie di eani meritasse pii! 
il nostro attaccamento , e tut- 
ta la comitiva avendo deciso 
in favore del cane di Spagna, 
o pure del bracco , il re die- 
de la preferenza al bracco , 
pecchi , diss’ egli , ha tutto il 
buon naturale dell' altro , fen- 
z a far moine. Dopo la fune- 
sta morte di questo principe 
sventurato, la camera de’ pari 
venne soppressa: il giuramen- 
to di fedeltà e di supremazia 
fu abolito ; e tutta 1’ autorità 
venne rimessa tra le mani del 
popolo , che già di fresco a- 
veale macchiate col sangue 
del suo re . Cromvuello princi- 
pal autore di tale parricidio , 
dichiarato generale perpetuo 
di tutto lo stato, regnò di- 
spoticamente sotto il modesto 
titolo di Protettore . Là co- 
stanza di Carlo nelle sue tra- 
versie e nel supplizio recò 
stupore agli stessi di lui ne- 
mici ; anche i piò inveleniti 
non poterono trattenersi di 
dire, ch’egli era morto con 
più grandezza di quel che 'fos- 
se vissuto , e che veniva a 
comprovare quanto era stato 
detto soventi volte , che gli 
Stuardi sojìenevano meglio le 
loro disgrazie , che le loro pro- 
fperith . Si onora oggi come 
un martire della religione an- 
glicana , e il giorno della sua 
morte viene solennizzato dal 
più giovine generale . Questo 
principe era amante della pit- 
tura 
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tura e delle belle arti : nè la 
sua economia e~ la ristrettez- 
za di sue rendite lo tratten- 
nero dal vivere con magnrfi- 
cenza . Possedeva 24 regie 
abitazioni , tutte ottimamen- 
te fornite di mobili., poiché 
passava dall’ una all’ altra y 
senz’ aver bisogno di traspor- 
tarvi la menoma cosa . Ama- 
va le persone di talento, ed 
era buon giudice delle loro 
produzioni . Giacomo 1 , suo' 
padre , aveva lo fatto ricever 
dottore nell’ università d’Yor- 
ck , con tutte le pellicce e ce- 
rimonie solite , dice il padre 
di S. RomualJ . Gli viene at- 
tribuito un opuscolo intitola- 
to Icoit Basiliki , il "quale è 
sfato tradotto in francese, sot- 
to il titolo, di Ritrattò del Re, 
in 12. Questo 1 ibro ,'che ( se- 
condo Bumet ) era del dot- 
tore Gaudens , ma che Carlo 
1 'aveva letto ed approvato , 
è pieno di sentimenti di reli- 
gione e di bontà . Esso pro- 
dusse altrettanto effetto sugl’ 
Inglesi , che il testamento di 
Cesare su i Romani , e fece 
detestare a quegli isolani co- 
loro, che aveanli privati d’ 
un tale monarca, II suo Pro- 
cesso altresì ^ stato tradotto 
in francese, piccolo volurpe 
in 12, ristampato nell’ultima 
edizione di Rapi» Tboiras,.. 
Vtd. EVANS, eli CROMWEE. 

* XVIIL CARLO 11, fi- 
glio dd precedente e di tn - 



richetta di Francia, nato a 29 
maggio del i6jó, stava ritira- 
to aìl’Haia , quando gli per- 
venne la nuova della funesta 
morte del genitore , e tosto 
prese il titolo di re d’ Inghil- 
terra ; ma senza nuli’ altro 
godefne per allora. Gli con- 
venne andar girando pii> an- 
ni , sempre accompagnato dal- 
le sue sventure, per varie con- 
trade d’Europa, ora accolto, 
ora ributtalo -dal e potenze , 
cui cercava interessare a suo 
favore . Da principio eragli 
riuscito di farsi riconoscere 
per menarca nell’ Irlanda , 
mercè lo zelo del marchese 
d' Orman d ; ma poi battuto e 
sconfìtto da Cromuel/o a Dun- . 
bar ed a Worcester nel 165 1, 
a grave stento potè scampare 
attraverso una quantità di pe- 
ricoli, travestito ora da fale- 
gname , ora da cameriere, 
onde passò a ricovrarsi in 
Francia presso la regina sua 
madre. La morte di Cromuei- 
lo in settembre 1658, e l\ 
incapacità di suo figlio Ric- 
cardo a subentrare in di lui 
luogo, risvegl arono it) petto 
di Carlo la speranza di ricu- 
perare il tremo paterno , e 
di fatti ottenne 1’ intento . * 
Monck generale degli Scozzesi, 
buon cittadino e suddito fe- 
dele, profittando dell’ ascen- 
dente , che dopo la .man- 
canza di Crormoello aveva ac- 
quistato nel parlamento d’ In- 
F f j ghil- 
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ghilterra , s’impegnò a rista- 
bilire il re Carlo , e ne riu- 
scì . Fu quindi richiamato in 
Inghilterra nel 1660 , e co- 
ri -nato 1’ anno appresso in 
Londra fra le' festose accla- 
mazioni dell’ esultante popo:o. 
Una delle sue primiere cure 
fu quella di vendicare la mor- 
te del re suo padre , su co'o- 
ro , che n’ erano stati autori 
o àomplici . Dieci de’ più col- 
pevoli furono* puniti Coll’ ul- 
timo supplizio ; ma, sparso 
che ebbe questo poco di san- 
gue, si mostrò poscia clemen- 
te -( Veci. XI LAMBERT ) . 
Il popolo , eh’ era sembrato 
sì impegnato tepublicano , a- 
mò il silo re , e gli accordo 
quanto seppe volere . La guer- 
ra, che fece contro gli Olan- 
desi , e contro i francesi , 
quantunque a riserva della 
vittoria, riportata sulle prime 
dall’ ammiraglio duca di Yorck 
nella gran battaglia del dì 13 
giugno 1665 contto gli Olan- 
desi , {0556- onerosissima , ed 
il più sovente con successi 
poco felici , nulladimeno non 
cagionò quasi alcun mormorio: 
essa finì mercé la pace di Bre- 
da nel 1667. Cinque annttio- 
po fece un trattato Con Luigi 
xiv contro 1 ’ Olanda/ ma la 
guerra , che ne venne in con* 
seguenza, non durò-, che due 
anni . Quindi restò poi a 
Carlo tutto il tempò , che ab- 
bisógnava*per far fiorire la 



pace, le arti e le belle let- 
tere nel suo regno , e per ri- 
stabilire Londra, desolata dal- 
la peste e dall’orribile incen- 
dio , seguito nel settembre 
160&, che in tre giorni con- 
sumò più di 13 mila case di 
particolari , e 80 chiese coti 
altri difizj publici in consi- 
derevole numero ( Ved. gre- 
cita m ) . Fece publicare la 
libertà di coscienza , e sospe- 
se le leggi penali * contrQ i 
non —Conformisti.. Per man- 
tener la pace nel suo regno , 
e la tranquillità sul trono , 
richiamò sovente alia memo- 
ria ciò, che Gourville avea- 
gli detto: Un re d'Inghilterra, 
che voglia e[fer popolare , è il 
piti gran re del mondo j ma 
fe vuol tffer qualche cosa di 
piti , non e niente affatto . Per 
affezionarsi maggiormente 1 
suoi sudditi , si compiaceva 
sovente di pranzare con quel- 
la classe di gente , che chia- 
mava i suoi buoni cittadini 
di Londra , e soprattutto ^ all’ 
occasione del possesso • d un 
nuovo console o sindaco.Per- 
metteva ai commensali la più 
gran famigliarità .■ mostrava 
egli allegria, ed ispiravala a- 
gli altri". Allorché la libertà 
avanza visi un pò troppo , si 
limitava a ripetere quel ri- 
tornello d’ un’ antica canzone.' 
Ogni uomo / atollo ì grande al 
pari d' un Re . Sin dai prin- 
cipi del suo regno fondò nel 

1660 
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1660 la cdcietà Reale, e non 
mancò d’ incoraggirla . Il par- 
lamento d’ Inghilterra gli as- 
segnò una rendjra d’ un mi-' 
lione e duecento mila lire 
sterline aty’ anno ; e pure, mal- 
grado cotal somma ed una 
forte pensione , che passava- 
gli la Francia, fu quasi sem- 
pre povero. Vendè Dunker- 
que a Luigi xtv per 250 mi- 
la lire sterline , che appena 
ricevute disparvero , e fece , 
per così dire, fallimento co’ 
propri sudditi . Questa prodi- 
galità , una certa franchezza 
e noncuranza , che fu detta 
irreligione , ed i suoi sregola- 
ti costumi , recarono non lie- 
ve macchia al suo Zegno , ed 
alle amabili e brillanti quali- 
tà, che l'avrebbero fatto es- 
sere Uno de’ primi principi d’ 
Europa . I Francesi colle lo- 
ro , bene spesso esagerate , 
antitesi hanno detto , essersi 
preteso , che non diceffe mai 
una co fa da /ciocco , ni mai 
ve faceffe una da foggia • con- 
traddizione manifesta con al- 
cune delle principali sue azio- 
ni, già di sopra accennate. Il 
suo cafatrere fu sempre por- 
tato alla dolcezza ed all’ in- 
dolenza. Nel Ì671 un certo 
scel;rato , appellato Blud , 
rubò la corona reale nella tor- 
re di Londra .• Carlo volle e- 
saminarlo in persona : costui 
gli confessò non solo il fur- 
to , ma altresì d’ aver avuto 



il reo disegna di uccidere il 
'■'monarca : questi gli perdonò, 
e di più assegnogli una pen- 
sione. Un giorno , avendogli 
il duca di Torc^y suo fratello, 
proposto alcuni espediènti pre- 
cipitosi e violenti : Fratei mio, 
dissenti', io sono troppo vecchio 
per ricominciare le mie carrie- 
re ; voi potete farlo , fe così vi 
aggrada. Un signore inglese, 
che conosceva la di lui non- 
curanza, diceva , paragonando 
i due -fratelli : Carlo ha il 
talento per regnare, ma -non le 
forze per sostenerne le cure', il 
duca d’ YORCK /otterrebbe le 
fatiche del trono , ma non ne 
ha' i talenti \ L’ attacca mento 
nondimeno di Carlo alla Fran- 
cia ; avealo fatto cadere irt 
sospetto, c!]e , mediante 1’ 
ajufo di questa corona, aspi- 
rasse a distruggere la religio- 
ne anglicana & la forma del 
governo , ed a rendersi dispo- 
tico . Clifford , uno de’ mini- 
stri favoriti , diceva , cf^e la 
qualità di vicari folto un gran 
monarca , come Luigi xtv, era 
preferibile pel fuo padrone a 
quella di /chiavo di cinquecen- 
to de ’ suoi insolenti sudditi . 
La sua debolezza di animò 
gli fece sacrificare i più fede- 
li servitori , quando ebbero la 
disgrazia di dispiacere alla na- 
zione ( Ved. hyde n y . 1 ). 
Due cospirazioni che si pre- 
tesero contiti di lui suscitate , 
sebbene molti le abbiano spac- 
F f 4 , ' da- 
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ciste per chimere., false o ve- 
re che fossero , cagionarono 
molte indagini ed esecuzioni; 
la prima contro i cattolci , 
la seconda contro i protestan- 
ti , e non servirono che ad 
accrescere l’autorità di Carlo. 
Egli morì di apoplesia nel 
1685 in età di 55 anni, senza 
lasciare posterità . Fu monar- 
ca indulgente , anche verso 
colorò, che attaccavanlo co’ 
loro scritti . Vide un .gior- 
no, passando , un uomo posto 
alla berlina : dimandò perchè 
vi fosse: sire , gli fu risposto, 
perchè ha compofli de' libelli infa- 
matore contro i voflri minijìri .... 
Gran pazzo , disse il ifionar- 
ca , perchè non iscriverli, con- 
tro di me ì così nulla se gli 
sarebbe fatto. Non ebbe pro- 
le dalla regina Caterina di 
Portogallo , virtuosa principes- 
sa , che non. potè giammai 
farsi, amare dal suo sposo. La 
duchessa di Portsmouth , ch’e- 
ra una francese, ebbe un im- 
pero assoluto sul di lui cuo- 
re, ed era il canale di tutte 
le grazie. Nulladimeno ebbe 
diverse altre favorite ; ma non 
era tanto l’amore, quanto il 
disgusto degli affari , che ri- 
chiamavalo presso di esse r il 
piacere di vivere e di parla- 
re senza soggezione era , se- 
condo dice il duca di Buckin- 
gham , la sua vera sultana fa- 
vorita. Mentre trovavasi in 
Francia* aveva chiesta in ma- 



trimonio una nipote del Car- 
dinal Mazarini ; ma gli fu 
negata a motivo cibila bassa 
fortuna , in cui aliora trova- 
va^ - Le sue favorite gli co- 
stavano molto, ed alla sua 
mortq lasciò debiti considere- 
voli . Ciò non ostante gli fu- 
rono trovate 90 mila ghinee 
in oro effettivo, sì ben na- 
scoste , che alcuno de’ corti- 
giani , ond’ era attorniato ^ 
non ne sapevano nulla • Car- 
lo 11 fu favorevole acattoli- 
ci ; anzi credasi con fonda- 
mento , che avesse il vantag- 
gio di morire munito de’ sa- 
cramenti della chiesa . Pre- 
tendisi , che un prete catto- 
lico, nominato Huddleton , che 
aveva avuta molta parte nel- 
la evasione di Carlo, gli des- 
se il viatico , e che questo 
principe lo ringraziasse di a - 
verlo salvato due volte ; la pri- 
ma il corpo, e /’ altra l'ani- 
ma . La camera de’ comuni 
aveva tentato, lui vivente-, di 
escludere dalla coroni d’ In- 
ghilterra il duca di Torck ", ma 
Carlo fece sciogliere il parla- 
mento , nè mai più potè adunar- 
si, sinché visse questo»monar- 
ca . Vero è, che colla forza 
dpi danaro erasi impadronito 
della maggior parte de’ voti ; 
ma vi contribuì anche l'ascen- 
dente , che aveva acquistato 
sopra la pazione . Mercè il 
suo amabile carattere , il suo 
facile accesso ed il gusto del- 
le 
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le belle arri, dell’eleganza e 
<fe’ raffinati divertimenti , l’a- 
vea talmente mansuefatta, che, 
senza incontrar doglianze, an- 
nullò i privilegi e le franchi- 
ge di varie città . Londra 
stessa , imitata poi anche da 
altre , rinunziò spontaneamen- 
te a’ suoi diplomi , riportan- 
dosi all’ arbitrio del re per 
que’ privilegi , che volesse 
concederle ; e la società de’ 
mercanti gl- innalzò una sta- 
tua' con pomposa iscrizione . 
Così Carlo n , senza uscire 
dal seuo dell’ indolenza , del- 
la mollezza e di una colpe- 
vole voluttuosità , arrivò qua- 
si a quell’ arbitrario potere , 
la di cui ombra sola , quar- 
tane’ anni prima aveva po- 
sto in tanta rivoluzione gl’ 
Inglesi, cagionato tante guer- 
re civili, ed in fine immolato 
un monarca assai superiore di 
talento e di virtù a lui, che gli 
era figlio. Vegganfi gli articoli 
MOKTMOUTH .. III. BARCLAY 
. . . BARROW , e I. BOILER . 

RE DI SVEZtA". 

M XIX. CARLO VII, so- 
pra nnom ina to Suercberson , per- 
chè era figlio di Suercher re 
di Svezia e della Gozia . E- 
rico ovvero Arrigo il santo 
gli disputò la corona r i suf- 
fragi furono divisi : Erico si 
affezionò gli Svedesi colle at- 
trattive delle sue virtù e del- 
la sua dolcezza : i Goti si di- 
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chiarirono per Carlo , allevato 
tra di essi, nutrito nelle loro 
massime , e il di cui altiero 
carattere meglio adattavasi all’ 
umore della nazione . Essen- 
do stati coronati Erico dagli 
Svedesi , Carlo da’Goti , que- 
sta doppia elezione diede moti- 
vo ad una guerra civile, che 
terminò poi con un trattato 
di pace, quasi ugualmente fu- 
nesto che la guerra. In esso 
si stabilì, che sulle due pro- 
vincie, unite in una sola mo- 
narchi», Erico regnerebbe il 
primo, poi succederebbe nel- 
la duplice corona Carlo , che 
la srasmettSrebbe indi -ad un 
discendente di Efico , dal qua- 
le passerebbe ad uno di Car- 
lo , e così sempre a vicenda . 
Non si potea ideare una più 
assurda e più pericolosa ope- 
razione politica : bisognava es- 
sere ben indietro nella cogni- 
zione del cuore umano , per 
non capire , che questo era 
un perpetuare la discordia e 
gl’ incentivi alla rivoluzione 
ed al delitto . Così avvenne 
di fatti per ,k) spazio di un 
secolo circa , in cui si pretese 
mantenere in osservanza pa 
sì mostruosa trattaro , ed li- 
rico stesso fu spettatore e vit- 
tima de’ cattivi effetti , i quali 
produsse . Carlo , stanco final- 
mente di ^spettare la morte 
naturale del suo competitore, 
suscitò una rivoluzione: Eri- 
co accorse per calmare il tu- 
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multo , e restb trucidato da’ 
ribelli . Questi però procla- 
marono Magno , uno de’ figli 
di esso Erico ; ma Carlo gli 
diè battaglia, e io lasciò mor- 
to sul campo, assieme con E- 
rico re di Danimarca, venuto' 
in aiuto di .esso Magno . Co- 
sì Carlo vii fu riconosciuto re 
di Svezia e della Gozia circa 
il lido, e Canuto figlio di 
Erico, che doVea poi succe- 
dergli , stimò cosa più sicura 
il ritirarsi nella Norvegia , 
per ivi star aspettando, che 
la di lui morte aprisse l’adi- 
to alla propria sostituzione . 
Carlo regnò pet varj anni 
tranquillamente , attendendo a 
commettere in seno della pa- 
ce quegli errori , di cui lo 
rendevano capace i pregiudi- 
zi del suo secolo . Accrebbe 
le imposizioni sopra il popolo, 
per impiegarle a fondar mo- 
nasteri , credendo di acquista- 
re il cielo col danaro de’suoi 
sudditi. Il papa gli spedì pel 
vescovo di Upsal il titolo di 
arcivescovo ed il palio; ma 
il santo padre gli fece pagar 
ben caro un tal favore , esi- 
gendo, che tutte le irne- tate ere- 
dità degli Svedesi , i quali mo- 
-rissefo senza eredi di 'àngue, 
dovessero devolvere alla chie- 
sa, e che anche in caso di di- 
sposizione , e di avere eredi , 
dovesse pure contemplarsi la 
chiesa in qualche porzione . 
Questo gravoso tributo non 



cessò che sotto il pontificato 
di Gregorio x . Dopo alcuni 
anni Canuto cominciò ad an- 
noiarsi di Vivere da privato; 
e però , secondò le sue idee 
sembrandogli , che Carlo vi- 
vesse troppo lungamente, ra- 
dunò alcuni amici , andò a 
sorprenderlo in Visingsoe , lo 
scannò, e fece proclamarsi re 
nel 1168. Ecco qual bella 
osservanza davasi a quel sin- 
golare trattato dell’ alternativa 
successione ! 

** XX. CARLO vili , 
detto Canut-Son, nato con gran- 
di talenti, e con maggiore am- 
bizione, d’ un carattere ora 
malinconico ora feroce , aspi- 
rò a fare una grande compar- 
sa nel mondo, e tra una" con. 
tinua alternativa di disgrazie , 
e di favorevoli eventi vi riu- 
scì. Venne innalzato alla di- 
gnità di gran-maresciallo di 
Svezia in tempo , che questo 
regno , dopo • l’ unione, di Cal- 
mar, era soggetto al dominio 
della Danimarca . Engelbrrto 
erasi posto alla testa di colo- 
ro , che volevano scuotere il 
giogo straniero , e faceva pro- 
dezze . Carlo geloso de di lui 
gloriosi avanzamenti , p:r li- 
berarsi più agevolmente di un 
tanto rivale , si associò con 
lui: posero unitamente 1’ assedio 
alla cittadel a di Stockolm: 
divisero tra di loro ugualmen- 
te P autorità ; ma non passò 
molto , che Engel berto fu as- 
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sassinato, e si ebbero fondati 
motiyi di sospettarne Carlo 
per autore. Questi, libero dal 
competitore , si appropriò il 
governo, e nel 1436 si vide 
padrone della maggior parte 
della Svezia , agevolmente su- 
perando tutti gli ostacoli , che 
tentarono di opporgli Eritb~ 
Pucke., partigiano di Engtlber - 
to , ed Emo x , quel vano 
fantasma di re. Ma nel 1439, 
salito sul trono di Danimarca, 
e acclamato anche dagli Sve- 
desi e da’ Norvegj Crifloforo 
in, ceder dovette Cafmtson 
all’ alta fortuna ed alle gran- 
di qualità di questo monarca, 
cui gli fu 'd’uopo seguire nel 
suo trionfante ingresso a Sto- 
ckolm . Gli furono bensì la- 
sciate le sue ricchezze, ed 
assegnati vasti domini da go- 
vernare nella Danimarca'; ma 
ciò non era 1 bastante compen- 
so per chi anelava alla su- 
prema autorità . La -morte di 
Crifloforo iti ,• seguita nel 1448, 
gli diè campo di appagar la 
sua ambizione , che con gran 
violenza aveva tenuta repressa 
per dieci anni . Fece com- 
prendere agli Svedesi , che 1 ’ 
unione di Calmar ridondava 
tutta in profitto della Dani- 
marca : che tutto il danno 
era della Svezia e della Nor- 
vegia: che l’ interesse e la 
gloria della nazione richiede- 
vano, eh’ essa collcttasse sul 
irono un suo cittadino : e 



% tanto fece , e disse , che , ad 
onta de’ vari pretendenti , gli 
riuscì d’ esser acclamato re 
eg : i stesso. Anche la Nor- 
vegia imitò tra poco l’ esem- 
pio della Svezia . Criflierno r, 
re di Danimarca, riclamò al- 
tamente contro r fncorona- 
mento di Carlo , pretese , che 
fosse una vera usurpazione , 
fece di tutto per eccitare a 
sollevazione gli Svedesi, gli 
mosse una fiera guerra , e 
mandò una forte squadra a 
bloccare il porto di Stockolm. 
Riuscì ciò non ostante al re 
Carlo di prevenirli , di salvar 
la sua capitale , e di costri- 
gnere i Danesi a rientrare ne’ 
loro porri . Gonfio per si 
prospero successo , penetrò 
nella Westrogozia , la sot- 
tomise , e ritornò trionfan- 
te ; ma con sorpresa ritro- 
vò nel «Èstro de’ suoi do- 
mini un nemico piò formida- 
bile , che le forze del Nord y 
Cioè la lega de’ vescovi . Sic- 
come egli non si curava di 
averli alla corte, nè di ascol- 
tare i loro consigli . volendo 
che attendessero alle rispetti- 
ve diocesi e al proprio mini- 
stero , incorse la loro indi- 
gnazione. Si arrischiò di piò 
a proibire a’ padri di fami- 
glia, che non impoverissero 
i loro figli per donar alle 
chiese. Ciò bastò in que’ tem- 
pi d’ ignoranza per tarlo di- 
chiarare eretico , e reo di le- 
sa 
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sa divina maestà . Tutt’i vas- 
salli della chiesa al primo se-* 
gnale si sollevarono; i prela- 
ti sostennero le loro milizie 
coll’abuso dell’ indulgenze: 
Giovarmi Salstat arcivescovo 
d’Upsal si pose alla testa de’ 
ribelli ; ed ecco un nuovo fa- 
tale rovescio al re Carlo. I 
sollevati gli tolsero Wibourg, 
e tutta la Finlandia : venne 
con essi a battaglia , e fu vin- 
to: ritiratosi a Stockolm ed 
ivi assediato , si ridusse alla 
bassezza di chieder perdono 
all’ arcivescovo , e gli fu al- 
teramente negato; onde, tro- 
vata la maniera di fuggire se- 
grerametìte in una barchetta 
sino a Danzica , ivi si tenne 
nascosto per sette anni . A- 
vendo saputo nel 1464 , che 
il re Crtjìierno aveva anch’es- 
so inconrrato.il dispiacere di 
varj vescovi , tornò a compa- 
rire , e a poco a poco tanto 
s’industriò, che radunò una 
competente armata , con cui 
presenti battaglia all’ arcive- 
scovo . Rimase sconfìtto an- 
che questa volta , e il prela- 
to, avendolo costretto a ri- 
nunziare al trono, lo relegò 
in un piccol castello, che in- 
tese di lasciargli per atto di 
pietà. Pochi anni dopo, es- 
sendo morto 1’ arcivescovo , 
finalmente Carlo fu richiama- 
to , ed ascese per la terza 
volta sul trono, sul quale re- 
stò, ma vacillante ed inquie- 



CAR 

to , sino al termine di sua vita. 
Sempre in guarra col re Cri- 
Jlierno , e il più spesso soc- 
combente, minacciato di con- 
tinuo da rinascenti fazioni , 
bersaglio degli oltraggi del cle- 
ro , poco rispettato dai sud- 
diti, perdente nel giorno do* 
po di ciò , che acquistato a- 
vea nel precedente , termini» 
quest’ angosciosa sua vita nel 
1470. I sentimenti di com- 
passione verso il re Carlo, agi- 
tato da tante disgrazie , re- 
stano in gran parte soffocati , 
riflettendo alle sue crudeltà 
contro i nemici , e sopra le 
provincie conquistate , come 
altresì , quanto si mostrasse vi- 
le in certe circostanze. 

*'’XXI. CARLO ix, duca 
di Sudermania , era fratello 
di Giovanni in re di Svezia, 
morto il quale fu chiamato 
alla corona Sigismondo di lui 
figlio , ch’era attualmente re 
di Polonia . Sigismondo , tut- 
to premuroso di secondare le 
mire della corte romana, per 
ristabilire la religione catto- 
lica in questa parte del Nord, 
si concitò contro l’avversione 
di una gran parte degli Sve- 
dési . All’ incontro Carlo suo 
zio, che già sotto il regno 
del re Giovanni erasi molto 
avanzato nell’ autorità , aveva 
anche avuta 1’ arte di conci- 
liarsi la stima e 1* affetto di 
que’ popoli , ed i consiglieri 
del re Sigismondo , non maa- 
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«arono di suggerirgli , che do- 
vea prenderne gelosia , e cau- 
telarsi contro le di lui ambi- 
ziose mire . Ciò t»on ostante, 
Sigismondo , richiamato dagli af- 
fari di Polonia nel 1594, cre- 
dè più sano con ig io 1’ ap- 
poggiare al duca suo zio il 
governo della Svezia, che ir- 
ritarlo colia destinazione di 
un altro. Carlo, fatto reggen- 
te, seppe profittare a seconda 
delle sue ambiziose mire , sì 
del potere che acea in mano, 
che della indisposizione degli 
Svedesi ver o il di lui nipo- 
te , cui seppe secondare ed 
accrescere jn guisa , che or- 
mai non riguardavano più il 
reggente, che come se fase 
il vero sovrano , nè egli tra- 
scurava di regolarsi come ta- 
le. Di fatti, avendo il re Si- 
gismondo fatto governatore del 
castello di Stockolm un cat- 
tolico , Carlo senz’ altri ri- 
guardi lo depose . Essendo na- 
to al medesimo Carlo da Cri - 
Jìina d' Holjlem sua seconda 
moglie un figlio, che fu poi 
il famoso Guflavo Adolfo , gli 
Svedesi fecero le medesime 
allegrezze , come se fosse na- 
to il primogenito del loro 
monarca . Radunò egli pure 
gli stati a Suderkoping, ne’ 
quali fu dato l’ultimo colpo 
e alla vacillante religione cat- 
tolica , adottando generalmen- 
te la confessione d’Augusta , 
e all’ autorità di Sigismondo t 



ordinando, che per l’aranti non 
fosse publicato alcun di lui or- 
dine senza il consenso del du- 
ca e del senato . Questi an- 
damenti irritarono lo sdegno 
de! re Sigismondo : esso dichia- 
rò di privare della reggenza 
il zio ; mà questi era già troppo 
forte perchè lasciasse più le re- 
dini del governo . Si venne 
all’ armi con successi vicen- 
devolmente equilibrati , ed in 
tanto i segreti maneggi di 
Carlo fecero sì , che gli sta- 
ti dichiararono decaduti da o- 
gni diritto alla corona di Sve- 
zia il re Sigismondo e Ladis- 
lao suo figlio . Carlo compar- 
ve all'assemblea, affettando un* 
aria modesta , un eroico di- 
sinteresse , e di essete anzi 
annoiato del governo*; e dopo 
essersi in certa maniera fatto 
pregare , mostrò di accettare 
suo malgrado 41 trono , quan- 
do aveva tentato tutte le vie, 
anche meno rette, per giugne- 
re a conseguirlo. Cominciò il 
suo regno sotto infausri auspi- 
ci. La sua armata nella Li- 
vonia fu interamente sconfìt- 
ta*: egli stesso ebbe la vergo- 
gna di dover togliere l’assedio 
■di Wissenstein ; nè miglior 
successo ebbero i> suoi nuovi 
tentativi . Sigismondo impegnò 
a suo favore i Russi , e ri- 
svegliò gli od) de’ Danesi. Ctfr- 
lo dimandò truppe per far te- 
sta a tanti nemici, e gli sta- 
ti, che tróvavansi esausti, ri- 
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cusarono ài fornirgli una nuo- 
va armata. Allora diede a co- 
noscere, che 1’ ostentata sua 
moderazione non era punto 
naturale. A tale negativa die- 
de in sì violento trasporto di 
collera, che poco mane!) non 
ne morisse, e ne restò offeso 
nella lingua , ed anche per 
intervalli nella mente . Inve- 
stito da più parti , e special- 
mente con forte armata dalla 
Danimarca , sembrava , che 
fosse irreparabile la di lui per- 
dita ; ma il di lui tìglio, ben- 
ché di soli 18 anni , postosi 
alla testa delle truppe , lo so- 
stenne , e rimise gli affari 
( Vej. GUSTAVO ADOLFO ) . 
Carlo, geloso della gloria di 
su® figliuolo, volle comparire 
altresì alla testa dell’ armata; 
ma non era più che un fan- 
tasma di re ; ritornò quindi 
ben presto a Nikoping , ove 
morì il dì 30. ottobre in età 
di 61 anno. Questo principe 
non fu nè mediocre , né grand’ 
nomo : più intrigante che ne- 
goziatore , fece grandi cose 
servendosi di mezzi triviali . 
Buon capitano , ma rade vol- 
te fortunato , correva dietro a’ 
piccoli successi, e temeva di 
azzardar tutto nelle imprese 
decisive . Diffidava della for- 
tuna , degli uomini , di se 
desso : ingannò, e fu ingan- 
nato più voite . Tale fu il 
suo carattere , sinché un ec- 
cesso di sdegno gli sconcertò 



più ricuperossl interamente . 

* XXII. CARLO gusta- 
vo , ovvero CARLO X , fi- 
gliuolo di Giovanni Cajvniro, 
conte Palatino del Reno, e 
di Caterina , figlia del prece- 
dente , nato in Upsal nel 1622, 
salì sul trono di Svezia nel 
16 54, in conseguenza della ri- 
nuuzia fattagli dalla regina 
Crifìina, di lui cugina. Dota- 
to di felici disposizioni , avea . 
studiato, in occasione de’suoi 
viaggi , i costumi delle nazio- 
ni e gl’ interessi delle poten- 
ze. Di nobile contegno , di 
un animo generoso, famiglia- 
re co’ soldati, nemico de’ pia- 
cevi : con sì belle qualità a- 
vrebbe dovuto formare la fe- 
licità della Svezia , e nop fe- 
ce che la vana gloria di que- 
sto regno , e la disgrazia de 
paesi circonvicini . Bravo ed 
intraprendente , si lasciò- tutto 
trasportare dal genio' delia 
guerra , e sempre colle armi 
in mano si rendette glorioso 
per varj prosperi successi , e 
fu propriamente un conquista- 
tore, non un. re. Gli Syede- 
si riposavano da lungo tempo 
in seno ad una profonda pa- 
ce .• ei risvegliò la loro natu-^ 
raie- fierezza, e facilmente IL 
persuase, che una tal inazio- 
ne snervava il coraggio , ed 
oscurava lo splendore della 
nazione : volentieri adottaro- 
no tali sentimenti ,c non si e- 
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sitò a prender efficace risolu- 
zione per la guerra . I primi 
a provarne gli effetti furono 
i Polacchi . Sotto pretesto di 
certe antiche vertenze e ra- 
g'oni , cui non manca mai 
maniera di risvegliare , quan- 
do si vuole risolutamente la 
guerra , invase la Polonia , e 
fu tanto il tentare, cui sparse, 
che camminò lunga pezza sen- 
za trqyar opposizione , giac- 
ché tutti o fuggivano, o ce- 
devano al solo intendere, che 
si avvicinava . Quando Caft- 
miro re di Polonia seppe , che 
avanza vasi a sì gran passi , 
gli spedì un ambasciatore a 
chieder pace : questi fece una 
lunghissima aringa / ma Car- 
lo non rispose altro, che: Ci 
vedremo ben tojlo s ) da vicino^ 
Caf mitro ed io , che potremo 
negcvtarc a viva voce-. Prose- 
guì indi la sua marcia, ripor- 
tò la famosa vittoria di Var- 
savia , s’impadronì d’una quan- 
tità di piazze , e sì" rapide 
furono le sue conquiste , che 
da Danzica sino a Craco- 
via non ebbe più difficoltà 
o resistenza veruna . Entrò 
anche nella Prussia, e lo ac- 
compagnò la medesima fortu- 
na . Tanti felici progressi in- 
gelosirono tutt’ i circonvici- 
ni ed anche altri potentati . 
Il papa tremava ai veder pas- 
sare la Polonia in dominio d’ 
un protestante •• l’ imperatore 
e la Russia temevano la vi- 
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cinanza d’ un si valoroso con- 
quistatore : gli Olandesi par 
ventavano per la libertà del 
loro commercio, veggendolo 
già alle porte di DanCica. 
Tutti adunque si affrettarono 
ad animare il re Cari miro , a 
fornirgli ajuri , a secondarlo 
con diversioni . Carlo accorse 
da per tutto, e benché aves- 
se alcuni rovescj , e perdesse 
la Polonia quasi colla stessi 
celerità , con cui aveala con- 
quistata , non lasciò di man- 
tenersi intrepido , e di rifarsi 
con altre risorse . I Danesi , 
che, istigati dall’ Olanda , e 
dal re Casimiro , vollero entrar 
anch’ essi in lizza contro lo 
Svedese , ebbero ben a pen- 
tirsene . Carlo nel 1657 en- 
ttò nell’ Holstein: fece pene- 
trare il generale Wrangel nel 
ducato di Brema , e tutto fu 
soggiogato : prese d’ assalta 
Fredencsude, piazza importan- 
te e ben difesa . Aggiunse 
alle sue armi 1’ onore d’ una 
vittoria navale, che riportò 
in quest’ occasione contro U 
Botta di Danimarca . Discese 
indi nell’ isola di Fuhnen ; vi 
trucidò sei mila nemici , e 
proseguendo pel mar gelata 
d’ isola in isola , comparve 
in fine sulle coste della Ze- 
landa. Allora il re di Dani- 
marca tremò per la sua capi- 
tale , td affrettossi a venire a 
proposizioni di pace , che re- 
stò conchiasa col trattato di 
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Koschild, di cui il re Carlo 
ebbe motivo di restar molto 
contento, poiché riunì al suo 
regno tutta la Scania , con 
varie altre isole e provincie . 
Poca durata ebbe questa pa- 
ce. Avendo penetrato il re 
Carlo , che meditavasi contro 
di lui con somma segretezza 
una possente lega tra l’ impe- 
ratore, il re di Polonia, 1 ’ 
elettore di Brandeburgo e lo 
stesso re Danese, che n’ era 
il principal promotore , lo 
prevenne prontamente, e nel 
J658 fece un’ improvisa irru- 
zione in Danimarca, e strin- 
se di forte assedio la città di 
Coppenhaghen . Sebbene sor- 
presi impensatamente , que’ 
cittadini si difesero con som- 
mo valore, tanto più che fu- 
rono soccorsi dalla flotta O- 
Jandese , che pa'-sò tra il con- 
tinuo fuoco delle navi Svede- 
■si . Non mancava il re Carlo 
a veruna incombenza di pro- 
de guerriero : continuava con 
vigore il suo assedio , e in- 
tanto provvedeva opportuna- 
mente in ogni altro luogo , 
ove esigevano la sua atten- 
zione i movimenti de’nimici. 
Spedì truppe per discacciare i 
Polacchi, già entrati nella Li- 
vonia: fece arrestare il duca 
di Cùrlandia , che male os- 
servava la promessa neutrali- 
tà .• sottomise Langeland, Mo- 
ne ed altre isole del Balti- 
co . Ma la fortuna era stan- 



ca di secondarlo . I suoi ge- 
nerali ebbero delle sconfìrce 
sulle frontiere della Polonia: 
un’ intera di lui armata fu ta- 
gliata a pezzi nell’ isola di 
Fuhnen : ei dovette rientrare 
nella Svezia per rimediare a 
tante perdite, ed andar al ri- 
paio di altre , che gli sovra- 
stavano ; senza però levar 1* 
assedio di Coppenhaghen. In 
questo tempo fu attaccato da 
una febbre epidemica : affron- 
tò la morte colla stessa fer- 
mezza nel letto , che in bat- 
taglia , e terminò di vivere e 
di combattere il dì 3 febbra- 
io 1660 in Gothenbourg nel 
suo trentottesim’ anno. Si vuo- 
le che macchinasse di stabili- 
re nel suo regno 1’ autorità 
arbitraria , onde un tale dise- 
gno ragionevolmente si riguar- 
da come una macchia , che 
oscurasse tutte le altre sue 
qualità, il suo valore, la sua 
applicazione agli affari &c. 
Puffendorfio ha scritto la di lui 
IJìoria in latino , 2 voi. in f. 
Norimberga , tradotta in Fran- 
cese 1’ anno appresso, ivi pa- 
rimenti 2 voi. in f. 

* XXIII. CARLO xi, fi- 
glio del precedente . nato il 
dì 21 novembre 1655, succe- 
dette al re suo padre il 23 
febbraio 16Ò0 sotto la reg- 
genza di Hedwige Eleonora d' 
Holjlttn , sua madre, e d’ un 
consiglio . Il giorno 27 del 
susseguente marzo fu segnato 

per 
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per lai -il trattata di pace trfi te forti 
.la Svezia -«'ti* Danimarca nel 
ca mpqf stesso > lasciato chi suo 
genitore" a continuar 1’ assedio 
di Gozpenhqgbqn ; e termina- 
rono pure in Seguito le ver- 
tenze colla corte di Poloni? 
mediante il trattato di Olivi, 
e colla MoScòvia mediante 
(quello di Sqràis . Siccome Car- 
la salì Al trono in tenera età , 
si attese a dargli, un’ educazio- 
ne più da soldato che da re, 
lasciandogli ignorare i mezzi 
«fi governatore nqn pien ' se 
stesso, che gli sbirri r non in- 
solito, coniarne de’ cortigiani c 
'de’ reggenti , acciocchì}, il prin- 
cipe non acquisti abilità' e ge- 
oio agli j\ffari,oade mai,o iLpiù 
tardi almeno, tolga ìòrodimà- 
no le redini del govtsnp. Ma 
Carlp , ip cui si svilupparono 
ben prestò i talenti ricevuti 
dalia . natura , deluse le astu- 
zie de’ suoi ministri , comin- 
ciò ancor giovinetto a voler 
essere informalo degl i .affari y. 



piazze , e dilatarono., 
assai le ior.o conquiste nel 
Btgndeburgese, senza devasta*- • 
nV notabilnunte iè campagne. . 
Ma.la maldttja del .generale 
tVra>t§cI , e la discordia. de’ 
gbncaali subalterni , "ai esso 
subentrati" , .furono. cagioné 
della perdita d’ una battaglia, 
in cui l’esercita Sùedese, com- 
posto di buoni soldati., ben 
situaro , c munito di tutto il 
bisognevole, restò nondimeno 
soccombente per mancanza d’ 
un buon cipo • Qum^»' ScotJ- 
i;;u fu il segnale d«na ge- 
nerai confederazione coarro la 
Svezia . Oltre l 1 elettore, di’ 
ijrandeburgav, 1’ Oip»da 'e la 
Da ni livrea prqsèro le a*. ni 
coatto il re Caria i a blabc'a- 
’rono i di lui porti: là^dieia di 
Raxisbona lo. dichiarò nimico 
deU’ i piperò } e la città di Lo 
neòurgòj, e, gl vescovo di Mun- 
stèr, che sotto pretesti. di re- 
ligione anelava alla conquisili: 



, d4 -ducato di Bryigt unirò»; 
e non tardi) molto a formar- no a neh’ assi le lorò'-Urrni a. 
si ua «uòpo .consiglio di sun-_j^M|tri nimici daW#-.§vezta . 
genio. Di tatto le alleanze 



preferì quella colla Francia , 
giù igcameni+iara sottó il suo 
Cqasiglio, ii reggenza ; e di 
f&tft gli ecardmenti, damigli da 
Luif i xiv, contribuirono mol- 
to alla Sua rottura coll’ elee-- 
tote di Brandehutgo , idi cui 
si«tì .in,rat> néiiÓ 72 . Le trip- 
pe Svedesi ben disciplinate 
ia breve tempo .presero mal-, 
TorìhV. 



Carlo xi , ridotto co' le sole 
forze del suo regno ,e la' po- 
co. attiva amicizia dei dtlea di'. 
Hofìlii't (àottvrp e deli’ eletto-’ - 
re •do vi era contro tanti av*. 

vérsàrj , ta-.uo piu , che inte- 
se. approsstnjaTsi in persona: 
il re Crijltetw* ù con un lor- ; 
te, Marcito di terra , -risai vette’* 
di mettersi anch’ egli a la te- 



sta delle su 
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truppa 
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Ve fere, quanto vaiano i bra- 
vi soWstipomandatr -hi perso- 
r.à 'dal loro re-, benché' gio- 
vane , quando è gelato di cp- 
rr v„.p e » 6 ? talènti- guemetf. 
'Tre consrWi-ve glorióse vit- 
torie coronarOr.ó -ia 
rtr^na^ •cotrlùciata vèrri- la n- 
nc° èél ifyó , pròse-ulta 

udir anno appreso : • (pie Ila ai 
Hfftni-tad de" 14 dicembre an 
no" Suddetto .‘-Ha iua art di 
Llùr.dtn, in cui dopò fieris^ 
mo òmffitro il re di Dami 
matta lo ^©stretto fuggire , 
avendo badato settemila mor- 
ti sul campo : e quella aón 
meno* C'1-bre di Xjindscroon , 
per la quale inoótaggiti .gli 
Sv.edtsi \ ..che pugn i vano nella 
Scabra prcseVó 'd'assalto Chri- 
Sigiwtadi tal timore conce- 
pirono i- Dariési sino nella 
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(ófvegia , cK sebbene ói- 
r eriot! di forze , ebbero^ colf- 
sideievoii rovescj.- i anti pro- 
speri successi non' impedirono' 
perh,Th?i ibre Cario perdei 
se urte 'e piazze 4,e!la Fomé- 
tatii-t’ ", 'a 1 instarono in grati 
parte bilanciati da due gravi 
seDirptte delle sue armate ca- 
vai' "H-d Baltico . Sarebbe staio 
in obbligo il rè di Frantia di 
poderósa mente assisterlo in u- . 
ra guerra, a cui ^veag'.-i dato . 
il nrindp.de impiHsóp.maj ufi-' 
bdfcazzato egli ' pure in tuino-. 
se guerre , gtefcchè avèva con- 
tro di se gran parte dell hG- 
fpptì , rioni Fot è mai Spedire 
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milizia nella Svezia : Non sr 
dimenticò -però nel suo impe- 
gir> in ocea ione .pei tra* iato 
ni Nimega iv-t •167^,* e ia ira 
tenne forte tc-ma r:so- 
1 ure*t* x noti vo e satiOo 

scriver la pace T ; se. non si re- 
sritoiva al -re CJirr/d ruàtt> ciò, 
ch eragli.'siaio iphd , nr.nac- 
ciàiido -'alt ri menti- di atsiuaslo 
cch tutte le.dorze.' Divenuto 
iL re tnnquillo .sutt to- 

no- , me re è v una pace o note- 
vole , cui rassodò, anche più 
coi Vàio rnatr.monio. con. Uir 
rico Sieo>iora principessa di 
Danimarca- * si applicò coti 
tutto'l- impegno ade euri} eco- 
riónrictfe.e pudiche de’ suoi 
srati : ■ Commise degli errori, 
è ‘vero , e \ta S^* esten- 
do tsvastjf* le linantè e pieno 
^.debiti jl Yeyna per tante 
guerre, jfialz© ti una metti 11 
valore delle mflnete ,• nocche 
jotfiftò. moh,eriumiglie,'e die-ié 
u’na grave iaótì*! al commer- 
cio' ed ai ceduto naz.iòadle . 



Mostrò -aUrest in toni casi 
troppa seviziti. . spjjràltw o 
diresse racle - le stie , mire- ad 
abbassare 4’ automa del sena- 
to , ed a . rerfdersU’dispotico , 
talmente che , avepdo dichia- 
rato , che governerebbe il. rfe-, 
«no c$l- consiglio dell senato, 
.soggiunse f©> , ciré . Jlart'jbe 
però a lm ji decidere , 
affari corruscar do y&tsè ai 
notori . ftfa in genera e st 
mostrò amante deila giustizia: 

* ' 'qulXÌr 

• ♦ ’ r V. •’> ; 
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quando ehbe insertati gli af- 
fari della corona , si aprici) 
anche ,‘a ristabilire le arri e 
r il coriirrercior u?ò. sempre fa-, 
■ migliatiti col [rosolo , né trop- 
pa fu- rezza , co’ grani , e diede 
continue prode d’ fstancabile 
attività , di fino discernimen- 
to e di matura - prudenza . 
Di fatti , allorché fu rapito 
dalfir .morte nel dj i$ aprile 
i «5,97 , quarantseSimo.secondo 
anno di sua età, era stato 
eletto dall’ Impero, dail» Spu- 
gna , Inghilterra -èd Olanda 
per l’ una parte, e dalla Fran- 
cia* per 1’ altra , per - essere 
'mediatore della pace di'RyS- 
wick, alla quale aveva già 
posta inano. Dfe Ila’ sua gran- 
de abilità guerriera fu debito- 
re questo principe al suo ge- 
nio, ajutato dal)’ educazione'; 
ma non cosK,cTel!e altre sue 
virtù, le qualfacquistò col solo 
sviluppo de’ naturali suoi ta- 
lenti LI inclinazione al di- 
sporìsfrio^ ohe nutrì sin dalla 
gioventù , ebbe non lieve 
eccitamento dalle due massi- 
me di non ' troppo lodevole 
•politica , inculcategli .dal .suo 
precettore : Bisogna sempre 

dissimulare , ed esser inflessi- 
bile intuite le sue rifo! azio- 
ni Talt.f#: di fattitalvólra, 
a segno di sembrar tiranno 
de’ suoi sudditi . Un dì , che 
la regina prdgavalo ad'avet 
di essi compassione , Carlo ri- 
sposale ; Signora, vi'ìho pi- 



gliata per darmi defiglj-, wjji 
dd J&ggerimtnti JL’ stato im-> 
presso un curioso libro di A- •- 
neddoii del fuo regno. Ved. li 
MHVhlfS :+ . 

> XXIV. CARLO, xii , 
figlio del precedente , nacque 
il 27 giugno n 58 z . Comin- 
ciò , come Alessandro . All! 
etàj di ‘sette antri sapeva gii 
màneggiare an- cavallo .-I vio- 
lenti esercizi , de’ quali tanta 
compiace vasi , e -che punile- 
Stavano le marziali , sue in- 
clinazioni, di buon’ ora con- 
tribuirono a - formarlo di vi- 
gorosa complessione. Sebbene 
nella 'sua fanriulezza ssmbr.% 
se di un’indole dolce, avev'4 
nondimeno rii certe, odaasipni , 
un ; infles i bi le Ostinazione . LI 
mezzo per piegare il suo 
carattere, èra -il piocarlo di 
onore . Aveva" una naturai 
avversione per lo studio. della 
lingua latina ; ma appena gli • 
fu detto, chè i re di Polo- 
nia., e di Danimarca la s Ar 
pevano, che ben presto Finir 
parò , e se ne impossessò in 
modo di saperla parlar bene 
tutto il tempo di sua vita .s 
Gli sì fete tradurre Quinto- 
Curzio , in cui piacevagli il 
-»àpettQ dcli^toria.ancor piu 
dello 'stile. Avendogli chiesto 
il suo precettore , cosa pen- 
sasse. egli di Alessandro : ri- 

1 D i 

spose : penso , che vcrret ras- 
somigliargli * . . , Mit, gli fu 
soggiunto , e% non visse ohe 

G g z gz 
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M anni...- 
giovinetto principe, nonNor- 
(e abbati ama, quando si Jono 
i onauifUti de' regrU? Furono 
riferite queste paro e aire 
«uè’ genito» e , ohe esclarriò 
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il di lui minorità 'sino ali? anno 
decifri’ ottavo , costituendolo 
Sc anio sótto la reggenza del- 
la, regina EJnigg Eleonora^ di 

lui avola paterna, e di cin- 
que consiglieri . Ma il nuovo 



suo geni tote , che esca . J jmt)3ZÌ2nt€ di goder hbera- 
Ecco un figlio, che m pnte di tutrb il suo potere, 

mato ptl+ di mè Ì e c "f ■ • r\ j:-L 1 — mmuia» nnm 

passerà H gran Gustav ?• Lm 
giórno , divertiva»! ?d osser- 
vare due carte topografiche, 
l’uria d’ una città d Unghe- 



nivutw ui ■ , ; r 

si f t dichiarar maggiore poco 
dopo , e nell’ atto' dell in.o- 
roaazione strappò ,la corona 
dalle mani 'dell’ arcivescovo di 

i una u u»« w...-; - lìngal . e se là pose/ da se 

Ma, presa da’ Turchi cont^ sul capo con un’aria 

Imperatore , 1 alita di . g er andezza , che impose 

capitale della Llv °"' a ’ g* ‘ alla^tnolritudine . Furono gli 

vincia conquistata dagli óve- Pftn 

desi . In fondo alla carta del- 
la città Ungheraeran vi queste 
parole di Giobbe - Deus de- 
dit , tfeus abstuht : sit no- 
mea Domini benedictum -- 

JJd'io A da data^ Iddi" l hd 

tolta : benedetto sia tl nome 

del Sfavore . Il giovane prin- 
cipe, avendo lette cotah.paro- 



aaa iiim.iiii.uwim* • * o- 

stati ’ medesimi 1 del regno , erta 
lo dichiararono già fuori di 
minorità, indotti anche dagli 
ammirabili suoi talenti dV gran 
lunga superiori all età. Di 
fatti , a chi non deve far me- 
raviglia, che di soli *5 anni 
Carlo xii continuasse con ot- 
tima riuscita , per mezzo del 



cipe, avendo lette coc *^ ] :ir f’' su0 ambasciatore aj congiesso 

prs, e sente suha carta 0 « sunta 'dal defonto suo 

g ladio me Avvenime n;o , che, 

Diavolo non me l * J 0 *'** - » a da (noUi aoo curato, 

Ess^o mor.» C«*s. JV „ p^ 0 «ri fu 

padre, nel > ‘ asc, ° ^ f a ,. c u„ untì d ; > P iù celebri del 

Ito rglio in «*. di 15 2? . P auesti furono 

un gran numero di suddm »o. ^articolo , per 

poveri , nia ^'ws' , ij n che VO glia farsi, non è 

depresso , le rendite della coro , a. . 

• * l_v raffililo p nor 



r7in buon sistema, e Aon 
indifferenti, tesori accumyian , 
Per timore , che la di lui gio- 
vinezza non lo rendesse pro- 
clive alle dissipazioni, pro- 
lungò, nel suo testamento la 



possibile ( comÉ dicono 1 
dotti Menimi nell’ Arte di 
xenfirar fé date ) feguìtar que- 
sto Esce in tutte de fue spedi- 
zioni ; onde pe verremo accen- 
nando i piu famosi -e degni 
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di rimembranza per qualche 
particolarità . Contando di 
trar vantaggio dalla giovai 
tu di questo principe, Fede- 
rico iv re di Danimarca , 
A u ruffa re di Polonia e Pie- 
tro czar di Moscovia collega- 
ronsi tutti cóntro di lui. Car- 
lo -xit, benché di soli i& an- 
ni gli attaccò tutti, e li vime 
i'tìn dopo IValtro ; rpa per quan- 
to àrdesse di fuoco' guerriero, 
a ben riflettere, non gii st può 
dar la taccià d’ essere stato il 
primo a romper la pace con 
alcuno . Il re' di Danimarca 
faceva un’ ostinata guerra a 
Crifiiano 'Augufio ì duca d’H -l- 
srein ’Gottorp ,. e, risoluto di 
ridurlo all’ultimo estermiiiio, 
aveva ricusare tutta 'le' più 
forti mediazioni dellMoghl- 
terra e dell’ Olanda , che a- 
veatio interpoli i joro pffizj 
ed anche alcune minacce per 
riconciliarli . Ca'lo xii, si 
Credè in obbligo di difendere 
dall' oppressione ’d* un più po- 
tente 1 ’ accennato duca d’Hol- 
stem , suo cognato ed amicò 
alleato , tanto più in forza 
•del tratiato d’Altena, violato 
dal re Danese , e di cui Car- 
lo xt suo padre era stato ga- 
rante . Volò quindi in soccor- 
so del cognato , fece bloccare 
i migliori porti della Dani- 
marca , ed impaziente di por-^ 
si alla testa d’ un’ armata , 
montò sulla flotta, destinata 
per i<i Zelanda. Nell’atto di 



• partire diss’ egli a’ suoi uf$- 

z'ali : fi fuori , ho ri f aiuto di 
mu intraprendere, bigutta guer- 
ra ingiù fìa y t di wn terminar- 
ne una legittima , chi culla 
rovina de' miei nemici,. Giun- 
to a le costa della Zelanda , 
lanciossi arditamente da una, 
scia'uppa , valicò l’ acqua 
cola spada alla mano, prese 
tèrra, superando ogni resisten- 
za , e posta sollecitamente in 
ordine la sua armata , mentre 
accosravasi all’ attacco di Cop- 
penhaghen , sententi ni fischio • 
delle pai le , che passa vangìi 
dappresso , disse lietamente c 
tfuejìa farà da qui avanti la 
mia mujica Pria però di a- 
. vanzare le ostilità , fece intcti- 
dcre al re Federigo , che se 

« on rendeva giustizia al duca 
’ Holjieih , suo cognato , con- 
tro cui; ingiustamente ‘ aveva 
portata la guerra , si prepa- 
rasse pure, a veder Coppfcaba- 
gbsn distrutta , e tutto il suo 
regno a fuoco e ahgue. Que- 
ste minacce del giovane eroe 
furono di si gran peso , che 
il re di Danimarca fu neces- 
sitato a stabilir la pace me- 
diante il trattato di Traven- 
dall, conchiuso l’anno stessi 
1700 , cosicché in meno di sei 
settimane fu incominciata ?U 
guerra, e segnata la ^ pace , 
Carlo era non meno sollecito 
nella guerra, che nelle ne- 
goziazioni ; effetto del suo fu-, 
*oso carattere , che linciava 

G g 3 " di 
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di passare d’utia intrapresa al- 
1 ’ altra. Nel rifdtìro rratTàto, 
egli norv.volJe cosa alcuna per 
se conrenrcv di umiliate il 
nemico , dimandò ed ottenne 
tutte le soddisfazioni ; che 
volle pel suo alleato daca d’ 
Holjhin . T cittadini di Cop- 
penhsiglien ebbero ad augurarsi 
-di avere, un tal monarca pet 
essi , vedendo 1’ esattezza' , 
con cui fece pagare tutt’ i Vi- 
veri, la disciplina, cui man- 
tenne nel campo , la giusti- 
zia ,■ che loro rendette contro 
i proprj soldati medesimi , in- 
tanto , sì per avidità di con- 
quiste , che credendo di far 
una- diversione a favore della 
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so alle truppe, dispostele in- 
di in ordine di battaglia : A 
Ittici miei y ■ disse ai soldati,, 
noi andiam a pugnare per una 
buona causa , il et eia combat? 
te tà per noi’, se v ha qualcu- 
no , chi dubiti della vittoria , 
esca dalle file , se ne -itomi 
in Ifvezia \ gli lascio liberala 
firada . Tutto I’ esercito, ra- 
spose a questo btpve discorso 
con giurate proteste di voler 
vincere o morire sotto le 
bandiere: si corse alla batta- 
glia :• Carlo fg il primo a su- 
perar le trincee coda spa la al- 
la • in a no i n me zzo ad u n 
nembo. di palle: la .mischia 
divenne generale: si combattè 



L/an irridi cu 5 11 ic ui ^ . -, * \ 1 

avea ppsto 1 ’ assedio a Riga, à' gtoune ^v,eco pugnò da 
e lo "czar avea invento Nat g-an Sótóato, e comandò da 
va con cento mila soldati, il veterano generale, accorrendo 



re Gario non arrivava ad a- come un lampo , e provve- 

verne ventimila; "pure, postosi dendo ovunque vi era ìso- 

con essi in 'marcia-, scrisse ai gno Alando avuto due ca- 



suoi marescalli degli alloggi: 

Men vadosa battere i Mojco- 
~~ vitti-. preparate un magazzino 
a Lais ; quando avrò scccorfa 
INarva -, pafferb di là per an- 
dar a battere i Saffoni Ben 
prestQ giunse in facciagli’ ar- 
mata Russa sotto Narva, che, 
oltre 1* esser numerosa cinque 

volte di più j era ben situata - r -n — * - ,• . 0 

e difesa per tutte le parti, da posti in roua andv essi . t^ue- 
fbrtt trinceramenti . Tutti si , sta fu la famosi giornata 
pósero in apprensione , ftfor- Narva de jd. novemore 170^. 
chè ri. re Carlo , il ‘ qu Te, < 3 o- in cui da trenta mila Moscovm 
po fasciato il necessario ripo- restarono morti , 20 nana J- 



TJ .„_ Avendo avuto due ca- 
valli feriti sotto di se, meo- 
tre passava d’ uno nell altro , 
disse , ‘cojipro mi f amo fare t 
miei efercizj • Finalmente il 
grosso dell’armata Russa pre- 
sa la fuga: ventimila de’ più 
risòluti ritornarono a trince- 
rarsi dietro i carri , e sosten- 
nero ancora per qualche tem- 
po !a pugna ; ma poi furono 
r • ‘ 1.’ rr.in- 
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HTancforon quartiere. , e gli a'- 
tri furono. > tutti’, presi o di- 
spèrsi-: *7} pezzi d’ artiglieria, 
1 5 1 bandiera-, 20 stendardi , 
e. tutto il bagaglio restarono 
in potere d*’ vincitori ! Quai 
* to ai prigionieri eratjo canti , 
che 1’ eseròtp Svedése non 
avrebbe bastato a custodirli , 
-onde il re Cario permise alla 
metà eli ritornarsene disonna- 
ti , e aT altra metà. 4 > pas- 
sar ài fiume coH^oro armi'. 
Ritenne solamente i Generali, 
a cui fece restituire -|e loro 
Spade, e somtnini stri) danaro: • 
erano Cesi in numero di no- 
ve, ‘tra’ 01LL1 -il duca di &*•«/, 
'generalissimo dell' arnica lUis 
sa . V’era- pure tra’ nrigtonie- 
ri un ^rmcioe Asiatico , Varo 
a piè del Monte Caucaso , 
cui -però toccava di ‘ andar a 
vivere in cattività tra i ghiac- 
ci della Svezia-. £' lo stesso 
( disse Carlo ), tome x’ io an- 
tiessi - prigioniere presso i Tary 
tari della Crimea f paiole, che 
si riportalo per dar un ^em- 
pio delle bizzarrie della 'otre, 
e delle quali se ne richiamò 
la memoria , quando l’ eroe 
Svedese fu costretto a cerca- 
re un, asilo 'nella Turchia, L’ 
insigne vittoria di NaMta non 
costì» a Carlo xn , che 1 ,;oo 
morti e, circa Hoo, feriti. Non' 
si scordò il giovine moharea 
di. quinto avea scritto a, suoi 
forieri ; ma ferino nella sua 
parola , andò a svernare a 



La's , e giacché crasi vendi- 
cato sopra lo Cca'r, appena 
comparve l’opportuna stagio- 
ne de’ 1701, che andò a far 
le sue , vendette .sopra ij re 
slu tuffo . Stavano ancora .ac- 
campati 1 Sassrni 'òtto ‘Ri- 
ga, cui. tenevano tretamente 
boccata ; il baro numeróso 
esercito occupava una lega di 
estensióne , e i. loro trincera-^ 
menti, erano più forti ancora 
di que' del Moscoviti / ma a 
nulla servivano per arrestare 
le rapide vittorie, degi Sve- 
desi,. Carlo pa‘=^> la 'Duna, e 
.pel qua 'aria disse a coloro , 
che stavangli ‘Vicino ; ’ Qjeffa 
filimi non è peggiore del mar 
d; C'.p?enhag'H>i [ uà battere- 
mo i nemici ; e così f j . Il 
generale Situai^, che volle 
contendergli il passo. della Du- - 
na , fu battuto; Carlo forzò 
prontamente i passoni nelle 
loro trincèe., li .pose in fuga,- 
e riportò qui puqt una.srgna- 
lata viatoria coila/liberazi me 
della pitta di Riga, Passò in- 
di nella C#lanija , cha gli 
si arrese ; votò .Litua- 

nia, sottomettendo rutto al 
suo Valore* j e dopo avere *> 
Sconfino un considerevole cor- 
po diT’olacchi^ìoinanda'o dal 
principe IVi nra>[ski , andò .a 
sostenere colle sue armi gl’in- 
trgbi dpi cor linai Primate di 
Polonia,, per detronizzar^ il 
te sluguffo . Impadronitosi dj 
Varsavia,, marciò verso .CJIìJt 

• G g 4 • ‘ §ay, 
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sau , ove trovatasi accampa}» con loro lettere , non **wr- 

ii re A'ugujlo , con animo di mente da, varj principi di Ger- 

arrestare i progressi dei nè- mania, ma dallo stesso iizu 

rnicp , giacché vantaggio' a era petetore Giufeppe i . Anzi , 

la sua situazione , e superiore per persuaderselo più etficace- 

del doppio la sua armata . Ma mente, fece fare file suerrupr»- 

Cariò, avvezzo a non temer .pe un’invasione ;p 4 ll* Sies- a, 
gii ostacoli , e a vincer seni- « protestò di flòà ritirarle , 

pre con forzè inferiori , gua- se non otteneva pronta sod- 

ciagnò anche questa v^ta la disfàziqne su questo punto * 

battaglia, malgrado i prodigi ed anche sopra a cuoi altri , 

ni va' ore , farti dal suo av- intorno a quali pure bisogno, 



versario . Poscia mise nuova- 
mente in rotti l’ armata Sas- 
sone ^ comandata da Sten mi', 
assestò *T borri , e -fece eleg- 
gere re di Polonia Stanislao 
Leczjnsk) , palatino di Posna- 
nia . Il terrore delle sue armi 
’facea fuggire chiunque davan- 
ti a lui . Colla medesima fa- 
cilità erano* pur dissipati- i 
M oscoviti . Augujìo vergen- 
dosi ridotti alle ultime estre- 
mità , ed invaso pure dagli 
Svedesi il* - Suo elettorato di 
Sassonia , dimandò pace . Car. 
lo gliene dettò le condizioni: 
l’obbligò a rinunciare per sem- 
pre al regno di' Polonia , e 
al duca» di Lituania, à di- 
chiarar liberi i Polacchi diti 
giuramento di fedeltà , ed a 
riconoscere per vero re Sta- 
nislao ; e così fu pienamen- 
te eseguito , mediante- il 
trattato seghato in Alt-Ran- 
stad nel ai 24 settembre 
1706, Nè di ciò contento , 
volle che Stanislao fosse rice-. 
nosciiito in re di Polonia 

f>. . $> y • # 



trovafr il. napJo di appagano. 
Dopvt aver data la legge a 
tante potenze , fi dopo aver 
umiliati t suói-'nsmtci , ed 
attenuto i! suo intento in tut- 
to ciò , che avea desiderato , 
avrebbe potuto ed anche <do- 
vu-jf Carlo xn riconciliarsi 
pure collo czar ,* ma amò 
miglio rivolgere contro di lui 
le sue armi « Probabilmente 
lusingavasi di detronizzar lui 
pure , non altrimenti che 
avea fatto del re Augufio -, fi 
tfrrse non sarebbero . k andate 
deluse' le sue speranze , se 
que^t volta non ìw esse sba- 
gliato i mezzi . Giacché era 
risoluto di. portar la guerra 
negli stati dello czar ..sembra, 
che avrebbe fatto assai meglio 
prendendo la via, fa tfuale-per la 
Livonia guida àlja nuova ca- 
pitale, che allora innalzavasi 
, r *da Pietro il Grande •, mentre 
in tai guisa, oltre la migliore 
-comodità e. brevità del viag- 
gio, sarebbe sempre- stato a 
portata di ricevere soccorsi 

per 
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per mare dalla Svezia. Vol- 
le in vece prendere la via più 
lunga e disastrosa deìl’Ukra- 

nia per mezzo a vastissimi' 
deserti , e per campione , che 
*lo Czar avea avuta 1 ’ avver- 
tenza di far prima devastare. 
Quindi le penosissime e lun- 
ghe marce, fatte nel cuore del 
rigidissimo inverno del 1709 
( il pii» freddo, che al riferir 
delle -torie abbia mai afflitta 
1 ’ Europa , anche nelle stesse 
parti più meridionali)^ e la fre- 
quehte mancanza de’ viveri gli 
fecero perire più d'tina mera 
delle truppe, e quelle, che gli 
rimasero dopo tanlfdisasrri, si 
ridussero sommamente sfinite 
e mal conce . V ero é pe#ò , 
che di tale sbaglio non funat? 
ta sua la colpa . Il Cosacco 
principia JViazzfppa, ribelle del- 
lo Czar, lo determinò con re- 
iterate persuasioni e pressanti 
inviti a tener quella via , per 
unirsi-. a lui , accertandolo di 
aver radunate provvisioni d’ 
ogni genere e soldati in gran 
copia, che poi non si trova- 
rono se non in quantità molto 
interiore all’ esagerate promes- 
se .- Partì dalla Sassonia il re 
{'.arto nel 1708 con un’arma- 
ta di ornila- uoinmi, ben ag- 
gueriti e disciplinati , e nel 
passare vicino a Dresda spar- 
ve tutto ad un tratto dall’ e- 
sercito con soli quattro uffi- 
ziali - Recossi di volojn Dres- 
da a tare una visita al de- 



tronizzato re jit/gwftt) , come 
se fosse stato il suo più- grande 
amicò . Questa- lo accolse con 
somma agitazione, e treman- 
do implorò la stia clemenza , 
quando poteva tarlo arrestare; 

10 Sveco all’ incontro , quasi 
solo in mezzo, af suoi nemici, 
tratrennesi seco con ilarità , 
dimostrando la disinvoltura 
più fiera che mai , e dopo 
alcune ore raggiunse la sua 
armata, inquieta a tal segno , 
che già divisava di porre P 
assedio a Dresda , credendolo 
ivi arrestato . Ne’ principi 
della sua marcia , e pria clic 
le truppe Tonunciassero a sof- 
frire per gii accennati pati- 
menti , io accompagnò ia so- 
lita fortuna. I- Moscoviti ai»- 
baudonarouo Grodno al di 
lui arrivoi riportò sopra di 
essi una -considerevole vittoria 
nelle vicinanze di Mohilou : 
passò felicemente il Boriscen-e, 
si unì ai Cosacchi , e si ac- 
campò alle sponde del Desna. 
Qiesti ed altri vantaggi sem- 
bravano aprirgli felicemente 

11 camminosinoa Mosca ma 
la fortuna lo abbandonò près- 
so Pultava nell’ Ukrania . Già 
il suo prode generale Lnw- 
nh<tup , che avanzava , per fl- 
uirsi a lui con un corpo di 
1 5 mila soldati , avendo do- 
vuto necessariamente azzuffar- 
si plesso Lesno coiJ’ armara 
Moscovita -, eh* gli attraver- 
sò il cammino , quantunque 
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facesse prodigi di valore , e 
pàssasse gl or iosa mente sul ven- 
tre dei nirr.kifct.'inro a -Uri su- 
periori di numero , aveva non- 
dimeno sofferta una -tale per- 
d*a , che raggonre il re suo 
signore con soli cinque rrii!« uo- 
mini’, avanzati a, fiero confiltro. 
T urta P armala di C ariti, (pian- 
do acGestossi a Pnltava per far- 
ne -l’a'srdio, tirtvavaei ridot- 
ta appena -a 2omila combat- 
tenti , ciré coll’unione do’Co- 
sacchi formavano un esercito 
di circa trentamila . Avanza* 
tosi a cavallo il re Sveco per 
riconoscere la fortezza , fu col- 
pita da urta palla tlimoschet- 
to , che gli fracassò il calca- 
gno, e ciò noto ostante seguì 
imperterrito, girando a caval- 
lo per sei ore continue . Il 
sangue, che usciva dallo stiva- 
le, fece comprender a que’del 
Suo seguito , che era ferito , 
onde chiamarron tosto ì chi- 
rurghi.Quanda-si ride lagra- 
« ve frattura ,^ercui'Ja gamba, 
erasj .gonfja n alPectesso , rut- 
<i furono Co sferri ari , fuorché 
il ferito ; 1 agitare , tagliate , 
diss’egli presentando la carn- 
ea 4’ chirurghi ,•« no * libia- 
te timore dt^mufU ; e mentre 
-dace vasi la cura eoo dargli pro- 
fendi tagli, l’uomò insupera- 
bile dava gli ordini per l’as- 
.8aho gt ner.de delia, pinzi* da 
farsi il giorno ;tppre*«p,. J* 
queste tempougiur se l'avviso., 
«he arrivava lo. Czar ton su? 



mata di 7omì!a uomini . Car* 

10 non si sgornenrì cambili 
gli -ordini dej ’ assalto in quel- 
li di dover darsi il dì seguen- 
te la batragl a ,* che fu la per 
lui fatalissima dei dì d luglio* 
1709. Di ^ornila soldari',,<he 
aveva , seimila dovette lasciar- 
ne aliai custodia del campo e 
de’ bagasli , onde soli 24^1* 
la entrarono in azione ; e que- ‘ 
sti abbattuti di forze perdi 
passati stenti , e perché scar- 
seggiavano di tutto . Per quan- 
to téta t assai H Carlo, la sua 
gamba no» gli permise di sfar 
a. cavala, onde bisognò con- 
tentarsi Ip comande re l’arma- 
ta^ facendosi -^condurre sopra 
ub ■cocchio . L’ esercito Rus- 
sa ara quasi tre volte di più, 
franco di forze , («provvisto di 
tutto , e comandata in perse* 
n a dallo czar -Pietro, che a 
forza di tante perdite aveva 
imparato da’ suoi nemici a far 
la guerra . Si atfeccb àa mi- 
schia ,- gli Svedesi pombarte- 

"roqp?-da • disperati , tR rimisero 
la pugna piu volte pota final- 
mente restarono sopraffatti dal- 
la moltitudine e dalle disgra- 
fie. Rovesciato -ed infranto 
da- un colpo di cannone il 
nocchio del re Carlo , questi 
• pestò in ter fa tutto coperto 
di sangui , e creduto morto ; 

11 che accrebbe lo scoraggia- 
mento e. il disordine- nelle sue 
truppe , che quaSr tutte ri- 
teascto trucidate o prigionie- 
re 
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re. Tale pur sarebbe rimasto 400 Tartari, e gli fece gran- 

irre, se un certo cavaliere d.03Ì assegnamenti pel, ma». 

Polacco, Po«i/rrof^/,non l’aves- tenimentò proprio e delia 

se alzato semivivo da terra , sua corte . Luigi xiv mandò 

e unita alia meglio irrtorno*^|ad. offrirgli un' passaggio per 
di lui una scorta . di cavalli , ritornare nella Svezia , se vo- 

non 1 avesse fatto passare a leva imbarcarsi per Marsiglia; 

forza attraverso de Moscoviti, ma Carlo non voleva rientrar 

e trasportalo al campo . Di nella sua capitale , se non al- 

quà però fu mestierL.sIoggiar L» testa d’ un’ armata trion- 

prontamente , ed abbandonar fante . Il suo disegno , axri- 



tutto in preda de' nemici , 
fuggendocene verso il fioriste- 
lle, Ai le, sponde di questo 
fiume ebbe Carlo la consola- 
zione di ritrovare il suo bra- 
vo generale Levenbaup , che 
colà avea raccolti i pochi mi- 
seri • avanzi dell’ armata , e 
che, dopo aver appena trovato il 
modo di far passare a grave 
stento di là^dal rapido, fiume 
il re con piccol seguito , do- 
vette rendersi prigioniere col 
restante -delle truppe a’ zaini- 
la Moscoviti, che lo raggiun- 
sero. Questa totale disfatta 
-degli Svedesi rimise •jtfi&uflo 
sui trono , e renderne glorio- 
so il nome dello czar Pietro. 
Il re Carlo , .postosi in salvo 
di là dal Boristene , ridotto 
a percar Un asilo presso i 
Turchi, si recò con lungo e 
stentato cammino ad Qpzar 
ków,ed indi si ritirò a Ren- 
dergli gran-signore accolse 
quesro re , come meritava un 
,gran guerriero, che riempito 
aveva? del suo nomo l’univer- 
so. Gli diede una scorta di 



vando in Turchia, fu di por- 
re ia armi la Porta contro lo 
Czar . Mentre staya^sene a 
Bender , facevasi ammirare 
da’ Turchi per la sua splendi- 
dezza , e per lg brillante di- 
sinvoltura , onde sopportava 
le sue disgrazie , impiegandosi 
ad esercitare, in finte batta- 
glie quef pugno .ài soldati, 
che- seco erano scampati dal 
nemico. Non cessava -di ma- 
neggiare Wjfi&o il sultano e 
con leugrqj e col mezzo ddt 
riferito PmU^skij uomo sa- 
gacissimo , da lui inviato a 
Costantinopoli , e tanto fece x 
che gli riuscì di far deporre ih 
gwn visir Ali Badìa , perchè 
opponevasi a* suoi progetti. E 
già erano risorte, le speranze 
di Cado, poiché avea ottenuto, 
che il nuovo visir fosse spe- 
dito enfi poderosa armata alte 
sponde del Danubio contro i 
Moscoviti. Ma l’avido Visir 
lasciossi corrompere dall’oro, 
e mentre aveva ridotto lo 
Czar in tali angustie, che 
non, potea mancargli mia com- 
pita 
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pita vittoria , fors’ anche con 
averlo* prigioniere , segnò la 
vergognosa pace di Pruth.Car 
/o, eh’ tirasi incamminato al 
campo Turco, per trovarsi'' 
alla battaglia, vi giunse, che 
appunto era sottoscritta lapa- 
te ; montò in si gran, collerà, 
che trattò il Visir, da tradi- 
tore, e, pieno di velenosa rab. 
bia, ritornossene a, Bender.Ir- 
rirato il Visir, cominciò a 
macchinare per farlo uscire 
dalla Turchia,^ non ostanti 
i grandi maneggi , tino vati da 
Carlo , la pace fu ratificata 
dal Sultano , ed in fine si fe- 
ce intendere al re di Svezia, 
che si disponesse alla parten- 
za , essendosi già date tutte 
le disposizioni, perchè ritornar 
potesse nel suo regno como- 
damente e con sicurezza . Car- 
lo sempre più infierito, veg- 
gèndo inutili i suoi intrighi e 
le sue minacce, si ostinò, 
«d inveì contro lo stesso gran- 
sultàno, che mantenevalo con 
tanto dispendio , e di cui era 
cjuasi prigioniere. la Porta , 
viemmaggiormente risoluta di 
distarsi d' un tal ospite, dopo 
aver ritentate inoti'mente tut- 
te le vie delle persuasioni e 
delle promesse , e profuse som- 
me immense per vedere di 
contentarlo; ordinò che Sì ado- 
perasse la forza per discac- 
ciarlo. Egli si trincerò nella 
sua abitazione di Bender , e 
eoa una cinquantina appena 



di famigliar!, che ri trovaroqp 
in necessità di 'assisterlo dopo 
mille inutili -preghiere fatte- 
gli, 'perché, cedere alla forza 
ed alle circostanze, si difesse 
bravamente per pkù ore con- 
tro uu’ armata. Alla fine; mon- 
tati in furia i Turchi per 
non poter superare un pugno 
di Svedési, girarono fiaccole 
accese sulla casa di C<zr/o,la qua- 
le, essendo di legno, ben presto 
cominciò ad avvampare . Vi- 
deri allora Ca 4 o , co’ capelli 
bruciati, il volto affumicato, 
tutto asperso di sannue , lan- 
ciarsi in mezzo ai Turchi , e 
tentar di passare in una vici- 
na casa di pietra, oer ivi so- 
stenere un nuovo assedio ; ma 
trovandosi inviluppici» dalla 
rrioltitudine senza potersi muo- 
vere , gettò la spada , perchè 
non si dicesse , che aveala ce- 
duta. Non ossame la dispe- 
rata. resistenza-, fa ta in tale 
conflitto, che seguì li 1 1 feb- 
braio 17SJTJ d Sveco fu 
trattato poscia con riguardo; 
e con numerosa scorta , prov- 
visto di tutto il bisognevole, ^ 
fu tradotto a piccole giornate 
da Bender ad Andrinoppli, 
poi a Demir-iocca, o s a De- 
motica, piccola città di là lon- 
tana 20 miglia. Siccome que- 
sto soggiorno non gradi vagò, 
si ostinò a stare per più mesi 
continuamente in ietto, fingen- 
dosi infermo , talmente che 
«rasi sparsa. la voce, che già 
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fosse morto. Nu!Jadimenrt,!un- rilevanti sonarne,, che poi re- 
gi dall’ abbadonar mai ie sue stituì puntualmente . Colla 

vaste idee , anche <tan lo così scorta indi , e co’ passaporti , 

ritirato in Demonica, tentò speditig'i dal sultano assieme 
segrattamenten e con tutta fi- con ricchi regali , partì da 
nezza nupvi maneggi alla Demotica , e marciò' a pic- 

Porta ; e quantunque non po- còle g ornate . Ma uscito ap- 

tesse riuscirgli di ottenere un’ pena dalla Turchia , stanca 
armata di centomila uomini , di - camminar lentamente , e 
come pretendeva, che gli fos- sdegnando gli onori e ■ lauti 

se stato promesso , ebbe pe- trattamenti, fattigli preparare 

rò il contento di far cadere ih Alemagna , specialme/tte 

di grazia tre de’ principali fa- dall’ imperatore, si travestì da 
vojni , cui aapusava di aver- udiziale tedesco , e , lasciata 

io perseguitato e tradito. In- tutta la comitiva, si pose se- 

tanto le sue disgrazie ac- guarnente in viagg'O con un 

cresce vansi - ogni giorno piti, solo giovane Svedese, chia- 
I nemici, profittando accorta- mato Durine , dichiarato po- 
mente della sua lontananza , co oria colonello . Cavalcò 
distruggevano fa sua armata talmente sollecito \ prendendo 
di Svezia, e togiievangji non appena qualche volta t'enuis- 
solamente le sue conquiste , simo ristoro , che il Durtng , 

ma anche gufile de’suoi pré- abbatutd 11 dai continui stetKt , 

decessòri .Finalmente , stimo- gli svenne in up’ osteria. Ap- 
lato da una lettera della prin-, pena fu rinvenuto , che il re 
cipessa Uldertca sua sorella , chiesegli quanto danaro aves» 

che avvisavagli la perdita del- se , ed avendogli risposto , 

la battaglia k la prigionia del mille ungheri:« bene ,, disse* 

generale Steenbok : not'zia , gli , datemene la mtù , e set- 

che gli recò sommo ramina- virevi del rejìo , che andrò so- 

rico , de termin a i di ab Laudar /p , giacchi siedo , che non fie- 
naie matto la i" urchia . O- te atto a seguirmi . Ciò noti 

« magnifico, ora srfa vagati- ostante , dopo brieve riposo 

te, ma giammai vile nelle Dufing , che avea usato 1’ a-, 

sue idee, scoile far sapere al ^uzia di fargli dare un cavallo 

gran- signore la sua voglia di debole , lo ra^iuncei e siccome 

andarsene, cor» ispedirglrin fi- per soffrir meno aveva preso 

Sura di ambasciatore con pom- un carro, il re pure trovò piò 

poso accompagnamento il suo v comoda questa vettura •; onde 
tesoriere Grothuttn , al qual unitamente, dopo undici gior* 

uopo prese in prestito varie ni di .non interrotta viaggio ; , 

• 0 • pi un- 
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giunsero a Sttalsund* if dì 22 e vedendo , che non poteva 

novembre 1714. Ebbe a coq- più resistere, non fu poco 

tendere colle sentinelle , per che Carlo potesse col favor 
entrar di notte tempo , non del vento scampare in una 

essendo conosciuto ; sorprese piccola barca attraverso ili ne* 

il governatore in letto, e do- mici , approdare all 1 isola 

po breve riposo , la mattina di Scania , ed indi riamarsi 

andò à far la visita' della in Carekcroon . Tanti rove- 

piazza , con ij^jicibili dimo- scj però di sua fortuna non 

strazioni di gioja de 1 suoi sud- bastarono a calmare o cor- 

diti , che dopo tanti anni ri- reggere la sui furibonda sere 
vedevano il loro te . Ma i di far la conquista della Nor- 

suoi nemici , co’ quad erni vegia cóntro il re di Dani* 

collegato anche il re di Prus- marca , che già-' ì nvea rotto il 

sia , continuamente avanzava- primo la pace. Quindi, aven lo. 

no i loro progressi contro la raccolta un’armara di 20 mi- 
Svezia . Al principio del 1715 la uomini, unito al principe 
i collegati presero Vismar e ereditario d’-Hassia , che ave- 
1* isola di Usedon , e poco va sposata la principessa 17 /- 
dopo lo czar riportò un’ insi- clerica di lui sorella /si accin- 
. gne vittoria contro.la flotta di se all’ impresa . Cominciò dai* 
Svezia all’ altura d’Alano nel 1 ’ assedio di Fredericdfeall , 
Baltico . Investirono indi 1 ’ chiave del regrtò,e visi por- 
isola di Rùghen,e la presero, tò nel principio di dicembre, 
ed essendo accorso il re Car- nulla curando la rigidissima 

10 per ricuperarla, volle farrie stagione del verno in quel 

11 tentativo con poco piti di’ paese cosi setrep triona! e . Sie- 
dile mila soldati contro le come il re Carlo era sempre 

numerose truppe coileuate.Gli il primo nelle fatiche e ne’ 
Svedesi fecero prodigi diva- rischi, dormiva - anche anter- 
iore,' edme facèvan sempre-, ^:^werno su nude fauple, 
quando avevano alla testa il o su poca pàglia senvWdtra 

loro re ; questi combattè da coperta , che il , proprio fer- 

disperafo , e solamente d»po rajokf, ed era imperturbabile 
essersi veduti morti intorno % nel soffrire' ogni disagio e 
se ì migliori generali , ed e$- stento così il soldato Sve- W 
ser ^rimasto ferito egli pure , dese non ardiva querelarsi , 
s’indusse a ritirarsi. Ripassò nè poteva 'ricusar "di fare ciòf 
poscia a Strafsutlda* ; |ma ve- che faceva con' animo lieto il 
nendo ravest ira; Questa purf , sue re. Una sera, fra ore ci r- 
daiic Rotte Russa e Danese , ca pria di tue zza nòtte, recos* 
-•••■ ? sia 
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SÌ a visitar la trincea al < lu- II Cardinal Attenni aveva asc- 
ine della lunare sicdonv ap- sicuraio di far entrar nella 

dava tratrpnend >si or in un stessa lega la Spagna , e la 

luogo or nell’ alno , discor- triplice alleanza doveva con 

renao epa un aiutante e. due poderosa fiofta scacciare !a*ca-_ 
ingegneri , che lo accampa- sa di Ha mover dal trono d’ 

gnavano,così gli assediari spa- Inghilterra', e ristabi'irvi il 



ravano di continuo verso quel 
la pane colpi di cannone e 
di moschetti . Tutto ai un 
ttarto si vide ca 4 ere- il re 
Carlo sopra il parapetto , e 
chinatisi coloro, che T- accorn- 
pag'i agitavano , ai osservare 
cosa fps.e stato ,. gli iniva- 
rotto . traforate le tempia da una 
grossa paìia di moschetto , 
che l^èVea steso morto sull’ 
istante. Tutti restarono sor- 
presi della disgrazia j ed il 
francese Merqret , uno de 1 
due ingegneri , disse : la com- 
media è finita , andiameene 
pive . Così terminò di vivere 
in età di poco più di 56 anni 
Carlo re di Svpzia la notte 
del dì it dicembre 17 1$. Al- 
cune Memorie dicono , che 
fosse assassinato , ma 1’ asser- 
zione è senza Joniamen: ^ 
Con lui perirono 'tutti i sù 
grandi progetti di veitdetta.Me- 
ditaya'-anche allora vasti di- 
segni, che dovevano fare eam- 
biar faccia all’ Europa . Era 
già-statb invitato per mezzo 
dei barone C roerts il czar Pie- 
tro a collegarsi con Carlo per- 
detronfezare un’ altra ‘volta 
Mugujìo, e ristabilire Stanislao -, 
e lo Czar avea già aderito. 



Pretendente ; come pure eoa 
forre ese'cito' di terra attac- 
care Giorgio ne’ suoi stari Han- 
novareb-, e specialmente di 
Brema e di Werdea , che a- 
vea tolti all* eroe Svedese . 
L’unione di tre geni intra- 
prendenti , come Pietro il qran-r 
de , il re Carlo e l 1 Alberoni , 
era certamente capace di pro- 
durre massimi - sconvolgimen- 
ti ; ma il reggente duci d’ 
Orleans, avendo scopertala 
macchina , pria che fosse com- 
pirà , usòffogni sforzo per ro- 
vesciarla , e fa morte di Gir- 
lo terminò poi di farla anda- 
re in fumo. Carlo xtt ( dice" 
Montesquieu ) non era già A- 
letsandro ; ma sarebbe srato 
il miglior soldato di Alessan- 
dro . La natura e la fortuna 
___ furono giammai forti con- 
' tfo'^i lui , quanto egli sres- 
so. Il possibile nulla aveva 
di solletico per lui ( dice il> 
presidente Hesnault ): aveva 
bisogno di successi , ' che ol- 
trepassassero il vtyisimìle . Il 
titolo di D Chisciotte del Nord, 
datogli da taluno , che notv 
faceva differenza dalla storia 
al romanzo , non è decente , 
e( checché dicano i sig.Fran- 

cesi 
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cesi ) non è guari adatta- 
to per caratterizzarlo bene . 
Quell’ altro bell’ ingegno , il 
quale ha detto , che sarebbe 
stat^ Aleffandro , se avesse a- 
vuro più fortuna , e meno vi- 
7 .) , dovea ‘piuttosto dire , se 
avesse avuto più riflessione e 
più ■politica. I progetti di A. 
Ussandro erano non solo ma- 
turamente pensati , ma altresì 
saviamente eseguiti ; pii’ op- 
posto Curio xii , non cono- 
scendo che le armi , non si 
regolò mai sull’ attuai dispo- 
sizione delle cose, e si lasciò 
irasportare da un ardore, che 
strascinavalo sovente troppo 
lungi, e che cagionò la sua 
mòrte. Quanto alla fortuna, 
non gli fu perseverante, e ca- 
gion principale ne fu , come 
«bbiam detto , lo sbaglio fat- 
to per badare alle insinuazio- 
ni del Mavzeppa j.ma'il va- 
lore e 1’ abilità d’un guerrie- 
ro non si misura sempre dalf’ 
esito . Annibale, Pompeo , Pir- 
ro non dovranno forse essere 
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H. sentimenti di umanità . II 
su<^ magnammo disinteresse lo 
fece operar e pensare per gli 
altri, e nu'la cercare p.*r se: 
lungi dall’essere vanaglorio- 
so , volle che nelle relazioni 
delle sue vittorie si osservas* 
se una rigorosa modestia : at- 
tento a far mantenére la di- 
sciplina anche negli stati ne- 
mici , rigido osservante di sua 
parola , geloso della prooria 
riputazione , grato a’buoni ser- 
vigi , caritatevole co’ prigio- 
nieri , affabile^co’ soldati , pa- 
ziente e sobrio in rutta la sua 
vita, ebbe certamente meno 
vizi che Aleffandro . Anzi si 
può dire, non ne avesse al- 
cuno positivamente , fuorché 
1* ardor guerriero e lo spiri- 
to di vendetta . Quello per 
altro , in che più mancò , fu 
nel portare ( dice il suo star, 
rico ) rune le sue virtù a 
quell’alto eccesso, in cui di- 
vengono perniciose al par da’ 
vizi opposti . Inflessibile sino 



ali’ ostinazione, liberale sino 
riputati gran capitani , p^rché^ profusione , coraggioso si- 
la loro fortuna non continui^*' alla temerità, giusto e se- 
ainchè vissero? Però il dire, vero talora sino alla crudeltà, 
che Carlo fosse più soldato 
che eroe , più singolare * cìia 
$raod’ uomo, sembra poco in 
considerazione delle sue qua- 
lità . E’ un popolare pregiu- 
dizio, al .solo» sentir nominare 
Carlo x«, figurarsi uni prin- 
cipe , tutto sregolato furor mi-, 
litro , sgnfa condotta e seu- 
I -f*’- ' 1 v 



negli ultimi suoi anni- sembrò 
taìvolra tirando di se stesso 
e degli altri , più soldato che 
eroe. Aveva una statura van- 
taggiosa e nobile , una bella 
fronte, occhi,, grandi e turchi- 
ni , capelii biondi , carna- 
gione bianca, naso ben for- 
mato , ma quasi niente di 
> > bar- 
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Barba e capelli , ed on sorri- 
do spiacevole . Dotato di sì 
sfrenato coraggio , avea poi 
nel conversare una dolcezza 
e semplicità , .che talora de- 
generava in timidezza . I suoi 
costumi erano austeri , anzi 
rigidi ; e giammai sacrificò ali’ 
amore.* prerogativa , che lo 
distingue da tutti gli eroi an- 
tichi e moderni. Nè può dir- 
si, che ciò face.se piò per in- 
sensibilità , che per risoluta 
determinazione, poiché giun- 
se persino a scansare con o- 
gni studio r incontro della 
rinomata contessa di Konig- 
rnark, per non essere impegna- 
to dalle rare di lei attrattive. 
Quanto alla sua religione , 
sebbene esteriormente profes- 
sasse il Luteranismo , in re- 
altà fu indifferente per tutte; 
specialmente dopo avere con- 
versato in Lipsia col grande 
Leibnizio . Erasi .fissato nell’ 
idea , che il tenere 1’ una o 
1’ altra religione fosse cosa d’ 
arbitrio , non necessaria all’ 
ultimo fine , tanto piò che cre- 
deva la predestinazione indi- 
pendente ed assoluta: dogma 
che gli piacque , perchè favo- 
riva il suo coraggio , e giu- 
stificava la temerità delle sue 
azioni . Credesi di far cosa 
grata al leggitore , oltre le 
già preaccennate , riportando 
alcune altre particolarità , che 
facciano conoscere , mercè i 
fatti , il carattere di Curi* xii. 
Tom.V. 



Allorché battè le truppe Sas- 
sone a Pultansk in Polonia 
nel 1702, si diede l’ accidental 
combinazione , thè lo stesso 
giorno reci cavasi a Marien- 
bourg una commedia, che rap- 
presentava un combattimento 
tra i Sassoni e gli Svedesi 
colla peggio di questi . Carlo 
informato poco dopo di tale 
particolarità , disse freddamen- 
te : Non invidio loro guarì co- 
tal piacere . Sieri pur vincitori 
i Sastoni sul teatro , purché io 
li batta in campagna . La prin- 
cipessa, di Lubo'mirtki , la quale 
era m’oltain buona grazia del 
re Anguflo , volendo fuggire 
gli orrori della guerra crude- 
le, ond’era desolata lfi Po- 
lonia nel 1705 , prese la via 
della Germania. Htgen f t e- 
nente-colonelio Svedese, avu- 
ta notizia di tale viaggio , si 
pose in imboscata , e si ren- 
dette padrone della principes- 
sa , de’ suoi equipaggi , gioie, 
argenteria e danaro contan- 
te : oggetti considerabilissimi. 
Informato il re Carlo di que- 
sto fatto, scrisse ad Hagen di 
proprio pugno : Siccome io non 
fo la guerra alle dame , così tl 
tenente colnnello , tosto a vifia 
della presente rimetterà in li- 
bertà la sua prigioniera , e le 
renderà tutto quanto le appar- 
tiene . E fe pel restante del 
cammino non si crede f se abbq- 
ftatfza sicura , il tenente-rolo- 
ttfllo la fcorterà sino alle fron- 
H h tie- 
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tiere della Sassonia . Questo 
principe , che ugualmente fa- 
ceva la grande e la picciola 
guerra, secondo portava l’oc- 
casione , attaccò e battè in 
Lituania un corpo di Russi . 
Osservò tra i vinti rimasti sul 
campo di battaglia un uffizia- 
le , che eccitò la sua curiosi- 
tà . Era questi un francese , 
nomato Bufanvtlle , il quale 
rispose con gran presenta di 
spirito a tufte le interrogazio- 
ni , che gli fece . Aggiunse, 
che moriva coll’unico dispiace- 
re di non aver veduto il re 
di Svezia • Essendogli Carlo 
dato a conoscere , Busanville 
alzò la destra, e disse con 
un’ aria piena di contentezza: 
Ho bramato da più armi a que- 
sta parte di seguir le vojlre 
bandiere j ma la sorte ha vo- 
luto , che fervissi contro un sì 
gran principe . Iddio benedica 
vojìra Maeflà , e conceda ; alle 
sue intraprese tute' i prof peri 
successi , chi ella defidera . L’ 
uffiziale spirò alcune ore dopo 
in un villaggio, ov’ era stato 
trasferito , e fu sotterrato con 
grandi onori a spese del re 
Carlo . Avendo forzati i Po- 
lacchi ad escludere il re Au- 
gujìo dal trono , su cui ave- 
anlo collocato, entrò in Sas- 
sonia , per obbligare questo 
principe a riconoscere egli stes- 
so il successore , che aveagli 
dato . Si accampò presso Lut- 
zeu osi luogo stesso , che fu 
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campo di battaglia famoso per 
la vittoria e per la morte di 
Gufavo Adolfo . Andò a ve- 
dere il sito, ove questo gran- 
d’ uomo era stato ucciso ; e 
quando fu sul luogo: Ho pro- 
curato , diss’ egli , di vivere 
come lui , forse Iddio mi con- 
cederà un giorno una morte co- 
sì gloriosa . Passegg andò un 
dì questo monarca in vici- 
nanza di Lipsia , venne un 
paesano a gettarsi a suoi pie- 
di , chiedendo giustizia contro 
un granatiere, il quale avea- 
gli tolto il pranzo, da lui pre- 
parato per la sua famiglia. 
Il re fece venir il soldato , e 
con volto severo dissegli : Eh 
bene ; è egli vero , che voi ave- 
te rubato a quejl' uomo} — sr- 
re, rispose il soldato.- io non 
gli ho fatto tanto male , quan- 
to V. Maeflà «e ha fatto al 
di lui padrone ; voi gli avete 
levato un regno , ed io non ha 
tolto a questo tanghero , che un 
gallo d' india . Il re donò di 
propria mano dieci ducati al 
contadino, e perdonò al sol- 
dato in grazia dell’arguta ri- s 
sposta , dicendogli : / avvenga- 
ti , amico mio , che se ho le- 
vato un regno al re A u gufo , 
niente mi sono appropriato per 
me . I più grandi pericoli non 
lo sgomentavano affatto. Men- 
tre stava un giorno dettando 
alcune lettere ad un suo se- 
gretario , cadde una bomba 
sulla casa , forò il tetto , « 

ven- 
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«renne a scoppiare presso alla 
camera stessa del re . La me- 
tà del pavimento cadde in 
pezzi. Il gabinetto, ove il 
re dettava , siccome incavato 
in parte in un grosso muro , 
non restò punto danneggiato 
dal grande scotimento, e per 
mirabil sorte , niuna delle 
schegge, le quali saltarono in 
aria , entrò nel gabinetto per 
la porta , che già stava aper- 
ta . Allo strepito Sella bom- 
ba , al fracasso della casa , che 
sembrò rovinar tutta , cadde 
la penna di mano ai segreta- 
rio . Che cosa vi è ? dissegli 
Carlo con aria tranquilla: e 
perchè non iscrivete voi pià ì 
Questi non potè rispondere , 
che le poche interrotte pato- 
le .• Eh , Sire!. .. la bomba!.... 
Eh bene , ripigliò il re, che ha 
che far la bomba colla lettere, 
che vi detto ì Proseguite. I 
nimici di Carlo erano sicuri 
della sua approvazione, quan- 
do si portavano militarmente. 
Essendogli fuggito per via di 
accorti ripieghi un celebre ge- 
nerai Sassone, in occasione, 
che ciò non avrebbe dovuto 
accadere, disse apertamente: 
Schulembourg ci ha vinti . 
Quando il bassà di Bender lo 
accolse con dimostrazione di 
dispiacere d’essere stato ob- 
bligato a venir all’estremità 
di usare contro di lui la for- 
za e l’armi, Carlo rispose- 
gli cortesemente : avete fatto 



il voflro dovere. Egli conser- 
vò sempre piò umanità di 
quel , cne sogliano avere i 
conquistatori. Una volta nel 
forte della mi&hia , avendo 
trovato un giovane uffiziale 
Svedese, che per essere ferito 
non poteva camminare , l'ob- 
bligò a servirsi del suo ca- 
vallo , ed egli continuò a 
combattere a piedi alla testa 
dell’ infanteria. Quantunque 
Carlo vivesse in un modo 
mcdro austero , un soldato 
malcontento non ebbe ribrez- 
zo a presentargli nel 1709 un 
pezzo di pane nero e muffito 
fatto d’ orzo e di vena : il so- 
lo cibo , che allora avessero 
le truppe, e di cui anche 
scarseggiavano . Questo prin- 
cipe lo prese senz’ alterarsi , 
lo mangiò rutt’ intero, e poi 
disse al soldato con tutta pa- 
catezza : non è buono , ma si 
pu'o mangiare . Allorché in 
un assedio 0 in una batta- 
glia veni vagli riferita la mor- 
te di coloro , che più stima- 
va ed amava , rispondeva sen- 
za commozione : Eh bene : 
sono morti da bravi pel loro 
principe. Diceva a’ suoi sol- 
dati : amici miei , raggiugnete 
l'inimico , non gli tirate alla 
schiena : qucjìo è un far da 
poltroni . Da questo saggio di 
fatti , oltre tant’ altri , che 
potrebbe'o addursi , ognuno 
può rilevare, se habbi ano col- 
pito nel segno, coloro che 1’ 
H h 2 ben- 
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hanno supposto pivi vizioso di 
Alessandro , o che 1’ hanno 
messo del pari con Don Chi- 
fciotte. la storia di Carlo* tt 
è stata diffusamente scritta da 
1 Mordberg suo Cappellano in 
^ voi. iti a°, Amsterdam 
1741 , ed elegantemente da 
Voltaire in un voi. in 12 ov- 
vero in 8°. ( Vedi ADLER- 
fcEI PT e GOETZ ). 

XXV. CARLO II , detto 
il Malvagio, figliuolo di Fi- 
lippo , conte d’ Eureux , e di 
Giovanna di Navarra , nato 
1’ anno 1332 , trovavasi in 
Trancia con sua madre, allor- 
ché questa venne a mancare. 
Passò quindi nel suo regno , 
e fu coronato re di Navarra 
in Pamplona il dì 27 giugno 
1350. Aveva naturalmente 
talento , eloquenra ed ardi 



ed andò ad accendere il fptj- 
co della discordia in Parigi f 
donde fu scacciato , dopo a-; 
ver Commesso ogni sorta di 
eccessi . Pervenuto che Li 
Carlo v alla corona , il Nf- 
varrcse cercò un pretesto per 
ripigliar le armi, e fu vinto. 
Seguì un trattato di pace tra 
Carlo v e lui nel 13Ò5. Gli 
venne lasciata la contea d’ 
Eureux , suo patrimonio , e 
gli venno dato Montpellier 
colle dipendenze per le sue 
pretensioni sopra la Borgogna, 
la Sciampagna e la Bnè . Il 
veleno era la sua arine ordi- 
naria ; e pretendesi , che se 
ne servisse pure per Carlo v. 
La sua morte , accaduta nel 
1387 in età di 55 anni , fu 
degna della sua vita . Fosse 
per rinvigorire il calore , in- 



re, ma la sua perfidia oscurò • debolito dalle sue dissolute^ 
lo splendore di tali preroga- ze, opure Pf r , guarire dalla 



tive . Fece assassinare Carlo 
di Spagna della Cerda , conte- 
stabile di Francia, per rabbia, 
che a questo principe si fosse 
concessa la contea di Angou- 
leme , eh’ esso Carlo diman- 
dava per Giovanna di Francia 
sua moglie . Carlo v di lei 
fratello, e che, vivente il re 
Giovanni suo padre, era luo- 
gotenente generale del regrto, 
fece arrestare Carlo re di Na- 
varra ; ma questi trovò la 
maniera di fuggir di carcere . 
lp vendetta concepì il dise- 
gnò di farsi re di Francia , 



sua lebbra , si fece involgere 
in varj drappi, inzuppati d. 
acquavite e di zollo . Si at- 
taccò ad essi il fuoco in tem- 
po, che non v’era alcuno, ed 
egli non potendo svolgersi , 
restò abbrucciafo sin alle os- 
sa. In tal guisa quasi tutti 
gli storici francesi narrano 
là morte di Carlo il . Nulla- 
dimeno nelle lettere , che il 
vescovo di Dax , suo princi- 
pale ministro , scriveva alla 
regina Bianca , sorella di que- 
sto principe e vedov^ di Fi- 
lippo di Valtis , non si fa ve- 
‘ < runa 
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runa menzione di queste or- 
ribili circostanze ; ma sola- 
mente de’ vivi dolori, che il 
re avea sofferti nel l’ultima sua 
malattia con grandi contrasse- 
gni di penitenza e di rasse- 
gnazione alla volontà di Dio. 
Voltaire ha preteso , e pria di 
lui avealo detto il Ferrerai , 
che Carlo il Malvaggio non 
fosse piu perfido di tanti al- 
tri principi . „ I Francesi , 
„ egli dice , lo hanno so- 
„ prannomato il Malvaggio , 
,, a motivo delle vessazioni , 
„ che loro ha date, edelletur- 
„ bolenze , che ha fomentate 
„ nel loro paese * Nulladime- 
„ no , se si riguardino le sue 
,, azioni y si converrà , che 
,, non è stato abbastanza cat- 
» tivo per meritare un tal 
„ noine,,. Sono precisamen- 
te le sue azioni , che ne 1’ 
hanno renduto degno. Egli 
era ( dice il P. Daniel) furlny 
perfido , vendicativo , crudele , 
e fu la cagione dell' intera ro- 
vina della Francia j e il P, 
Daniel pària appunto come 
mariana , il quale ha descrit- 
to con energia le di lui cru- 
deltà , le di lui violenze, la 
di lui avarizia, i di lui tra- 
dimenti e le di lui infami 
dissolutezze. I migliori stori- 
ci lo hanno dipinto come Ma- 
riana \ ma una delle manìe 
del nostro secolo si è quella 
di voler ristabilire le riputa- 
zioni le più screditate , e di- 



struggere fe meglio stabilite» 

Ved. t. GASTONE . 

•XX V I.CARLO M A RTEL* 
IO, figlio di Pipino dt Eri fi allo y 
duca di Austrasia, potentissimo 
maggiordomo» del regno di 
Francia, eragli stato partori- 
to da Alpaidt sua concubina. 
Nel 715 giovane di 24 anni, 
ma dotato di raro ingegno e 
coraggio , succedè al padre , £ 
fu riconosciuto anch’ egli per 
duca di Austrasia . Sebbene 
dalla vedova sua madrigna 
Plettrude fosse fatto porre ir» 
prigione, trovò la maniera dì 
Scappare, e di rimetter in pie- 
di il suo partito y con istra- 
dare poscia al regno i proprj 
discendenti . Erede del pater- 
no valore , vinse in più bat- 
taglie Cbilperico il, rede’Fran- 
chi,e sostituì indi lui vece un 
fantasma di ré nominato Lot- 
tario iv ; ma in realtà egli 
ritenne poi sempre quasi to- 
talmente in mano le redini 
ed il governo della monarchia 
francese . Dopo la morte di 
Clotario, richiamò Chilperica 
dall’Aquitania , ov’ erasi rifu- 
giato , lo ripose sul irono , e 
si contentò d’ essere suo mae- 
stro di palazzo o maggiordo- 
mo , in sostanza però arbitro 
del regno . Rivolse indi le 
sue armi contro i Sassorii , e 
poi contro i Saraceni , e die- 
de * questi, nel 792 tra Tours 
e Poitiers, una sanguinosa hat- 
tagna, che durò dall’ aurora 

sino 
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«ino a notte Grande fu la 
sconfitta e la strage di que’ 
barbari , de’ quali , se credes- 
simo a Paolo Diacono , ad A- 
najiafio Bibliotecario e ad altri 
storici, più di 300 mila, col 
loro duce Abderamo , ne resta- 
rono morti sul campo, che 
fu spogliato da' vincitori. For- 
te in tutta la Spagna e la 
Linguadocca non v’era sì gran 
numero di combattenti Sara- 
ceni, e que’buoni storici spac- 
ciaron la nuova di quel con- 
flitto, quale correva fra il roz- 
zo popolo , cioè ingrandita 
stranamente dall’ odio , che 
meritamente i cristiani porta- 
. vano a quella barbara e sin 
«libra trionfante nazione. At- 
tribuiscono anche t compila- 
tori Francesi all 1 accennata stre- 
pitosa vittoria il soprannome 
di Martello , poi dato a questo 
eroe , quasiché schiacciati a- 
vesse i nemici con un mar- 
tello . Ma il soprannome di 
Martello non trovasi presso 
alcuno degli antichi annali- 
sti Franchi, e solamente co- 
mincia a leggersi nelle sto- 
rie di Epidanno e di Odorali' 
no y che fiorirono nel secolo 
Xt . Quindi è probabilissimo, 
•he un tal nome cominciasse 
a dargìisi da alcuni posteriori 
scrittori, al riflettere , che Car- 
lo , non quella sola , ma più 
volte avca sconfitti i Sarace- 
ni , nè mai laSciolli quieti sin- 
ché visse / non altrimenti che 



il nome di Martello deqlt Pi- 
retici si è dato a qualche dot- 
tore della chiesa , che non 
cessava di combattere vigoro- 
samertte gli eterodossi . Di 
fatti ,' continuando sempre i 
Saraceni le loro incursioni nel- 
la Linguadocca e nella Pro- 
venza , il valoroso vincitore 
ne li discacciò interamente , 
loro ritolse varie piazze, che 
avevano occupate nell’ Àqui- 
tania, e nel 737 loro diede 
un altra -totale sanguinosissi- 
ma sconfitta presso Narbona. 
Non depose nulladimeno do- 
po tale vittoria le arnrii ; ma, 
avendole rivolte contro i Fri- 
soni, ch’eransi ribellati , gua- 
dagno! li allo stato ed alla re- 
ligione , e riunì il loro paese 
alla corona. Morto nello stes- 
so anno 737 Teodorico iv, re 
de’Franchi ,e rimasto per cin- 
que anni vacante il trono di 
Francia, fu questa interamen- 
te governata da Carlo Martel- 
lo , sotto il titolo di duca de’ 
Franchi , senza nominare un 
nuovo re ; ed è ben da me- 
ravigliarsi , come avesse tan- 
ta moderazione di non met- 
tersi allora la corona sul ca- 
po . Di cotal sua moderazio - 
ne ne diede un altro non in- 
differente esempio , allorché 
nel 741 papa Gregorio Iti gli 
mandò una lettera col decreto 
de' principali Romani , in cui 
contenevasi , che il popolo 
Romano , relitta Imperatorie 
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dcminatio'it , bramava di por- 
si sotto la sua protezione ed 
invitta clemenza ; mentre non 
aderì punto a sì lusinghiero 
invito. Ma questo medesimo 
fu l' ultimo anno della vita 
di sì glorioso eroe, poiché a 
22 di ottobre chiuse in pace 
i suoi giorni, dopo ben lunga 
malattia ; essendo affatto irra- 
gionevole il dubbio promosso 
dal troppo zelo del card. Ba- 
ronio , che presto e miserabil- 
mente morose per non aver 
dato aiuto al papa contro i 
Longobardi . Fu compianta in 
lui la perdita, non meno di 
un saggio principe , che di un 
valoroso guerriero . Colle scel- 
te e ben disciplinate sue trup- 
pe , la maggior parte cavate 
dalPAustrasia , vasta provin- 
cia, che probabilmente com- 
prendeva la Lorena, e molti 
altri paesi alPintorno nell’A- 
lemagna , vedevasi passar ra- 
pidamente dalle Gallie - alla 
estremità della Sassonia , e da 
queste gelide contrade alle pro- 
vincie meridionali dell’ Euro- 
pa. Reggente ed arbitro per 
tanti anni della monarchia di 
Francia con soddisfazione de’ 
popoli , celebre per tante vit- 
torie riportate, senza mai es- 
sere stato soccombente , be- 



nemerito di quel regno per 
aver oppressi molti tiranni , 
e più benemerito ancora del- 
la sua famiglia , che incanì* 
minò ad occupare quella co- 
rona medesima. Destramente 
profittando dell’ occasione o 
pretesto delle guerre co’ Sara- 
ceni, si servì delle rendite ec- 
clesiastiche per pagare i sol- 
dati , e supplire a sì grandi 
spese ; ed introdusse l’ uso a- 
dottato poscia da’ suoi figli e 
discendenti , di convertir le 
badie de’ monaci a prò de’la- 
boriosi uffiziali laici . Quindi 
il solo clero l’ebbe piuttosto 
in odio; ma egli non aveva 
che temerne, ed il pontefice, 
che aveva bisogno di hii per 
le guerre contro i Longobar- 
di e contro i Greci , stende- 
vagli le braccia aperte . La- 
sciò tre figliuoli : Carlomannt 
e Pipino , avuti dalla sua pri- 
ma moglie Rotrude , ,e Grif- 
foni i, partoritogli in seconde 
nozze da Sonic hildt . Non an- 
dando Griffone d’ accordo co- 
gli altri due, si venne all’ar- 
mi: fu vinto, preso e confi- 
nato prigione , e sua madre 
rinchiusa in un monastero . 
fW-CARLOMANNO t PIPINO. 

che si divisero tra di loro il 
governo del regno . 
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